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LA DAMA SANTA
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opera, 'che teme uſcire alla luce, ben" cefla;

ñ quale abbia a foi-tire nel medemo erirerío della

mondana prudenza ſevero un eſame ſulle ſue maſ~

ſime; tumultuame il giudizio contro le ſue dottri

ne; ed odioſo il decreto di condanna per le ſue

idee, indirizzate al diſingannofl: buon governo di—

ìlma Dama › che in mezzo alle mode , ed ufànze del mondo, ab

bia oppoxtuni, c convenevoli i lumi, con quali opporſi alle lor

Ìeggh ed oflèrvar l’Evangelo ſecondo i ſuoi ſanti conſigli, ficchè

.non ſoggiaçcia _ai predominíordc’corremí dettami ,. c costumi, pià
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oggi *alla ſincerità della Fede; ed alla autorità della Legge'dſv'ſhj

pcrniciofi , che non furono nelle traſandate età della Chieſaìî'le

ereſie, ſull' impegno di unírRelígionc , e moda; Anima , e liber.

tà; Dio , ewmondo , con error più eſecrando di quello de’FilisteL;

nel colloçar ſopra un Altare ,medeſimo a' fianchi d"‘un idolo, l’Ar-ì

ca d’ lſrìele; cotesta Opera, io dico , in incontro a c3} corruttela;

íèmbta condonabile nelîîümore di uſcire alla luce , lënzä’ùn patroñ,

cinio, ſotto di’cui, liberi uſar poſiä i primi reſpiri ,"e non ve

derſì appena‘che nata, a brani ridotta da quella bestia feroce, che

con ſulla ſchiena la moda, come un‘tempo la Donna 'di' Babilo-`

nia, che ſu lo ſpavento di S. Giovanni nell’Apocaliflè de’ ſuoi mi~

fleri,và trionſante per ogni Città . E qual più valoroſa protezion

della tua;oh grande lmperatrice de’Cieli Maria Santiſſima? ll ti

mido Autor, che la compoſe , ne concepì la tutela , veggendotí

con istupor di Fede incoronata da ſplendentiflime stelle, che ſon

quelle Virtù_ z onde lei Ia più ſanta, ſopra tutte le Creature; eve

flita dal Sole adorandotí, che è l’ Autor della` Grazia il tuo divi

no Figliuolo Gesù: Spirito di ſicura ſperanza `lo anímò' a metter

quest’ opera lotto a’ tuoi piedi, poichè ſotto di efiì umiliata la

Luna, che `è la cangiante umana natura, con tutti i ſuoi diſordi

nati appetiti , trovar può ſicuro il ricovero della intenzion . che

ebbe di porgere alle Signore del ſecolo un modo di eſſer vere Si

gnore lbpra il così guaflo mondo per le ſue mode . Tu la vera

Signora, che non altronde hai a .mendicarne la gloria , avendola

nello fieſſo tuo ſmtiffimo Nome, ficchè la vera lor Maestra tu

ſei, da cui apprender poſſano; che non il titolo, ma lo ſpirito

render deve colla virtù , riſpettevole la lor Signoria. Tu Madre,

e Vergine infieme,istruir le puoi ,come per- illibat‘a onestà in mezó_

zo alla torbida piena de’pregiudizj moderni; divenír poſſano care

all’Altiſſimo, ed a te ſimiglievoli nell’ umiltà ,vene ti reſe Madre

di Dio; onde elette ancelle tue abbian tra mondani , e nel Mon

do , il vero onor del riſpetto, e del tim‘ore. Tu da. mondani me

deſimi riputata qual ſola Mediatrice preſſo il comun Mediatore

Cristo Gesù, tu a favor di quest' opera diſender puoi le Verità.

ſulle quali è fondata, e protegger quelle, che ſenza uſcír da]

Mondo riſolvonſi di praticarle. Guardimí 'ſddio , che altro il mio

diſegno egli ſia per qualche mio_ decoro z* qualunque a me ridoníliaiu



 

Éſäal publicarſi quest'opera, ò diſcredito di poca perizia', Cbe‘nou

fiinoonniſi in quando alla fraſe, colla tanto ricercata erudizi’on mo

derna nello ſcrivere di nggidì; o biaſimo d' impraticabile idea nel

proporre ad oſièſyar malfime ſantaflícate con zelo concionatorio ,

a pulpiti ſolo permeſſo; o ,quel che più terno, ſchemo,`~‘,`,e,,deiili›,

che dallairuvída abitazione, ed a’ngufla e’CÉnomía del Chiostro.

voglia inoltrarmi a ſavellar ſul politico della'Gírarchia‘mondana ,

e col mio Religioſo ldiotiſmo, ſpirituali' eſpedienti Aſſegnare; on

…de la moda restringafi ne’ſuoi ſecolarelëhi tributi, e poſponga

quel che devefi al Mondo, a quello , che deveſi a Dio’; mi ap

prendan perciò, della moda gli partigiani , come novellilka iMi—

ícreto; e-d in odio dell'Autore, dian bando di abbominio 'all'ope

ra, come indegna di comparir tra libri di nuova stampa , a’Let:

terati della mondana ſcienza privativarnente dovuta .-'Qualunqu‘e,

a me ne torni, vergognoſa ignominia; anzícchè cuncepirne diſpia

cimento, o roflbre; me ne farò piuttosto, ſomma gloria, e lieta

ventura, nel vedermi di quell’od-io a parte, che il divin tuo Fi*

glio, oh eccelſa Signora ebbe in ricompenſa della ſua Verità , e

come il ſuo Apostolato ſe ne pregiò, ed a giocando compiaci

memo fi riputò , di aver contro di ſe , perſecutore quel Mondo,

che lo ſu contro un Dio loro Maeſtro; legno di mia eterna ſal

Vezza .fari , e prop io carattere della Eccleſiaflica mia condizione,

il ſortire eguale il uesta mia opera . Sola una Dama,

che lìavi, la quale approfittar e n ' .:ma v*:

Virtù un potentíflîmo raggio , che ſpiccar ſarete dal' patrocinio',

che imploro a queste di níun conto meritevoli, vililiime carte.

La vera Donna ſorte tu {èi Immacolatiffima Vergine ,ì cui ſola a

piè la infernal potestà, tico conculcato il ſuo capo,- e ſe il feroce

dragone non prevalendo contro di te, della giurata ſua inimicizia,

il veleno rivolſe, ed il furore contro di quelle , che in tuo oflè

quio viver vogliono nella perfezione, e dottrina del Redentor tuo

Unígeníto : a creder mio del Mondo le mode, ſono le astutiflì-ne

inſidie, con quali a foggia di inſenfàte pecore , una ſeguace dellÎ

altra nel traftare , ed operar come ſi uſa , `e non come (ì deve,

dal dritto ſentier della íàlute divertite le tira , ed a gola aperta

nel profondo abiſſo le ingoja. Tu puoi Onnipotente Reina de’Cie

li con avvalorar queste maflìme, al Re tuo Figlio _ridurle 3 ed a

f' , ` me



mè henìumîlíaríé i piedi tuoi , infondere lèmpre pîíi profietevote

Ia compiacenza di eſſer ſuora del Mondo, e dal Mondo in lonta",

Danza confërmarmí nella ſeguela del tuo divino Agnello, ſuo pre-fl

destinato ſeguace, e tuo ſino all'estremo dc’miei reſpiri ſchiavo,

e figlio divora` '

PRE*
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A gran verità cono

ſciuta i e con aureo

zelo predicara dal P.

S. ñGian Criſostomo,

qual è, che di qua

lunque danno ſpiritua

le, o temporale , a

cui avviene , che al

cun ſoggiaccia; altra

cagîon, che ſe medeſimo a diritto penſa

re, pianger non 'deve, nè volgere ad al—

tri, che contro ſe steſſo il diſ iacevole
riſentimento: Nemo lxditur, nì/zPa ſeipfir

(Ham. 9.) Tralle molte convincentiffi

me ſode ragioni, onde dal Santo Dotto

re vien dimoſlrata; una è, che opportu

no lume a me ſomministra per intrapren

der quest' opera a diſinganno di tutti, e

maggiormente di ualche ,Dama,cuî ſem

bra difficile, e ſor e anche impoſſibile il

vivere ſantamente in mezzo del mondo .

Nel mondo, dice il gran Padre, così va

rie ſono le anime , come varie in una

Città fabbricare le abitazioni, e le caſe:

altre con gran magnificenza abbellire, ed

adornate , ma ſopra debole ſondamemo

indirizzate ſull' alto: alrre a ſol diſegno

di abitarvi con ſicura decenza, con po

co, anzi nulla di impegno a vagamente

fornirle, volendone fermo, e bene stabi

lito l’ediſizio dal baſſo. All'empiro de'

tremuori, veggonſi le prime , appena che

ſcoſſe , ridotte al mucchio de' ſaffi, che

le compoſero; le altre poſſon tremare,

ma non diroccarſi . Le anime così, va

riflettendo il zelantiſſimo Patriarca; le

anime così, che vivon fondate in Dio

per la ſua Grazia; nello ſpirito, per le

virtù del Santo Evangelo ; e nella veri

tà per il chiaro lume della Santiſſima

Fede, qualche agitazion momentanea poſ

ſon patire , ma non rovinare . Quelle,

che di apparenza ſola ſon paghe, e ſi ſo

disſano coll’applauſo degl’ occhi, regger

non poſſono all' urto delle ìnvidie, e del

le luſinghe mondane, facile la lor caduta

O

  

ella é, più ſollecita, la loro rovìnr.Tut

to ciò, per eflerior veemenza forſe, o

per nemico inſulto , che ſopravvenga?

Nò, conchiude con eloquenza d'oro il

gran Padre Facile 'ſubvmimr animi,

cui”: fundamentum, *uímu- animi non efl:

Tematìo non efl, ſed ìn/iabílit” animi,

('9' ígnavíañ, qua etiam nullo impëlknte

ſub-venir”. Ragionevol timore è di quell'

anime, che poco fidando di ſe medeſime,

e vegendo, qual fiero dragone l’inſernal

nimico egli ſia nella implacabile inſidie.

contro le anime; dal mondo aiutato per

quelle , che lo overnano , furie predo

minanti , cioè a-concuoiſcenza ſen

ſo, la cupidigia degl’occhi,.e la ſuper—

bia del fallo ; da queſlo mondo ,‘ bene

accorte che ſono, e da celeste benedizion.

prevenute, con ſollecito voloſi allontana

no, ſe 'uaci di quella misterioſa Donna,

che ne l' Apocaliſſe vide Giovanni ,‘ ſug—

gir nel Diſerto, ſicura, che‘ il concepu

to ſuo parto, uſcirebbe da] Clel protet—

to alla luce: franca così per molte ani

me, e molte,la ſolitudine de’chioſirì el

la è. Non per tanto paſſan pur dentro

di eſſi la infelice diſavventura della Mo

glie di Lotte , che in ſuga per avviſo

del Cielo con tutta la ſua famiglia dal

caſcante incendio ſopra Pentapoli ;a quel

le riprovate Città, curioſo volgendo lo

ſguardo , ivi coll'occhio, col corpo, e

forſe col cuore in istatua di ſale, dove

guardò, ſi rimaſe .* Ubi ”ſpa-it, ibì re

manfit z iſcrizione impreſſale nella baſe,

da S. Gian Criſostomo iſleſſo. Molte da'

chioffri, il penſier rivolgendo, e lo ſpi

rito a quel mondo, da cui ſon ſuggite;

immobili statue [i rimangono, ſenza un

paſſo avanzato alla intrapreſa perfezione.

Mi conſerman quelle la verità , di non

eſſere il mondo, la cagion dello ſpiritua

le lor danno , ma eſſe in ſe medeſime,

mal fondate nello ſpirito della loro vo

cazione. Non è per tutre il fuggire dal

mondo, o perchè la Provvidenza delsarî_~

' (l ~

Î



PREFAXZIONE.
liffimo Spirito, lor non ne comunica il

lume;.o perchè giusta economia di stato,

per onestiſſima violenza nel mondo le ſer

ma ;.0 perchè Vigor di ſalute , non le

ſovviene per abbracciarne il religioſo ri

gore ,' nel mezzo del mondo, uopo è,

che stabiliſcan la vita. Può questa tralle

vicende mondane eſſer ſanta? Si , e mo]

to ben sl; ſorſe anzi con un vivere più

lodevole, perchè più cauto tra' pericoli ,

più fedele tra’ ſcandali; iù forte in mez

zo a’nimici , e ſenza pi altro, che col

mantenere a fronte delle mondane leggi,

quelle dell' Evangelo . Riuſcir ben può

ad cgni più nobil Maerona, che divenga

diſerto il ſuo palaggio, ſostenendo in eſ

ſo, per economia la moderazion , la giu

stizia : per maestra di caſa, la divozion,

la modestia ,~ per vera magnificenza , Ia

carità, e la concordia. Fuor della pro

pria, ad altrui caſa invitata , portar ſue

compagne la compostezza nel volto, la

gravità nel tratto, e la pietà nel linguag

gio . Nelle vicendevoli convenienze del

civile commercio. ſia primo ſuo ceremo

niale il timore di Dio; in ogni moda

jalvu la coſcienza ,* e nella familiarità,

non ſar libera la mano e la lingua. Con

queste, ed altre maſſime di Cristiana pa

litica , deſcriverd Santa una Dama ſul

chiaro glorioſo modello; che con lume

dal Santistìmo Spirito fu da Salomone de*

ſcritta la Donna forte nel trentuneſimo

de' ſuoi Proverbi , e ſarà di quest'opera

la prima parte per Dame già stabilire

nel mondo. A bene oſſerva’r le maſſime

con pratico proponimento, porgerb nella

ſeconda Parte, Meditazioni di verità eter

ne per il ritiro di un giorno in ogni

meſe. Per quelle poi, che tra il mon

do, ed il Chiostro ſi Educano per la buo

na elezione del loro stato; ſuggerito nel

la Terza Parte pratiche istruzioni a ben,

riſolverla ſecondo il rilevante affare dell'

eterna ſalute, o restando nel Chiostro,

o eſponendoſi al mondo. Tutte, e tre lle

Parti han la rimira di dimostrare per

ogni fianco aperte le porte del Paradiſo;

purchè Cristo, che è in ognuna di eſſe

vegga a ,proporzion la ſua vita, la ſua

legge, la ſua Croce. Sia egli, che colla

ſua ſapienza mi guidi la penna , come è

Via colla ſua vita: Verità colla ſua leg:

ze; Vita colla ſua Croce.

PRE
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LA DAMA FORTE DI SPIRITO

NELL‘E MO~DE DE’L MONDO.

Mulierem ſom-m , gm*: invem‘et. Prowgt.

 

Fortezza di ſpirito è'ìn una Dama, i! ſia/Iene” la legge della coſcienza col tímar

di Dio nelle leggi della moda. Ella ſarà di timore al Mondo.

Ifficìl ſembra , avvegna

chè non impoſſibile,

di rinvenir forte una

donna,ſecondo l'uma—

no penſare , o perchè

nel ſuo ſeſſo di altra

per ordinario fortezza

nòn vantaſi, che del

ſolo allettivo;_o per

chè a ſolo ſo‘vvenimenro dell’ Uomo 'for

mara,e della imagine divina a ſomiglian

za dell'Uomo , ebbe` la impreſſione, onde

  

-per ſe medeſima è in uopo di eſſere gover

nata, e difeſa; o in fin perche di ogni

civil Gerarchia mai variò nel ſuccede

vol corſo de’Secoli il poſſedimenro, di non

permettere a,debolezza , ed ignoranza di

Donne 'alcun ministero ad istruire, o go

vernare gli Popoli . Meraviglioſo il Se

colo delle Amazoni, ſole per gloria del

loro ſeſſo ad occupare, e governar tutta

l'Aſia , come acquisto delle lor frecce

con gran perizia ſcoccate a costo di pop

pe in petto reciſe, e compreſſe; ma pur

non con altro valore dal gran Macedone

ſoggiogate che con astuzie, e luſinghe di

ornamenti, ed amori , come arme più

proprie al frale natlo , ed al poco ſavio

penſare nel difenderſi da forza maggiore:

(S. T0m.0puſc. 20.) Tutto. vero nell'ordi

ne di Natura,e nel ſistema del commercio

mondana. Nell' adorazion però che dob

biamo alle diſpoſizioni divine, le quali,

tra per il conſonder or la millanteria di

alcuni, che troppo della natural fortezza

fidati , di quella che è maggiore nelle

concupiſcenze, timor non avendo , dal

debbo] donneſco ſon vinti per divina

giustizia fanno , che ne pian ono eo
me ne pianſe l’obbrobrio San one: ìor

la troppa fiducia di altri, che del divin

padrocinio abuſando , in mezzo a quei

cimenti ſi perdono con ſavio timore non

preveduti, come il Ãopol di Dio ne prog

v
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vb il castigo , avvilito in una battaglia

doppo il trionfo per divina aſſistenza con

tro il Re Balac, per la effeminatezza poi

ſu vinto da donzelle, che ſcapolar ſi laſcia—

rono in mezzo alle truppe peristratagem

ma d’inſidia ſuggerita da Balaam, ſecondo

il rapporto, che ſe ne ha dal23.(de Num.)

abbandonali ne' loro ſconſigliati capricci;

O ſuol talora”, per ùmiliar la 'diſordi

nata prudenza di altri, che nel regolar

da imminenti pericoli le proprie condot

te, ad eſpedienti ſi appigliano, che oppo

sti al grado , ed all'obbligo, giusti ſon

riputati, perchè ffieceſſari : in ſesteſſi con

ſenderli; ſuron questi in Betulia gli Sacer—

doti,e gli più ſennatiPatrizj,conſuſi per

ſovrano conſiglio dallo ſvegliato ſpirito di

una donna, che rimproverandoli di vil ti

midezza, ſi offerſe alla comun libertà del

la Padria, col donneſco ſuo Mondo ſegre

tamente ne uſcì, e trionſante ne ritornò

col reciſo capo di Oloſerne.

Giuditta ella ſu di glorioſo nome da

allora fin oggi z mi ſo perciò capo da

efl‘a ad ammirar le magnificenze della ſpi

ritual fortezza, con cui può bene una

Dama dal Mondano aſſedio di tan

te mode , ed uſanze , liberar ſe mede

ſima , la ſua famiglia tutta la ſua Cit

tà-*aſorte ſostener la pace di ſua coſcien

za, l’ onestà di ſua Caſa, il buon ordine

della ſua sfera, col timor di Dio ſepa

rando dalla Giustizia la uſanza: dalla

divina Legge la moda: e dal rimorſo in

terno lo ſcandaloſo esterno costume: o

fia nel .luſſo , o ſia nel tratto, o ſia nel

governo domestico . La ragion della ſor

tezza, con cui una Dama, non ſol ſupe

rare , ma uſcire anche pub dalle condi

zioni di donna , mi è dal grande Arci

veſcovo S. Ambrogio dettata, inſegnan

do, che ſimiglievole all’Angelica condi—

zione, ſeſſo le Anime nostre non rico

noſcono , onde col vigor della Grazia, e

coll’adarro apparecchio alla virtù dell’Al

tiſſimo: Muliebria opera depone-nt”, in

_firmitarí renumien: , quia .Anima ſca-um

non habe:. Illuminata da Dio una Da

ma , ſenza cambiamento di grado, e di

stato , può contro le mode del Mon

do fortemente reſistere , e reſistendo, o
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conſonderle, o raffrenarle coll’eſempio da'

ſuoi costumi. La Fortezza ſecondo l'aſce—

tico inſegnar di tutti gli Padri, è qual

virtù, che può da noi acquistarli col ſer—

vido corriſpondere alle Teologali virtù,

ſinceramente credendo, ſperando ſenza te—

merità, ed amando col testimonio delle

buone opere: è anche qual dono che dal

ſantiſſimo Spirito s’inſonde,e comunica ,

giusta il ſovrano diſcerner, che ſa del

grado, o' dell'obbligo ad un Anima elet

ta incaricato . Qual virtù, e qual dono

contro *i pericoli armandoſi, o è magna- -

nima la fortezza nell’incontrarli ; o è to

lerante nel ſostenerli; o è ſavia nel pre—

venirli. Di queste prerogative {i gloriò

nel forte ſuo ſpirito la gran madrona di

Betulia Giuditta ,'_al deporre, che ella

fe non le ſole vedovili gramaglie, ma

anche i cilizi del penitente ſuo vivere

nel ritiro delle ſolitarie ſue camere, per

uſcirne indi con tutte le pompoſe ſue ve

sti, e ricche ſue gioie adornara, e non

più per ont-sto permeſſo compiacimento

del ſuo deſonto conſorte,non più per de—

coroſa comparſa a qualche pubblico leci

to concorſo di P0polo,onde moderata di

stinzion di onore- corriſpondeſſe al ſuo

grado, o affin di nuovo ſpoſalizio diſeñ

gno: motivi tutti di giusta , ed in istato

di Grazia ancor meritevole intenzione

all'inſegnar dell’ Angelico ( in Eſci. 3.)

quel di Giuditta a ſola libertà del ſuo

Popolo, come ammirar ſi deve per uno

straordinario impulſo dello Spirito Santo,

e per uno incomprenſibil configlio di Dio,

che ſecondo la fraſe di Davide: Prestiti:

decori ſuo'uirrutem ; così non a ſua leg—

gerezza aſſi per ſentimento di S. Agosti—

no ( Tom. 10. ſemi. 67. de wriir ) non

aſſi a leggerezza rimproverare: Non ſul':

levìtas omar”: Judith, divina Spirit” d”

c‘ia; molto meno condannar non deveſi

per ingannevol doppiezza a riguardo de'

ſuoi misteri. Fu leggerezza, ſu vanità ,

ſu diſordine in Jezabelle, che con tutto

il vago , e pregevole de’ ſuoi addobbi ,

allettar pensò a compiacenza , e pietà il

trionſante jeu in Samaria; e piuttosto

la ſventura incontrò profeticamente mi

nacciata da Elia , ad eſſer cibo de’cani

nel

-A
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nelle pubbliche piazze. Nè Giuditta, nè

Iezabelle ad una Dama io propongo co

me imitabile la prima nelle ſue intenzio

ni; o come im ine la ſeconda nell' ob

bliga-Lion di .ve ire ,alla moda’per allet

tar lo ſguardo, e cattivar l' amore; per

ſuperat- le pari, e confonder le inferiori;
vper allentare il bel genio, e per eſſer la

prima nell’introdurla. Una Dama nel de

cente ſuo comparire; modesta così , che più

degl’abiti , non quell' altro sfoggiar vo

glia di ſe medeſima, ove di lancioſi driz

zano i ſguardi .- umile, che di roſſor non

rieſca, nè di ſolletico ad imitarlaya chi

ha minor fondo .- moderata, che del de

cora contentiſi ſenza ecceſſivo diſpendio ,

che ſuol piangerſi da‘mercenarj , e da’cre

ditori non ſodisſatti: ſemplice che pen

ſar non faccia oltre la idea del, compari

re,quella,,di eſſere amata. Virtù proprie

da S. Tommaſo aſſegnate , che non ſia

luſſo il vestire; non ſia ſcandalo l’ador

namento; non ſia furto il più prezioſo.

Virtù, le quali ſon proprie in una Da

ma, modello di gravità, e di fortezzacontro ogni diſordine, e ſpiritual pregiu

dizio, ohe‘vien dalla moda, non conten

ta ,> diſodlsfst lo ſguardo nel comparire ,

ma che .vuol nella compiti-Là anche la

libertà. ‘ ñ _

Di trattare, di converſare ſenza orror

de'-pericoli,e ſenza diſcernimento de’ſcan

dali. Per la ſpiritual libertà d' una Da—

ma nel primo fiorir di ſua verginal ve

recondia , come imaginarmene non sò un

eſpediente di mezzo;-cosi mi ſpavento ,

che ſiane conſigliera la mondana pruden

za, che unite non vuole alle ſue leggi ,

quelle di Dio 5 gradiſcono anzi per in

fernal dettame, che preſſo alla prima pre

-varicata Vergine nel Paradiſo , più care

ſtan le primizie della Nobilt‘a nel ſuo

fiore. In tutto il ſuo estremo la Verità,

conſigliar deve ad un giglio una ſiepe di

-ſpine ruvide , ed aſpre: Sugelliñ, che

.tengan chiuſe nel proprio fonte in natia

limpidezza quell’acque, ſuor di dove rie

ſce torbido il corſo: Torri di gran diſe

ſa a' giardini', e di attenta cuflodia,ñche

picciole- volpicciuole penetrar non vi poſſa

no a divaſlarli . La ruvidezza, la ſolitu

îen’l’é I

F. l

dine, la fuga, ſon per una Vergine Da~

ma , le indiſpenſabili economie del ſuo

ſpirito. Non ſiano nd, non ſiano per

una Dama già eſposta alle convenienze ,

alle mode, alle vicende del Mondo, non

’ ſian ſue preſerv’e, ,tenne ben furono per

una Princìpefl'a sé' otpana,z per la gran

Paola, non ſol d ' a, ma ſeguace di
di S. Girolamo nelléſſ-ſollmdinl‘dî Pale

stioa,che poco o nulla mando le politi—

che di Roma, (limò vantaggiar di deco

ro. Una Dama di d idi aſpettate or

nelle veglie; or ne’ſpe coli, ed or nel

le tavole, può bene temperare ſpirito , e

Mondo; moda , e coſcienza * uſanza , e
Legge divina. Io lo so, chekſulle bilan

ce dell' Aſcetiſmo equilibrio non trovaſi

in paeſi così diverſi, ed oposti; il calo

anzi ſi teme di_ uei, che ſoli eſſer dovreb—

bero nelle ſia ere del Santuario . Fac

ciam ſue compagne quelle virtù morali ,

delle quali l’antica Filoſhfia lume non

ebbe a concepirne un Evangelico marito

ſull’appogeìo delle Teologali, come aver

ben lo poſſono in una Dama Cattolica ,

e quelle appunto , le quali nell'esteriot'_

trattare la pofl‘on rendere ſantamente

austera , ed affabile per converſar con

ſanto decoro.- grave, ed inſiem garbata

è iſpondere con ſempre avanti agi'

5° ‘ -- ` '. inunqdeflay ed an

che ſaceta nel dilettare ſenza pervertír

chi l` aſcolta. Cosi bene istruita da Mar

docheo ſuo Zio entrò Ester nella Reggia

di Aſſuero . Fra tant-e, che vi ſuron ſe

co introdotte di egual proſpettiva, ,W i

non di ſimile intenzione .- canta nel tap

cer‘l’origine propria; moderata a conten—

tarſi di quel ſolo, che erale ſomministra

to per adornarſi; ciccoſpetta nella pro

prietà del parlare non ingegnoſo, non

troppo ſignificante; di quefle virtù, piuc—

chè de’ſuoi abeitimeuei il merito ſu del

piacer ſopra tutte. La Eutrapelia di una

Dama nel dover trattare in faccia al Mon—

do , conſigliata ſia` prima con Dio nelle

opportune preghiere a ben temerlo; ſo

»getta al magistero della coſcienza a non

tolerarne leggiero un diſcapito,- racco

mandata al Tutelare ſuo Angelo, che

culiodiſçala eda ogni improviſo cimenta…

z on
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Con tali preſet-ve, che non ſoggiacciono

alla moda del Mondo, nel mezzo di eſſa

è forte una Dama , che non corriſponde

a certi inchini, che ſono più di genio ,

che di corpo: che con quegli occhi non

ferma i ſuoi, i quali più col guardo

ſan parlar , che col labro: sfugge quei

luoghi ove il cuor ſi confondeicol ſeſſo:

Alle danze l'invito , non è l'econdoi

movimenti dell'animo: Nelle tavoleſi

allontana da chi vuol ſervirla, per ade

ſcarla con un ſtelro boccone: Nelle

ſacezie del parlai!, ſdegna quei motti ſi

gnificanti più la past-ion ſegreta, che l'ar

guzia erudita. Forte è una Dama così ,

che corregge col ſuo ſilenzio ,- zela ſenza

rim roveri; confonde col grave, non of~`

ſen e con iſgarbo.

Accompagiatela di ritorno a ſua caſa.

il ceremonial‘della moda, non le ha fat

to traſgredire quello vdel Cristiano Deca

logo : il.tratto della uſanza , non le ha

preggiudicato il buon registro dell'Ani

ma: il dettame della politica, non le ha

reſo ſpregevole il rimorſo della coſcienza.

Se all'eſame di ſe-ſi riduce,di ſe medeſi

ma non ſi arroſſiſce, il ripigliar le ſue di

vozioni è con franchezza, non con agita

zione di ſpirito .' il regolar la cura do

mestica, è con una ſavia ſperienza di quel

male, che introdurrebbe per volontà nel
le proprie mura , veduta per, 'ſi `

nell' altrui. La moda delf’ìMondo di

eſporre alla ſola ſcienza le diſordinate ſue

leggi , vuol eſſere Legislatrice delle fami

-glie, e vuole~in ogni caſa alzar la ſua

autorità, la ſua ſcuola. L' autorità è del

la ſua vana prudenza nel regolar non co

me chiostri , le mura ,* non a modo di

Templi, i balconi; non à foggia di Sart

tuari ,- le porte . La ſcuola è di novelle

ſcienze a bene uſare con i costumii stra-~

nieri idiomi; a bene addestrare al ballo

il piede , ed al correggio i' ingegno ; a

buon canto , e miglior ſuono la voce , e

la mano, onde la converſazione, e la vi

ta nulla abbia dell' antica ſemplicità , e

della pietoſa divozione . Il concorſo. non

abbia distinzion di stato , e di tempo;

non ſoggìaccia a diſcrezion di ricevimen

to, e di tratto; non dipenda da angustia

MASSI-MA.~

di portiere, e d’ imbaſciate. Vuole infi

ne la moda le abitazioni, come le piaz

ze ,* la educazione come i teatri ; e la

economia` ,. come un pubblico trafico .

Una Dama da Dio‘incaricata al buon go—

verno della ſua caſa, ella eſſer deve quel—

'la bene innalzata -Torr'e , che eſposto a

tutti veder faccia un copioſo provedimen—

to di ſcudi, e di arme a difeſa di chi

-vero dominio ne ha colla ſua Legge,ecolla

ſua Grazia Iddio Padre di ogni famiglia:

.Mille clypeì pende”: ex ea, omnis armatura

fam’um: Cent. c. 4. immagine aſſegnata ad

ogni caſa col misterioſo governo ſugerito

alla ſpoſa de' ſagri cantici. In questa di

feſa ſi ſublimd per la educazion e por la

cura di una caſa , che eſſer dovea la`

eſemplare, cui conformarſi le altre di tut

ti i credenti, dir voglio-la, caſa di Abra

mo -fidata allo zelo della misterioſiffima

Sara . Il cambio a lei fatto del nome di

Sarai in Sara dal P. S. Agostino con

altra ragion non ſi veneta, che coll’in

terpretar `della ebrea verſione: Sarai l-'isteſ

ſo che principeſſa: l'isteſſo Sara, che per'

feziondi virtù : così il gran Dottore

nel 16. della Città di Dio al cap. 28.

Riſulſe la virtù col principato in quella

Signora , quando dalle fanciullagi‘ni d'

Iſmaele preſervar volle il destinato Ere

de di tùtteJe benedizzioni divine Iſacco.

ene bel ſinimento di glorioſa comparſa

nel Mondo in una Dama, che al ſangue

'ncipeſco lo ſpirito uniſce della virtù ,

a custodir dalle mode del Mondo il go- '

verno domestico , comunque est‘e ſiano o

comuni,'o antiche, o dilettevoli. Non è

la preſcrizione un diritto, che pretender

ſi poſſa dal Mondo nelle -ſue uſanze , ſe

queste alle divine ſi oppongano , o all‘e

morali, e ſante regole della Virtù - La

moltitudine , l’ antichità , e la luſmga ,

uſurpar pofi'ono l'autorità, non con giu

stizia ostentarla, qualor non fondate nel

la rettitudine, nella luce, e nella Legge

divina , vadan contro il' nostro dovere

contro i' impreſſoci lume nel fondo dell'.

Anima , e contro il nostre eterno inte
'ſſ reſſe : Nemo , così er me il ſavio Ter

tulliano , Nemo pra/Lìber: poxefl ,* non pa

mcìnía pet/humor”; mm ſpari” temporum;

mm
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non privilegia nationum . Lib. :IL-Vir

gin. wlan': Cap. I. Ceder deve la mol

titudine alla via da Cristo mostrataci;

l’antichità alla verità , che è Cristo , la

luſinga alla vita, che ſperiamo in Cristo.

Contro la moltitudine l’ opposto minuto

gregge dell’Apostolato ſentir meritò dal

divino Figliuol ſuoMaestro,preparato dal

Padre il Regno celeste; 'ed eſſi i ſeguaci

ſuoi eran quei pochi, da quali la repro

ba ſeparazion minacciò il S. Re Davide

a imolti , che per opposto ſentier cami

navano nelle vie della perdizione: Domine

a paucis de terra divide eos: Sal-16.M0lti

nella moda, ma contenzioſi tra loro; mol

ti, ma in vicendevol roſſore tra loro',

molti ,ma tra di loro ognun ma] conten

to di ſe. La ragion vera,ella è, perchè ,

non dico, un ſecolo, un lustro, ma nep

pure un anno, ed un giorno, ferma non

è la moda nell’esterior del ſuo luſſo, di

ſpendioſe le ſue vicende rieſcon ſempre in

diſcapiti della economia fino ad una la—

grimevol penuria : [Amd-mr antiquitatem,

ripiglia Tertulliano, (9' ſemper de die in

diem novìter -uívum ,' l` antichità, ſolo ſi

vu'ol ſostenere a maggior voga de liberti

naggi, e de’ſcandali; de’puntigli , e dell’

od) , degl’ inganni, e de’ tradimenti: il

Mondo antico non finiſce di vivere con~

tro dell’Evangelo; ll Mondo antico egli

è , che 'colle malnate ſue concupiſcenze

dalla quali incominciò, ſempre è più nuo

vo , perche dilettevol luſinga è la ſua la

libertà del trattare. Al Mondo antico ſi

rinunziò nel Batteſimo , come ad opposto

ì Mondo, che venne à riformar col ſuo

Vangelo il ſuo Redentore . Ogniv rinun

zia ritrattaſi ,' e quanto r'munziato ſi è,

tutto ripigliaſi con accanita perſecuzion

di odio contro di chi ne vuol‘ mantener

il Cristiano abominio , e rifiuto , maſſi

me {e è di quel- ſcfl‘o, Per cui oſſervate

il Mondo vuol le ſue leggi. Finir voglio

con un eroiſmo di verità , col quale il

ſuo ſpirito, e ſuo ſentimento ſvelò eſem

plaristima Imperadrice qual era Eleonora_

moglie del gran Leopoldo . Sopra una dx

noi , ella diſſe all/e Dame di ſuo corteg—

gía, ſopra una di ”ai , il Mondo .appog

gia la ſun-vanità, e ne fa legge dalla n0

/Zra *vira . *Una Dama , che ſi riſolve a

viver nel Mondo contro del Mondo; ba

sta ella ſola à diſcreditarlo preſſo dell'al—

tre . Snblimiffima verità dettata da un

Trono così ſublime, come era l’lmperiaó

le dell' Austria . Ella ben la conobbe ,. e

meglio la pratico. Abbiala a _ſua gloria,

e ſua eterna ſalute ogni altra Dama , e

ſiane questa che ſoggiungo la pratica nell_

ost'ervar questa prima proposta maſſima di

ſanta politica.

Diſcerner bene la moda, che è contro

la modestia del proprio stato, e della pro

pria condizione.

Non eſſer la prima ad introdurre qual—

'che moda , che ſia di conſeguenza P’îmí*

cioſa. i u*

Introdotta da altre non mostrarſene im

pegnata , che ſia ſeguitata da tutte con

pregiudizio comune . ' _

Favorit quelle che ſono di ſentimento

opposto alla moda , che corre , e non

prenderle a ſchema.

Nel viver ſecondo la moda comune ri

tirarſi a tempo, prima, che ne ſortiſcano

i danni, che ne patiſcono altre.

Cercar più la concordia domestica, che

la condiſcendenza a quelle , che la offer

vano ſenza umano riſpetto.

Uſarne ogni chiarezza con propri Con—

feſſori , e non palliar la coſcienza , ſe è

evidente il pericolo dell' Anima propria.

q Alla libertà comune non concorra,pren~

dendo la neceſſità per dìſcolpa, anzi uſa:

la propriacon ſuo profitto.
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MASSIMA

'DICUORE

Confidit' in ea cor Viri ſm'. Prov. 3!. ,

 

La coniugale uniformità, e fiducia de’mori {le-ve eſſere in una Dama la maggiore

premura, penſando che 'da eſſa dipende la pare del buon gti-verno

dome/{ico i” Dio; e nel civile decoro.

Ralle leggi della mo

da di o gid‘t nella

libertà de trattare,

quella del non dove

re i Mariti ſar com

pagnia , e corteggio

alle Mogli, una gran-`

de vicendevol fiducia

. di cuore concepir mi

ſarebbe tra loro; quaſicchè nelle veglie

la confidenza d’ un amore straniero giu

gner non poteſſe a disturbar quella che è

fondata nel lor Sagram’ento; ne' Teatri il

non eſſere l’ uno ſpertator dell'altra piuc

chè delle ſcene,,delle cerimonie moderne;

ne i ſestini , tralle gelate diſerte a gelar

non giunga il coniugale affetto col poli

tico libertinaggio del converſare alla uſan

za . Sia un _fidar ſe steſſo il Marito al

cuor della Moglie, mentre non a-,ſua ve

dute. il cuor di lei in libertà ſi eſpone

al guardo , ed al tratto di chi paſcer

compiaceſi ſul dominio altrui: ſia ,un

fidar ſe steſſa la Moglie al cuor del

   

Marito , di non format qualche nauſea

del ſolito cibo per l’ aſſaggiato gusto , il

qual viene ad amareggiar l’ interno pala—

to. Fenomeni di confidenza politica , eſſi

ſon tutti dflla moda ſognati , e stabiliti

in un ſolo Platonico rito di converſare.

La confidenza encomiata dallo Spirito

Santo come nella donna ſorte di Salomo

ne in una Dama, che nel mezzo del

Mondo non ſi allontani dal cuor del ſuo

ſpoſo , a me ſembra impoſſibile al riflet

tere, come corrucciato uno ſpoſo per il

‘mal garbo nel corriſponderli la ſua ſpoſa,

non ſollecita all* uſcio della ſua caſa per

introdurvelo, e ripararlo dalle brine not

turne , for-Zollo a partire , e ſebben ſicu

ra, che ad altro ricovero egli non avreb

be fidato ſe steſſo , anzi naſcosto , com- -

piaciuto ſarebbeſi delle ſue anſie in ricer—

carlo, e nell'incontro più stretta eſſer do

veane la unione. Di notte ſuronogliagi

rariſſimi giri per altro amore non già,

che dell' offeſo ſuo ſpoſo , e riaverne la

diſgustata fiducia: mi ſembra , diſſi , im

poſſibile che il mistero. qual è de Cantici

Sagri;(Cant,5.)in tutt’altre ſi avveri con

tro la fiducia dicuore,che ſpoſa una Dama

ſostener deve a :ripoſo del. proprio Marito

in unione de' cuori: impoſſibile Pon
tefice S. Gregorio ſembroſſiristettendo

egli in quella misterioſa ſpoſa , non del

tutto aperto il cuore al ſuo ſpoſo, apren

do un portellino , per donde entrar non

potea nella ſua stanza: Peſſulum ojlio fe

eit , qua! adítum tardi: contra ſàonſum

obflva‘uit. Surſe a riparar presto ella l’er—

rore , e con tale ſincerità di affetto, che

verſoleiripigliando la ſua fiducia logſpoſo,

con lei ritornò per mai più ſepararſene.

Venga ſuor di vmistero nel chiaro , e

pratico obbligo ſuo la fiducia , che con

ogni ſemplicità cristiana stabilir deve una

Dama ſpoſa al ſuo ſpoſo, ſen-za quelle

doppiezze , che ſon dettate dal Mondo,

che ſola` arte ha di’fingere , e d' ingan

nare. Prima Obbligazion di lei a non in

ſoſpettir la coniugale fiducia , ,non ſia

li quelle in primo luogo aſſegnate da l;Al

er
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berto Magno ( To. 2. Traéî. de Mulicre

fam' ) cioè la Sacramental fiducia ſoggetta

alle eloſie de’ ſoſpetti, ed incertezze de

dubbi ſuila fedeltà del mutuo irretratta

,bil contratto di amore non furtivo, non

'ìnauſeoſo , 'non incostante per affezioni

straniere . Di questa fedeltà una Santa

Dama opposta alle libertine mode del

Mondo-ſe ne gloria così, che l’ Amor

verſo il ſuo ſpoſo ſia a ſimigliantiſſima

imitazion della Chieſa verſo Cristo ſuo

ſpoſo, onde ſiccome ad ogni ſpoſo il Dot

tor-delle Genti incaricò i' amor verſo la

ſpoſa, ad eſempio di Cristo verſo la

Chieſa; la Chieſa è per ogni Dama l'eſem

plare ad amare il ſuo ſpoſo colla fe

deltà ilieiſa , che ſebbene Vergine ſpoſa

è la Chieſa ſenza diviſion di amore tra

lei , e Cristo Gesù ,* il dividere l' amor

ſuo una Dama, ſia tra Cristo, ed il.ſolo

ſuo ſpoſo. Parliam di altre trè dal citato

Dottor ſugerite, ed è la prima la fiducia

economica ſul ministero domestico della

familiare azienda , composta di ciò , che

trova a ſuo decoro la ſpoſa ; e di ciò

che ſeco in dote ella porta à ragion dell'

onesto ſuo vivere. La cura domestica dall*

Apostolo incaricata alle Mogli ſcrivendo

a, _Tigwtem dobbiam conſiderarla ſecondo

l inſegnamenti di S. Tommaſo,

e per il buon ordine di

regolamento delle familiari abondanze’, -é‘ "

per il bene adattato registro nell'uſo, che

aſſene a fare: Admmm pertìnent duo', U' pro

-vídamia, ordini/'5,69' ordini:.` executio in gu

bermma’o in Ep. p. ad Tim. Che bellaoccu

pazion di ſantiſſtma cura in una Dama,e

gualmente ſollecita, anzi più per l'utile

della caſa, che per l’adornimento di ſua

perſona , invigilar ſopra tutte le stanze,

e non ne' ſoli camerìni per l’ apparec

chio alle ſue comparſe. Che bella premu—

ra in “attenzion di conto non de’ſoli ſer

bati arredi, ma delle biade medeſime de

stinate a i cavalli , e che tutto' dipenda

dagl‘ ordini ſuoi, non per ſola fiducia nell'

uſo. de’ſervi. Che bella ſollecitudine di ri

goroſiſſimo eſame, ſe mai quel che commet

teli di traſcuraggine, o frode,a ſua incu

ria di omiſſione attribuir ſi poſſa per li

mirati penſieri al ſolo ſuo comodo . Ra~
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gion de' ſuoi domestici impieghi ella è del

giogo eguale , che portar deve col ſuo

Marito; ella è del non dover pretendere

ſervito , e corteggiato il ſuo grado , ma

farſi temere per una applicata intelligen

' za ſopra di tutto,- è_ſua maggior ragio—

ne l’ñobbliga di conſiderarſi non ſua per'

ſe ſola , ma per chi ſeco tien‘ diviſo a

proporzione l‘affetlofrl penſiero, e l'in

tereffe . Venne con Tobiuolo dalla Re

gion de' Medi .ſua ſpoſa in.- libertà da

primieri travagli per celeste ſovvóimen

to di un Angelo , che condottier ſe' ne

fece , la' Figlia di Raguele , ſeco il gran

fondo portò, che fu dellaöProvidenza di

vina il copioſo rinfranco delle limoſine

fatte 'dal cieco ſuo Padre . Venne bene

ìstruita da' ſuoi Genitori a ben riſpettare

gli Soceri; amare e governar lo ſpoſo in

ſieme, e la dote: della famiglia intrapren

dere tutta la cura , e tutta della caſa la

diligente ſollecitudine; ella infin renderſi

irreprenſibìle in tutte le ſue azioni: Ra_

gue] , (F Uxori ejm‘ .Anna monuerunt FI

Iíam honorare-ſoceror ,' amare , (9' ”gere

Marítum ;` ”gere Familia”; , gubernare do

mum, (9' [cip/hm irreprehen/ìóilem nube”:

eſempla‘riffima istruzion registrata nel to.

di Tobia . Profittevoliffimaidea per una

 

Dama, che ſpecchio ſia dell’altre, e moñ’

apprenderſi , quale il ſanto

_. -. o_ ~ bba di una cristiana ſa

miglia nel onde preſente-z" Mondo di

ſcìalacquo, e baratto a diffipar con vani

tà di apparenze, la facoltà delle ſostanze:

Mondo di guasta idea nel condannar per

angustia di ſpirito la moderazion dell'econo

mico ordine, grandemente neceſſario aben

poſſedere,'e meglio conſcrvar ciò che ſi

poſſiede a stento, ed a ſudor conquistato.

La conſervazion de’beni, un tributo di

gratitudine ella è al divino Distributore

dl eſſi , che offeſo dichiaraſi dalla indomi—

ta prodigalità nel dar ciò che non deve,

ed il perchè non deve : un ſavio regola

mento della Natura anche è, nemica non

ſolo del distrugger ſe steſſa , ma amante

ancora di quel tutto che più conſaſſi al

ſuo durevole statozun nobil pure caratte

re è della umana ragionevol condizione ,

che al buon uſo delle temporali ſostanze

un

llo da “mi
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un tal ministero aſſi ad applicare, i’n cui -Sales in tutto il ſuo ſpirito: tralle prime

non il ſolo piaccr della vita preſente de

veſi riguardare , ma chi ad eſſa ſuccede ,

ſicché l’ amor di providenza ſi mostri,

non il vdiletto delle paſſioni. Quella con

ſervazione ho deſcritta , che non è di

ſchiavo amore alle ricchezze conſervate

con avara tenacità, e non ſi adopera con

diſpettoſa penuria della famiglia , ſolita

ad eſſer ſiumana dirotta di acque ritenute

:ſenza ordine . Conſerva-Lion lodevole di

una Dama , la quale non fa traportarſi

da uno genio inſaziabile di ſpendere .per

comparir nelle -fogge diverſa, un giorno

dali"altro; conſervazion di ſavio ſpirito

in una Dama nemica di quei giuochi,ne’

quali un tirar di carta, è un rovinoſo

distruggimento di quanto ſi è guadagnato

in un anno : Conſervazion che umiliata

coopera alla previdenza di Dio , quale

ſebben con un opera ſola produce, e con

ſerva nell' eſſere le ſue creature ; vuole

in tutt'altro ſua ministra la cauta prudenfl

za di chi è beneſicato da lui. Il rappre

ſentarne in imagine qualche mistero della

divina Scrittura , ſulla verità dal Dottor

delle Genti inſegnata , di eſſer tutto a

nostra dottrina , quanto in eſſa stà regi

strato : ſpreſſrva immagine di una caſa in

ſanto timor di Dio custodita da una Da

ma , e con cattolico ministero governa

ta, a vista di altre dal Mondo di oggi—

dl frequentate ſecondo la moda, e ſecon

do la economia mormorata: ſpreſſivaima

gine il mistico orto de' Sagri Cantici, sù

di cui occupata la ſpoſa a coltivarlo , e

riſerbarlo così, come in ſiducia’erale sta

to rimeſſo ,- modestiſîima nel conoſci‘men

to di ſe , non padrona , ma custode di

eſſo ; ſuo no’l chiamò mai , nè mai ſuo

lo riconobbe, ma delDilctto, cui ne pro

testava il dominio , e dell' amorevol ſola

industria ſi compiaceva, di offerirneli rie,

ſerbati, e del paſſato,e del corrente Au

tunno vecchi, e nuovi li pomi .- Venia:

dileflu: meu: in kortam 1mm: Omnia porn”,

”MURO *vm-m ſerva-vi tibi( Cant.5.).U

niformoſſi a questa imagine laMadaina di

Chantal, oggi Santa Giovanna Franceſca

di Frcmiot, ſpecchio inſieme, e diſcepola

dell' ammirabil dolciſſimo Santo Franceſco

relazioni , che dell’ Anima propria a sì

'gran Padre diede con ſinceriſſimo conto

una figlia sì degna ,' fu quella 'del ſuo

distaccamento da' beni domestici, e per

tal modo , che di quanta paſſed” , ( ſon

ſue parole ) di quanto paſſed” , mai me

ne fim penſata padrona, ma ſer-va a te

mmc fedele registra, e fame quelſ’ ujò,

c/;e più a mio Marito conviene , ed a

miei figli/1011"; come tale infatti ſi dipor

tò nello,ſpropriarſene vedova in minutiſ

ſimo conto laſciandoli . O che l' una , o

che l'altra immagine piaccia; una in mi

stero, in pratico obbligo l'altra: e quel

la , e questa in vero onor d’ una Dama

rieſce alſentimento di un'altra opposto da

Santo Agostino rimproverata nella [99.

delle ſue lettere: Avertì oh Ecdicia,aver—

ti, che tua non eſſendo, ma del tuo con

ſorte, tuo in tua potestà stimar non devi

quanto hai in tua caſa: Mulierem ron/'u

gatam dírere non Iiret': Fado quod *vola

de mer), rum ìpſa non ſit ſua, ſed capitò',

ſm', -Viri ſui.

Oh qual gioconda proſperoſa fiducia,

volendo eſſer ſanta una Dama nelle ſue

ricchezze , al ſuo Marito dar può ; ſe

dal ſoverchio che ha di ornamenti , e di

gioie, imitando le Eliſabette di Portogalñ'

lo, ne uſa ad opere di pietà, per le Chie

ſe, e per gli poveri; tutt’altro delle ren

dite, e delle facoltà con dipendenza ſi

amministra; con fedeltà ſi conſerva, non

di aſcoſo in idea di nuove nozze ,- con

ſanta industria ſi traſica a comune , non

privato moltiplico. Una Dama di cos!

retto Santiſſimo Spirito , più povera per

volontà, che per ſorzoſa penuria, ella è

di cui tutta aver deve tenera confidenza

il ſuo ſpoſo, e proſperoſa fiducia nell'av

verarſi, a lui dirizzato il ſavellar congra—

tulandoſene Davide .- Uxor ma /írut *viti:

abundam‘ in laterióur Domus tua:: Sal. 127.

Abondevole vite, perche in veritier ſenti

mento di ſpirito radicata; abondevole, perche

con lumi* di Dio coltivata ; abondevole ,

perchè non moltiplicata a ſe steſſa. Il ri

flefl‘o a ad una vite , allor che dall’ol

mo è ostenuta , ed un altra che ſciolta

da ogni legame , stenda a terra i ſluáii

t -
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tralci. Questa ad illanguidir ne va di tal

modo, che non rieſcono ad ubertoſa ven

dernia le uve, ma tutt'a rinfreſco de' paſ

ſaggieri è diſſipata: quella ſebbene a

, dunco ferro di agricoltura tolerar debbi’a

tal volta , ecib a ſua maggior cura ,

onde. di ſole frondi non ſi riempia , ed

a pazzi rami non` stendaſi ſenza-*alcun

frutto. E' questa vitq una Dama in ſua

caſa al ſuo capo unita, ma biſognoſa di

ſovrano governo,`affin, che ridondi la

unione in abondevol copia dellev benefi—

cenze divine . Disteſa vite in libertà è

quella Dama, che feconda di_ſenno, ste

rile appariſce nel frutto, o diſſipato nel

la libertà delle mode o inſelvatichito

nell'amarezza di. acetoſo' costume . Tal

non ſia quella,cbe questa maſſima legge;

ſia tale, che per ogni fianco della ſua

caſa faccia ſcorger di sè , motivi di

ſempre nuova fiducia, e' fiducia di cuore

che ſenza agitazion veruna s'incontrino

cuore con cuore . Anche improviſi gl’in

contri in ogni ora, in ogni opera, ma

nifestino invariabile la prevenzione del

vicen’devole compiacimento . Anche re

pentine le vicende , or ſinistre , ed or

liete , quali nella esterior vita eſſer ſo,

giiono; cambiamento alcun .di anime non

alloghino , ma con ſempre .il medeſimo

affetto, e riguardo di non render-;più

duro lo giogo, per volontà eletto, e

non per autorità incaricato . In _qualunî

que ragione, che ſpiritual ragione dt

coſcienza non ſia anchefrequenti gli diſ

pareri {a capricci niuſcir non devono ,

@a quella la prima a cedere , che a go—

vernar la prima non è, ſola 'bensì, onde

per ſanta umiliazion di ſpirito, più at

tender deve alla fiducia di cuore nel vi

ver con pace. e ì- ` ›

Sola ſenza rivalità nell' amore; ſola

ſenza conteſa nel ,governo domestico;

ſola ſenza predominio nel converſare .

L' eſſer ſola a quel preggio da cui inco

minciarono le intenzioni divine, allor

che ſola Eva fu formata~a ſomiglievole

aiuto di Adamo; ed è quell'istituto’,

che doppo la pienezza de' tempi redenti

ſi stabilì ad eſſer ſantificato colla mistica

ſimiglianza allo ſpoſalizio di Cristo colla

,ñi
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ſua Chieſa; onde l’ſiest’er ſola ſia., come

ſeco porta il gran peſo` dell' indiſſolubile

nodo fino alla morte, così il grand' ob

bligo tiene’di vivere in tal guiſa, ed eſ

ſere in* tutte le ſue intenzioni Tanto fe

del ſeguace del proprio conſorte, quanto

non più ripenſando a quella ch'ella fu

in propria diſpoſizion di arbitrio, ed in

natia libertà del ſuo -genio prima del

coniugale ſuo stato , doppo di eſſo pen

ſieri'caver non deve, non affettimon de

ſideri, ſe non quelli, che ſecondo Dio

ordinati convengono all'gletto ſuo 'Spoſo,

onde occupata veggend" _negl' intereſſa

dello stato comune, in 'ta a compia

cerlo in tutto cib,-che non *è contro di

Dio; invariabile neil'obedirlo a costo di:r

qualunque privata umanar‘agione; inca-t

riabil fiducia di cuore, gli; ſommini-stri ,

a rilevare, e render leggieri tanti inevi

tabili incomodi , che ſon compagni del

matrimonio . Il clima , ed il te’rren di

Pentapoli , ſu inelezione di Lotte ,

quando da Abramo-diviſeſi, ivi concorde

la moglie lo ſeguitò,perchè freſco anco

ra amor la guidava a ſeguitar ſuo mari

to; ebbero indi a partire, come preſer

vati innocenti dal fuoco , che incendiar

dovea quella Provincia per le ſordide

ſue corruttele. Volgere ad eſſe indietro

lo ſguardo, ſu da Dio proibito, o che

la curioſirà gli-ſpzogeſſe; o che compa

timento ne’avefl‘ero; o che in ſin per

dolore guardast‘ero nelle fiamme inceneri

ti quei là goduti lor beni. Sola fra tut

ti la moglie , o curioſa , o tenera, o

malcontenta’ne rraſgredì il divin coman

do; ſuo castigdflegli ſu, di ivi immobil

restarne cambiata in statua di ſale. Ubi

reſpzxir, ibi ”man/ir, moraliſſimo ne for

mò il ſentimento il gran Padre S. Ago

stino per quell' Anime bene opportuno ,

che là rivolgono il cuore, onde ſon par

tite col corpo, nè più ſi avanzan colà ,

dove il fine eſſer deve di loro eterna ſa

lute. Dalla divina Scrittura il dolore non

leggiam registrato di Lotte ma il diſordi—

ne, che ne ſegui nel camino inoltratoſi.

Guardi Dio ogni Famiglia da diſor‘dini ,

ſe non di eguale deformità , da altri ſomi- r.,

glianti almeno nel mogdo di oggidì mi

g
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ſerabilmente ſuccedono, ſol perchè in ca~~

ſa una moglie altrove occupando mal ſo—

,di/sſatto lo ſpirito , inutileñstatua per il

proprio stato in cui e’ ſi dimostra, maſ

fime ſe dal ſangue, a cui ſi è anita —,

non toncepiſca decoro; amor non ne

ſenta; nè giusto intereſſe ne abbia , co

me ſuo proprio. Ad "una Dama, che

ſpettacolo eſſer non voglia al novello

Mondo in cui vive , Mondo di geni

ſcontenti, e di ostinati capricci, facili ad

imitarſi dat una* all’ altra Famiglia; eſem

plare anzi eſſere del come in mezzodel

Mondo ahbiaſi a ſostener la ,coniugale

concordia, non alla moda del Mondo ,

ma ſecondo la legge di Dio. ll P. S.A

gostino ſia che ne ſugeriſca le pratiche

ſulla norma della ſua madre , come nel

ll”
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libro delle ſue confeſſioni l’ accenna (15b,

9. Cnnfeſſ. Cap. 9. ) ‘ ‘

Nel proprio marito guardar come ſuo

Capo lddio ,ñ-ed in lui penſar di obedire

a Dio. - ' .

ì Non ostinarst nelle diſcordíe , ma ſu—

bito cedere con parole di tnanſuetudine,

e così guardarlo bella page..

In occaſione di qualche ſuo vizio ,

primo remedio l‘oraziotre‘,l’altro di non

vendicarſi con altro vizio.

Della cura dirnestica volerne tutta la

'dipendenza, e mostrar l'impegno di poco

uſcire, e vegliar ſulla famiglia.

Di lui non parlarne male con altri ,

ma o lodarlo , o diſenderlo, o compatir—

lo, acciò li renda bene per male.

k
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La jbl” divina Providenu per una Dama di buon ſanno nella cura dome/lie”, e

di miglior ſpirito nel timore di Dio, è tm gran teſoro, che la fa *viver `

contenta ſenza quelle ſpoglie, delle quali abondfl il Mando

di oggidì, per le ſue leggi 0 di PFBPOÎMZJ,\D

. .a di ſoſpetto/'o acqua/lo .‘

A paco‘dell’ Animo ,

e la quiete del cuo

re, di tale abondevo

le ſazietà nel deſide

rio , e nel vivere ,

feliciſſima origine ella

è in* questa miſera

terra, e _lagrimevol

vita, che abitiamo ,

e meniamo, che a ,quella può ſomigliar

ſi , di cui nella beata feliciſſima Ca

ſa di Dio godono gli Beati per un co—

pioſo, ina‘b’ttante diluvio di ricchezze, e

di delizie, corriſpondenti in liberaliſſimo

premio alla quiete, ed alla pace dell’az

nimo alla divina volontà raſſegnato, e

del tuore dal ſanto,timot; di Dio rego

lato; m’entre nelle caſe del Mondo con

ſanta concordia ſi vive,ed in una vicen

devol fiducia di cuore ſi opera a ſol mo

tivo di aſſicurare rilevantistimo l'intereſ

ſe dell' union perpetua con Dio , doppo

la ordinata coniugale union di una Da

ma col ſuo conſorte. Gli Beati nel Cie

lo, all’inſegnar di S. Tommaſo d'Aqui

no ſopra il Maestro delle ſentenze (Par.

4. dijlinä. 44. ) ſebbene in ordine alla

divina fonte, ed origine della beatitudì

`tte alla indigena ſoggiactiano , che in

.,

  

lor da quel Dio, che beato in ſe, uopo

aver non ñpuò- delle ſue creature , nuovi

ſempre bearifici lumi diſcendano , e ſem

pre nuovi diletti di grazia, già conſuma

ta: una indigenza è la loro però, che

miſeri non gli rende, nè tormentoſo lor

ſa riuſcire il. deſiderio ; altra ~indigenza

tolerar non poſſono, perchè ricchi appieó.

no gli rende la 'preſenza della Maestà

divina: così ogni glorificata‘ Anima da

quaggiù per divino favore ſi gloria, co

me il già diſvelatoſi Angelo Raſaele ſ1

vantò,nel rifiutare al cieco Tobia la mer

cede di aver ſalvo ricondotto in caſa ſuo

figlio, con una moglie sì* bene istruita ,

e dotata, e della -vista a goder tanto be

ne a lui restituita. Ricco, e d’ immor

tal gloria vestito ogni Beato nel Cielo ,

di terrena ſpoglie biſogno non ha,e per

chè con, Evangelica ſpirito vivendo le

diſpreggib , e perchè nella conſumazion

della Grazia pregevolistimedoti di gloria

lo adornano con ineffabil bellezza_. Gli

giusti nel Modo, nel Mondo una `Da

ma in Dio ritirata , e bene ordinata al

volere di Dio, finoa che preſſo a Dio

non ſi vegga nel teſoro delleſue eterna ric

chezze ', allora; Omnia indigentia marie—

rur, C9' nulli” indigene eri: : ll grande

B z Ago
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Agostino così ñ( Semi. 74.. de Tempo” ).

Prendo dal gran Dottore il perchè nel

Mondo preſente, ,e nel Mondo,che cor

re 1a inſaziabile avidità de"ſuo`r amatori,

q quanto più alle ſpoglie altrui anela, tan

- to in maggiore obbrobrioſa indigenza ſi

manifesta , perchè nella Providenza divi—

na quella fiducia non ha,per la quale il

forte valor di ſpirito può dimostrarſi‘,

Diver i» Deo , quanto fortíor el} , ramo

minus indigeni" est '( loco citato ). Ra

gionevol fiducia di cuore aſſi ad aver di

una Dama , che forte contro le moderne

leggi del Mondozforte ne’domestici ob

blighi ſuoi ſecondo il ſolo buon ordine

di una ſa-ntaìeconomi-a fortiſſima vive

nella ſola fiducia al ſommo Autor`d’ogni

bene, onde fontana, e nemica di riparar

ſe medeſima con ſpoglie aliene: confidi:
in ea cor Viri stri) ſpoliìs non índiſigelzìt .

Nel Mondo raro è trflgl’amatori ſuoi a

chi dolce non ſia il viver di ſpoglie, di

altro 'il loro impegno non è, che naſcon

derne dal popolar tumulto la preda , te

]arne l’obbrobrio della prepotente con

quista , e coonestarne‘ l’ ingiusto poſſedi

mento; ſi arroſſiſcono aver loro eſem

`plari , una Gezabelle ſulla oppreſſione di

Nabot, che non potè difendere il ſuo ;

la moglie di' Putifarre con in mano il

mantello del pudicoGiuſeppe a calunniar~

lo reo di tentata onestà; e gl’ aſſalitori

del viandante verſo di Gerico, ignudo

laſciandolo,~~-e ſol ricoverto di piaghe .

Spogli: tutte-ſon queste al Mondo me

deſimo indegne di lode , e meritevoli di

ogni abominio . Guardi-un Anima Iddio

da quella politica, che proprie vuol fare

comparire le ſpoglie altrui, comecchè il

piangere ſe ne ſappia, ed il miſero stato

di chi vi è ſoggiaciuto a.- non poter di~

fenderſi , o ripetere il ſuo , e vede le

proprie ſostanze traſicate con ingiustiſſima

frode; le—proprie iatiglie ſenza mercede

in ſola vanità diſſipatflîe proprie ere

dita poſſedute dal predominio , che non

teme la giustizia dovuta. Le ſpoglie del

Proſſimo in mano della moderna politica,

e come in man di coloro,contro de’qua

li parid’ lo Spirito Santo nel primo de’

_fa_
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Proverbi detestando la inumanità del det

tame di riempir la propria caſa colle

ſpoglie d'un altra: Implebimur domo: no

flrar ſpoi‘iír. Opposta maniera della de

ſcritta do'nna ſorte nell’ultimoCapo, che

in appoggio ſicuro della Providenza divi

na, uopo non ha , nè viver penſa così :

Spalii: non ìndigebít.- Forte nella rettitu

dine del ſuo Spirito una Dama veramen

te Cattolica in Dio ſolamente fidata , co

me in Autor ſapientiſſimo, pietoſiſſimo,

giustiſſimo per ſua previdenza di ogni

bene, l'eterno fine di lei prevedendo;

per tal fine le opere di lei governando_ ;

e per quelle illuminandola , che ſon del

ſuo stato le più convene‘voli.: forte con

pazienza tolera gl’lncomodi della povertà,

e con buon ordine gli ripara: forte con

moderazione amministra le abondanze del

la robba; forte con umile corriſpondenza

ne gode la liberalità divina nella ſua ca—

ſa dando luogo ad ogni pietà.

Guardian; nel primo governo delli ſcar

ſi provvedimenti dimestici una Dama di*

nobil ſangue, per ogni ſuo fianco di e—

guale, e maggiorriſpetto , che altre, di

ſpiritoſa genio ſulle converiienze‘, che co

nofce a ſe proprie ,' A ei‘Î-la mondana

prudenza del viver moderno ſugeriſce l’e—

ſempio di altre ſue pari,nel far mercan

zia di lor medeſimein libertà ſenza ritegno,

e ben fruttîfera di donativi ,e ſovvenimen—

ti a non ſol vivere, ma comparire ancorav

a più pubblico trafico, Propone la legge

cavallereſca’ diivi più trattar d'amore,ove

èpove’raîla beltà,quindi eſſer a corriſpon

der più facile; sù tal pretesto a `quei Ca- '

valieri uſar più garbo , che ſon per eſſo

più ciechi nel proprio diſpendio; conſi

glia l’eſpediente di vivere alla giornata ,

e quella stimar più lucroſa per l’ altra ,

che ſegue, in cui al correggio ſi è cor

riſposto con parole di ſolo ſignificante leg

giadria, acciö il ſignificato rieſca dirfon

do ſenza' altro stento , che di farſi tutta.

con tutti .- con tutti in ogni tempo , ed‘

ogn’ora; con tutti di ogni stato, ed età,

con tutti di ogni grado, e condizione ;

Si avanza il Mondo a riprovar come

ſcrupolo di ſeccagine ſpirituale il ritiro;

r come



\

'fly-AP

LA'DAMA'CONTENTA;

come imprudenza di poca praticaja mo

. destia; come inutil maniera di migliorar

ñ

q

fortuna la pietà della divozicme.- Oh

quante ſpoglie in questa condotta: ſpo

glie di ſpada, e’di— toga: ſpoglie di let

to , e di padrimonió straniero; ſpoglie di

lana, e stola ,EccleſiasticL Secondo que—

sta idea glorioſa di ſpoglie ſagrificate al

dorato velenoſo ſuo caliçg andavane l'in

fame donna di Babilonia, con dietro a

sè tanti che la corteggiavano . Ma non

questa la idea ſia di una Dama, che in

ſallibil provedimento di miſericordia ri

conoſce la povertà, ed in tempo la rico

noſce, quando florida la onestà da quell'

utile l‘allontana , che dal Mondo aver

può , ſe nella corrente della moda comu

ne s'immergeſſe. Conſidera ella di quali

ſpoglie ricca volle la ſua Redenzione il

Figliuolo di Dio converſando tragl’ Uo

mini ,*² l' Uomini steſſi le ſpoglie furono
tolte- algl’ Inferno , ma egli povero nulla

preſe del Mondo . Conſidera ella ſpoglie

di eterna ricchezza l’inſallibili promeſſe

della divina parola, ed in eſſe quel tran

quillo tripudio, che ſperimentato di sè

conſeſsò il Santo Re Davide: Lerabor ego

_ſuper eloqm'a ma, jim: qui inner-*it ſpa/ia

m‘ulta . Conſidera col P, S. Agostino

( T. 70. 4. qu. 30. ex 83. ) la differea-V

za trall' onesto, e trall’ utile; che l'one

sto per proprio ſuo merito aſſi a cercare;

L'utile ad altrui riguardo: Ham-ſlam pro

pler ſeípſum; utile propter ah’ud cſi exp:

tendum . Con queste conſiderazioni ri

flette aſſai bene, che in avanzata età ſa

rà alrro Mondo per lei, ma Iddio ſem

pre il medeſimo Iddio di pace, e di gloÎ

ria all' onesto ſuo vivete ”Prende di

ſua- Famiglia le ferme miſure av stabi

lirla nel buon ordine della divina— volon—

'tà, che colla ſua grazia può bene feli-`

citarla , il Mondo colla ſua moda pub

deturparne il fiore ,non fecoudarle a buon

ſrutto. Si avanza a riſolver meglio con

tro l’I-nſerno , di non restare ella, ſua

,ſpoglia , ſu di cui .altro non resterà, che

il ſolo tarlo della coſcienza.

La rugine ancora di quelle ricchezze,

*the prede ſono di. ſpoglie couvñerſando

i” .I

--y-v

13

alla moda, e nella moda, al Mondo re—

stituirle ſenz'altro lucro , e vantaggio ,

ſe non del *ſolo comparire alla mondana.

Il perchè tralle Dame nel Mondo pro

ſperoſo rieſca ad alcune il cattivo appro

veccio per condotte di ſcandaloſiſfima u

ſanza: ad altre non così nel ſanto viver

loro, e costume; un arcano maneggio

egli è della providenza divina a maggior

castigo per quelle; per queste a maggior

merito, e più ſpirituale profitto; quelle

alla bruteſca le paſce, e dirò che ne in

dnriſce il 'cuore, ne oſcura l’intendimen`

to come di Faraone , in mal uſo di ſua

potestà, ed inſano credito a’ ſuoi incan—

tatori: le permette ostinate perchè ſidan

tanto alla lor moda , *e tanto ancor cre

dono all' incanteſimo del Mondo amoreg—
giante. Ad una Dama , che per ſiil divi

no onore, da quello, che aver potrebbe

culto cavallereſco per eguale attrattiva di

doti, e per l'amor divino ;' all' umano

abomina di condiſcendere, e le prime

ſcintille ne ſmorza col ſuo ſanto conte

gno : a questa fida Iddio la ſua volontà ,

pronta ad ogni umi’liazione veggendola nel

- la penuria del vivere; fida ancor la ſua

beneficenza , :ſedel conoſcendola a non

abuſarſene, e ſragli confini del giusto ben

moderata : Ella ne' ſuoi pertamenti col

'gran dettame di Paolo ſa regalarſi:. Scìo

abundqrnÙ‘x pmurinm pm'. Questa ſcien

za un raggio, un riverbero ella è della

divina . Alla ſcienza di Dio eran prima

d’efl‘er formate, ſe non per opera, per

idea preſenti tutte le- creature ;- e quell'

infallibile ordine; che ebbero nella men

te- del Creatore ,a lo ebbero uſcite" dalla

ſua mano, quindi s’incontraron 'sì bene

col ſuo infallibile compiacimento; perchè

tutte : .in numero ,i pondere, (Y's—menſa”: .

Non aſſi ad intendere,al pacer'del P. S.

Agostino, delle ſole inſenſate, irragione

voli creatu’re: ma più, e maggiormente

dell’ umana condizione.: Il numero neT

ſuoi effetti; la miſura nell’ñopereà-i-l e—

ſb nella intenzioue- Est »mm-,fl i0—

num .Anima adñ ſapienti-e formm‘: :fl

ponduſvoluntatì; ,‘ efl mçnſunjlíquìd a

gmdi , ne fa immuni-”m pregreſſa: .~ ſu
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”ppm-et quid appemzda, quid fugìenda

penſar” ( de Geneſi ad ſitter-am [ib. 4.

Cap. 4…) . Ove meglio apparir pub sì

bell' ordine, che nel buon uſo della libe

ral Providenza di Dio ſopra degl' Uomi

ni‘, acciò lddio ſe ne riconoſca autore ,

e Padrone, il Mondo non già nel viver

colle ſue leggi? Di numeri non vuole in

tenderſi il Mondo, e ſon quei numeri i

ſuoi, che van computati co’ deſideri a

capriccio , di tanti sfogame; quanti ne

naſcono in cuore , e nel-guardo: mai a*

Razionali , a Computisti, a Dottori di

Caſa interrogando il numero de' debiti

nelle piazze, nelle botteghe, e nelle cu

rie; abominando anzi in un Maestro di

caſa, il confronto che faccia delle tavole,

e delle rendite, de' festini, e de' poderi ,

delle ſempre nuove foggia, colle mercedi

che debbon pagarſi r Non vuole il Mon

do a miſura la moda, ma che non ven

gaſi meno in competenza di comparire ;

non ſi regoli il proprio stato coll’obbli

go della politica; non ſi moderi la natia

condizione colla gara delle rivali . Aſſai

meno nelle bilance del Mondo ſi ha cu

Î'ASSI'M A.

le giornate del vivere , onde non ſoè

no sì lunghe , e sì ſpeſſe . ll peſo del

la coſcienza , e della Famiglia è un tal

peſo , che deve copfrontarſi con quel

lo del Santuario ne’ Sagramenti 4 e con

quello delle inſallibili stadere divine, le

quali avran da eſſer le ſole nell' estre

mo della ſua vita . Non fa corteggiar—

ſi , ſe non doppo l’ adempimento de'

familiari , e ſpirituali doveri, e ſempre

a veduta di tutti: Non ſi domestica

alla’cieca, ma con quelle , e con quel—

li, che non ſono del corrente liberti

naggio. Il ſuo comparire è di una fog

gia , che nulla più delle vesti al guar

do altrui eſponendo, con una ſovrani

tà di penſiero , e di ſpirito fa accorger

che il ſuo adornamento ſecondo la mo

ral dottrina di S. Tommaſo ( in Tabula

aurea *verbo .- Oman”) il’ſuo adornamen

to , nè ecceſſivo, nè difettoſo dalla ve

rità è regolato: alla conſuetudine , ed

alla propria dignità adattandolo , fa che

ſappian tutti , di non eſſerne stato a

lun o tem o conſigliere lo ſpecchio, per

il asto dela vanagloria , o per il.mol

ra del peſo; il peſo ſia dell'amore ad un **te costume di ſol piacere ; tre ſole vir

‘muſico, ad un che corteggia ;ſia dell' onore

terreno a non laſciare immune ogni mal

garbo; ſia del dettame a ſostenerlo, bem

chè non Cattolico . Quindi in faccia al

Mondo ſon quelle fabriche, o non finite,

perchè ſuperiori alle forze, o terminate

ma colla oppreſſione delle Chieſe, e del

le famiglie ; quindi gl' Erarj dilatati a

trafico ingiusto, ſenza temer repentine le

morti; quindi il contendere de’puntigli ,

non rincontrati col poco potere . In una

Dama da Dio aſſistita, ed in continuo

eſame con Dio; ſul conto de’debiti del

la propria coſcienza, ſu 'l vero peſo del

la educazione domestica, ſul retto miſu

rar l’Anima propria colla uſanza comu

ne: in lei la verità , e la virtù ſecondo

gl’ inſegnamenti di S. Tommaſo le fa

miſurare ogni‘ parola nelle converſazio

ni di oggidb, ed o ni* inclinazione di

animo nel civil corriſpondere . Le tien

ſempre innanzi, che non tutte le ve

glie notturne ſono di egual numero col

tù innanzi al Crocefiſſo le ſon 'ſervite da

Damigelle .* Humì/iras , ſimplíritas , (9'

per ſeſuíficientia. La umiltà nell'abo

minio della gara in meglio adornarſi:

la ſemplicità , manifestiſſimo ſegno della

rettitudine d` intenzione : molto più la

ſufficienza in ſe medeſima , non ſolo per

la dignità del ſuo grado riſpettabile ſen

za le pompe, per la nobiltà del ſuo ſan

gue distinto ſenza affettatura di vesti ,

per la facoltà del ſuo poſſedere , non

biſognoſa del luſſo , che n'eſponga l'a

bondevol ricchezza. La ſufficienza_ in sè

steſſa è maggiore , perchè maggior ſuo

ornamento l'intreccio delle virtù , piuc

chè delle chiome , e de' nastri ; perchè

ſuo fondo la Providenza divina , non

l'industria del vivere coll' eſſere amara ;

perchè tranquilla la ſua coſcienza , non

ha che ſuora eruttare con ſcandalo al—

trui . Di queste virtù ſplendida la San

ta Augusta Pulcheria , ſu lo stupor de'

Concili , e di molti Santi Padri , níelll`

e a -
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eſaltarne ?fa eſſi il granl’ontefiee S. Leo

ne , la Maestà , la bellezza , la pru

denza , del ſar magistero ad altre Da

me il ſuo vivere , ſuo Trono in Cor—

te , il trattar di ſua modestia, ſuo .do

minio il catcivar tutti allo zelo del

la Fede , e’della Chieſa . Tal ſia dì

ogni Dama la gloria di non mendicar

ſpoglie straniere. i** ~

Proponendo il viver da sè contenta

più del ritiro ne' propri doveri , che

del pubblico a mendicar‘el carteggio il

J

-e

  

ſuo comodo . ,

Un quotidiano eſame ſe la ſua Fami

glia ſi uniſortna alla coſcienza negl’inte

resti con Dio, e col Proſſimo .

Una continua orazione ad impetrar da

Dio primo ſuo padrimonio la ſua ſan

tiſſima grazia , poi le convenienza del

ſuo stato . _

Invigilare ſopra tu’tff della ſua caſa ,

a non fare ingiusto approveccio il vivere

ſecondo la moda .

-. c 'i o
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.Non dette una Dama glmar/i di-eſſere- prepotente a da”) alti-ur, ma eſſere

'inclinata al [Iene di rum, ſe 'vuol mcnare óuom `

i giorni della ſua *vita .

`lorni buoni , e giorni

pieni, il Mondo non

ſa formarli con verità

tanto ſincera , che poſ

ſan deſiderarſi da eſſo

nel governo 'delle ſue

, leggi ſecondo la con

i cupiſgenza dell'occhio,

il quale mai può ſo

  

disſarſi cosi,cbe il deſiderio ſi ſazj anom,

più aver biſogno di ſua fortuna: non

unirli colla concupiſcenza del ſenſo a ra

gion del ſuo fuoco divoratore , cui" eſſa eſca

non è bastevol mai, che Jo ſodisſi, ed

allor che è più ſazio, più di quel gior

no ſi duole, che ben non rieſcale ad e

stinguere la ſua ſete : non ſa connetterlia

nelſ'ambizion della ſuperbia , a riguardo

di non vederſi in quell' altezza di giorno

a cui aſpira, perciò miſeri ,e inutili gli

non gli giorni,rna le notti in veglia del

converſar, che corre, le premano a ſo

disſazion de’diſordinati ſuoi ſentimenti l

di questa avverar non ſi può; che ſpoljis

non indigeóit: giorni miſerabili gli gioſní

ſuoi; giorni inutili gli ſuoi giorni iii

un viver ſempre mendico , perchè non

alla* eternità* dirizzati , e con pace della'

coſcienza non istabiliti . Quella , quella Da—

ma gli ſuoi di tutta la vita ſa bene in ogni

felicità istabilire, che tra Cristo,ed il ſuo

Conſorte in primo luogo divideli ,‘ indi

perchè tutta nel divin volere appoggiata,

come di ogni amor meritevole nel ſuo

stato non biſognoſo di tutto quel prù ,

che ad eſſo non ſi‘conviene ſull’oracolo
del P. S. Giangriſostomo: Venembilir l/-ſió‘

ro -erit, cum rebus plurimis non indigebit

( Ham. :brad Populum .Amico. ) così

-fuor‘ di ſua caſa,~di cuor ſazia, e di ſpi

gìorni tutti rieſcono, appoggio‘non even-5` rito; riſpett’evol renderſi a tutti, perchè

con tutti benefica, e di piccioliffimo ma- ~do che li ſostenga ſenza timore Chi è

quell' Uomo dimanda il Salmista , che

voglia efficacemente la vita, ed- ami di

menar buoni i ſuoi giorni: Qui: eli bo

mo, qui 'uu/t Piram , diligit die: -videre

110m”: Savia dimanda ripiglia il P. S. A

gostino ( in Pſhl. 33. ) quis e/l quiqua—

rat in Regione propria 'vitam, in tem

pote? ſuo di” bono: : bono: quorum in

Mundo, (F mm in Deo . Qual è, ripi

glio io , quella Dama, che da vero vi

ver voglia nel Mondo,e buoni nelMon

do godere i ſuoixgiorniz ſe viver ſi vo

glia a genio , ed uſanza del Mondo e
.ct-.fl "ſi
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lc incapace ad altrui danno, e disturbo.

“JMi ſi permetta formar la imagine d'u—

na Dama, che incapace di alcun bene

in ſua caſa quel temperamento di natia

condizione ella conſervi, ſperimentato dal

Martire Sant’lgnazio ne’ ſoldati da’quali

Lera condotto in eſilio, tanto peggiori nel

tratto, quanto maggiormente beneficati :

quibus cum bflll’ſt’ſëlí!, pejores firm!. Sia

la imagine in due aſpetti di ſogezione

al marito; di ſuperiorità alla Famiglia .

Nel primo proſpetto non veggiam nel

tempo della Vangeli-;a Legge in uſo qua
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lunque motivo da Fariſei preteſo , quale

ll Redentore lo dimandarono,del poter

ripudiarſi una Moglie; veggiam inolto

bene , e ſpeſſo anche molto le ~odtoſisti

me, implacabili, e capriccioſe diviſioni ,

e ſaper volendone la’cagione; la ſola a

cui molte -riduconli, -è quella dell’inſa

ziabile vanità, del voler ſempre,e ſopra

tutte sſoggiar la moda del luſſo, e del

tratto, e del comodo.; del pari, che ſon

ſempre nuove le mode, uove egualmen

te ſon ſempre le‘diſcor , e le conteſe;

-il bene _, che. ſat-Tele, più temeraria la

rende, ed intolerabile più nelle ſue opi

nioni , temute veggendo le collere ſue,le

ſue stiz‘ze. La pretenzion di riſcuotere

tutto quel bene , che a genio le va, nè

poco , nè punto la incarica di penſar

'qual ne venga diſcapito, e giornal preci

pizio alla Famiglia . Avviene per cagion

ſua lo stato del dover moderare `l' eſor

bítanze; riparare …che la penuria non_
v-venga allîìestremo ,' bilanciar le mode, 'e

.le ſpeſe; allora è , che rimasta a Giob

be la moglie, ed al cieco Tobia la ſua;

il cruciomaggior del conſorte, e il ſen

tir più grave la mano di Dio per la in`~

domira ira di ch’i a ,ſomiglievole ?aiuto

formata, ſempre più duro, ed erto inal

za il capo ad uſurparſi un governo , che

ſodisfi la fantaſia , non' la giustizia; la

vanità, non la moderazione .;- la gara ,

non la quiete. Caſa di stillicidhéad in

ſradicir le travi , ve le mura; caſa di

denſiſſimo ſumo, che anneriſce, ed oſcu

ra anche il Sole nel ſuo meriggio.; Ca—

ſa proſegue il P. S. Agostino ( in Pſal.

35. )id0ve il ritornar da‘i stenti esterio

ri, rieſce più tormentoſo per quel che

di dentro ritrova penoſiſſimi sdegni di

una compagnia inquieta, perchè di niun

bene contenta : fori: palitm‘ ínimicor :
in!” malam Uxc—rem ; nec for/ſi: , nec

ìntur ”quia-ſci:: u’lzi requíes? Povera Fa

miglia. povera ſerîſitù, povera ogni per

ſona che avvi a negoziare : le ſurie, le

impazienze , le minacce, le grida , ſon

di leoneſſa, che ſenza prede ſcorre nelle

malcontente ſue ſm‘anie. Son di una Da

ma in ſe mal ſodisfatta , onde incapaciç

**N

I7

di ogni verità , che ſuperiore ad 'ogni

iracondia, quella è del ſuo ſeſſo; appun—

to perchè più debole nella ſua condizio

ne ( ſon dottrine Ang-eliche di S. Tom

maſo ); più ſproveduta di lumi nella ſe

miflil ſua ragione ;~ più eſposta agl’in

ſulti della inſidia infernale, che penetra

ov’è più curioſa la vanità.

'Fugge da colei, che Signora per ſan

gue, lai-tè più Signora di -ſpirito ſopra ſe

steſſa: Principeſſa per titolo, più ſe ne

vanta per buon governo delle ſue paffioá

ni: Matrona per grado; s'industria ad

eſſerla più per edificati-vo costume . Tra‘l- ,

lo stato della Grazia divina, e della con

jugale obbligazione ſa- bene distinguere ,

e con buon ordine poſporre gli peſi *.—

Tralle leggi della coſcienza, e della mo

da è in continuo bilancio di quelle, che

custodiſcono la tranquillità dell'interno ;`

e di quelle, che non la degradano dalla

venerazion dell’esterno. Tralleeonvenien

ze dela-vivere a ſe, e del converſare con

alti-”cieche non ha le inclinatzioni, ma

ſcaltre a prevedere ogni genio che finiſca

in iſcandalo. Quindi allo ſpiritual pro

prio bene , il temporal diſpone, che è

del ſuo stato; beneficata dimostraſi, ſol

che‘ afflitta, ed amareggiata non ſia nel

viver domestico: il male, che-improviſo

eſſer le può , sà prevenirlo in apparec

chio di ſua volontà rafl'egnata alla di

vina in qualunque vicenda . Bella imañ’

gine, ſpecioſiſſima , a ,cui ogni incli

nazione di affetto ſi deve; ognl ſince

rità di oſſequio è ben conſagrata; ogni

obedienza dranimo dilettevol'rieſce. La:

ſcib di eſſer, qual era, Pacifico Re Sa

lomone da allor che tante s’introdufl‘ekdì

nella ſua Regia donne di vario culto, e

di vizio anche vario, niuna di eſſe q-uzl

la bontà dimostrò, di cui la beatitudine,

ela gloria inſiem concepì egli, e deſcriſ

ſe quell' Uomo , che la godeſſe introdot

ta in ſua caſa : Mulini: 11mm' beam!

Vir ; mit/ſer bona, gloria I/Îrì el} . *Ognifl

bontà , che principalmente asti ad inten

dere in ordine a quella perfezione , a,

cui non il 'ſolo giudizio de" ſenſi ne por

ge la rettitudine; lëa quel di Dio nell'

m`

i`
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inſallibil ſuo beneplacito , e quel della

ragione non predominata dagl’appetiti .

Questa bontà riguarda ſol Dio, come

ſuo effettivo principio ; come ſuo vero

eſemplare; e come ſuo ultimo incomi‘hu—

labile ſine: caratteri di vera bontà inſe

gnati dall' Angelo delle ſcuole . Preggi

d'inestimabile bontà in una Dama, che

ſortita avendo dal Sommo Autqr d'ogni

bene un Anima buona , dir voglio, un

Anima docile’nelle ſue intenzioni ; ſem

plice ne' ſuoi penſieri; retta ne’ ſuoi co

stumi; al Mondo eſposta , e dal natio

tetto all’altrui confidata , principal ſua

dote , porta ſeco di ottima educazione

gli frutti; di ſua prima età bene occu

pati gli giorni; e della ſua onestà ben

custoditigli fiori ; ogni altro temporal

ſuo bene è aſſai minore di lei. A cou

ſervarſi così neſ mezzo del Mondo, in

Dio ſuo eſemplare fiſſando lo ſpirito ,~

dalla bontà del ſuo core, fa Iddio riſul
tare abitante un diluvio di benedizioniſſ

nella ſua caſa; dalla uniforme rettitudi

ne del viver ſuo', Iddio è, che le uniſce

in un ſol ſanto costume i domestici tut

ti; dalla inſuperabile fortezza' de’ ſavi

ſuoi ſentimenti a Dio s’inalza ogni van

taggio di ſua famiglia. Fedeliſſimo Iddio

corriſponde alla buona educazion de’ ſuoi

figli, perchè a lui gl’indrizza ella, co

me depoſiti all’ eterno lor termine ; ren‘

de incontrastabile la ſua potestà ne’co—

mandi a chi la. ſerve, poicchè a ſe ſupe

rior riconoſce la potestà divina; è tran

quillo ogni ſuo giorno, a ragion' che ,

chiaro non è per il Sole, ma per il

Santiſſimo Spirito , che la illumina .in

tutt’i ſuoi obblighi.- Oh come ſicuro

eſce di caſa il ſuo Marito! e come vi

ritorna più lieto, in tributo continuo di

benedizioni , e di lodi ad una Dama sì

ſaggia, e sì ſanta , che ha ſortito in ſua

moglie ! a tutti è ſuo il dire: Venmmr

mihi omnia [zona pari!” rum illa ’. Del

grande Augusto , riferiſce con meraviglia

Svetonio,che ostentar potendo tributario

in pace un Mondo intero, e tante ric

chiſſime ſpoglie, che i trionfi ſuoi pale

ſavano. 5 ſola. ſua magnificenza eſponea

una veste da due Dame lavorata, una

ſua moglie; Sorella ſua , l' altra; ed in

eſſa l’ onor della ſua Maestà aggrandiva

in encomio delle lor ſavie, e buone con

dotte a tranquillità piucchè del ſuo Rea

me,di tutto il ſuo cuore: Vc/Ie non alia

aſus efl, quam dome/tica ab U10”, (F

Sarai-e canfcfla . Può bene un Cavalier

gloriarſi, e tributare alle doti di una

Dama ſua moglie il ſuo beneplacito, il

ſuo decoro ,ñ per rata corriſpondenza del

ben che le def, poicchè ſenza alcun

male, è tutta delizia la facoltà di ſue

ricchezze, la potestà delle ſue cariche ',

la nobiltà delle ſue genealogic

A pari ſuoi ſarà d' invidia la imagine,

che al pubblico eſpone, ſecondo la idea , '

che nell’eccleſiastico è registrata: Mulin

ſcnſara, (3' tac-ita (‘ Erclír. 26. n. 18. )'

Poicchè eſſi un altra naſconder non poſ—

ſono, qual della loro è ne' Proverbi deli

neata: Alu-lia [lu/ta , (9' clamoſa ( Pro

'verb, r. 9. n. 1P. ) una tal Dama in lot"h

caſa, che mai avia nel ben condurre la

economia; nel ben governar la Famiglia;

nel ben corriſpondere all'onest' amore del

ſuo stato: in collera *ſempre , ſempre in

diſpettoſe maniere; daſ domestico sbalor—

dimento de’figli, e de’ſervi , al pubblico

clamore delle converſazioni, delle piazze,

e delle curie , eſpone iñlCavalier ſuo con.

ſorte. L' ira, a tempo non moderata, ſe

condo S. Tommaſo d' Aquino (z. 2. qu.

37. amg. ), ſomentata da ſoſpetti,- e nel ‘

cuor radicata , eruttar ſuole , come con'

propri ſuoi sfoghi, ed effetti, in riſſe , .

mie ; turgide le fantaſie nella mente , a

clanſoroſe conſuſioni di mal ordinato parlare,

per dura neceſſità debbon prorompere r

quindi funeste tra una, ed altra caſa le.,_

diſcordie ; quindi le liti diſpendioſe tra

titoli, e titoli; quindi ancor tra ſangue,

e ſangue le inimicizie . Son latrati gli

ſuoi riſentimenti , e guai a chi la ſerve,

ſe non corriſponde con urli maledici :

guai a chi la corteggia , ſe non minaccia

con egual furore; guai all' union coniu

gale, ſe non è alla vendetta medeſima .

Quello è di più genio al ſuo tratto, che

in contumelie, in indignazioni, e bestem-~. `

 

più
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più ſi aſſeriſce al ſuo sfogo: converſazion

'più gradita è quella, che promette unita

alla ingua la ſpada; più 'è corriſposto in

amore, chi la vuol ſar più da bravo per

lei ; comunque la cristiana pace,e la Cat

tolica Fede ne ſoffrano ſcandaloſe le ſciſ

me; e quelle pernicioſe le prudenziali

olitiche , piante dal P. S. Agostino nel

a nona lettera ſcritta a Girolamo Santo,

di -non aver la verità di Cristo tanti Mi

ñistri di Zelo ad incendiar la mondana

Pentapoli; quanti ebbene a -ſostener la

ſua vanità *Elena vper l'incendio di Troia:

Palaia: efl :verita: Chriſti , quam Heſena

Gmtorum; tot Martire: illa non habet .ad

mrſus Sodoma”) 5 quo: illa Heroes contra

Troiam: ( Tom. z.. .Ep. 9. ). 'Duelli, in

famatori rapporti; rovinoſi litigi: Per

chè? per un incontro di carozza contro

1 ceremoniali del corſo; per un diverſivo

da un carteggio all'altro contro il rito

d’amoreggiare; per un ſoprafatto applau

ſo, più ad .una :moda , che all' altra i.

Qualora Îlo aizzar con propri clamori ,,

l'animo altrui non giunga; ella medeſima

mal .ſenſata .una Dama di una viril biz

zarria ſi .mi’llanta, 'ſapendo , che anche le

toghe ogni ſale ſmarriſcono, infatuite a

ſostener qualche Dama, cui và bene la

fraſe. dell' Eccleſiastico ( e'. 28. n. 19. )

.Mu/fl? mirata; pavoneggiaſi ben parlante

col Ministero; linguacciata col Principa

to; stoltamente erudita col Sacerdozio.

Che ſe ne tragga , e che ſe ne abbia

nella Gerarchia de' Nobili del predominio

di una Dama , che offeſa per nulla , a ſe

conſagrato vuol ;tutto il buon ordineíper

cui dalla bruzzaglia del Popolo ſi distin

gue; altro comprender non pofl’o, ſe non

la idea di Babilonia tumultuante’in cor

reggio, ed in ſeguito di colei, che nell'

Apocaliſſe con abominio è deſcritta ſul

dorſo di una bestia feroce, con' in mano

un velenoſistimo Calice. Alla ſolitudine

di un deſerto, forza è, che ritiriſi un al

tra del medeſimo ſeſſo, ma non dello sta

to medeſimo, 'poichè opposta di ſentimen

to, e di ſpirito a goder ben registrati i

ſuoi giorni. Tal però nel -ristetter, che

fo al Mondo medeſimo , tal dura neceſſi

`
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tà per una ſaggia Dama non corre, che

ſerba'ta ne’proprj vprivati doveri , anche

ne' pubblici, il .comun riguardo accattiva

ſi, ed un riverenzial timore , per quel

che ne’converſevoli trattenimenti, o cir

coſpetto .ſilenzio oppone a i ragionamen

ti maledici ; o pur ſe a maſſime eterne

non introduce il diſcorſo …affin di non ren

derſi tedioſa; ſon di' cristiana pace, e di

ragionevol politica , :le parole.. Ricer

cata -di .eſpedienti a raſſettar hrighe per

ſol capriccio avanzate; non .ſon precipita

ſi gli ſuoi :, per qnelli isà maneggiar la

prudenza , che *rieſcon più adatti .alla.sti~

ma inſieme , ed all'Anima. Il dolce di

.ſua caritativa compaſſionezcon qualche ſua

pari, cui, 'ſi attraversò la fantaſia di un

ſoſpetto, e la freneſia di un puntiglio i,

non è di .adulazion che la fomenti; ma

di una indifferente -vcracità, che la diſin

ganni, e la illumini. Nel cimento poi di

ſe steſſa in qualche mal garbo; in qual

che motto pungente; in qualche `pregiu

dizio di ſola mondana politica; allora è ,

che ſenſata .una’Dama di una verace pru

denza s' investe; ed a buon .ſenno riflette,

che non la conteſa d’ un vpunto, ma la

ſovranità dello ſpirito , confonde l'altrui

leggerezza ,* prevede quanti .per la ſola

ſua offeſa, in pQgiore impegno entrareb

bero a .rinfrancarne il decoro; conſidera _

il cambiar che fà .in odio irreparabile ,

un riſentimento non raffrenato. Il più ,

anzi il tutto che le ſorge in vſerio rifleſ

ſo, il grand' obbligo è dello ſpegnere di

latato un incendio,col -gran difficile dell'

umiliar’ſi, o dichiararſi ſinistramente ap

preſa; quandocchè lieve ſcintilla di paſ

ſaggiero diffimulato disturbo , a pubblica

pace ridonda, ed a ſua maggior gloria.

Sap iam della miſera Spagna la ſchiavitù

in ominio de'Mori; ſua origine, una

ingeloſita donna contro Rodrico, che il

primo ne poſſedea il reame ,* ragionevol ,

che foſſe, o ſoſpettoſa ne' ſuoi rancori, il

primo Ministro ſuo Padre ,induſſe ad eſ

ſere traditor della Padria , e della Fede

in quel povero Regno per tanti Secoli ,

e tanti, ſenza riparo. Sia di peſo alla

maſſima un lume infinitamente più alto .

z Un
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Un ſol Redentore è quello , che ci pro

pol-ie la Fede ;ñ il ſolo divin Figliuolo umañ.

nato per ſua volontaria, non meritata mi

ſericordia , inelinatoſi a riparar del rimo

Uomo la colpa , e ripararla qual egi ar

dì di commetterla ; non quale dalla pri

ma donna li ſu per mal accorto in

ganno proposta: nella volontà di Adamo

qual capo di tutti, quella dell' Uman geñ.

nere tutto, ſchiavo rimaſe . Sol capo di

tutti un Uomo Dio, potè ſenza altrui

ſovvenimento riſcartarne la ſchiavitù Con

arcano inco’mprenſibil giudizio impunita

laſciar non volle la indegna, astuzia del

ferpe infernale , ñumiliandolo al piè d'

una donna ,- giacchè nel capo , e nel

cuor d'un altra ebbe la ,inſausta entra

tura: all' immacolato piè di Maria avvi~

lito lo condannò,in pena del- guadagnato

ſpirito, e genio di Eva: Diebalu: mmm

Mulierem dejerit .* Multa! Christl” per

.Mariani exaltavit :.-Così il P. S. Agosti

no (.Tom. 9. T7128. 5. de tempore barba

rico ) ſavellò perorando delle due Sante

Matrone Perpetna , e Felicita . Molti

moriron martiri, fortiſſimi Eroi inſieme

con loro', eſſe le nominate, perchòzeſſe

-Q
a

  

nella lor debole vcondizione più ſorti ſia'

grificando, una l' amor del Figlio, l' altra

del Padre, e ſorti amendue a ſostener la

legge di Cristo, ſopra le leggi del Mon

do. Se molte il Mondo ha Dame, che

puntiglioſe non curano il proprio, ed il

male comune , a menar miſeri i giorni

loro, e più miſeri far riuſcire quelli dei

gli altri. Di qualche ſavia Dama puö

Cristo avvalerſi a conſ re il mal ge

nio della viperina moda corrente , prati*

cando ad eſempio di Cristo. r ñ

La ſua manſuetudine in' raſſrenar ſu*

bito gl’improviſi riſentimenti per qualche
ſinistro accidente . ſi ….1

La ſua_ umiltà , non facendo radical"

nello ſpirito quegli dettami, che la ſuc

perbia ſuggeriſce nella politica del decoro;

, Secondo la ſua dottrina in' ſanta ſem—

pliaità di ;colomba , non' dar fermento al

fiele della vendetta , ma condiſcendere ad

ogni parola di pace. ’ ~

Con ~prudenza Evangelica trattar con

perſone inclinate al bene, e fuggir quelle,

che stimano brio di ſangue nobile* il ren

der male per. male.
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LA DA-MAñMoDE-RATA

Qua/init lanam, ('9' linum. Prov. 3_\.

 

_1_

`

Non /i arro :ſca una Dama' nella moderazione rle’ſuoiv diſegni , ma t compiace-ia,

e t van” ,

 

‘He giova l' affligerſi

ogni mondano ,il pian

gcr ſuo , che giova,

per quel tanto , sì va

rio , e sî continuo

male , che da ogni

fianco irreparabilmen—

v te s' incontra? Se ſa

pendo, e molto a _co

flo ſuo ſapendo, qual Mondo egli ſia quel

Mondo, 'che ad occhi sì ciechi è' idola

trato, ed obedito: un Mondo nella ma~

lignità stabilito, o' ſi riguardi il pal abil

diſordine delle. ſue leggi ; o ſi con ideri

il mal fuoco delle-tre dominanti ſue con

cupiſcenze, al peggior ſempre inclinate; o

ſi rifletta al vicendevol commercio de'

ſuoi amatori, tra lor medeſimi in gara

di conſumarſi l’ un l’ altro . Vana affli

zion che gli angustia, inutile pianto ,

che gli avviliſce , poichè fidati a menar

lieti gli giorni del viver ſulla ſperanza ,

che un Mondo sì* pravo .- Reddar ei: ba

zum, 0' non malum` omnibus diebus “vita

fuſe: menzognier qual è' , con alcun bene

corriſponder non pub, e meno felicitare

egli vuole in tal guiſa, che da’raddolciti

ſenzi la _porzion più 'nobile dell' Uomo

interiore ſodisfatta rimangane , e vivane
lieta `. L’ſiafflíziott dello ſpirito accorti

render dovrebbegli , ed a ſerio' penſare

ridùrgli, che tutto" il lor male, dal non

ben ricercare ciö‘che ad ogn'un ſi con'

viene, dipende, e d‘al non ben moderare

 
  

. l' indomita fantaſia de’capricci , affinchè

quel ſolo ſi 'vada rintracciando- nelle con

c/:e vada” regolati colla ſemplicità dell' animo, non

coſla bizzarrie dello genio alla moda}

fuſioni dìel 7 Mondo , quel ſolo di cui la

propria condizione può caricarſi ſecondo

il' buon ordine della Providenza divina .

Sn questo error' d’inſano dettarne nella

feminil Gerarchia , una Dama, o perchè

gonfia del nobil ſu'o ſangue , o perchè

troppo dall' adulatore correggio applaudi

ta per' le doti del'volto; o al fin perchè

contro ogni ordine postaſi a capo di-quel

maneggio domestico , in cui deve eſſer

ſuddita, penſa d’ingigantir' la‘própria na

tura , con ricerch‘e `di voglia ſuperiore al

ſuo ſeſſo, e di' ambizione in tutto ſpro‘

porzionata al' debole ſuo .diſcernimento .

Santa , e prudente la 'industria, chela

donna,forte ſlirnbv ſua gloria nell'occu‘

parla ad opportuno approvèccio di' lana,

e di lino, per lot' materia ben convene‘

voli al viver con Evangelica' ſemplicità ,

ed a’l trattar con un costume di umil cc»

gnizione in ſe steſſa : Orna‘mento delle

ſempliciſſimo pecorelle_ la lana ;frutto dal

la terra prodotto il lino, ad eſſere dopo

tanti ordigni, e lavori apparecchiat‘o all'
uſo più‘ comun del vestire . Sſiu ì questa

idea il grande Alberto_ la donna forte

encomiò , che robusta qual era' di ſpirito

nelle ſue obbligazioni c’on Dio, moderat

la robustezza ben ſeppe nel ricercar tra'

limiti della ſemplicità il piuchfè conv’e‘

n’rva al ſuo' stato. Sulla medeſima idea

una Dama, degna è di ogni lode,ſe non
traſportata d2l brio di ſua nobiltà ;ì non

aizzata, dirò così, dalla moda nelle gare

mondane; non luſingata da vani corteg

gi: in quella ſemplicità' di ſentimento ,dei
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di animo delle temporali ſue providenze

u‘ſo ſar ſappia, che al preggio di quella

divozione convengaſi , con cui onorato è

dalla Chieſa il ſuo ſeſſo; e tanto più ,

ſe tal Dama in faccia al Mondo ella ſoſ

fe, qual Berſabea ella ſu lodata dal ſuo

Figliuol Salomone , e da Salomone inal

zata ſul trono d’lsraele . ADama sì ec

celſa., e sì onorata ,non mancarono porn

pe eguali ad un Monarca s’ì ricco ;` non

mancarono magnificenze di ſublime deco

to in un Regno , che *tanti ebbe ſuoi

tributari e ricompenze di liberaliſiimo af~

ſetto neppur mancarono da un Re ſuo

Figlio, che a straniere Regine ostentar

le ſeppe con tanto stupore: l’encomio di

lei, ſu la ſem licistima economia del

procacciar ſole ane, e lini ſoli per la

ſua corte: Eppure eſemplar ſuo non fu

il cuor ,ſempliciſſimo di colui, che vero

Salomone Cristo Gesù, in ſe conſumate

adempì tutte, le misterioſe figure del pri

mo. Egli propiziatorio` Agnello , offertoſi

in ſagrifizio alla ſalute di tutti, non

Berſabea eleſſe per Madre, pecorella ra—

pita ad Uria ſecondo l’apologo proposto

da Nat'an a Davide ; ma ſua Genitrice Ma—

ria ella {d , che dal Santi-stimo S irito

ſecondata, Agnello della comun eden

zione lo concepì, lo diede alla luce,nell’

immacolato candor delle ſue lane restan—

do. Spoſa alla vergini-tà della Madre ben

ſimiglievol la Chieſa, a ſe uni Spoſo di

ſangue il medeſimo Agnello Gesù; onde

anceſle di una Regina sì grande, con più

distinto onore le Dame, di lei la evange

lica ſemplicità imitando , la pietà, non

la bizzarria} la divozion,non l’alterigia,

la tenerezza di cuore , non l' arroganza

del genio, ostentafl'eroin faccia del Mon

do, per più gloriarſi della Cattolica divo

zione in quelle ricerche ſole, che a ſinir

vanno in eterna ſalvezza; anzicchè ſare

lor preggio le industrioſe perizie de’stra

' nieri linguaggi; lor vanto le procacciate

culturefad ogni ſorta di ballo, ed ad ogni

ſcienza di giuocoa- lor decoro le acquista

te intelligenze di tutti i corteggianeſchi

maneggi . Gloriarſene allora una Dama,

quando ſon ptimaticci i ſuoi reſpiri nel

UINTA MASSIMA.

 

Mondo,e quando di lei gli Mondani nel

fiorir dell'età goder ſolo ne poſſon l'odo

re; gloriarſene 3 parliam chiaro 5 quando

i primi penſieri eſſer dovrebbe-ro di con
ſervar modesta la ſemplicità .dello ſpiritov

in Dio : gli` primi rudimenti , ſul ben

corriſpondere alla educazion domestica e

gli primi idiomi, quelli dell'Anima ,

rofi'or mostrando , ed abominio ad altri ,

che ſebben teneri, ſon dardi ſcoccati al

naſcente appetito. Una Matrona lor con

verrebbe , che già nelle vie del Mondo

incaminata; sà bene distinguerne gli ſen

tieri: agli affari del Mondo già eſposta ,

intendeſi bene di ſceglierne gli più con

venevoli; onde benchè abbia la piena co

gnizion di altri avanzati nel costume dell'

offerirſi pronta adzogni ricerca di amore;

-gli ſuoi non traſgrediſcon le leggi del di_

vino timore, ed .è ſuo l'intereſſe nel rin

venire i più ſanti, e ad altre ancor ſug

gerirli . Comunque ſian varie le condot

te del ſuo stato nella varietà .delle mon

.dane vicendex, la ſua pubblica, e non

ſurtiva frequenza de’Sagramenti, chiaro

dimostra lo ſpiritual conſiglio, con cui ſi

guida nel ſostener quelle cure, nelle qua

li la pace della coſcienza ricercaſi, non

il vantaggio d’una maggior fortuna. Qua

lunque ſia l'impegno di renderſi autore

vole con prepotenza,giusta ll volgar.det~

tame di procurar gli mezzi più propri
pſier eſſer temuta; il ſuo altro non è,che

farſi amare _per la ſola, virtù dell' onesto

in ſe steſſa, e dell' utile vpiù liberale per

altri, laſciando correre nel proprio letto

le acque altrui, ſenza divertirle a ſola

ſua abondan’za , e delizia. Le ſempliciſſi

me inchieste d’ una Dama sì ſavia , inno

cente nelle ſue intenzioni, e ſincera nel

le ſue opere , ſien ſolo incontrarſi nel

maggiore divin beneplacito; ſolo acqui

stare un miglior ordine della ſua vita ‘

ſolo aſſicurar ,lo ſpiritual profitto del Pro -

ſimo . A lei mancan ſorſe lumi da Dio

nella coſcienza 7,… e mezzi a procacciarſi

quel bene, che ſopra ogni altro rileva 2

Nò , purchè tutto vada ſoſſopra il mon

dano riguardo; eſatto ſia , e continuo

l’cſarne delle ſue opere; e tempo ſi tol

ga
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ga ad ogn' altro impiego di opposta pre

mura. Ella è la ſaggia donna dell'Evan—

gelo con fiaccole, e ſcope adoperataſi per

rinvenire la perduta ſua gioia. Quel che

le manca., è delle congratulazioni di al—

tre Dame, ſue congiunte , ed amiche, di

altro non inteſe a rallegrarſi, che di un

buon ritrovato a rinſrancarſi da qualche*

offeſa; d‘i uno ſcaltro eſpediente ricerca

to in tutt’i penſieri, a farſi più celebre

nell'arte di converſare; di un rinvenuto

più, entrance predominio di cavallereſca

politica- ‘

ln quanto al ritrovar il ricercato'mo

do di vivere più unita con Dio, ſenza

render tedioſo il ſuo stato; in quanto

all’accertar ſeguaci altre , che la imitino

nella ſennatezza del costume .‘ in quanto

all’inventar nuova una moda di vestir

con decoro, ſenza ſcandaloaltrui. Come

non ſon ricerche comuni, così. non ſono

di applauſo alla vanità del Mondo?, che~

corre: Mondo di avi-lità , Mondo di de

lizia, Mondo di ambizione, a cui non

confannoſi i conſigli della umiliazione E

vangelica ; gli lumi di una moderazione

cattolica; gli principi di una ſicura mo—

ride: Perciò il parlar di umiltà a chi

vive nel Mondo, un importano parlare

raſſembra, più proprio per chi vive ne'

Chiostri, n01 per chi ha il Mondo in

torno a ſe conſigliato di un operare' in

idea di avanzar condizione per qualunque

camino: un parlar egli stima-ſi più adat

to a chi laſciò di eſſer Dama nel Mon

do, per eſſere Spoſa del Crocifiſſo in un

Monastero- ‘

Donne di baſſe riga non eran le- ſalu

tate da Paol " **Apostolo nelle lettere

i, ed a Corinti; Le A

quile, e le Priſcille ; Ninfa, e Filemo

mene: ritirate non vivean da quel Mon

do , cui a fronte truovava il Dottor del

le genti col ſuo Apostolico Zelo , ed in

mezzo a cui, quelle ſedeliſſime donne ,

dalle quali stimato era Maestro , vivean

così, come ſe il Mondo, reggion stranie

ra egli foſſe di lontano ſpirito, e culto.

Nel mezzo di eſſo le lor Famiglie, ſu—

ron chiamate Chieſe di Cristiana adu

. :ci
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nanza, di vita umiliata con Cristo; e di

pubblica Fede Evangelica, contro la po

litjca ippocriſia di quelle a loro eguali ,

commost’e dal Giudaiſmo contro il mede—

ſimo Paolo , come negl’ atti Apostolici è

registrato. Deridan pure, e ſcherniſcan ,

molte di eſſe , che oggidì con fantastico

ſpirito pretendon di eſſere ſpirituali, e

ivote, un onto neppur pregiudicando

alle leggi def comparir più ehe poſſono;

converſar piucbè debbono; ed impegnarſi

al più che non conviene: Deridano, e

ſcernñiſcano non ſol queste mie maſſime 1

come inoflërvahili dalla vera divozione ',

ma' dileggino quelle Dame ancora, a cui

lo ſpirito dell' umiltà,mode’rator d'incon

tentabili fantaſie ; freno 'di paſſioni al

terate; è uno' Spirito , che' principio i!

riputato di eterna ſalvezza ;- appoggio fer

miffimo della coſèienza ; carattere di_ ſol

beneplacito negli occhi di Dio , poichè

ſarà ſempre lodevole 'n riguardo alla cristiana obbligazion cſ’îiina Dama; conſide

raudone, la robustezza nell' estetior ſuo‘

trattare; al mondana penſare ſenza mi

ſura ,e ſenza ordine; oppone ella inven

zioni tutte cattoliche indi-izzate alla pro

pria , ed alla pace, comune .' All' operat

politico ſe'nz'altro conſiglio, che de’capric—

ci; ſostener‘ ella le ſue condotte, non avan

z—at‘e ſe non doppo un' maturo rifleſſo , di

qual est‘er ne pofl'a la riuſcita al detta

me del contendere per guadagnare, allor

più gustoſo,quando con maggior diſcapito

altrui; de’ ſuoi ſvantaggi , o nella stima ,

o nella robba, dilettarſi, come di miglio

ri provedirnenti per non eſſere invidiata

con. odio. Son tutte dottrine appreſe da

una Dama nella Scuola di Gesù Cristo,

che ſecondo gl’inſegnamenti di S. Tom

maſo, ſi aprì in ‘mezzo del Mondo, non

nel deſerto , a confuſione del ſolo ſuo in

ſernal tentatore ; ſi: dimostrata come ſcien

za di comune Redenzione, non per la

ſola eletta ſegnala del ſuo Apostolato;

la incarico; qual carattere distintivo .del

Mondo riformato colla ſua ſapienza dal

Mondo antico nella ſua Filoſofia. Ad una

tal Dama , replicar potrebbe_ Agostino,

quel che egli ſcrifl‘e a Fiorentina (T0.Ez.

p.
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Ep. 132-) poter ella perciò viver ſicura

non di qualunque ínſerior virtù, ma del

.lavſua I‘Îede, della ſperanza ſua , e della

ſua carità verſo Dio, perchè non ſol da

lui , _ma da ogni altñro Uomo del Mon

do, chieflo non ha di ſapere, per viver

fra gl’Uomini , ſe non il ſolo amare, ſer

vire, e temere íddio: Tanto ſanim‘ gau

dere fila: de Fide, ſpe, (9' dileflione ma,

guanto minus iùdígueriflquxrrn, (F ſci”,

non ſii/um a me, ſed al) alla proijſm' [10

minum: E .nella izi. il gran Dottor me—

deſimo a Proba ſoggiugne; non ammirar

ſi , che.Signora di gran riguardo per ſan

gue,-per dovizie., e per ſamiglia,. altro

nella ſua vedovanza rimasto non fofi'ele

deſiderio di ſollecita cura ,fuorché di aſ

ſicurar la. propria eterna ſalute, e per eſ

ſa andarne cercando tutti gli mezzi nel

continuo ,eſercizio d’orare . Und-.- mirum

*vi/ieri pote-j} , cum [i: ſecundum 1m ſcru

lam nobilís, drives, tamflçue familia: ma

ter , ,quomado occupaverit cor ”mm , (9'

pnm’pue ſibi vendiraoerìt orandi cura , ni
jì ſſquía prada-mcr inte-High, quod ,in Mun

da ”ul/a .Anima paſſi: elſe ſem-ra. Or, che

ſcriver potrebbe ll. Santiſſimo Veſcovo a

qualche Dama di oggidì , da.un comune

errore preoccupata, di eſſer più bizarro

quel ſangue, il cui bollor, non trova

fantaſie, ed idee , che lo rarchetino, e

calmino nel proprio ſuo ſiatozhpiù inge

gnoſo quel genio, che più nuove mode

Va ricercando ad eſſer l’ eſemplare di ogni

novità, ed 'aver nuove ſeguaci: quell’af

ſetto più ſcaltro, che più finger sa, dan;

do a molti eccaſion di guadagnarlo‘per

ſe, ella paſcerſi intanto nell’agitazion_-di

tutti', inſin quel titolo eſſere‘più riſpet

tato, che va rintracciando maneggi più

clamoroſi ,-onde dar materia da diſcor

rer per tutto? Che mai ſcriver potrebbe

Agostino a Cristiane Dame in quelli per

niciofilſimi errori determinate. Egli che

ì .fa "W

ì

M A S S I “M Aiſi

inſegnò il vero cercar di un bene, die

mancar non può? Illum Qua-re, qui nun*

quam (12W pote/Z (T0. 8. in Pſal. 34.)

egli rapportar pot-rebbe il confronto dí

una Dama ſantamente industrioſa a rin

venir- non uſcendo da' ſuoi ſeminili dove

ri, quel ſolo , che immanchevol bene,

ogn’ altro bene ſelicira; con un altra, a.

cui la ſpada mancando, e la toga, ogni

ſuo deſiderio variamente írnpìega,~come

più compariſca di ſvegliato -intendimento

nella luce del Mondo; ueLconſronto

rapportar-potrebbe, che crifl'e ad Ono

rato per totalmente diſingannarlo da Ma

…nichei errori: (T0. 6 [ib. contra Mimì

duo: Cap. 6.) Due donne egli eſpoſe in

racconto; Manichea l’ una, l' altra' Cats

tolica. ll Sole, quella adorando per 'Dio-;

con ſempliciſſimo zelo la Cattolica, _ſi ſe

a calpeſiar col piede nella camera il lu

me già entratovi z Calpesto,le diſſe qu‘eí

Dio, che tramonta ogni gîorno,e la tua

ignoranza calpesto: Religioſe, lire: mu

Ilebrìter ſimplex feci:: conchiude il gran

Santo. Con Religioſa,_io ripiglio, con

religioſa; ma eroica ſemplicità , può nel

mezzo del ,Mondo una Dama di ſavio

ſentimento, confondere un altra di mon.

dano dettame,che chiede, come tra' Mon

dani glorifìcarſi` col cercar ciò che non

conviene al ſuo stato. ,zia

Lia-;Mode praticando una canta mo

dera‘aio di non farſi traſportare da de

ſiderj, che naſcere poſſon nel cuore , mai

non-devon estinſecarſ. A 'ſii

Configliarli con chi può conoſcerne -'l

  
  

lecito, non con altri, che la pſoſſom adu

lare con ſuo gran dann- - _~ …’ ..T
Riparar ſubiroy’q ’ x9.- che

ne naſce, e non aÌrr’ l 7 , › errati*

A chi le conferiſce". 'o‘ì con ſin

ceriià eſporre il vero, è‘onſigliarla nel

più convenevole al proprio ſtato... 3,»
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j’yfflgî operata eli ton/i130 manuum‘ fammi. Prov.. 31. i :4;

1 .Q. . .te-u, nor» f. _ il 

ff 1

,, Scelga una Dama chi la conſigli contro la _ſub paflìom, non [nando la libertà ,

dl operar que] che vuole . ,, 1-. ñ"

 

Onſigliarſi,ed operare:

Mente , e mano: Co

ſcienza, e libertà, ſe

unite non ñvanno , ſe

una non dipende dall'

altra, ſe non ſi unì

ſorman nel lume ; o

 
  

che ſi rifletta all'uma 

p na condizione per pre-_

varicato original ſuo principio inclinata

alla vanità , ed alla buggia; o che ſi

conſideri la terra, e la vita in cui en

triamo, deſerta , ed arida l'una , di com

battimento l’ altra , e di pericolo; o che

ſi riguardi l’astuzia degl’implacabili,ſebben

vinti, e ſpoffati nemici infernali, facile ad

introdurſi nel cuore per le concupiſcenze,

che lor ſi aprono vie opportune alla ma

lignità dichi doppo il primo replica ſem

pre inganni pcrnicioſi non poffon accordarſi

fra loro. Per queste verità ſi regola il ſavio

timore nel rilevantiſſimo incarico di accer—

tare quel ſolo, che per eterna neceſiitàdcve

cercarſi ſenza inutile *occupazione di altro,

che ſebben cercato ,ofritrovato pei' tempo

rale industria , ed avidità , a conto non

torna per quella ſorte,che non potrà più

ſmarrirſi da noi. Di tutti gli umani di

ſegni, ſiccome l’ origini altre non ſono ,

fuorchè,o l’ avida cupidigia non ſodisfatv

ta, ſe non ha tutto, ola _ſprezzante ſuper

bia, allor paga, quando non è veruno a

ſuoi fianchi , e molto meno ſul capo; la

torbida timidezza , che a niuno fidandoſì

il meditar ſuo è ſempre di odioſo‘capric

cio , così allor cëe riuſciti Eli vegga ,

` 1

tutto il compiacimento èldi vana millan
teria di aver ben penſato , tutto lìonör

che gli gonfia, è dialtiera preſunzione,

di vedere uniformi alle intenzioni le ope

re, tutto ilJ trionfo di cui ſi gloria è ’,

che qual ſi preſiſſe una idea, tal ſe la

vegga in ſua’mano. Or qual conſiglio

imaginar ſi puo di ragione ben ordinata

nell’uman operare, e per rapporto alla

laguna d'e’vizj, ove sta immerſa , e per

motivo di non riflettere quanto a ſuo

danno permetta la mano di Dio, che vi

va ad arbitrio della ſua mano, e con eſ

ſa lavori un uomo a ſe stefl'o ogni rovi—`

na? in Iſaia al 19. sta registrato il ſu

nesto decreto : Confundzmtur, qui opera

banrur línum leffenter, (F rea-enter ſub

ti/ia : Vit fi ii deſerto”: , ut facenti*:

const/iam , (F non ex me; ordireminí re

lam, U' non per ſpiritum meum . La ſa

via, e ſorte Dama di Salomone alla mo

derazion di' ſue ricerche non iſdegnoſa ,

di lana, e di lino., ſecondo la proporzion’

del ſuoN stato; la ſennatezza aggiugnendo
di ſavi vconſigli nell’agir della ſua mano

a bene accertar le ſue opere, tanto de—

gna di encomj ella è,che a lei ben deb

bonſi da ogni Dama gl' oſſequi nel vene

rarla, e nell’ imitarne tutt‘i dettami ;

ſicché non ſol Cattolica , ma veramente

nobile Dama dimostraſi in ualunque ci

mento di ſue azioni, più econdo la ſa-~A

Pienza del vero , che ſecondo l' adulazio

ne del proprio capriccio ; ſuo tratteni—

mento ſia di perſone di ſavio conſiglio

a bene avertirla , non di liſcio corteg

D gia
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gimeſco a più "rovinarla 2.5" *'--e

Sia l’Angelìco S. Tommaſo, che mi

illumini a parlare ſhzquel? diritto, a cui

l' umana ignoranza deve determinarſi( in

Tubula aurea *verbo : canfilíum )~ .. Scema

preſunzion- dinquaſi tutt-'i' figliuolì di A

damo , che laſciati in- poteſlà. del proprio

arbitrio,‘ pretendano, che uopo da lor

'non abbiaſì di efl'er jon- qualche ſavio

conſiglio istruiti , e' governati. Sapientìſ—

ſima la- miſericordia del: Creatore, di

questo dono ſavorir ci volle, a ſol" motivo

di rendere meritoria- la libertà- nel bene

operare, o, colpevole nella elezion» vo

lontaria del male.. In' quanto al proveder

per ſe fieſſo, poichè nel ſolo ottimo no

ſiro maffimo‘ lddio per: inſallibil- certezza

il ſuo conſiglio. è- dí ſovrano>immutabil

giudizio ne' ſuoi decretizdi destinazion di

i , edi ricerca de’mezzi, n'è egli ſempre`

1T ultimo incommutabile fine . Alla dub

bioſa previdenza dell’ uomo, umiliata, e

raſſegnata in 'tutto il buon ordinç,e pu

rità’dell’ intenzioni ,. ìnſra- gli' doni dell7'

increato ſuo-Santiſſimo Spirito , quel di

conſiglio,comunica per- maggior lume del

la creata rudenza : a- coluiy che fra il

tumulto egl’appetiti , e l' incarico de”

.ſuoi doveri, acciò all’eterno ſuo termine

non ſi opponga, e- quei mezzi' diſcerner

ſappia ,: che più adatti ſono, ed opportu

-ni, oltre la interna influenza de’ lumi

di'vini , la carità berr ordinate laſciò non

ne' ſoli Ministri della- ſua Chieſa, ne

gli amici ancora* ,ì e ne’ congiuntiì ,

poiccbè di tutti la premura eſſer* deve

del Proſſimo ſuo: laſciò la luce del bene"

conſigliare ſecondo il debito ſine, ſecondo

gli mezzi pr0p0r1i0nati,.e` ſecondo il

tempo più proprio : Trìa; concbiude il

grand' Angelo delle Scuole, Trier ad bo

nitatem const/ii re uímnmr: Dcbìtmfinír,

607mm medium ,i 'tempra opporturmm.

In ordine al prima', "ìo ímaginar deb

bo una Dama,uorr con in' mano` ſpecchi,

e vezzi per'adornarſizz non ſoli libri di

mondana cavelleriai, e di erudizione a

ſol’arre: di amare; non ſole galanterie ,

che ſi ostentano, come rapine di cuori

'In-cantati* alla ſua connivenza nel; conver
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ſare ;" una Dama di ſimil’genío mai ore

rinviene de' giorni ſuoi per un guardo al

Crocefifi’o ,. mai tempo a divertirſi con

qualche libro _di ſpiritual dottrina, ed

iſloria, mai`luogo di entrare in ſe me

deſima, e sè- medeſima qual è nelle mani

di Dio , guardarſi tal nelle proprie: mi

ſpiego colle parole del Santo Re Davide:

.Anima mex in manìbur mei: ſemper. La

Dama di vero diſcernimento sù questîorañ

colo del Regale Salmiſla nel. ſentimento

istefl'o di Giobbe nel Cap. 13*. Anima”:

meam' in manìóm mei: porto: forma, ſuo

apparecchio ad ogni ſavio conſiglio, ſe

condo la. morale di S. Gregorio, l’ eſat

to, verace, e continuo giudizio, che fa

di ſe- steſſa: Anìmam parta!. juflus in ma

nìóus ſemerípſum dìjudiramñ. (Tn [3.105.

Cap; 16.) Quanti un tempo in corte gio- b

ad una gran Dama , poi peuitenti ima

Solitaria della Sicilia , di Santa Roſolia.

ſavello; quanti un tempo 1T adularono

nelle ſue vanità, ſparvero tutti all'appa

rirle drentro unm ſpecchio il Crocefiffme

compiacqueſi- nelle ſue ſantiſſime ferite

farle. conoſcer’ le ſue nell’AnÌma. A quel

primo ſguardo non- più trattenendoſì ne"

ìeorporali ſuoi abel]imenti,. onde l'ingan

no ſorgeva de’perverſi conſigli -, ilî pianto

degl’ occhi prima ne rimondò le ſozzure,

indi da vero lume illuſlrati,in ſicuro ri—

covero eleſſe per l'Aniçna ſlefl'a una ſo

litaria incognita rupe-,_ ove abitava .. A

conſiglio sì eflremo', non è'v obbligata una

Dama ;. ben però quel di giudicare ſe*

steſſa ne'ſcandali del. converſare alla libe

ra , quel‘ dir confrontare- coll’ altrui cadu

te la. propria fermezza, quel di conſide

rar* colle parole le intenzioni', chiaro ſa

ſcorgere, che in man‘P’anima- propria la

tien bene ſvegliata a: prevenire ogni pe

ricolo, la ſat bene accorta) a* non' ammet

rer conſigli‘, che

della coſcienza ,-. lalrend'e ſuperiore* ad

ogni legge di' moda ,. con- in mezzo al

cuor di eſſa la legge di Dl0~. Perde for

ſe di (lima una Dama nel riſentirſi di un

tratto, che voglia troppo introdurſil? Sca

pita ſorſe di decoro nel mal corriſponde—

rei a- qualclre genialità dj troppo corneg;

_ gio-ì
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gio? vſmonta ſorſe dal riſpetto che me

rita, ſe non rendeſi familiare a chi mol

to ſi ſpiega in ciò che non deve’ſi’? ì

Son anzi per lei al`ſuo eterno ſpiri

tualistimo fine , che ha per le `*mani nel

ſuo operare gli agevoli mezzi, edoſſerñ

vabìli nel mezzo ancora *del Mondo ,

ſenzacchè ella al Mondo naſcondaſicqua

lora al parlare alla mondana vopponga un

divoto linguaggio di maſſime eterne , e

tra’Mondani ſian le ſue comparſe in un

abito di ſeria dìvozione : Non devo io

tal robustezza pretender di ſpirito, e ta

le umiliazione di cuore, per cui ſi gode

~ ne ſcherni, l’abandono rieſca in diletto ,

e la ſolitudine in Paradiſo: mezzi ben

conſigliati dal dolciſſimo dfrettor di Ani

me S. Franceſco di Sales ad una ſua Ni

pote, Dama di freſca età , e data da lui

ad un Cavaliere in iſpoſa di egual ſan

gue, e costume, ſcrivendole . Trattar r0—

sì devi, e comparire , che *veggan tutti, ve

tutte della tua riga il dominio che hai/?1

pra te fleſſa, e qual Giudice, qua] te/ſi

menſa inſiem c0! tuo Spoſi), Iddio ti 'veg

ga, e ti aflîfla; e dir le volle: Non ſei

obbligata a clauſure , ma puoi 'tralle cir

costanze di un ſanto timore chiuder gli

occhi, e gli labri, per quali non eſca il

tuo cuore: Tue eſſer non debbono le ru

vide lane de‘ Chiostri, gli linì peîò , e

le ſeti, non ſiano di un taglio, e di un

ìntreccio,che poco dalla nudità differiſca:

A te, nel tuo stato, un intero diſpoglio

da tutti *gli affari non ſi comanda, tuoi

quei maneggi efl'er debbono , e poſſono

i moderazione non prepotente, e di cir

coſpetta cautela, non entrante alla cieca.

Mezzi diſcretiffimi,mezzi di ſavio con

figlio, che vogliaſi , e non ſi ributti co

me importuno , e difficile ad eſeguirſi .

Vogliaſi, e ſinceramente ſi voglia,a ra

gion che non può, inſegna S. Tommaſo

d’ Aquino , ( in Tab. aurea 'verbo Fini:

num. 47. ) non pub l’ umano arbitrio, e

volere determinarſi a due opposti mezzi,

in riguardo al ſuo ſine : opposti quai ſo

no, manifesta ogn’uno il prefiffo ſuo ter

mine , comecchè la mondana ippocriſia,

nella morale’dc’ſuoi conſigli proponga un

fi-
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poſſibile innesto -di coſcienza, e liberta ,

-di Anima, -e moda, dingenio, e Dio .z

un probebiliſmo ſostenga non ſoggettoa

conſglinrne *la verità; ſe nel-corrotto co

V-stume , ſerbar ,ſi poſſa 'la innocenza del

-cuore: ſe ne'pericoli di ſperimentata ca—

duta, temer ſi debba …la ſolita occaſione:

ſe per lo stretto della via a ſalvarſi, la

ſciar ſi debba il campo aperto ai capria

ci‘; una morale ella è , che pregiudicar

non vuole i 'ſuoi aſſiomi del trattnr co

me ſi tratta nella converſazion delle ve

glie, -e de' festinir: vestir come ſi uſa nel

la gara di ostentar meglio il ſuo grado :

amar come Ii ama nella' familiarità de’

corteggi. Una morale ella è di ſollecito

magistero alle Dame in quel tempo, e
in quella età , vin cui gli primi camini ,

vgli primi mezzi ſi eliggono , o,di ſola a

ſalvarſi, o in compagnia a perire; quin

di non ſola allontanare qualche ſpirituale

direzione , ad apprender conſigli di eter—

nità, ma anche domestica -la »educazione

ad eſeguire conſigli di cristiana onestà .

Il fin dell'intrapreſo viaggio da un fa

migliare di Abramo, incaricato a rinve—

nir degna una ſpoſa per un figliuolo sì

ſanto, quale Iſacco egli era, diſegnato e—

rede di tutte le benedizioni divine , ed

il mezzo di ſicura certezza,a rìuſcir nel

diſegno, fu l’ ideato incontro di una li—

berale donzella a ſomministrar copioſo

rinfreſco di acque, anche a' Cameli: Re

becca ella ſu, che ignara di tutto, tut

to ſecondo la idea il buon animo offerſe,

il mezzo non conoſcendone del meditato

feliciſſimo Spoſalizio . 0h qual morige

ratezza ofi'ervo io dalle divine ſcritture,

a non_ conchiudere allor per allora il ſi

ne già riuſcito! morigeratezza , nel meſ

ſaggier di Abramo a non conſigliar ſol

lecito il Sì della ſpoſa già pronta. Oh

quale vereconda ſostenutezza in lei , a

non offerirſi da ſe,.giacchè ſicura di eſ

ſer ella la ricercata in quelle opportune

contingenze di tempo! Corre ſollecita a

caſa, a' ſuoi Genitori con innocente rap

porto riferiſce il tutto avvenuto,e genio

a riſolver non mostra , ſicché di violenza

eſſer poſſa alla domestica autorità. De
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gna Spoſa, che ſigurò un altra in miste

ro eletta dal divin Padre all’Umanato

ſuo Figlio, la Chieſa dir voglio, col P.

S. Agostino ( Tam. 10.5”.75. dr Temp.)

Spoſa, che del ſuo Spoſo l'amor vanta ,

ed il Magistero, non ſolo ad eſeguirne i

precetti,ma imitatrice apraticarne i con

figli . -Degna Spoſa, che confonder deve

in Dame di primo lume, la cieca condi

ſreudenza a conſigli v.di non riſerbar le

roſe a quel tempo, in cui la perdita del

colore non le rende pregevolira‘cOnſigli,

che il troppo conſigliar ſulla ſortuna, è

imprudenza di poco eſperto talento: a

conſigli, che la divozion del ritiro,e del

timore, va unita al diſinganno dell’ età,

in cui finiſce la moda: a‘ conſigli, che

il troppo dipendere, è ſchiavitù impropria

alle Dame: a' conſigli in fine , che i

Chiostri ſon' destinati a chi non ha dote

nel volto. Quei che a Dame già accet

tate dal Mondo propopgonſi da qualche

ſuo ſavio, ſono di una morale più- dilet

tevole ne’ mezzi proporzionati a ben vi

ver nel Mondo; mezzo ſollecito a predo

minar la volontà del marito , acciò non

entri l'economia a governo ;’ mezzo effi

cace il confarſi- ad ogni ceto., e ad ogni

stato, e ricavarne quel frutto, che ma~

tura in quel giorno', mezzo prudenziale

lo adular gl’ altrui diſordini, per non

_ſoggiacere all' altrui critica ne’propr) :

mezzo neceſſario ad ingerirſiiin tutto ,

affin di dominare, e non mendicar l’ain~

to altrui. Pernicioſi,indegni conſigli, tra'

uali di troppo stento non è a Dame il

r vedere in ſue mani l' Anima propria

per l'eterno ſuo fine , da sè medeſimi ſr

fan conoſcere pe’r,isfugirli,ed odiar1i,op—

ponendo una morale più ſavia , più de

coroſa nel vivere istesto dei Mondo, ſen

za diſcapito dello ſpirito, ſenza sfreggio

dell’Evangelo , ſenza diſgusto di Dio *,

eſſer mczzana di pace, e di pietà a ſov

venimento di tutti: il ſine delgoverno

domestico, non renderlo comune con pe

ricolo di eſporlo alla gara: gli mezzi del

temporale vantaggio, far che ſian pochi,

e regolati col poſſibile , non col capric

cio: prima d’intraprenderli, aſpettar iu

zflsr-:s'rAſMAsstMA:

ce più chiara , e più ſperimentale con

doſta. , o

Non può il Mondo opporſi a questa

morale , benchè ſecondo la intelligenza

che ha coll’ Inferno , incalza allora più

ſervidi gli ſuoi conſigli , quando i fumi

di una paſſione predominante, ſorgon più

denſi ad annuvolar la ragione. La ragio

ne, ela paiſione,lo ſpirito, e l'appetito,

Iddio, edil Mondo, ſe ne’propr)~ lor luo

ghi , eq`uilibri ,"e governi, dominaſſero ſen

za diſordine , ſenza tumulto, e ſenza u

ſurpato affetto: anche la Verità conſi—

gliera della ragione, felicità dello ſpirito,

e comunicazione di Dio, contro l’adula

zione , che è mantice della paſſione , lu—

ſinga dell' appetito, e legge del Mondo:

la Verità , dico, uopo alcun non avreb

be di mendicar luogo , tempo , e modo

a comunicar gli ſuoi lumi, riparar gli,

diſordini, e mettere in abominio gli vi

zi ,' ma opportuna che foſſe , o ſecondo

le Miſericordia, inſpirazioni , etprovidenñ

ze divine, o imp0rtuna,a motivo dell'al

terazione fantastica , della oppreſſion ne'

travagli , e della intenzion già quaſi in

clinata all' errore : potrebbe il Dottor

delle Genti come a Timoteo, così aqnalñ-`

che Ministro Eccleſiastico , a qualche ti

moratiſſimo Amico , a propri Genitori,

e congiunti, ingerir potrebbe, che per ob

bligazion del Ministero, del titolo, e dell'

affetto , opportuni, o importuni , che

raſſembraffero, non laſciar dovrebbono di

promuover quel bene, e quel profitto, a

cui è ordinato lo zelo per l' emenda , il

conſiglio per la rettitudine, e l' allettivo

per la docilità : [rr/fa oppartunè importi(

nè: Opportunë ur profit”; '7 ſi non profi

ríſcir important” : interpretazion di ,A

gostino ( T0. 4. in ep. ad Galan”, *verſus

finem ) . Una sì bella economia di conſi~

glio; va diſcorrendo il gran Dottore,

neceſſaria è a ragion del pericolo, di non

eſſer riparabile il male, a cu-i opportuno

il conſiglio non diedeſi , ed all' importu

nità del ferro , e del fuoco ridur ſi deb

ba , e venire . Per una Dama di conti

nuo eſame , giudizio, ed intereſſe, per

l’ ani-ma propria , che ha nelle ſue mani
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in ogni ſua opera , importuno mai un

ſanto conſiglio non è , ma non ſol che

l’ accoglie , lo va rintracciando , eziandio

come un dono dello Spirito Santo , il

quale al buon uſo della Miſericordia , o

da ſe conſiglia cogl' interni ſuoi lumi, o

per il mezzoìdella ſinceriſſima eílerior

carità; quindi allor ñ, che improviſa è

una mondana vicenda" di riſpetto, che

cambiaſi in diſpettoſo affronto); dal vive

re ben aggiatoy al diſcapito di certe per

dite, alle quali ſi è cooperata l’ invidia;

da un cheto ripoſo, all' agitazion del ſo

ſpetto contro la coniugale armonia ; ben

moderata una Dama, in raſſegnazion di

sè al divino volere , in prevenzion' di

qualunque diſastro, o diſpollo, o permeſ

ſo da Dio , in attenzion di ſola ſe ſieſſa

ne' ſuoi doveri .- chi parlandole di diſin

ganno prima della vecchiaia , le propone

la toleranza de' Santi nello [lato di po

vertà , e la conſiglia di conſermarſi nella

ſua fedeltà: gode in udirlo , ſi conſola

degli eſempli, e ſi gloria anche offeſa -nel

vivo del rubato amore , ſcaccia dall' ani

mo ogni ſuperbia , dal ſentimento ogni *

vendetta , ed ogni torbida geloſia dal

cuore: ſembra ella nel buon governo

delle virtù conſigliate, quel ben ordinato

ſquadrone, cui ſu ſomigliata la Spoſa de'

Cantici ſagri , perciò ſerena in fe steſſa;

contenta del cambiamento nella ſua caſa;

cd eſatta ne’ doveri della ſpoſata unione .*

~ Al roveſcio di eſſa, un altra di mal ta

lento,di ſangue altiero , e di genio ſubi

taneo , poicchë di ſpirito non avezzo a

frequenza di Sagramenti`,di penſiero mai

occupato a maſſime di eternità, e di ca

pri-:cio ad ogni manſnetudine opposto,

qual animo aver potrà mai la carità di

lntrodurſi a prevenirla di qualche danno,

o qualche pregiudizio più pubblico, che

privato? qual riſpetto potrà compromet

terſi l’ autorità nel ſuo zelo ad avertirla,

che è uno ſcandaloſo diſordine , il tra

ſporto dell’e ſue furie? quale riguardo fin

l' amicizia terrà per ſicuro con una , che

ad ogni legge di Natura tien chiuſi gli

occhi, e turato l’ orecchio? Della condi

aion medeſima, e sfera, che ſia una Da
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ma , impegnata al ſuo diſinganno; come

di ſpirito bizocheſco, e di baſſo dettame,

è rifiutata dalle ſue converſazioni, o ſue

viſite, è sfuggita come chi voglia col ſol

crocefiſſo contrastare, il costume . Se al

ſentimento di S. Gre orio,il renderſi un

anima inacceſſibile a’ uoni conſigli: qua—

dam rebellío eli ( i” [ib. 4. M01'. ),' il

volere , ed il gradir di una Dama ſol—

tanto, e ſempre in ſno corteggio , e

a ſuo fianco altre del ſuo ſefl'o , ed or

dine inclinate a’medeſimi amori; il chia

mare a ſuo lume , ed aiuto colui ſopra

di tutti, che più dal ſuo garbo incan

tato, ha meno di lei ſenno da ben con

figli-are : il prometterſi più corriſpon—A

dente, e fedele a chi più s' impegna per

lei .- non è ſola ribellione di ſentimento

alla verità, è un dar libera mano all'

Inferno, cui altro non preme, fe non

che, chi precipitoſamente conduceſi., pre

cipitoſi i conſigli ſostengan più fermi gli

vizi, ed incorrigibili gli costumi : [ſerba

prtcripirationix , lingua dolqſa . Appunto

perchè il Principe delle tenebre privo è

per pena di ogni luce , contro la luce ,

che da un ſavio conſiglio aver ſi può ,

non più fa parlare le ſerpi come nel Pa

radiſo alla prima ingannata di tutte le

donne; le basta un corteggiano, ed un

cameriere, una fanteſca , ed una druda ,

una compagna, ed una fidata ad invipe—

rir nelle Èloſie gli ſoſpetti, nelle cum

petenze i puntigli , e nelle inclinazioni

gl' affetti . Mi ſu ſempre di meraviglia,

come una' Regina s`i grande, qual ella era

Vaſli nel Regno di Perſia,tant~o ſi accie

caſſe, che rifiutando gl’ inviti del Re ſuo

conſorte Affuero , un altro convito op

poneffe al pubblico della ſua Regia .

Gran che! l'imaginar di tanti in ſilenzio

a non prevenirla del Regale diſguſio ,

cui sì gran rovina ſucceder dovea : e

tante, che aveſſer l'ardire di ſeco unirſi

ad un ſeparato festino, onde incorrer ſe

co la diſgrazia del Trono. L’adulazion,

la connivenza, la paſſion medeſima ne fa

l'origine, al riflettere, che ne fa il pom

deratiffimo Alapide; donde l' eſaltamento ne

venne di una , che del Mondo donneſco

ne
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. nemica , nella ſue umiliazion moderata ,

e canta nel ſuo parlare , dimoſlrò qual

ſavio conſiglio 1' avea istruire, e reſala

docile per ogni onor meritevole: La Re

gina Hier-,ella è, che ſuggeriſce col ſuo

eſempio a Dama ſua pari il pratico be

Dndurſi nelle ſue opere. -

Col naſcondere in sè gl' improvifi tra*

ſpoſti, e disturbi; di qualche paflìon ,

che ſvelata nccender maggiormente po

trebbeſi. r

Confidarla‘a Perſone ,. che non appaſ

~`

_z
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fionare di se, poſſono illumina-la con ſin-i

zero conſi lio. ‘

Gloria” -di vivere dipendente da ſpi

ritual direttore , che altro zelo non ha ,

ſe non ~il bene dell'Anima ſua.

Eſſer ella .la prima a diſingannar, ehi

Teco ſi appaſſiona per ſolo umano riguar

do , ſenza ſemplicità cristiana.

In ſua caſa, non dare entratura a per—

ſone ſoſpette nel lor parlare, ſarſela con

chi ha per ſolo intereſſe , la pace .

SET‘.
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Guardali' ima

Al commercio tra if

natlo , ed il clima

straniero,tragli vici

ni ,e gli lontani pae

ſi , tralle cittadine , e

diverſe alleanze; co*

v me* per civil' ſocietà;v

ne rimàn glorioſa, e

felice la economia ,.

quando al~ ſol ſoffanzial‘ governo è* diriz

zato , così per ſola vanità curioſa, ilnon‘

{Dntentarſi della educazion domestica nel
le natle fue mura; il~ non- ſodisſarſì delv

.vive-r bene, ove ebbe il- primo reſpiro ;,

1] non appagarſi' , clic ſia di' chi la cono

ſce, o ll ragionevole applauſo, o’l’ op—

portuno conſiglio a corregerſi ;‘ un onesto

eommercio- non è' , ma un capriccio, che*

naſce dalla diſlipazi’on' del‘penſiero', dalla

leggerezza dell'animo ,. e dalla incoſlanza

del: ſentimento . Grandi- inſegnamenti ſa

pebbero gli rifleſſi di Alberto- Magno ſul

testo della- divina Scrittura', nell"int'erpre‘

tar* ſicura dna Nave, di chi all’. acque di

questo M ndo ſi eſpone, all'eternità dell"

altro', co e ad‘ inevitabile porto i-ndriz‘

zandoſi; ben ordinato quel legno di guer

neri maritimi,i quali attendendo alla-pa'

ce di sè medeſimi, penſan‘ di viver ſolo

a- nemici , giacchè tutti eſposti' ad' un'

  

eguale pericolo; abondevole quel battello

n_elle ſue peſche a destra: buttando le re*

flf, non a ſinistra di ſue prave intenzio

nl ;` ricco quel mercanti] bastimcnro; oc

cupato a negoziar merci con- giustizia di

tcafico ,, e con utile. vicenda; d? intereſſi:r

*r

Dtm: d' introdurre raflumì ſli-enim' nella propria caſh, a Cimì- ,
ſe non 'vuole eſſere origine di novità &royal-abili . "ì'

Il' pan riportato, ſiaquello de' Sagl-amen—

ti, quello della divina parola, quello che

cercaſi quotidiano della ſua grazia, quel'

lo in ſin` dell'oneſlo mantenimento ſenza

diſcapito- altrui . Il' lontano paeſe inten

der debbaſî- per' la ſua proſöndita' , medi—
tando quello degl’infeſirnali tormenti; per

la ſua altezza, il .Regno de’ Cieli, e per

converſevole ſpirito con quelli‘, che vi

dimoran beati',e' per conſumatiflimo amo

re là ci aſpettan compagni della lor glo—

ria ;- perla ſua vastità, concepiſcaſi l’ofl'er—

vanza de' divini precetti, ne’ouali piuc‘

che un Cattolico* immobilmente ſi ferma,`

più ſi dilata nelle divine' miſericordie .

Rifleſſi tutti: del' ſapientiſii’mo eſpoſitore'

Alberto, trat do- glñ’encomj della donna

ſbrte‘,propo '- Dame di eterno ſalutevol

proponimento per Dio, nel mezzo del`

Mondo, per l’ Anima tra"m‘ondani,e pet"
ilſſproffimo, nel- diſordine de’ moderni co

fi’umir a Dame, che" conſigliandoſi colla

propria coſcienza, colla' luce delle' iſpira~`

zioni divine, collai evangelica ſincerità di'

chi' nel ſuo- ſeſſo, e' nel‘ ſuo grado, non*

s'intende di altra prudenza ſuor` di quel

l'a, a cui il- dono- de’fooi conſigli comu

nica* lo Spirito Santo: a Dame in fin di'

uei politici mezzi nemicl’i‘e', con quali'

i termine- della volontà divina, e dell’e

terna' ſalvezza, non puö aſſicurarſi, onde‘

moderatiffime- nel proprio [lato, vivon‘

liete', e contente di' ſolo ciö , che Iddio-v

corr ſua` providenza diſpone , ſuor di efi'ac

ogni diſegno di curioſità‘,e di politica, int

loro ſpavento* ritorna',- edi in abominio .-D'

u
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Di ſpavento, e di abominio in verità ?la volubile incostanza n"el proprio stato:

eſſer deve lo genio d' intelligenza de’stra

nieri costumi, e per prima eſſerne‘curio

fa una Dama a ricercarne in ogni con

verſazion le notizie . Già de’ ragiona

menti moderni ſappiam l’ozioſo parla

mentar delle caſe altrui, o ſindicandone

.la improprietà de’festini,` perchè non_ re

golati alla moda eſorbitante con debiti ,

ma ſulla miſura de’ domestici obblighi ,

O biaſimandone la morigerata onestà, col

timor de' ſcandali, e de' pericoli. Già de’

colloqui corteggianeſchi ſappiamo il ſo

ſpettoſo informo, del come, con qualche

rivale in amoreggiare , e pompeggiare

riuſciron gli geniali incontri, di chi ſuo

ſinceramente non è, e per ſe tutto pre—

tendeſi, o_ liberale, o fedele'. Già de’ di

ſcorſi di confidenza moderna, ſappiamo il

ſuſurro maledico, nel conferire il perchè

d'una famiglia ſia quieto il governo ,

applicandolo a vicendevol conſentimento

di amori diverſi nella union coniugale ,

e non già per mutua fedeltà di ſentimen—

ti, e di costumi: Se tanta è de'curioſi

ſquittini tra caſa, e caſa, nell'isteſſa Cit

tà,e nel proſpetto di balcone, a balcone,

tanta è la rovina dell' altrui fama , e

quiete; quanta ſarà nzll’ ammettere nel

le continue ſerate perſonaggi, e Dameri

ni, non ſol di linguaggio, ma di costu

me ſettentrionale , e tranſalpino , nella nuo

va maniera di tratto, e di gaiſibo in mo

da non più veduta? Quali notizie mai

ſe ne cercano? Voglio ſulle dottrine An

geliche di S. Tommaſo , prima rappre

ſentarne in fatti,eſagerar poi ſul vero il

d' onde provenga la curioſità, ed il dove

finiſca, col riſaper costumi lontani per

luogo, ma innati nell'animo proprio .

La curioſità, dice il gran Dottore, virtù

non eſſendo, ma vizio de’ penſieri , e de’

ſenſi, ſempre al peggiore di quanto può

ſodisfar l'appetito, olpponeſi in tutto al

la ſenſata studioſità, ol dirizzata a mag

ior cultura dell' intelletto nella notizia

elle ſcienze; e quindi ſua origine, ſe la

pigra accidia ella è nel paſcere l' ozio ,

tantosto la inutile verboſità, la fastidioſa

importunità , la inquieta turbazione , e

e carattere , ſon tutte ſue compagne a.

distipar la mente, e la vita,ove non de—

veſi: a tutti impropria ,ma indebita più,

benchè connaturale , alle donne, per la.

debol condizione del ſeſſo, e per la ſcar

ſa poſatezza di ſenno. Sul fondo di que

ste dottrine , basta ristetter nella divina

Scrittura, il funesto avvenimento di ,Dina

nella famiglia patriarcal di Giacobbcfiw

gliuola di Lia; funesto avvenimento di.

perduto decoro, per un inſano traſporto

di oſſervar tralle donne Sichimite il lor

vivere, il lor vestire , il lor converſare:

Dina qua: cgreditur, ue 'vide-at muſic”:

extreme regioni: ; illa est mer”, qui:: ſua

studia negligit, (9' affiora” alien.” turn”,

extrà [mbímm, (9' cxtrà ordine”: proprìum

wgatur: meglio a mio propoſito favellar

non potea il moral Pontefice S. Grego

rio: ( Part.3. pafloralír' cum admomgo.)

La mente di una ſavia Dama, occupata

in Dio , e nelle ſue domestiche cure; al

Mondo di nulla più incaricata, che per

il ſolo ſostegno del ſuo decoroſtal ſuo

conſorte fedele, nell' ammonirne i difetti ,

ed incontrarne il beneplacito; penſieri, e

deſideri non ha che la divaghino fuor del

ſuo grado: nel converſar, ſe non può' in

trodurre ſanti diſcorſi , sà ben destreg—

giarſi da quelli, che a proprio, ed altrui

disturbo ritornano: nell'uſo del vestircon

decoro, non ha il ſumo di gareggiare, e

distinguerſi più: una mente è laaſua, in.

armonia di penſieri,~o di Dio, o per Dio,

o con Dio. ll cervello di quella Dama,

che doppo lo ſpecchio non cura di altro,

che far vedere quale ſi è veduta,- ogni

festino, o in propria, o in caſa altrui, li

è di magistero ad imitar le maniere de'

garbì più ſignificanti,e più utili; di ogni

affare,il ſottiliſſimo informo è dea-"maneg

gi più entranti col più libero tratto , ed.

è di coloro, che ſcrupolizano meno ſugli

diritti della giustizia. Si avanza più ol

tre,a riſaper ſe le mogli di qualche lon

tano Regno,ſi guidan libere nella coniuñ’

gal dipendenza; ſe ſulla famiglia oltre la

cura dell' intereſſe, ſe ne pratichi altra,

per quella del buon costume; `ſe il ma

neg

 



negglo de’Matrimoni va per le condotte

del _cauto ritiro, o per quelle di eſporre

ivolti più ſpecioſi, onde riuſcir meno

diſpendioſo per la dote il contratto;

qual critica prevalga , ſe della attenta e

conomia, o della gara nello sſoggiar più

proprio nelle continue novità della mo

da. Del riſaper si minuto di notizie lon—

tane, difficile è forſe ritrarqe l' indrizio ,

e 'Dame di ſimil genio ſi ſcuopron da ſe

steſſe per quelle,che a Timoteo deſcriſse

S. Paolo , appunto negli caratteri dame

diviſati della ozioſa accidia, della loqua

ce verboſità, e della curioſa inutile ſol

lecitudine: Mulìerer ario/2, zmlmſz’, cu

n‘oſfl; Scuopreſi -di più manifesto in eſſe

il… favellar profetico misterioſo ~di Zacca

ria ( Cap. 5. ) Mulìeres habent” ala: ,
çuafi miſi/*vi: le avean quelli .ſul dorſo

per opporre "lor portamenti ai voli del

ſagratiſſimo libro veduto dal Profeta me

deſimo .

Le han queste nel 'lor volante cervel

lo , e comunque il libro della divina

Scrittura, e della Evangelica` legge voli

per tutta la Terra manifestando la veri

'_tà, e la rettitudine Cristiana,~e ſianvi

in ogni più straniero luogo Anime, che

ne oſſervano inviolato lo ſpirito; di ſor

dido milvo ra-pace ſugli -carnami 'più ſu

cidi, eſcluſi perciò da’ſagrifizi nel rito

del Sina, ſon le loro ali ad indagar quel

ſolo di peggio, che nella corruttela mo

derna oſſerva, e ſi ſostiene, c0n.liber

tinaggio, che non cura Vangelo, con

dettame , che stupidiſc’ë quello della coſcien

za, con genio, che non riſpetta alcun

zelo, con costume , che più ingiuria lo

Spirito Santo. ll voler delle lor ali ſe

non è ſuor del'a propria Città,in eſſa pe

rò lo ſcandalo delle ricercate notizie è un

volo , che gira per ogni‘famiglia, per

ogni altra Dama, 'per-gli luoghi ancora

a Dio conſagrati nel viver claustrale:

vola nella perizia degli appreſi idiomi ,

vola nella pratica degli riferiti costumi,

vola nella energia del vantar piirnobili

glſ esteri "ingegni , che gli cittadineſchi .

M1 avanzo più oltre, mi avanzo alla

.ſcandaloſa millanteria , di eſſere ella la

F7?" x**- ffi-wffl :ñ- -.r.~~- ~
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prima,e di eſſere,appena veduta,l'autore

vole origine delle novità, eſſer la poli

tica legislatrice, cui debban la loro imic

tazione altre Dame in oſſequio, e com

mercio con lei~;'e miſere quelle, che

d'ogni novità nemiche altrimeffiì ſi gui

dan, ſul vero,che durevol tanto‘üna mo

da'. non è , quanto un altra non ſopra

venga di maggior libertà, che ſan rego

larſi con più ſavio *diſcernimento delle

applaudire invenzioni del ceto, che vuol

le paſſioni più luſingate, che ſanno aste

nerſi da quel vestire, che con mezza nu

dità, fa pianger l’ intera- de'poveri, ed

a »quell'occhi ſol piace, che curioſi pre

tendon di pù. Una Dama di ſavio ſen—

no ſopra di -ſe medeſima giudica a' fdido

la novità per leggerezza,‘per inutile ſcia- _

clacquo., per temerario andalo , a cui

-non è 'tutto il Mondo, che alla cieca lo

ſegue, eſſendovi la porzion del Mondo

intereſſato, del Mondo invidioſo , del Mon

do ſatirico; ed il ſavio ſuo ſenno è ſul

la ragione di non aver sù' di che nuova

gloria acquistarſi nel Mondo, che ſulla

maggiore perfezione dell’ Evangelico 'Spi

rito; ogni altra novità èdi peggiore vi

vere nel Mondo: il ſavio ſenno è-ſulla

Fede, dacui` ſiamo istruiti di’un ſolo

innovamento ed `è de’nostri costumi nello

Spirito di -Gesù Cristo, mercè la imita

zion della ſua 'Vita , mercè la -unione

colla volontà di ſno`Padre , ogni altro

è un ripigliar tutte le vetustà del Mon- -

do iniquo, ed opposto all’eterne idee di

chiqu3ll0f0rmò,tal lo _conſerva .* il ſavio

ſenno è ſulla eſperienza medeſim3,che ſem

pre nuovi -peccati , piucchè nuovi costu—
mi intruduconſi: Penati: 'veteiibu'r, vrio-tm

furcedunt : ſu del Popolo Ebreo questa

ſunestiſiima ſperienza, quale nel libro de’

Giudici al decimo è registrata, poicchè

mai fermo ne’divini statuti del Sina ,

piuc`chè straniere uſanze‘accogliea, stra

niere ancheî idolatrie proſeffava , onde

dalla ſantiſſima vetustà della ſua legge

miſeramente caduto, idoli ſempre nuovi,

e nuovi. a'nche amori ne prevaricaron la

gloria di eſſere l'eletto Popolo del 'Dio

d’lsraele. Piange, ma non pianger deve

E guar



_ S E T T l M A

guardando ſe steſſa-una Dama nel Mon

do, cui ripoſo inſieme , e decoro comu'

nicando la .stabil ,fermezza delle ſue con

dotte domestiche, indecoroſa ostentazion

del ſuo grado deve,pianger non perchè ſia.

deſolata da altre ne ſenſatiſſimiſuoipropo

n‘imenti, ma perchè lo genio delle nova

trici tengon diſordinate le caſe, ed il

Popolo commoſſo nelle Città ;` piangere

non a motivo , chè le. ſante ſue. inven

zioni ſian ſempre di nuovo avvertimento.

ad eſſer vera, .e più perfetta Cattolica ;

a riguardo bensì ,che predominanti le fan

taſie non di ſola nuova moda , ma di

nuova diſſoluzione han ſolo l'impegno di

coonestare le corrotte concupiſcenze ,' pian

gere- non sè .medeſima. ſeguace di zelanti

Ministri, che non nuove , ma *eterna

dottrinevvan ſeminando. per distrugger la

moda, le tante però, che idolatre di ſe

nella incontentabile vanità, l'idolo-ſco

prir non vogliono, cui ſi ſon conſagrate,

ed in un platonico vivere intender non

vogliono' la ragion* dell’Eccleſiastíco zelo..

Voglio ſpiegarmi in- proſpetto di due

Città ñdi Atene, e di Aſſiſi.` Di Atene.

ſastoſo idolo. erat Minerva— inalzata ſu

dell’Altare per- ſopravarizantev voto delle

donne in quel tempo a' pubblici conſigli

ammeſse ,*` degna Dea ciecamente la ripu—

tarono, perchè di nuove impreſe inven~~

trice .*- ragion da Agostino aſſegnata : Mu[

torum opemm invemríx ( Tomas. [ib. [8

Cap.8. de Ci-vítate Dei ), e egna Dea,

che a quella Città- comunicaſſe il ſuo

nomev dal. greco idioma ritratto. Città

delle ſcienze la più celebre in Grecia ,,

di tant'idoli per costumi ,. che ſempre

 

nuovi 'accogliea , ſi caricòñ, che anche

ignoto uno ne adorava . Dall’altar di

questa Deità la occaſion preſe il Dottor

delle Genti à diſfflarla qual era, e qual.

ſola la vera, che ogni altra Deità eſclu

dendo, verace meritava ogni culto. Stoi

ci , ed Epicurei Filoſofi', di. novità curio

ſi, ed amici , lo aſcoltavanoſpeffo, e

con genio nel lor famoſo Areopago: Al

ſentir però, che l’ignoto- Dio, il Dio era

de’Cristiani , che ſenza pregiudizio di

ſua Divinità umanatoſi, doppo un'dolo

M A S S l M A.

roſo morir ſu d'una Croce per la Redem

zione degli uomini, a lor, ioliva ſperan

za di riſorgere un dì, il gorioſo riſorgi

mento di lui con Apostolica Energia fe

manifesto: la stoica Filoſofia nella ſola

natural virtù dell'Anima ogni beato go

dimento ſognando-,opposta la Epicurea nel

diletto ſol della carne 'godendo,all`aſcoltar

vera virtù dell'anima la grazia,e vera vi

ta. della carne la gloria, il riſorger dell'

Anima dalla colpa alla Grazia , ed il ri

ſorgere della-carne allla gloria , una in

credibile novità- parve loro , alla propria

non aderente, ſebben diverſa al riflette

re di Agostino ( Tom. 10. Serm. if'. de

Ver-br': Domini -) .. Mi/Îi frm' mente mea ,

bonum, eli'. diceóat. Stairur: mihi [mi. came
mea,ſibonum e/l diceóat Epimreus;‘-Mil›i

Deo arl/Mr”: bonum efl, dic-:bat 'fan/m' .

A Paolo l’aderir meglio è, riſoluto tragli

Filoſofi. il gran. Dioniſio ſoggiunſe , e

tralle Atenieſi - primarie donne ivi con

corſe la celebre Damari . Che ſol con—

'vinto Dioniſio, appariſſe tra’Stoici, tan

to a -ſua 'gloria lo riputo, quanta dal

magistero di Paolo ne ritrafſe in tante

preminenze dell' .Evangelo : Sola tralle

Donne Epicuree Damari diſingannata,nè

poco, nè punto curòv, che altra la ſe

guitafl'e nel ravvedimento di tanta vanità

per la ſua carne . Pai’ſiam da Atene ad

Aſſiſi :~ stupor di vanità ſu in- questa

Franceſco ,. alle diſſolutezze , che ivi al

lor~ coſtavano, la'vita. in sè medeſimo,

la dottrina ,. e la imagine ostentañdo del

Crocefiſſo: Chiara nobiliſſima Verginel

la. di quella novità: compiaciutaſi , non. ſi

arroſsì… di eſſer la prima.- tra tuttele Da

me ad imitarne- gl’inſegnamentf’t, e gl’e—

ſempli. Cambioſſx ſra poco ogni uſanza

di libertinaggior in Aſſiſi., ed Evangelico

trionfo-di verità. a Franceſco riuſcì‘ per

ſola una Dama ,, che ſul calpestato Mon—

do,la strada ad altre* Dame apriffe Chia

ra col ſuo eroiſmo-.t Ritorniamo a noi .

O che ſola una Dama rimanga nella ro

busta fortezza del ſgo ſpirito invarìabile

contro ogni nuova moda. di vanità z o

che ſuo ſpiritual piacere egli ſia , di mol

te tirarne al ſuo ſavio diſcernimento_del

` viver
.a
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viver nella ſermezzaſidel Crocefiſſo ſo

Felia, e ſola la ſua Famiglia lontana

all'introdur, che ſi fa nuove invenzioni

di praticare, nuove costumanze di corp

parire, ,nu‘ove -cerimoniedi bizzarriaine’

corteggi, e ne' ſestinì *, ed ella, e la ſua

famiglìa,-quella ſarà-.del giuſliſſimo Lotte

`clzfficomune incendio: ſottratta, e da Dio

diſes’a nel cauto *educar-de’ ſuoi figliuoliy

e de‘ſuoi ſervi , *nel fermo vantaggiarcoll'

Evangeliche leggi le rendite, nella {l'a

bile tranquillità del conjugale ſuo stato,

non da geloſie disturbato , compagne del

nuovo libertinaggio., non da penurie aſ

flitto, che 'ſon le raccolte dell' inventato

ve'ſiire, non da ſatire mordaci avvilito ,

'ſequele inevitabili , dirette dagl’ingegni

eruditi a i portamenti *di niuna *onestà .

,Se il -prudentiſſimo ſuo (labilimentmmer

ñcè la luce della ſapienza div-ina ad altre

Dame ſi diffonde1 e comunica, primadi

darſi taluna al Mondo, o il Chioflro

eligendo, come ſicuro ricovero dell'eterna

ſalute , o buttate nel Mondo, a navigarvi

lunge dal vento- che corre; A Dame,

che guadagnare a ſe il Mondo s' indu

ſiria, ella di ſua ſemplicità, come colom

ba -lor ſaſſi eſemplare a non intenderſi

delle nuove ſogge di flraniero arlare,

ſaſſi lor capo a difenderle con ſila pru

denza, acciò ſalvando lor capo il timore

di Dio, di ogni altro amore nau'ſeoſe ſi

mostrino, e riſentire in ogni occorrenza;

A Dame in qualche pentimento naſcoſo

di eſſerſi troppo inoltrate a nuova ma—

niera di tratto ,7 e -di ſaſio' , 'ma timide

quinci, perchè coraggio *non hanno di to

lerar l’abbandono,-quindi perchè non han

noſpirito, di ritirarſi dalle novità ſostenu

Îte , o per impegno, rî per intereſse :-da
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un . lato per non eſporſi alle dicerie di

non poter riuſcire nella ſcena in cui‘eran

comparſe, 'dall'altro per non ſoggiacere

al cagionato diſpendio della famiglia ,

colle nuove ſue invenz-oni; ora liete

nel converſare, ma di ſola apparenza; ot

malanconiche nel gravame int ›l:rabile di

ſe medeſi a ~; a .queste , “ſia una Damanella ſupeſi‘iorità del Mondo in sè steſſa,

e `con tutti,ſia coll’econbmico ſanto pen

ſiero della Spoſa né‘Cantici Sagri dell'oſ

…ſerir 'così del paſſato, come del nuovo

Autunno gli pomi al ſuo Diletto,ſia nel

la ſua Città alle ſue pari, qual divenne

vin 'Roma la Imperial Principeſſa Cu'stan

za a tutte' della ſua nobiltà , eſemplare

autorevole di Signoria Cristiana, di pie

toſa maestà,'e di ricchezza in buon.uſo,

ſecondo le intenzioni divine .- Non fióiſo—

.li imperia”: , ſed‘ ſui ſuper omnia mulie

bria: ſcriſſe un _Autore così . In tal mo—

do ſavia una Dama, ſia la protettrice ,

la Maestra , la Madre a difendere, ad

istruire , a conſolare il diſinganno , il

pentimento , e il -dolore con. queste ſue

ſantiſſime ſperimentali condotte. .

Del poco informarſi di ciò che di lon

-tano, o di vicino ſi pratica a maggior

libertà, ed a ſcandalo anche maggiore.

Del non acclamare nuovo un ſiſiema

di danneggiare, il qual ſi ~riduca a con
tendere *ſicoll' eguali, ed opprimere le in

feriori .

Ingegnarſi vad ,inventar 'nuove mode

adatte alla maggior modestia nel compa

rire, e nel trattare.

lnſinuare in tutti gli ragionamenti le

antiche uſanze della nobiltà più ricca ,

perch’è nemica -di novità diſpendioſe pa'

.ſolo capriccio. _

~. p .w
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Le 'veglie di una Dama con [ſpirituale, e temporale ſollievo, ſanñ quelle ,,

e che ſi conſzgnmo a Dia, ed al buon governo della ' '

' — uſa , e dell' Anima':` le al!” , chemflumano , ſe ſon forzoſe,

non fiano libere..

 

E notti in veglia di

nuovo coſìume non

ſono , eſſe anzi pri

ma da Criſio-ben no

,.r stro ſantificate , adem

'- ,piendo di tutte le

antiche Scritture i mi

- ſlerj, colle ſue laudi,

e preghiere all’Altiſu—

ſimo ſuo' divinGenìtore in- ſolitario (i

lenzio, istituite ad eſemplar le laſciò nella

Chieſa ſua Spoſa , onde l ſuoi figli nel

ſucceder de‘Secol‘t con ſantità di orazio

ni, e- di opere, in uſo -deTSagramenti ,Lin

aſcoltar la divina parola , ed in eſerciz,

di criſtiana pietà le paſſaſſero .o Notti

ſantiſſime, in divino ſpirito frequentate ,

così per vencrarle in oſſequio delle notñ'

:urne veglie dalRedentore, conſumate o

rando per noi, per noi così_eſlremamenñ

te patendo,’come ad' onor di quei Mar

tiri, nelle catacombe de’ quali fervido il`

primitivo Cattolicheſimo ne celebrava le

glorioſe memorie.`Era ancor di eſſo ſpi

ritualiſſima la intenzione del pronto ve

   

gliare all"improviſo arrivo del'divin Giua

dice, che al parer di molti- Dottori ha

diſposto, che; quale nel notturno tempo

diſceſea naſcere per ſalvarcì ,' tale di*

ſcender debba a giudicarci", quella‘notte

illuminando, in cui l'eterno giorno de'

Beati comincerà-,e- la perpetua notte de"

condannati: imenzion profittevole ancor

ra del vegliarcontro le inſidie nemiche,

e cantar ſul bel mattino le divine ma

gnificenze per gli vinti nemici, col giu

bilo iſleſſo del ſalvo Israele a vedutadell’

Eſefcito Egizzio rimasto nauſrago inMa—

re; oltre di quel vagliare affine di non

dar luogo , e modo-a ſopraſeminate zi

zanie in~mezzo dell' eletto ſrume-nto,,dir
voglio, de’ſiſcandali più agevoli ad intro—

durſi nella oſcurità della notte, e de’fur—

tì più facili a riuſcire, mentre le ombre

fan più coraggioſa la frode de’ladronec

ci .. Santiſſime intenzioni del naſcente

Cattolicheſimo , da’Concilj incaricata, e
favorìta da zelantiſlimi Pastori nell’oviſſle

di Gesù Cristo. Le ſostenne Girolamo

contro di Vigilanzío, con deriderlo, che '

i CDR'
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contro il ſuo nome biaſima'ſſe una oſſer

vanza sì' ſanta: Ambrogio , affin ſi ce

lebrafl’ero con maestà di cerimonie,e con

ſantità di tenere d‘ivozioni , ſáv`ori lo ze

lo di S. Monaca ſull' avviſo degl’ abuſi ,

che introducevanſi con iſcandalo , e con

disturbo de’ concorrenti ;contro gli abuſi

impegnò la pastoral ſua_ſollecitudine il

grande Arciveſcovo, non contro il ſagra

tiffimo rito delle cristiane vigilie; Fi

gliuolo ſpirituale di Ambrogioñ, e ſpiri

tuale inſieme, e tempera] di Monaca

stéfl‘a Agostino, con er’oico abominio pe—

rorò fervida., e ſpeſſo a ripurgar ne’Fe—

deli- dalle nuove-diſſolutezze’ le .antiche

ſante lor cerimonie. La infernal ſuperbia

ella era,che miſchiar volea le inſidie ſue

nella} primitiva innocenza; ſi avanzo tam

- to con eſſe, chead estirparle, muto pro

vedimento , e zelo la Chieſa, col diſob~`

bligarne i Fedeli per gl’ introdotti abuſi

nel ſettimo de’ ſuoi Secoli . Già in nau

ſeoſo tedio cambiatoſi‘il primier cristiano

fervore alla frequenza de’sagramentì,indi

ſpenſabilmente annuale, ne imimò la ofiër

vanza; parimente in pravo costume mutatoſi

l‘antico rigore della notturna frequenza

entro le Chieſe, ſavio ordinò l’eſpedien

te di ’chiuderle,nel eader del Sole. Con

tento ſorſe rimaſe l’ implac‘abil vnemico

della Evangelica Spoſa di Gesù Cristo

la Chieſa col diſmeſſo ſervor notturno ,

per cagion ſua ſola ne’primitivi. Catto

liciì Egli il miſero Apostata, condanna

to per audacia di ſomigliar `troppo l'Al—

tistimo, per malizia contraſar lo …preten

de, ' e come iniquamente 'un nuovo ve

gliare inventò , così ſempre più nuovo

. perfidamente lo ſostiene, acciò l’onor che

a Dio tributavaſí nelle Chieſe ſantamen

te veglìando , contro Dio nelle Caſe vez

gliando, sſreggi enormiſſimi , ed oppro

brioſſime offeſe ſi commetteſlero.,vegliàn~

do cogli occhi ,ma più cogliafféttiin ſem

pre nuove invenzioni di liberrà alle con

cupiſcenze , in ſempre rinovate mode d'

inevitabile diſſolutezza contro. ogni freno

di Economia, e di Anima. Sembra, che

già… la moda ,A più non abbia. novità. da

o

N V E G L I A.

inventare nelle veglie di oggidi; novita

di confidenze cavallereſche, come ſe Ga

valieri, e Dame ,~ uomini non foſſero ,
e 'donne-,- novitſià` di cerimonie , come ſe

in ſola apparenza restaſſero, e non finiſ

ſero in pratiche ,* novità di allegrie ,ac- `

compagnate da lumi, come ſe non più

delle cere ſi liqueſac'efl'ero‘îi cuori.. A

queste novità, _ed altre ,'.che i’ngegnòſiffi—

mo invenzioniero l’ lnſerno può ſuggeri

re, ſi è data dal Mondo tale impreteri.
bile oſſervanza rdi uſo, qua-le ad ogni ec

ìcleſiästìco zelo l' impoſſibile oppone di

abolirle .- Io ſopra un riflefi'p del come _,

e del perchè, _ſono continue , e ſenza ri;

ſerva per qualunque ſagra ſolennità della

Chieſa, pen/ſo, che stoltamente reputaſi ſon*

dato ſu di una mondana, non teologica resti

tuzione il vicendevol dovere di veglie ,'

di tavole , di~ſestini5ſicchè una _steſſa mo

rale' di ſecolareſco ridicolo ſcrupolo ob

blighi ad aprir ſerate. a veghfl",_,perchè

non debbonſi traſcurar le vicende d'in

viti. a Dame , non men del medeſimo

ordine, che del libertinaggiormedeſimo .

questa. ſalſa restiì’uzione alla vera indu.

riſce la coſcienza, ed il cuore, per quel

tutto, che deveſil a"Mercenarj , e credi

tori nella eſorbitanza del Mondo..

Sui’rìfletter quest’obbligo io non per—

do di. veduta il poſſibile dell'idnocenza

«nel timore di Dio , e della coſcienza in

pace ſecondo il ſu‘o inſallibil giudizio, in

una Dama, allorché in ſua caſa a quell'

obbligo compier _deve,. di cui vero conto

non deve dare al divino ſuo Giudice ,

ma dell"affettatiffima traſcuraggine, diſſi;

mul-izione, ed. indolenza, per gli. diſordi—

ni ,cheſiſan certi , e. ſi* devono, e poſson' l

evitare.. Così, ſoggetta al ſuo conſorte una

Dama non è , che in quamo all’onesta

cautela, alla ſpiritual cura., ed alla divi

na preſenza ſi appartiene , un dominio

non abbia da regolar. le più pompoſe cou—

dotte domestiche, e .refistere a chiunque

di troppo, vegliante la biaſima:. al Ma‘ri

to medeſimo opporſi, in freno di mode

rarne la connivenza,` e correggerne l'aſ

ſonnata incuriai nel. prevenir, che deve

ogni.
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33 _ . _
ogni-diſordine in caſa altrui ſortito.

Metter ,voglio’ in proſpetto delle.corti

odierne. la Regia di Affuero,aperta ſen

za distinzion (l'invito, 'qual‘ oggi ſi uſa

in riguardi politici, non prudentL, aper

ta in varie, nottate con tavole eſposta, vi

cine aletti aſſai morbìdi,ericchi con ad

dobbi di ecceſſivo 'stupore il “più d'im

peonato apparecchio-ſi fa di 'ſcelti, pode

ro immì vini, a voglia di chi più-ſpeſi),

e più inggrdamente uſar li volefl’e._ Soli

vini ` t-ra ,uominifl _ed 'uomini v, av, ſolo

ſcherno'di ubbriachezza ſarebbe!? finiti r_

. vini, e dorme, _in apostaſia digerir ſi doñ
veano : Vinum , U" Mullſſer ”postumi-("fa

riim't , parlo' c0 lioracoli ſagti: ( Ere!. 19;)

Diſegno 'q’uefio ccoppiamento il Île di ſua

magnificenzaſtinvanito , la 'Regina invi

tando, e tutte-del ſuo correggio: Tazze

~ (' così Vasti ſi poſe 'a' riflettere ) *Tazze

di vini al labron, 'e 'donne in libertà' allo

ſguardo, non.` ſehmdi’fl'e tra ſe,;diñ`ſicura

unione .per ,l’ onestà: rìfleffion da 'ſavia ,

nel ponderarne i~ pericoli; rifleſſion da

ſcaltr‘a , nel miſùrar da ſe -le ſue Prin

eipefl'e , le -ſue cameriere: rffldſſion da
zelaate, poiçchè legge ſevera aì‘ Perſiane

donne 'impouevazdi‘ nì’on eſporſi -all’a'ltrui

genial veduta: .Szulto Rage -ronſuitiorflë

…ragion che ~le fa ìiÎ- moraliffimo Severo

Sulpizio : Stulxo Rega conſultìar, prudms

'birra, Ù‘ onu/ir -víròru'm , ſe ſpeölarulum‘

pnebere , juſſínon :i'm-ì:. Matter voglio
in bocca di Vastiî'le ſante prudentiſſune

conſiderazioni di una Dama 'rn occaſion

,,di‘ notturno divertimento per altre Dame.

Sarò io fedele , le amiche mie Dame z

non sò: temerà di me il‘ vino., 'e '-l‘a

more, non delle mie Dimigelle’ : 'le ta

vole ,in Îibertà,ove ſi ha di erapoleggia

re, ſe con me a qualche vnno -de'prepa

rati letti non vorranno il ripoſo, ſorſe

vi caderà qualche Cavaliere con altre

adocchiatoſi ; perciò lumi più abondanti,

'e più chiari _done pub eſſer profittevol la

notte; pe'rtzid` norſ *poſſo imbandir ta

vole ſeparate', ſian meglio ~regolate le

ſedie. Perciò , dove badar non può in

tante camere l’ occhio , ſuppliſca il piede

M.
z)

ñ--flo 'P TA' V A’ìM-A s‘ al M Au", e

ñ *camere in ricever- le invitate. Rifl‘ettiám

.con ſanto pretesto` di ben diſporre i'ìrin

freſchi, togliendo al troppo _caldo lo sſo

go-di `qualche fiamma.. Per tn’e è ſopra

di ogni' legge -politica,la diviría, el’Evan

gelica; per mè .iljrider che ſaſſi, non

mi di‘storna dal pianger che poſſo; per

'ronchi, ſi offende a 'ragion della cautela,

a competenza non 'pub provocare, purchè

lddio. _non ſi offende; Una Dama di au

torità , può bene unit' magnificenía , e

quiete nella ſua caſa t Una ;Dama d'u

luminato diſcernimento, può’ molto accop

piare onòr di grado, *e timor *di Dio r

Una Dama di nobile ſentimento, può

'bene in liberali’tà comparire, non abban- o

-donandoſi in libertà. *- `

.Sarà nel cimento di accettar restituita

una’veglia Z 'deb quale ſpiritual vantag
gio per"v lei ad eſſervi-accolta con preó'

venzion _di penſiero, *con anticipazion di

riſpetto, vcon moderazion di timore . Vor

Tei col guardqyoſſervar, `come cìiaro mi

-è nel penſiero, i1 cerimoniale de le anti

i".

ſull' arrivo 'di una. Dama., `che~vi `entra

con qnestemaſſlme 'di verità . Devo ri

tornarrnene a caſa, ma ritornarmene coil'

'adempimento d’ una ſolacivil convenien

2a , che 'non mi dia occaſion di pentir

'mene con Dio per qualche ~ſoa offeſa e

'può la morte afl‘alirmi in questo tempo,

ſia -la mortetla mia conſigliera in queſlo

divertimento: {e in queſta veg ia traſcor

ro a cid che 'non devo, ſe bo da ſalvar

mi, devo ſlar canta a non inciampare ,

'e privartnene vſempre , a non incorrere

in qualche 'pericolo di‘totalmen’te cadere.

Con vqueste maſſime, il ſuo garbo è tut—

ta modestia, il ſuo tratto, -è di una graó‘

ve cautela, il ſuo corriſpondere,è di una

attenta 'miſura ., perchè in tutte le veñ…

'glie, questo è il preventivo apparecchio

~di non abbellirſi 'per piacere?, questo è

 

l’ accompagnamento di lumi più interni ,

,che di fiaccole acceſe, quello è l'avviſo a U

'ric-ever -l‘incomro ,qualunque egli ſia , non

quale d’altrc ſi voglia . La* giovial com—

postezza del ,volto , la indifferente-;diſin

voltura de’ ſaluti, la ſollecita cufi‘ìì

pren
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prender ſito, ſenza ìnclinaziope di genio; vìdenze domestiche; ſicché ſiavverifchet….

ſon tutte delizie di uno ſpirito-,in Dio to il giorno impiegato ne’propriñcriiñtiani

concentrato , di un cuore, che non le doveri 5 ſerva però la notte' mi ripoſo dalle

 

'palpita con angùstia, di un animo, che `ſatighe allo stento delle occupazioni nel

~distingue il mondano dal Mondo : Q” giorno: Nox ſer-um debe: diet', non di::

est i/ia , quia aſcendit da deſerto deliu'is Nofli ( Tom.*8g. in Pſalm. 70. ) La cor

afflueps , innìxa ſuper dil’eíf’um ſuumv? te ben regolata 'da una Dama ,di ſanto

mi ſi condoni l’applicazion del dimandarſi governo, fa che la notte… ſerva in ripoſo

nel ſalir della Spoſa de" Cantici ſagri: a’figli, er 'lo studio'nel giorno ; nelL

La tal Dania ella è, la tal Principeſſa , giorno a ſervi diaſi da‘ben eſe’guir le pro

e vien dal deſerto del ſuo interno ſenza prie incombenze z' per ſe medeſima ilche—

attacchi, dal deſerto della ſua caſa, ove to ritiro della notte ſerva all’ incaricato

è tutto ſanto. il corteggio , dal deſerto registro della fami lia nel. giorno. Che

del continuo eſercizio di orare; chi le` ſperar ſi può- di. Èuon ordine nella‘luce

dà -il braccio, `è il timor ſanto di Dio ,A del giorno, doppo le veglie notturne? Son`

l’ Angelo ſuo Tutelare; il Crocefifi‘o , chiuſe allor- le‘ portiere ,' e le buſſole ,

che è il più frequente ſuo ſpecchio. Sve- quando proveder dovrebbeſi allezurgenze

gliaſi per un altra il mormorio della bri- domestiche; quand"~opportuno~ſarebbe l'in

gata : viene la tal Signora ," molti fino greffo agliobhlighi di giustizia, e di pie

alla ſala , alle ſcale, per l'appuntamento_ tà; quando la dovuta divozion cattolica,

dell’ ora, il~ più impegnato per lei a darle impiegar dovrebbe le prime ore al culto`

l'appoggio, a gara in piedi per chi puòzJdi Dio ‘, e preparaſi allor l’ Altare per
ſortirne o ,più vicino, o più diritto lo, U98 Meſſa flnſiChe auf-ſnoda, quando Per

ſguardo; tutta caſcante._perfflvczzi, s’ in- - le tavole ſi, allestiſc’ono gli riposti . .Dì

gegna ſar delizia di ſe a chi la inchina, questa *diſordinatiffima economiai per, il'

a chi con .vivace ſcherzo la ſaluta,a chi .vegliar nélle notti ,mi cade inñacconcìo

la guarda,e vuol ſingolarizzarſi col tace- una deſcrizione del Santo Re Davide ,

re: Luiz eli ifla‘? chi è, lo dice chi l‘ac- rappreſentàta‘_ nel Salmo 103. delle fiere

compagna; chi è- lo giostra, chi più l'è ſelvagge, -allor ſollecite a rintanarſi nel

d’apprefl‘o -, chi è, la deçanta , chi più le lor Caverna, quando çpgli ſuoi raggi'

ſe n'è vantato; chi è , più ſarà vederlo torna il ſole a rinaſcere *, ed allor che

la zuffa de’balli,, la mano ben destra a preſſo- è a tramontare ,, tipi liapdo allora.

tasteggiar cembali, e cuori, la ſorta di i gli aguati per le' lor pre e : 0m” efl

quei rinſreſchi , che ſan più gelare. E* So!, (7" congregati ſunt, (9' in :ubi/ibm

tanti ſegni protestativi. della moda , tutti. ſu” cçllocabumur: fat?” eli nox ,, in ipſe;

di notte. .l

lo entrar non voglio a* ragionar' con

misterioſe allegorìe di quel, che' ſuole ſi

gnificare colle ſue ombre la notte; la

ignoranza, la miſeria, la incertezza, del

vivere umano ;. neppur penſo brigármi a

rapportar dalla. divina ſcrittura glLavveni

menti in maggior parte ſunesti,ſolo per

chè ſuron castighi della traſcurata. lu

ce nel giorno . Mi volto a riflettere un

penſier *del P. S. Agostino, penſier di

economico ripartimento tralla notte, ed

pertianfibunt 0mm:- baſſi:: ſil-vic.. Agostino

ſanto con- lunga .energia , ne applícò la-afi;

eſpreſſiva raffomiglianza alle Giudaiche

congiure- guidate da un traditore, cui al

tra opportunità nön cadde in acconcio ,

ſe non della notte, ed allor dare in man

de’nemici il proprio Maestro. Le fiacco—

le, leìslumiere ,a le torcie delle notti cor

renti, tutte ſon dell' Inferno a_ conſumar

gli diſegni del giorno .~ FaEla c/Z nox (Fc.

Nulla di cio temeſida, una Dama, che

vive con queste pratiche..

Di conſagr'ar le giornate in ſantità ,il rgiorno in maniera, che non occupanñ‘

doi la notte in lodi divine , ed in prov- ed evangelica legge ,allora più quando la

` ’ not

ñ,
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mente le ſue azioni , 'e ſcorgendole in

qualche diſordine, per.áitra veglia emen

darle. l - . -. '

Nella veglia , 'non farſi vedere 'troppo

anzioſa di divertirſi' più dell' altre ,` ma.

notte deve pafl'arla in veglia. t

Meno affettar la'moda dell’adornarſi-ſi

_acciò non dia* occaſion nella veglia a'
penſieri altrui; * ì’ .

‘ .Andar-vi prevenuta, a non ammettere

. complimenti, li quali non‘vengano uſati *eſſer -pronîta ad 'ogni Pretefio di riti

con moderazion di timore. . * rarfi. -

’Nel :giorno appreſſo eſaminar mmuta— - * ;

:- *- i ` ` ‘ _ . ` * ` ` p y
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Le villaggi-nude di una Dama debbono cbnfidenrjfpn ſolo _one/lo ſollievo, 'ſon-;Pe

.' ad* ſpa- farle cos) , a

r

-T

ì " Egno di tutte le con

' ſiderazioni più ſolle

cite , più attente , e

più provide , è quel

campo, da. cui quel te

, ,form in" acquisto ne

/ Lviene', che in effo naó'

ſcoſo il maggior inte

^~ , , " reſſe può rimarcare ,

ed il più profitrevol vantaggio. L'Uomo

rapportato in parabola nel terzo decimo

di S. Matteo da Cristo nostro Maestro ,

le ſue conſiderazioni non impiego, ſe non

doppo, che per ìnopìnata notizia perven

neli ual ſotrerra in un campo celafl‘eſi

dovizioſo depoſitm; furono efi'e di barat—

tare , e vendere quanto fino allora con

ſudori di fatiche, ed industrie in ſuo poſ

ſedimento, e dominio ſerbava, onde a più

copioſa dovizia ne riuſciſſe la compera .

Il conſiderar della Donna ſorte, per quel

lo che ſu da altri riputato aſcoſo teſoro,

lo *dimostrò _alla opportuna cultura impie

gandoſi ,‘ e prudentiffima economia di quel

campo evangelico , ſomiglianza ne diede

al Regno del Cielo quel medeſimo Id

dio, che umanato,col ſangue ſuo in acqui

{io lo offerſe a chiunque de' mondani Re

gni la ſola idea non aveſſe, e la ſola sti

ana, a ragion che in nulla mondano era

il ſuo Regno, e 'Re egliera in tutto op

posto alle vane condotte del Mondo, non

elevate a ſapere eternamente regnare ,. e

{ar di un Regno conquiſia, non ad invi

die ſoggetta, e molto meno alle mondana

i"

  

DſſA M f A “I
. ` ‘ - i :ht _

Conſidera-im agrum, (9' em” eum. Prov. 31. ;i

che rieſcano più pemícíofe allo ſpirito i”

càmpagna, che i” Città.
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vicende . Conſideratiſſima previdenza in

istupor di Salomone, quella dir noi `dol)

biamo, con cui un campo adocchiando'lz

mìsterioſiſſima Donna , ſe ne propoſe in

primo penſier- la giustizia ad acquiliarne

in buon ordine retto il dominio; all' al

.Tro paſsò* del migliorarlo poi , col ben

riconoſcere le ſatìghe de' ſuoi opera” ;

indi il più ſavio rifleſſo impiego à renderlo

onesto'ſollievo de’calori estivi, e de' de

lizioſi .autunni , _i qu’ali-*oorriſhondaſſaro

alla ſavia economia del governo colla rac

colta delle frutta opportune . Queste an

ticipate conſiderazioni di ſpirito in una

Dama , cui non ſ1 debbono ſpelonche di

penitenza, e boſcaglie di ſolitudine estre

ma , e' ſon proprie al ſuo' grado villeggia

ture *di onesto divertimento, al .ſuo'stato

ben iecite le campagne in qualche ripoſo;

riuſcir poſſono tutte di mezzo all' acqui—

lio del Regno celeíie , godervi anzi da

Dio proſperate, e benedetta le ricreazio

ni innocenti , poicchè colla rettitudine ,

ifleſſa del timor_divino regolate, come iau*

Città, così anche in campagna . Qualche

campo , o` comprato con violenza di pre

dominio , o con prepotenza di autorità,

reſo inutile a perſone private ,f per ſolo

delizioſo diſegno di una villa , in cui ri

donda all’ altrui ſoſpirar con dolore il

reſpiro della diſſolutezza: un tal campo,

come in idea eſſer non‘può , che uniſce

tranquillità di coſcienza, e ricreazione di

vita -, meno eſſere vi può deſiderio delle

eteme delizie , ma piuttosto sfogo diſor`
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dinato dimalnate concupiſcenze, poiccbè

dalla Città ſi trasferiſcono in villa le mo

de medeſime della vanità nel. giorno ,g e

della libertà ,nella notte, anzi maggiore;

ed eccone le incontrastabili evidenze del

vero . ‘ -

La prima; conſiderazione che io ne

ſo , ella è del non distinguerſi più dall"

onor mondana in Città , .il comodo di

{olo ;ſollievo ira-campagna, quindi—ad ogni*

diſordine traſportati icapricci, viene sta

gion che ñdcſdlate \le Città Cit-tà *diven

gon le ville. T-al quale *premi-mento di

Dio in ciò riconoſco, cioè il’mancare

alla Città tanti ſcandali, ed in Città alle

Caſe: pri-vare, eda ſpeciofirPalaggi teatri di

came .poco ſpetmabili ſce-ne . 4 i

Intanto- 'la 'eſorbitanza del villeggiar

moderno, o ſia qual ſi. prepara, e diſpo

ne a maniera, che egual ſuperbia,_e va

nità ſi ostenti in ſontuoſiſſime proſpetti

ve ; o ſia la gara del *vantaggiarſi nell”

idea di -nuove rioreazioni, e,ſpettacoli; o

fia— l’ avidirà- delknonr contentarfi, che

stretti terreni ne formino la teatrale ma

gnificenza; onde ne avvenga il diſordine

della economia ?il tumulto della compe

denza corn ville vicine , *il'concorſo a’li

bertſi, rapito da ſpe’cioſiſlimi intrecci di

straniera agricoltura.-7 qualunque *ſiaſi: la

diſordinata ragion dell' ecceſſo , a ripro

vame la imprnprietà dello genio non cre

diate, che ſull’eſemplar di Salomone pri

ma occupatoſi nella incomparabile strut—

tura _del Tempio ad onor dell'Altiffimo,

indi a -quella della ſua Reggia ſplendida,

e per la prezio’ſità del ſuo trono ,A e per

la morbida aggiatezza del letto, e non

mai'a ville ſuori di Gero’ſolima penſiero

alcuno impiegando, ſe- nontſe qualora`

per una diletta Spoſa ideò la delizia di

un orto , per estouna ruvida folta

ſiepe in'ſola cu odia ne concept, eda

ſola vdelizia fiori, e‘ frutta in dominio

del ſuo diletto; che anzi l' amarezza vi

miſchiò delle miri-e, e degl’ aromi *, onde

egual pompa far di ſe steſſa, e nel ſollie

vo de’ſenſi, e nelL ſodo ancor dello ſpiri

lo; Non crediate , io dico i, che per le

correnti idee di villeggiare in campagna
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come ſi converſa in Città ,la ragionpro

ponga da questi misteri , a” quali non ſi

…a la intelligenza mondana. La ra

gian ſi ritragga-dal ſentimento di un Mo

narca gentile, cui ſoggetratoſi in pace tin

Mondo intero,- qualche ricovero in mag

gior pace di ſe lo diſegno ſuora di Ro

ma, ove de’ medeſimi tributari ſuoi nón

ſentiſſe laonorevole , ma bene inquieta

calca, ed affluenza : Ceſare Augusto egli

fu,al.riſerîre di Svetonio , anſante di ri

poſo in tutta ſemplicità, cheèpropria de’

-campi'ſelvaggiñ, di una villa incaricò l'edi—

fizio adatto a’ ſoli biſogni della umanità ,

ſenza peſo di ſcettri , edi corone . Giu

lia ſua figlia di opposto genio al Padre ,

per sè` una ne diſegno, che nelle mura ,

nelle camere, e nelle logge lo ſpirito del

la bizzarria donneſca ostentaſſe , el tutto

quel bello in cui‘ſi diletraſſe la vanità ſe*

minile, ſolo iLzGenitorea parte non fece

degl’inviti; la gravità* del regal ſentimen—

to temendo , quale con giustoàrigorla

provòtnell’ordine- del diroecarſi, perchè:

.Non Immanîtatì, ſed -vam'rari ”3'811 : ſon

parole dell’lstorico;e Canoni gli chiamarei

diuna ſavia prudenza in tutto’dal moderno

genio malinteſa nelle villedi oggidì} Non

vil'ledi ſemplice onestà'adivertirſi ,ma rad

doppiate {cene di teatral proſpettiva ad o

stentazione del ſastoznon ville di necefl’ario

ripoſo da civili commerci, ma opportune

ritirate di geniale libertinaggio a' propri

appetiti: Non ville di governo economi

co a riparar gli' cittadineſchi diſpendi ,

ma tende pompoſe di eſercito Cavallereſco

a ſoprafiir gli puntigli di nobiltà in’ognÌ

luogo` ſumoſa. Vuol le ſue ville l'amore

ad eſſer più. libero: l’ ozio le vuole a i

ſuoi pretesti; le vuole il cost-(Pie a sfug

gir ogni freno. Che fa nelle ue una Da

ma di ſerioſo registro ſopra di sè‘ medeſi

ma? Nonlì Îſvviliſce a’tugurj- dicampa—

gneſca famiglia, ſostien- villeggiando la di'

gnità del ſuo grado, ma non s’lingolſa a

pompe di stranieri diſegni ,,ſolo percom—

parire : Non ſi naſízonde come in romi

taggi ne" ſuoi giardini;v di coltivarli gra—

diſce, per aver giuste sfuggire dal divertirſi

in altrui ,, ed ivi non incontrar cimentid,

. ì e l*
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'e òiſlurhi: Nbn riduceìa digiuni la mo

derazîon 'della gola ;'fon peròLle ſue' ta

vole dalla parſimonia guidate, affin di ri

trarremtile-dallaë temperie-del clima, non

diſcapirijdalla intemperanza de’cibi.'

I'l'più della stabilita villeggiatura di

una Dama è; chein ordine all' Anima non

confonde l‘mterno regiflco di ſua divozio

ne conñ Dio coſl’eſ‘lérno divertimento del

luogo. Una ſola dimora -è per lei inCit—

cà, ed' in Campagna, perchè vſeco le ſrîaſ

ſir’n’e fleſſe di eternità-conduce. Se fre

quente non è Ta divina parola ‘; continua

è la lettura d’- ístorie ſpirituali, 'e ne tien

tipirtiteſeçore.. Uſcendo a, villcggiare ,

a Gecù, allTAngelo ſuo- Tutelare, a’Sanñ

t—i ſuoi Avvocati è il più impegnati'ffimo

invito, come dell' Anima ſua Maeſlra n'e’

Cautici Sagri : -Commaremur in .evil/is :

egrediamur in agrum ,' acciò ſiano effl agri

coloori del ſuo ſpirito, che non eſſa me

deſima de’ ſuoi vigneti . 'OI-i_ che amena

villeggiatura ! al Mondo però delle' cor

reati d'elizie non ſolo -oppofla, ma tedio

ſa , ma giovevol molto per lei a goder

ſereno l’ñaper-to dell' aere, ſenza ritrarne

quella oppreſſione di ſpirito,a cui’ſòggiae

ciano: altri nelle'lor *ville alla moda per

quelle maſſime", colle quali le stabiliſcono ſe

condo la dettatura del Mondo. Son tutti

i mondani , quegli, che nell'Eiî’angelo di

S. Luca furono invitati alla misterioſiſſi

ma~ cena, e ſcuſandoſi uno dall’intervenir

ci, per economia di addestrare _bovi all'

aratro-z aratro di peſamiſſimo giogo il

Mondo colle ſue leggi, cui ,per quanto

ſudino gli ſuoi amatori a bene adattarvi

ſi, rieſce ſempre e dolore -, _e viltà i' in

curvamento della cervice. Un aÌrro ſen’e—

ſento, per un` peſo dì peggior' gravame,

q-ual fu—del nuovo coniugale ſuo {lato :

oh a quanti intolerabil rieſce lo ſpoſar

con una donna la moda , poichè divien

per loro ſchiavitù di doppiî‘catena, e ri

pudiar non può u`na,ſenza dell'altra. Chi

poi- per l' intereſſe d' una villa comprata,

onde costretto di andarqe a veder ſe riu—

ſcita vantaggioſa la compera, ſcuſabilpen

.ſib- .il non corriſpondere al generoſiſlimo

invito; in peggior pratica penſar mi ſa ,

. j.
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tutto quelìizenepa cui volgon leſpalle

e tutto~ quel male, che per olit-ca s'in

traprende, comecchè` conoſca l’ all' Anima

di gran perdita, e di continua offeſa per

Dio .. Son canoni della politica-il g ›der

`ſcariche le ville da ogni peſo di Cristiano
dovere: lietë eſporle, e igioconde alla del"

lizia delp‘propt’io, e dell-'altrui genio mo

derno ſenza ſeccature di ſpirito , e ſenza.

il tedio della--divozione t i paſſaggi , gli

pranzi, ed i giu‘oxhi , dover eſſer immu

ni, non che dall'Eccleſiastîche taſſe ordi~

nate alla _ve’ner’äzî’òne de’ giorni ſagroſan—

ti , ma molto “piùidalle miſure economi

che , acciò non ſi apprenda pretesto di ` -

previdenza domestica il registro di ~"una.

ſavia economia”. Aſſai ſat-(i reput-ſi che

a’di ſeſiivigil tributo ſi dia di u Meſ—

ſa ,in modo `di caccia ; e più afl’ai ñche

qualche Chieſa ſreqiientiſi, v uandola con

lverſazion `richiedÎe~altr0ve 'i concorſo, o

dalla‘politica_ la norma prefcrivaſi del vil

leggiare con abiti meno pomp’oſi, ma più*

.affettati’z'che della ſemplicità nulla abbia—

no di modestia; 'Uomini dal fianco in giù

raſſembrino, in sù .tutte donne ; mostri

:una Dama perito , e ſvelto,ìl cavalcar

ſenz' appoggio, c’juandocchè Jo eſi ge più'

c'ontinuo nel .piano ad ogni maî cauto

Weil-lamento di piedei Dalla poive riſer—

bate le code , *più propri gli gon lliní’

{ervan alla ſpeditezza- de‘camini, e 'e'bal—

li notturni. Oh ville! oh ville‘l‘ſe ad eſ

ſere amene, delizioſe, 'cavallereſcheſque—

ſia è de' divertimenti vostri 1a~ ndotta,

-q‘uefi’a "la poſitura de’vostri ñſollievî , e de'

vostri comodi` la legge è questa ,* _io di

mandar vorrei chi vi ha fabbricare? Chi‘

;ſempre più vi abbelſiſce.) chi coninvaria‘ó’

hile collumanta vi frequenta? dimand’ar

vorrei ,‘ ſe altra la Religion Cattolica è'

nelle ville, nelle campagne, altra ſial’Ani

ma', ed altro il Dio de‘palaggi, e de'ca)

fini? Se* ſon le villcggiature tante frati-ſi_

chiggie dal destin di morire, e tante fe

rie da ogni giustizia? e tante ritirate da

Tribunali di Santa Chjçſa2‘,Già la moda‘

in Città vuol la‘erudizione de’ ſcienziati

correnti, idolatra di M’inerva , come nata'

per fantastico Pçtiſmo dal capo di Gio

" ` F a vc,
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v’e; onde all’Evangelo non ſi conſagri la

ſemplicità della Fede, ma al proprio inge—Ì
gno ,‘ Vuol la economia ~de’maneggiìdedicata

ASSÌMA.

terno ardor non `'contente forza è ,_ che'

eruttino ſuora con pernicioſifflmo sfogo ,

e diletto , e prorompanoìin tal ſorta di

alla-felicità, ed alla fortuna, che vadanoîrlibertinaggi , da’quali la condizione del

dÎ intelligenza tra loro a paſcere la uma

n'a ambizione , e cupidiggia ne’ ſuoi deſi

derj.. Vuol la delizia del viver molle, ſot

to gl’ auſpicicdi Venere, dal ſuo Vulca

no ben provveduta di varie ſaettein‘man

del ſuo Cupido , e rieſcan dolci, febben

mortali le- ferite de' cuori .g. In campagna

alle ville , la moda è , `che aſſegna la Dea

Flora ne’ giuochi ; Pomona ne' pranzi *,

Cerere ne' giardini ,* onde la vittoria ne’

giuochi, la' delizia ne’ pranzi, e la copia

ne’ giardini , tedioſe non rendano a’ Vil

le gianti le giolive brigate . Mi accorgo

de miei traſporti-nell’imaginarcosivaneg

giante la moda,- geloſa di non ſentirſi

rimproverata di poca-Fede nel ſuo catto

lico onore , diſcreta anzivuol eſſere sti

mata, nel ripartire alla Città la ſeria oc

cupazion degli affari', alle ville~la bizzar

ra allegria de’ diporti , e ripigliar doppo

di efli la divozion delle Chieſe, la pie

tà delle opere, la moderazion delle leggi

Evangeliche . Tutta la diſcretezza , che

ſi applaudiſce, è del fingere unibili nelle

villeggiature ſpirito, e ſenſo , timor di

Anima , ed amor di carne , penſier di

morte, e’ſcialacquo di vita,Dio, e Mon

la libertà ſi dimostriflch'vè da ogni 1t` ñ

ge vietata , come in ſorci prorupper ?e

campagne, e leivìlle di Azoto :Ala im

mundis lori: ímmunda prodemrt anima

ha :moralità del Pontefice S. Grego

rio (To. r. [ib. 7. in pr.. Regimi.)

Basti questa moralità per rimprovero ,

che ben ſenz’ altra ſpiega s] intende. La

man di Dio è quella , che alla liber-ts.

di alcune ville, e campi, oppone la lie

ta modestia di altre, nelle quali tutto

ridonda in vera delizia a -chi con riſo

luto proponimento intima alle ſue vil

leggiature la ſantità de’ costumi, rieſco

no ameni i giardini, delizioſi gli campi,

e fertile in eſſi ogni pianta, perchè pri

m0 penſiero la cultura è‘dello ſpirito ;

primo diſegno , il non pervenire col di

vertimento il *costume , e nell’ amichevol

ſocietà del vicendevol ſollievo , unico

impegno il divin' beneplac’rto - Così di.

una Dama nell’onesto `costume`del ricrear

ſi in qualche villeggiatura ſperimenta

ſar vuole il Signore , come dell' anima.

ne’ Cantici Sagri lo Spoſo con ſuoi mi

sterioſi colloqui . Negli orti ſnoì ella s’ i

intratteneva , quando pregata ſu di far

o

do . Questa fu la diſcrete-:za de' Filistei , ſentire qualche ſuo canto ”Qua habitat

di buon riſpetto ,all’ Arca d’ iſraele' a

fianchi di Dagon in un medeſimo Tempio.

1.01- diſinganno dl umiliazione al vero

effer dovea l’ abbattimento dell' Idolo a

piedi dell’Arca, ma pertinaci al ſuo po—

sto lo rialzarono. Uſcì dal Tempio l'ira

divina , e primo flagello ostentò ne' cam

pi, e’nelle ville , con uno sbollimento di

topi in libertà di paſcere tralle loro de-f aromi ſeguitato lo avrebbe . Bel distin

mllx , tivo di una Dama da altre , che dilet—

tanti ſi preggiano di eſſerſirene ad al

Iizie; Eóullimmt agi-i cori/.m ,

(9' ”ati ſunt mare.- z così leggìam regi—

flrato il castigo nel primo de Re. Al

ſerver del troppo caldo tra legna acceſe

per ogni fianco il furor ſopravviene, ſe

troppa veemenza aggiungaſi al fuoco ,

avrien così alle nostre concupiſcenze, col

troppo ſoddisfarle, e c0mpiaoerle,dell’in

r

i” bomſis, fac me audìre 'vorem ”mm ;\

pronta' ſarebbe ella stata a compiacerlo

per ſolo amor ſuo , ma perchè molti al

tri in tito} di amici aſcolta-r la doveano ,

distinguendone ella , che non tutti eran

del ſuo genio, ed affetto , ricusò l'. invi

to,ed il fuggir conſigliò al caro ſuo Be

ne , perchè anche ſull’ erto monte degli

lettare,ed incantar quelli, che go i ſalti

del cuore , e del ſangue la accorñpagnan

cantando . Una Dama deſideroſa di ſol*

piacere a Dio .‘ A

Prima ſua conſiderazione nel romprar " ’

  
qualche villa , è di ſcegliere quella , che

 

ist
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meno aver può di concorſo.; . .'_ñ 1, ſpirito “filma per i' .attenzionmancora del… '

. Avendola intorno ad altre,‘-l.a ſua confìäntaggiatüeil coltivo. ó- ., e i' ,

ſiderazion ſi avanzi a on entrare inî’ga- Il ntiraflſ è al più, '_ ` che` pod,

ra colle vicine"; * - * .- guy 1 non :facendoſi i enim-mi
Nel`tempo di' ſua villeggiatura'fien ;in più* dei ,level-?.5 .a i. ñ

partiti li giorni, e le ore non ſol per lo nar migliore tri-;Città ,- ?IPS
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Il vantaggio delle rendite ad una Dame, purchè fia qual frutto delle ue fat'ígbe,

ed industrie, con retrírudíne di Giu/Hai” , non ſolo è perme 0`,

.ma benedetto da Dio.

Piritualvî a,quai ſu eterno profitto nella ſua fedeltà, la Chie

'la Nazion ziudea, dal ſa Evangelica . Più ſublime-il diſegno ,

. Dió' d' [ſraele pian- perchè alla menſa del divin Padre , ` irr

‘ tata, ed il terreno ne dirizzato il vino della ſna~compunzione ,

`*\ i .ſu il promeſſo a’ſnoi, 'e della ſuameritàtll piace; più dilgtte—

U’atriarcht 5 la folta vole, perchè ſua- vi’te’ il ſuo ſpoſo mede

'Îſie e‘,onde'tenuta in ſimo , ben‘ purgati tralci ha dilatati per

~ c* odia ,ſſa la ſua -tutta la Terra, Atantòdèrtìii più~ ,’quan~~

'r legge; i nm da cui to dal divino Agricoltore più eſercitati .

fu purgata, eran l'Idoliîdall’Egitro con- óeternolil profitto pe: quella, che ha ſua

dotti nel cuore; gi torchio alle vendem- .pregevöl condizione in `gerrnogliar puristiñ

mie ſue provveduta,cioè di altare', ſopra me Vergini al talamo eterno, edinebriar

di cui , tutto aſiicuravaſi il ſuo ſostegno; -valentiſſimi Eroi coll’ Apostolico ſudore

impegnata protezion .del -ſuo Dio ſu la delle lor fronti, e col fervida ſpargimen

Torre in mezzo ad eſſa inalzata. Vigna to di ſangue dalle lor vene, ministri, che

eletta ſra tutte le Nazioni in onor si'di- regnar debbono col lor Rega] Sacerdote

stinto, che ſebbene invidiata,perſeguita-ñ;I Gesù . Due vigne in proſpettiva di

ta, ed aſſalito f ſempre fino ad allor ſi iſfm‘plar vivaciffimo, ad eſſere ogni ani

mantentî’e’ .dnbéſno Padrone aſſistita , fino ma edel ne’ſuoi frutti, per timor di non

-a quando, doppo i malmenati ſuoi ſervi, incorrere ne'. castighi della prima ,. ſede]

manda'? ;tiſcuóterne il frutto , contro *per amore va *render ſe *steſſa vigna di 'ta

l’Erede medeſimo con viperinoodio à’in- le elezzionefqu’ale a quell' Uomo Dio ſi

arudeli , ;fuor della ſiepe cacciandolo, fin conviene ,-che ſue delizie goder ſi prote

c vederlo in obbro'brioſa morte ſopra una sta con ì figliuoli di Adamo .… Ohqual

Croce. Conſnmatoorrido ſcempio di quel vſapientiſſima provvidenze ella è di una

pre'varicato 'Popolo in avida cupidiggia , Dama non tanto per sè di ville delizio- .î

di aggiugnere al proprioi campi altrui, e ſe amica, in qualche stagion dell' anno , ’

di eſſi ſar uſo a villeggiarne ‘c0n la in- ma nelle vicende tutte del viver ſuo una

temperante delizia di «vini, -chelo-levaron vigna ad invariabil‘ delizia 'del divin ſuo
di ſenno; fiele ed aceto in mercede, ſom- Padrone piantare, in cui non altro ìſrut

ministrando al dominio di ſuo Padrone . to conoſcerſi , che delle ſue mani, tanto

Oracoli ſon tutti del Profeta Eſaia, che .abondevo‘l più, e tanto più caro , qùan~

deſolata vi na pianſe la Sinagoga ; ed to -più innocente dall’approvecci dalla mo
indì prediligene un altra di più ſublime da dettati; approvecci di frode amoroſa

diſegno , di più dilettevol piacere , e di ſecondo l' odierno trattare: approvecci di

' pre
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prepotenza per nobiltà , adulata da' ſavj

mondani : approvecci di entrante corri

ſpondenza con chi utile è più nel~ cor—

teggiare .

ac o N o'M r A.

'rità, ſavio è il ſuo conſiglio , che prende

dal Santo Re Davide :_ Labor” Tri-:mmm

tuarum, quia manzíuwbír, beam: es , O'

Vi ſon delle, Dame in questa-,bene tibi m': ,* Uxor ma [imc viti: aim-n

economia ben peritef, e ſe ne ſan gloria dam': /íru‘r vince fertilìs, legge così ilcome di un Magistero alla moda , ſole S. Agostino il 127. de’ Salmi; in [alam

però efi'er vogliono ſenza contesti di egual {bus fruffuwm‘ſuomm :

pratica a ben .vantaggiare, comecchè op

*posti ne ſian gli dettami , e gli maneggi
al divin beneplacito, all’lEvan’gelíco ſpi

rito, ed all' eterno intereſſe .dell’ anima .

E* tutt' altro il magistero di una-Da

ma', che per onestà , e giustizia_ del ſuo

grado al vantaggio delle domestiche ren

dite attender deve, piantar però non vuo

le in ſe steſſa,nella ſua'perſona, nella ſua

famiglia , ed in quella del Proſſimo, una

vigna , che frutti produca di amarezza

alla propria coſcienza , d’ ingiustizia alla
ſua‘ſicaſa , e di aceto , che oppongaſi alla

carità . Ogni ;vantaggio per sè ſopra ſe

steſſa lo vuol bene ordinato-colla mode

raziondi qualunque capriccio . Ecco la

ragion del ſuo ben piantare. Ella `ſa dal

Sagroſanto Vangelo,‘che ſa conoſcerſi dal

ſuofrutto ogni pianta; e come ogni frut

to intempestivo , proprio non è— del ſuo

albero, ma per `violenza dell’ Agricoltore

con ſue industrie prodo to , l’ opere così

della carne , frutti non debborí* chiamarſi

all’inſègnar dell' Angelico ( .dd Gala!”

[eci. 6. ), perchè ſurtivi contro il buon

ordine della ragione . Ella da veri prin

cipj illuminata, col P. S. Agostino riflet

te , che ove nello stato dell' innocenza le

'frutta del Paradiſo non eran‘ ſole delizie

de’ primi uomini, ma 'conquiste della lor

custodia, e ſatiga , e castigo alla colpa il

ſudor della 'fronte permantener‘ſi, giacchè

ſenza stento la mano steſeſi a ſrutto non

Emprio ; una Dama dallo Spirito Santo

ene ordinata,vuol cosl ſruttuoſe le opere

ſue , come ſon le ſue Grazie indirizzate,

non ad amar sè medeſima , e nel ſuo di

letto fermarſi , ma che in ogni vantaggio

guardi l’onor d'ell’Altistimq . Al lume ~di

queste verità convgnevoli ad una i, Dama

industrióſa nelle-ſue ricchezze , lavoriera

anche in occaſion di correggi, provvida,

benchè provvedutazal lume di queste-Ve

K

Son ſrutti i ſuoi

lavori, per ſostentarſi .-~ ſono abondanze’ le

ſue fatighe , nel cui eſercizio è veramen

te beata* .* ſono providenze immanchevoli

le ſue buone intenzioni,questa è la retti

tudine delle mani operoſe. La'vanítà del

le fatighe , ma ſole `ſatighe di labro., e

questead altro non utili, ſe non a van

taggiar ſull’inganno, e migliorar eſſendo '

buggie, per allettare gli effeminati :Labor

Iabiorum aperiet;con opportuna imagine vide

ſi in eſpreſſiva dichiarazion del (Sa/”Lr 39.)

la Provvidenza del zelantiſſuno Re` Gioſia

allora che ripurgar volle da ogni proſa
nazione ilv Tempio di Dio , buttar prima

fece per man del Pontefice -Elcia, e ſuoi

Sacerdoti, tutti gli conſagrati vaſi all'

ldol di Baal ; eſilio indi tutti ,gli Proſe—

,ſt-astri aſſegnati ad incenſar col detestabile

Idolo"', il Sole, la Luna, e “Ia celeste mi

lizia degl’ astri : con ſuo dolore uniti al

Tempio vegendo certi cameriniaſcoſi, al

…riſaper', che dentro di eſſi donne .vi abi

tavano, impiegate a teſſere gabbie di bo

ſchi ,- adatte a racc‘hiudervi quei tutti!,

che per efſeminstezza ”di genio vi concor—

revano a corteggiarle; le fece distruggere

con rigoroſiſiimo anatema, come tanteabÒ

minazioni nella caſa di Dio : Dcji'ruxìr

( 4. Reg. 23. )\Dc/Zmxít tdifllläî effe

minatorum , pro quibus Muſici-es tezcbzmt

qua/i domuncular‘ luci . Texebant in obſe

quium Idoli; ſpiega acutamente ,il Lirano

l’abominazion di quel tempo; deh quali

pernicioſiſlime ;eſiirure ſon quelle, che

nell’uſanza del da’meggiar corrente ſi veg

gono in apparenza di allettante bel gar

bo, per inviluppar di ogni stato, diogni

grado, e di ogni età inſaní, affaſcinatisti

mi corteggiani! e ciò aſolo diſegno di ſo

stener come Dea la moda per una nuova

foggia di abito, a cui non giugne' la do

te ,J ſi fa industria la libera corriſpon

denza: per una straniera invenziondi or

na
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namento ,;. per cui non ſi ha_ maniera di

imitarla, é` ſi ha l’ingegno di procacciat

la con certi sdegnoſetti riſentimenti pla

cabili collo sborſo di quant'oro vi voglia;

' r eſſer la prima a comparir con certa

izarria di cuffie, e di merletti , ſua di

ligenza è il renderſi la prima a più com

piacere: questo della moda è l'ldolo , ſua

'è la maggione della incontentabile avidi—

tà, propria di quel carattere, che l' Ec

cleſiastico riprovo nella donna; Muller

multi-vola. Ea!. 9. ,

Che ſperar ſi pub da chi molto vuole,

e tutto vuole per sè in isſogo de' ſuoi

capricci i ſor-La è, che l'adempimento de’

ſuoi doveri ſiilla.Famiglia vada cos`i di

{ordinato , onde la propria caſa una vi

gna divenga` in tutto diſſipata , e destitu

taç. lo n'on mi ammiro,del ſimiglievole

.viver, che fanno i figliuoli , ogn' uno a

prbcacciarſi ſurtivo un amore, e con ſur

ti domestici ſostenerlo , veggendo la Ma

dre quanto con furti cavallereſchi sa

vantaggiarſi; non mi stupiſco ,' ſe le fi

gliuole avanzano il trafico di sè medeſi

me tra gli ſpecchi, e gli balconi,e ſizad

destrino bene a naſconder la poca dote,

ſotto le gale dalla Madre appreſe 'z non

è ſoſpetto , ma ſperimento giornale , che

la- ſervitù a negoziar colla padrona s' in

- traduca preſſo- di lei ſedel ne' riporti ,

preſſo gli corteggianti ſegreta , e pronta

nell' imbaſciate . ll capo ſolo di caſa, o

piange tolerando i~diſcapìti, o ſi fa cieco

ſoddisfatta vedendo la moglie ſenza proprio

diſpendio, o forſe altrove anch'egli l'isteſ—

ſo commercio amministra” Di una »fami

glia s`i miſera , perchè così mal piantata

ſiè d Ezzecchielle avverato il ſavellar ſuo

misterioſo: Mater ma, qua/ì *vinca in ſan

guine, ſuper ”quam piantato; fronde-r, O*

fruflus :ju: ere-peru”: e:: aqui! multi: . Il

ſan e è delle vene altrui , le acque ſon

del a furba ſua moda , che molti ha ca

nali a ſol ſuo vantaggio . Stagion verrà

per lei , in cui perchè in buon terreno

non radicata , volgeranno ad altro letto

le acque, ed allor di quelle verità accor

geraſſi , che profittevoli state ſarebbero

con ſuo vantaggio, e ſuo decoro, qual è

d' una vDama‘, che-’~~`in egual riſpetto di

ſangue, egual vantaggiomon vuole, quel

ſolo bensì ,' che frutto delle ſue mani *la

-rende più riſpettevol nel pubblico , più

ſuperiore alle mondane vicende, piùſicu

ra nelle ſue ben acguistate abondanze', più

lieta nel governo elle ſue ſostanze , più

lontana in famigliari disturbi, ed a man

piena, *a chiaro ſguardo vede in Provviññ'

denza divina a- ſuo favore, che ben-dice

la modera-Lion di sè steſſa; Grazia,aGra~

zia ſoptagiugne per la Santità delle ſue

intenzioni per intorno a ici noi-elle pian

te ſon tutti, e tutte della ſoa famiglia.

-In lei la virtù del ben piantare la ſua

famiglia una‘imitazione `ella è della

creatrice Provvidenza nel giorno terzo di

tutte le creature . A parve nella~ ſepara,

zion della terra, e`de 1,' acque’, arida ap—

parve la terra , acciò dal Creator, non

dall’ acqua riconoſceſſe la ſua fecondità nel

produrre erbe sì varie, e s`i varie piante,

e nella lor per-ſezione formate , per 'virſi

ti`i del ſommo Autor riconobbero ben ſot—

terra ad opportuno umor proſondate le

radici, vestiti nelle proprie lor ſoglie gl'

rami, o col fiore maturo anche il frut

to. Provedimento d’ invariabile conſerva

zione ad ogni una di esta ſu , che in sé

steffe il ſeme appariſse a lor ſimiglianza:

Haóenm ſeme” juan-z propriam ſimilitu

dinem . Quel che ſu opera della onnipo

tenza nel primo piantar della Terra ,*

opera è della Grazia in una Dama; ari

de Terre tutte le Anime , la ſua in in

tero raſſegnamento al divino volere co

noſcer ſa ,~. che non esterno inaffio‘è ca

fgian di ſua fertilità ', la ſola bensì bene

cenza divina, che corriſponde ali'offeríl'

che fa,di sò steſſa‘al ſommo Provveditore:

Seme della Grazia, la virtù è comunica

ta da Dio, acciò la famiglia, da lei per

generaz'roa temporale piantata , nella ſ i

ritual diſcendenza dimostrino i figliuoi,

e le figliuole di qual mano ſian ſrutti .,,

nel’raffomigliame le intenzioni, e le ope

re: ella in lor ſi compiaccia , eſſi di lei
ſi ſaccian gloria , che come altrſio ſangue

non riconoſcono, altro non riconoſcono

ſentimento, e modo di vivere. Bell’orna—

' men
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menti di- una Dama iſuoi figli, allorché

bene educati nel ſanto divino timore., ben

istruiti nella 'Evangelica , e civil Sapien

za , bene inſormati di ogni Tìvio maneg

gio ne' propri affari , ſon bene adatti_ ad

ogni governo della Città , ad‘ogm mini

stero della comune giustizia, ad ogni com

mercio di giusti intereſſi. Belle pompe di

una Dama le figlie, ſe trapiantate ad al

tra Famiglia, pbrtan ſeco attenta la Eco

nomia,~contenta nel proprio stato larunion

coniugale , ed onestiffima la obbligazione

del converſare . Se ìrasſerire a ſpiritual

terreno ne’Chiostri, lo giubilo ostentano

della vocazione', il diletto delia clauſura,

ed il docile nmralea ben, convivere *in

obedienza , -e carità . Bel correggio di

una Dama èäun ſanto contegno nel fasto

del mondo , una ſervitù morigerata ne'

costumi, fedele ne’ſuoi obblighi, custode,

non traditrice della propria ſua corteñ.

Semi così ſinceri , e così profittevoli— da

vigna a vigna ereditati , perpetua , glo

rioſa, e benefica/laſciano la venerazione,

e memoria d’ una Dama, che 'come ſu

ella un giardini di delizia in mezzo al di

ſerto del. mondo , per la ſantità dell'ani

ma propria ' un orto ſu così ben custo

ditoJa ſua amigîia, ſicché di eſſa, e di

sè medeſima dir può come* ail’animaìmi

sterioſa de' ſagri cantici lddio : Vìnea mel

comm me’est. : mille tm' pacifica", (9' du

centi iis quì mjíudìunt fruffur ejm; e ſog

giugnere altresì : Di/iribiçtionem innuit rum

ſanóiis , con chioſa moral di Gregorio

( in capLS. ranriw.-)Día.iquesto un nuovo

lume mi ſorge ad ammirar , come ſede]

rimuneratore l'Altiſiimò ad una Dama ,

— ññ—fflvvrfl" -`-——- - w Îñ ñ- - -1— *L — -r q' '-1 ' ~ vv ’
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invidia di malcontenti ., icchè ,tutti ne

ſperimentano la liberale eneficenza , la

proporzionm distribuzione-ſecçndo i cat

tolici,e civili ſuoi obblighi,e la moderne

ta abondanza nel proprio ſuo stato. Mon

do, mondo, ſe così traditore non foſſe il

tuo governo , oh qual pregevole' ſpecioſo

eſemplare a tutte del tuo genio Dame in

gannate , una Dama ſarehbeze'maestra di

vantaggiar nel teatro delle tue' ſcene 4*

vantaggiar di coſcienza , e distima,`per~

chèſrutti delle ſue mani gli ſuoismodeñ

stiſſimi adornamenti, nel campo delle tue

battaglie applicata a rette conquiste, non

a prede di tumulti , e di ſcandali ; nel

mare delle tue acque vantaggiar camino

a voga delle ſue mani , non a vela di

aure -adul’atrici. Mondo, mondo ſe così

opposto con pertinacia non foſſe il tuo

magistermoll’ evangelo , in mezzo di te

una Dama, di ſavio ſenno , edi ſanto det

tame, la maestra ester potrebbe a regolar

colle ſpeſe le rendite) a qualificar colle

fatighe le pompe, a giustificar colle leggi"

divine le ù’anè. MondoLmondo di cru

dele polirica , la vigna , che -tu alle’in

gannate tue Dame offeriſci in idea di van

taggjſare, -è -quella, che Gezabelle ad un

povero Vaſſallo uſurpò , edoh con quali

enormiſſimi eſpedienti.l Videſi allora ciò,

che oggi è di molte;` iL mostrarſi mal ſo

disfatte le Dame de’lor conſoni, che non

concorrono a i’lor capricci , come Aca‘b

bo ne ſu traſportato ad interporre la re

gal volontà per opprimer Nabotte: ſi

avanzo quella alla perſecuzion de' Proſe

ti, liberi nella verità dello zelo , ſiccome

una offeſa oggi è di una Dama d’ impe

che nell'erangelico ſpirito' immobile,~mai `Fgnata avidità ; per coonestar laäinginſh~

compariſce da meno che l' altre ma anzi

con maggior onor del ſuo nome , e .con

incomparabil diletto del vedere intornoa

sè , ed in oſſequio della ſua caſa in pace

gli cittadini , e tutti a lodare , a difen

derne la rettitudine de’ſuoiflſrutti; poic

chë la ſua economia è ſenza dolor de’

ſuoi mercenari ; la idea del vantaggiarne

gl' intereſſi , e gli confini , è ſenza opó.

preſſione di ,chi è minore di lei', la ſua

raccolta nelle opportune stagioni, èſenza

, n i \
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zia , poſe -in campo il pretesto della di

vozione per mezzo de’ſuoi Predicanti allu

latori ; trova in ogni ceto , oggi giorno

i ſuoi ſavì una Dama , a luſingarla per

doveroſo tutto ciò, che deſidera : la ſua

reggia in tanto palpitò nel ſurore di Ge

zabelle, temendo la _egual diſgrazia , ſe

non ſerviva piucchè alla perſona alla ſua

regal cupidìgia; Samaria non ardiva’ñmoñ

strar compatimento verſo un cittadino an

gariato, per non estate alcuno reo più di

lui
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lui d’ineonfid’enza; ſu la minuta gente a

digiuni aſhketta , mentre «inîniabile la co,

mun Regina nel ſuo ímpeguo'a- premea ,

la vigna ſu ſua , ma {ua aſſai, più ſu la

origine de’divini caflighi .. Sia di una Dafl

ma un diſegnato acquiſio , ma ſe ſi ve-t

déffe in qual perdita è , non ſol della

grazia ,. ma della fedeltà nella ſua corte ,.

della pace` tra ſuoi congiunti, della ſiima

nel popolo; e che nè; a lei giova punto

il favor de’Tribunali per ſola politica nel

decretare, l’ impegno de’partiggiani a, ſol

motivo di non perdernria confidenza, il

conſiglio de’ ſuoi periti , che ben paleſaſi~

appaſſionato, nel diſordine de’ſuggeriti eſpe

clienti;` ben` ella ſi accorgerebbe, di eſſer

più temuta, che amata ;ben ſi avvede

rebbe ,, che- ogni ſua corriſpondenza in;

amore. è: ricevuta in ſoſpetto ,. che a fi

nir vada in diſiurbode’ſuoiama’tori. Paſ

ſar non voglio più. oltre,,pe`rchè in' orror

mi rieſce, ed. in nauſea unotgenio' sì acne,

e sì, ingordo .4 Eliſabetta-Regina di Por

togallo fin dal naſcer- ſuo, apportatrice di

pace , ed- univerſale tranquillità ,guardò

è il ſolo mio regno a farmi più imitare,

che obedite‘. Eroici'ſe’ntimenti di una

Dama , che in mezzo al mondo lo ben

conſidera , che non è ſempre l’ iflefl’o ,

come' ella l'isteſſa ſempre ſarà non van

taggiandoñ alla. mondana', ben conoſcano i

mondani , che ſiabilir’non pofl'ono la ſua

famiglia, ſe ella non ſi- vantaggia con

rendite ,. che ſian‘tutre ſue : il pubblico

del mondo ben* riflette, più- eſſer proclive

al favor della pietà , che al furor d’ una

voglia indomita , e mai che balli ſodiſ

farla ne’ſuoi deſideriz‘a’son perciò le. con

dotte.. " .

Ben conſigliate a"procurar‘ quel tern

porale vantaggio, che averli può nella

propria ſua caſa ben- regolata .~ L5.

Ben caute a non volere ind ar la ori

ine, e la riuſcita de’van’taggi a trui, qua—

lor ne abbia.qualche ſoſpetto. "` a. w:

Ben docili a mutare, ed‘emendarquai

che diſordine non .preveduto nelle ſue' in

dustrie: -7 i \ *i , ‘.

-Ben moderate,a nonf ſar che la mola

entri con qualche regola ad abuſar ſza

il proprio. Regno, com n ſuo ;Mind `,, ;onesta- occaſione i ſuoi acquisti . , ..u

dilſeñ in. occaſione diſce 'cimenta ,

Regina ma- ”0”- per me ,. del mio Regno lay-no nelle. ſue o

prima wſſdhîflm io. Dir volle cgn que

ſia ſavia riſposta: All" anima mia' levo

l’acquiſio' di un,.Regno che mai finiſce :

devo ai’ mio regno l i anquillhk’flh

famiglia.pace ,-accid non `

  

‘ u | :Î .-*À t , .*‘“
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ſnc-'3"' Dem ſegrete, qualor le ſue mani rieſca

, e( stimar vanitàil

gloriarſene .2*— ' - - . gr

Queste condotte di buone ſcienze ,’ di

pace domeſtica , e di comune pietà', -ſon

proſperate‘ da Dio, e a Dio _non contrarie..

/` *A l ` l . \›-ÌJ

4 ' › ñ ‘ ~ ' "5 :PK

l : … "WA" ’ U ,î’r’f—,Lmì `

' , ,, --:' e .- l - ~` *b

A.; _i

f fl ñ

" ~’ ' a":

\ i *ia

I '1 ` .' I

-4 l l

1,': -.

' - -' L. '
3 :I: 'e U ` l f

| ` X .

l A ,

UNDE- -

Om

V

. "-5



- -U ÎN..D E'C’I M.A."Mì”A,’S`S’] M-A

L’- A), sD-;AM 'A V‘TI ,R I LÌE

.Accínxit’fonímëine Ium'óos ſu”. Promgr.
, .

* _1

J . .

A.

'e

;—
A*

"i ,Tanta fortezza iii-unnffiDáme Îonm Te naturali debolezze del ſeſſo , ;è n” finte *

dtflolpa de’ſuoi diſordini, molto meno non alan-ſcrl: come ‘ ‘ f,

"I

’Ortez_za a i lombi nel

la celebre donna en

comiata da Salomone,

quella in mio penſier

non è -di deſcrivere,

e ſuggerire, che 'ſi di

viſa nelle divine Scrit

r-ture, aLſentímentode’

" ñ -Padri ñ, ed anatomi

~c_o rifleſſo de' Medici; 'fortezza opportuna
la castità ella_ ſiè alla -ſragiltà -delſefl'odon

neſco, onde nell’onestiſiima pudicizia ſer

   

ostenti la purità d `vfivere , dg'

lerëte alla ſua condizione;

'tela,i ſuoi penitenti eſercizi , .ed ordigni,

fino al reſpiro ultimo dellaffſuaxvita, in

corruttibile ne paleſarono l'animo ad ogni

natural í‘ſralezza ſuperiore ñ. Secondo h

ideaedello mie maſſrme'ſull'apostolico ora

-colo di S. Pietro nel-la :prima ua lettera

Q

—( up. i.) il ‘qual'e a primitivi fedeli in- ſi

carico , che cint’i della mente gli ilombi'

ſperar p _ .ro mercè -dplla ſobrietà ne'

eapriccr a o *ya-cia dì Dio': Juni”

rfü lum‘bos — tir mſlm., ſoón'ì Perſe@

ſperare in 'cam , quae oflìrtur- *nobis grani.

, -e ìmoraliflimo ſucce’ſſor S. 'Gre
o

  

bandoſi, ſito *prineigiendor di BlOG-**sù questo oracolo ,io-dico, il’ìſuo‘zelan—

"-tìſſi

immortal la ſua ;ne ia “ſi ;rende ñ, --e

ſuoi appetiti , ma degna di tutti -gl’ ap

plauſi n'ell’ umano diſcernimento de' ſuoi

,costumi ñ. Per vquanto >n‘ſar *poſſa io di

eſpreſſive inſallibîli , *e* d' irrefragabili ve

rità a diſinganno :di qualche Dama dalle

'mode di oggidi, -nelle quali 'vive sì cieca

a non apprenderne' gli pernicioſi diſordi

ni z non ardiſco di avanzarmi a’ll’ abomi

nio obbrobrioſo del dameggiare con 'ver

-gognoſe macchie di onore. Molto meno,

acciò custodiſcaſi da carnali combattimen

ti , maggiori *nella ſeminil condizione ;

molto menoñm’ incarico , di conſigliarla

per ſue ſegrete'cinte iÎcilizi , -e pe? ſue

fortistime arme i digiuni, *uſate -dall’ulti

ma più gran -Dama, e grande Imperatri

ce 'Eleonora , al cui cadavere più delli

halſami a preſervarlo dalla mortal coi-rut

ia ,

ſua ]ode,mon ſol ne’giudizi_ dei divin be- . - j: `

neplacito, a cui nota è .la continenza -de‘ ~

  

‘ obbq'( lìb. 2t. in rip. 31. job.

) diſh* -da’lombi della carne ,

quei della mente : Lumbor'camir ſucc-in

-gefe , efl 'Ìmeurìam ab cfl‘e’flu ”fr-entre ,k

Lurrſlm* menti: ſuccìngm, efl bene. a qu..

cumque ragù-”ione restringere. -Fralle *de

'bolezze d'onneſche, -la “cupidiggia del van

taggiareó la paſſion ropria ella è ,fiche

le~maniſesta 'più fragi i-ìin quel 'deſiderio,

chenon `ſi sà 'rattener 'ne :confini della

giustizia”, in fiacche d' intendime‘nto ,

che non ri ette al poſſibile della pruden

‘-za,~ più ,deboli di ſpirito , che Vigor non

ha, di moderare il fuoco natìo ;'perciò' il

vdiſordine loro e, che qualunque aver po‘ſ

ſano ſovvenitpento , ed aiuto, ſecondo ~’le

mondane olitiche ,‘a quello ſi‘appiglia

'no , ben ſiè la coſcienza tuttor vi ripu

gni; quindi è il`lor errore, che nonpo
tendo quel più , di cui nonìpu'ò la con

G z :- di

r

i zLÌiibra di ſue eſpoſizioni ſo- 1-'
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*ii-Lion del ſeſſo appropriarſene il domi

nio, ed il governo; purchè vengano _a

capo delle loro intenzioni, fan dono del

la dçbolezza medeſima in ogni* pericolo

_dell'anima propria . La ragion del più
Pcecipitoſo ,traſportoìin qualunqpe inca

pricciata impreſa avvenir ſuole quandodal

gareggiar predominate , ſe non han dalla

temporalfaeoltà il Vigor di' contendere ;*

r. inca-stanza di genio, danno_ la loro de

stra a quella mano , che ſia più profitte—

vole,nulla’ temendo. quella diDio. Ecco la

mal inteſa fiacchezza, onde quel Vigor di

fortezza non è stimato da lpro, nulla “cu

ranti d’impetrarlo da Dio, e ſostenerlo in

_preſerva dagl’evidenti pericoli ſuoi', Una

Damai che del natlo eſſer ſuo non' ſi ar

rolîiſce , nè tiene anzi nel penſiero , e

nell' animo le bilance, del come far poſ

ſane uſo ;,,ſiccome distingue in sè dalla de

bolezza la ,ſragiltà , così frà~ timore , ed

amore negli obblighi di ſua coſcienza,stañ

biliſce alla ſragiltà il timore , l' amore

alla debolezza z.v onde_ la fragiltà, che all’

ìnſegnar del‘l’ Angelico, può ſepararſi dal

la. condizion naturale, vigore anzi acqui

_stare- dalla virtùdi. Dio , ſaviamente ti

moroſa ²vegendola , e canta per timor di

,ſe steſſa, e nulla valevolep'er reſistere, non

aſſistita del divin padrocinîo . Alla debo

lezza geloſa di ögni gravame, ed attenta

a non` caricarſi più del poſſibile , dà› per.

appoggio l'amore, la cui veemenza diffi

cil non ha ,_ che non jntraprenda, e dolce

ogni ſpavento- diviene per la carità. da cui

è ſpronata. ln questo cgualbilanciare una

Dama ſecſbcfl’aà meditar eterne maſſime

avezza, in— continua preghierade’lumidi

vini, è ſavi—a nel. preveder pericoli, iqua—

li eſſer ſogliono della incanta temerità de—

gni castighirUna tal Dama, quella delle

divine Scnim'r'e mi ſembra, cui la Città

di Betulin in oſſequio tributbla libertà

del ſuo Popolo, dir voglio Giuditta . In

due luoghi , in due obblighi il mio stu

por la conſidera: Nel ſegreto ritiro della

ſua caſa a pianger, non gìàla ſua gio

uanil vedovanza , a meditar bensì qella

divina legge i ſuoi obblighi, a naſconder

UNDECIMA MASSIMA.

,nir nel mondo', che perverſo ,mondo era

anche allora , e cautelarſi ’da quei detta

mi di conſigliera prudenza,ñdel non con

dannare a vedovil ‘folitudine' gli tuttora

lucidi gatbi di ſua bellezza ; in caſa a

ſolo impiego di ben uſare le ereditata

conjugali abondanze non per `ſuo orna

mento, inutile perchè ſola ſenza colui,

a cui ſolo piacer—dovea -, contro la moda

di oggidi ſollecita a proveder tralle gra

maglie del lutto un ſecondo` letto di

novelle idee: questa la Giuditta naſcoſa

nel confronto di ſuaí‘feminil fragiltà, ch'

era in riſico di ſoggiacere con un ſol

momento di libertà ſenza timore. La

Giuditta con ſuoi addobbi ,le ſuotdon:

neſchi\arneſi di ben comparire hfuor dr

caſa; e fuor di'p‘Città , da ſanto zelo

avvaloratí, e` da un_ giuffiſſirno amor per

la_ Patria, alla. virtùñdi Dio umiliandp

la ſua fiacchezza., del ſegreto ſuo-gio

nulla curante, e nulla di ogmfizpreveduto

trapazzo ripugnaríte , e restla‘; al campo

nemico s’inoltra, a notturni `ſpaventi ſi

eſpone, ad-,eroici diſegni ſi avanza, e

tutto agevole nella divina aſſistenza tiene

per riuſcito. Degniſſima imagine .di`,una

Dama indue riflesti di ſincero diſcerni

mento ſulle proprie qualità: quelle del

fragile temperamento ,… quelle del ſievole

,ſpirito , quelle del volubile genio, in

moderazioni , im leggi , in catene di un

ſanto-timor vanristrette; in o'gni civile

occorrenza al ſuo stato; eſamina. ſe un

troppo amor condiſceſo poſſa prevaricatî—

la, ſe un troppo entrnntecorteggio poſ

ſa malamente inclinarla , `ſe un troppo

girar fuor d'ogni biſogno', poſſa render

la ſinistramcnte ,adocchiataj veglie per

ciö, festini, e teatri da-.lei diſpnngonfi

con preſerva da'ogni pericoloſa oſcurità;

con modestia 'di nobil garbo, che indebo

liſce ogni tratto focoſo, con‘çhiuſi oc

chi alle apparenze più ſcandaloſe; questa.

è la Dama a ſe steſſa nel riſpetto della

divina preſenza, nel-buon‘ordine di ſua'_`

coſcienza , nell'intereſſe di ſua eterna ſa-;fl

lutc,` non 'potendo altrimenti , perchè non

più è in te di volgere al mondo le

ſe steſſa ida quei cimenti ſoliti ad avve- “ſpalle, pria _di conoſcerlo ,, e non più in
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quello stato , ch' è di- libertà da legami

mondani , corne- da quelli-del matrimo

nio. La Dama inteſa al cattolico obbli

go, all' evangelico vivere', al cristiano

trattare,non‘ perchè debole a qualche rt
gore di ritirate-na v-in giorni più ſanti”,

non perchè gracile a ſostenere una vita

più ſantamente occupata ,-non perchè

fievole ad eſercitare atti di 'carità ; deve

perciò starne ozioſa a`< propri doveri, ſu

perstizioſa perciò ſembrare a qualche sfor

zo di leggiera tnorç'pìcazione, perciò in

costante a certi pen ieri, che vengon da

Dio. ln Dio fidata, non è per ſua ſalute

s`i tenera, non è della nobiltà s`i conte

nota, non è della ſua vita riſparmiatri

ce sì ſcaltra. Per le Eccleſiast‘iche ſolen

nitàp_più pronta , che per le mondane con~

venienze, per le opere di carità più in

clinata, che per 'le converſevoli imesti

chezzc, per le divozioni di pietà maggior

tempo , che `per le funzioni di vanità .

Tutta a Dio nel mezzo del mondo una

Dama, è certa , e ſicura, che per lei ,

come per Giuditta a confuſione delmon

do: ñaddir demi-em . Dama , che vuol

stoltamenteìguadagnar ſalute, togliendo

a_ll’ani_ma 'l inevitabiletqalimento di ora

zione,‘ di ſpirituale lettura, e di Sagra

“Î’mentale frequenza ,. penſa con' folle‘ in

?i

ganno-ſempre più alzar di decoro, le~

vando a Dio la umiliazione dell'opera ,

la'divozione delle Chieſe, la occupazione

del buon eſempio :3 Vuole per fedeltà

puſillan'nñe ſpiritóìdi ridurſi ad un pacifi

co ſogettamento d-i ſueidòmestiche-.dipen—

denze ,*› il- vivace brio nel riſentirſi di T

ogni aura contraria ,W‘col‘ pigro , e lento

costume nel' dominar qualche ſua paſſio

ne. Di questa varietà da niuna ragione

giustificabile, non che compatibile , la

idea , che può formarſene , quella è ap

punto, che nel 28. del Deuteronomio

ſu minacciata all’inofi'ervante"Popoló d'

lsraele, ed in ultimo di tutti‘gl'infor—

tuni di aſſedio, di fame, e di diſcordia,

ultimo,’quaſicchè più intolerabile : in ca

fa propria cioè una Dama per molle di

licatezaa a nulla valevole, e per volon

taria pigrizia nelle ſue tencrezze divtut—

to ripugnante, e ſchiſoſa; piena d'invi

dia però, e ad ogni capriccio- determina

ta, e ſubitanea. Tenera mulier, (7* delt’ñ

cata, vquis ſuper tm‘am íngredí non *vale

bot , nec pedìr vestigia”: figa-e propter

malhtiem, (9‘ tenerirudinem , ínvìdebit 'vì

rañſuo, (9' ſuper filíi, (9' fili” rai-”ibm .

Filìa Babilonis eſt ( appunto .il Pontefi

ce S. Gre rio 'Tori-a. 1.1ib.6.-.Mora!,Cap-.

n. ). ‘Fi ia Babílonír est', cui ram-;nam

menti reprabiz dicitur: Sede in pulvere ;

[zona opera non gti-minima, (9' nulla. ordi-`

”e ref?” *vm: 'çomponimr . Deplorabiie -

Dama di ogni bene inca ace, erchè di
ſue de'ſrcateì’affettatprre, E condoîte guar

digna , piucchè s' immorbidiſcc, più ad

ogni. vigor di grazia ſi oppone., -

Più anzi dalla verità ſi allontana ,

alla moda ogni- tra azzoîdi molte oreìçe quella dilicatezza , che ſua ignoni

ſotto a’carneſìcì_ dé la ſua testa, con te- nia eſſer dovrebbe , ſua millanterìa `cli

dio di- pochi momenti 'in- qualche ſpiri- viene , e ſua ſuperba preſunzione . Lo
tuale raccoglimento., ed ogni 'tortura di Vedrem_ ſſda chi ne abbia? il pernicio

allacciamenti , in nauſea di ogni divoto ſistimo errore ; la idea., che del ſuo

eſercizio: Vuole robusta la debolezza del.: robusto ſpirito ſi gloria una Dama '

delicato temperamento, per reggere ad inñ‘ fa concepirmi ,~ come lo Spirito Santd

tere notti in veglia; ma un quarto d’o- fortezza ,agg‘iugne a, fortezza , per tanto

ra in eſame di ſe medeſima, e tempo eſaltarla iù , quanto da prudentistime

ſempre improprio alle ſuperstizioni della maſſime il ntuinata` ,,ſa bene uſar di ſuañ

ſua tenerezza.. Non entro a confrontare debolezza; e fragiltà ovei mondani al

}l coraggio d' intraprendere diſpendioſa ' lattanti urti eſſer le poſſono di continue

luna_ nuova uſanza colla viltà, (di animo cadute; di qualunque donneſca tenerezza

a riſolver poi unazpiccola m erazioe di ſi ſvcste, ove del mondo gl’errori poſſano
Libertà ; lo. genio ìbiz'itaruo'.` ſostenere .-ñ‘prevaricarle la mente . Le maſſime ſue

comunque inquieto un -puntiglio ;, col. ſon queste: Forza ilxmondo non lia-in

tut

Q
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tutt’i ſuoi amatori con una Dama , che

alla loro intenzione con. riſoluto coraggio

non condiſcende . ,Una Matrona da Dio

ſempre implorando luce,edñaſſistenza nel

l `ſua mente: ad inganni ſoggiacer non

ÈÌÒ, e basta ſol, che in verità di tratto,

e di linguaggio converſi, -che l’adulatore

Cavalleriſmo 'teme di lei. Una Signo

ra con vnel penſiero .l'eterno intereſſe dell'

anima 'propria , altro diletto non ha, ſe

non il trionfo di ſe medeſima da quelle

delizie , che per neceſſità mancano alle

ſue pari. Ad una Dama di ſa’vio conſi

glio nelle ſue opere eſemplar propoſi al

trove l’ avventurata" ſpoſa d' Iſacco , ?la

'felice Rebecca: Ella ſiccome pronta ad

offerire'opportuno rinfreſco; a chi *per

ſegno di ſua idea lo ricercî) , ed a tutto

il ſuo equipaggio; pronta non ſu così di

accet'tarne ſenza -dovuto ſoggettamento a'

ſuoi Genitori l'offerta. Ella eſemplar -mi

ſembra ora di ſignoria bene avezzata a

ſatighe, ſicchèlogni debolezza di ſeſſo in

lei non appariffe, perciò opportuna ſpo

ſa da Dio destinata ad un giovane in tut
to il rigor di vſodi costumi, opposti alle

trastulle licenze del germano,~con educa

zion-preſervato ; la fragilità del ſeſſo ,

ſeppe, oh come ben raffrenare, non incli

nando 'volenteroſa,-a *quei che stimar do

vea stranieri,ed ignoti allettivi; Qualifi

cb collo stento delle braccia la fcminil

debolezza; * lorificd col cauto -ritegno la

fragilità dello genio, ~reſiringendo i lom

bi della ſua mente nell’onestà del vergi

`na] roſſore. Quante di -oggidì, e Dame

di primo lustro ,.e Dame di ſplendore

già eſposto, quante s’ intendon poco di

così ſavia pru enza, a naſcondere quella,

che è natural debolezza, ,non affettando

ne le impotenza , *non aggiunendovi cer

te ſdegnoſette querele, che mostran ſolo

il iacer 'di eſſer comparire; non gioriandoſil di quelle pallidezze, le quali ſon

ſegni protestativì di buon .arte in amare;

poicchè la mondana morale, ſa eſentarla

da tutti gl' obblighi -cristiani e la medici—

na degl’amanti ſa conſigliar buoni ſa—laſſi,

donde meglio ſi coloriſca t la fiducia di

quelle, che lor ſi uniſorman di genio ,

'Q
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ha -buoni eſpedienti per dominar colle

debolezze medeſime_ ,’ ed, aver' quanto ſi

vuole . Peggior poi- ñrovina ſe alla fra—

gilità de’ ſcminìli diſordini l’, adulazion

vi entri. per conſigliera , epalpandola, e

iuſingandola, dà il titolo di ragione ad

ogni concupiſcenza , ogni moda ce la ſo

stiene per legge , le 'ſugeriſce come tri

buio ogni sfogo di bizarria; maſſime ſe

chi adula , -vuol eſſer 'ſolo nel cuor— di

lei, e `chi~luſin a, per la propria cauſa

perora. La debo ezza, la fragilità di Da

me sì fatte, nè punto *rifletron nè poco

a molte verità. 'Non riflettono,che vien

per la fragilità una stagione' , in cui in

ignominiacambiandoſi il debol compleſſ

ſo, ſenza gran diſpendio non trova riparo.

Vi è la verità, che la— :fragilità ſeconda

ta nel calore, al raffreddarſi del ſangue

rieſce in debolezza di età, a cui più non

resta, che il Sepolcro.. Una Verità mag—

-giore è quella , cui_v deve ogni Dama

umiliarſi, che non avezza ad eſſer forte

nella ſua mente , pianger dovrà, non ,il

ſolo divino abbandono 4 ma anche l'uma

`no, ſé’nzacchè utili le rieſcano i ſuoi di

ſingauni` Questo 'ha di preggio la ſortez

za a ſuo tempo, a quel tempo quando

la fragilità è ne' primi ſuoi sfoghi; ella.

è un dono di Dio , *con cui il -ſuo do—

minio dimostra nel confondere la umana.

“Colla nobili'ſſima Vergine Agneſe ,_ quan

te ne moſſe lddio a -rofl‘or dell'amore' ,

e del furore ne’diſpreggiati tirarmi? La.

fortezza di mente un lume è di Dio ñ,

per mezzo di cui stolta appariſce la uma

na prudenza , poicchè non 'valevole a.

pervertirla 'con ſuoi 'errori 5 lo ſan gli

r -ſavj di Aleſandria, confuſi, e converti@

dalla nobiliſſima 'Martire Caterina: La

*fortezza di 'cuore, ñun appoggio è nella

destra di Dio, a cui cede ogni creato

potere -,~ come a nullavalevole per incli—

narlo 'a traſgredire le obbligazioni del

*proprio stato; Antioco '10 ſa nella ſma

nia del diſpreggio, in che -era colla nobi

liſſi’ma madre de’Macabei. Dama felice ,’

che `i primi anni ſuoi] incomincia dalla.

fortezza contro ſe steſſa, a non eſſer sì

querula, e sì guai-dighe per ogni meno.

mo
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mo inéom `: ?e forteì-tempoper‘re-jlogni umano riguardo, _di ſincere divozio:

stringere fragili le ſue inclinazioni ! `Da~ ni-contro ogni mormorio de’sſacendati,di

ma felice , che i primi ſuoi costumi sta.- pietoſiſſime opere nel precetto di ſovve

biliſce’nella fortezza coniro del mondo , nire, e perdonare il proſſimo , di eſem- z::

ſe'prima di conoſcerlo , nulla volle. ſa- plar modestia” ſcornodellelibertineuſanó . È

perne! quando avvien che debbaxtrattaró ze 'nel vestire , drmorigerato linguaggio

vi nel mezzo, per il conoſcimento, chexnel converſar conudiomi di detrazzrone ,

ne poſſiede , nulla ne cura., onde farſi e di ſcandalo , di compoſhſíimov ſguardo

ſua dominante -’.*’ Dama felice, che a’ ſuoi ad ogni curioſità', la quale( non comuni

primi affari, una, brtezza. di’rettitudine ca altro, ſe‘non che neri fantaſmi_ allh

diede per fondameùto, e principio; co- mente. Queste luminoſſime ſiaccole dimo

munque ſi avanzino- quelli per- la cura stran bene con quali strette catene accin—

domestica inc‘aricatalë, nel, forte della giu— ta tien la (ua mente, a

stizia ſi, avanza, qualunque; altra legge Catene di cautela a non far penetrare
propongale la moda del contrattare.Mag—- l’altrui giudizio ne’ì’propri penſieri, edla

gior felicità d'una Dama , che‘ala_ contî- sè" contener ſegreto: il ſuo- penſare. T* 2-'

nentiſſima fortezza in quanto alla carne, Di prudenza, a reffrenare iui-opportuno

accinta, e rinforzata contro ogni corrut— tempo ogni diſordine, che nella ſua ima

tela di vizio, più~ canta, più!? attenta è ginativaſve liar— sà il teutatore.` "

per la ſua mente; poicchè ſiccomeia no- Di ſanta` ibertà,ini accompagnar qual

vità dellefogge, tanti in giro dall’uno- che ſua indifferente azione-,con opere ,

  

all' altro_ fianco' cingoli, -e lacci` raddop— e parole di vero cattolicheſimo. , e**

_pia , affin di *rendere all" ultima ſotti- _.,Di attenzione, ad ogni confidenza di

gliezza la ben.. rafl'ertata corporatura ,. sfogo altrui, che le manifesta l’ interno,

ſicché più rigoroſi rieſcono, che`gli cili- e eonſermarla col proprio… î’- *T'- -

z), e debbatr reggere cosil ſul diritto, a D‘i fedeltà, z ſpirituali ſuoi direttori., 1

cui immobili statue eguagliar non ſi poſ— lor paleſando ogni turhazione della ,ſua

ſano, e così. per~ notti intere, e giornate, mente, per ben- regolarla ..

ad ogni, danza eſſer pronta, e quella Finalmente di ſuperiorità ſignorile, a

parſimonia uſar nelle tavole , che ſimile- non far c’onto‘de’ vani ſoſpetti, da' quali

non dettarebbe la penitenza a _ragion ſo-Ò viene. a disturbarſi. ogni pace ` nella ſua

la del troppo attìll‘ato. busto da` ſuoi le-ñ menteg* r1" '-4, matt-.:gx

gami; per l'opposto Martire della vani— Così. ſorte unaì'Dama Lſolo donna idi—

tà non è così/una Dama, nello ſtringe- ſeſſo ; le ſue debolezze, le ſue fragilità,

re i lombi della ſua mente, uſando la stanno in mano di Dio; che la rendem—conſigliata lucerna del Redentor nell' bgfla, e gofianfe ,fl ‘ .:cñ- - . . >1

  

Bit-angelo ;'“óin libertà, di ſpirito contra ~ l*u vi} ,1:53:22 ;ff-;feu- ñ—
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DUQDECIMA'MASSIM‘Aç‘

_LA DAMA -IN '1M P-E G'N‘o

Robot-avi: ómhìu‘m ſuum. Prov. 3!
ſ.`

L :ñó‘ z

Il valor d'una Dama non è il potere far quanto vuole', ma riflettere in qualche '
impegna, prima d’ſſ in”

re, eſeguire, ſenza

preveder , ſe alla men

te .la destra intera

mente può conformar

ſi z ,ſe il fare non ſia

ſecondo 'il Aben’penſare;

. ſe qual -ſi conoſce con

chiarezza un obietto , tale riuſcír poſſa

con _felicità ,_ che non ne proceda, oigno

mioia di on ' r colla destra orientare

la idea l'l’a’ ſ‘r-:o dolore, che ſecon

do le im " ſian ,ben formate

le opere, ` to, che la eſecuzio

ne di un e o , manifesti il diſordine

delprqprio conoſcimento, ſon tutte ineviq

tabilt venturejlella umana ignoranza ,

della creata impotenza , e della natural

vana ſollecitudine; Il ſolo Ottimo ‘Maſ

ſimo Iddio è quello, che* prima delle

ſue opere, e di tutte le creature, era nell'

eternità infinitamente grande, e beato in

  

,ſe stefl'o; quante ne veggiam formate dal

la ſua Onnipotenza, furon tutte effetti di

*ſola- ſu’a bontà, onde ſuora di ſe comuni

care compiacqueſi, e ſue magnificenze .

Tutte eran perfette nella ſua mente , ed

uſcite alla luce , tutte alla ſua ſublimiſſi

ma idea conformandoſi furon di ſuo com

piacimento : ll penſare , il dire , ed il

creare fu il'medeſimo in Dio; tutto pre

vide, tutto diſpoſe, tutto diede alla luce,

*e com‘ecchè peccatbr prevedeſſe il primo

Uomo, non laſcio di ſormarlo, pei-riſor

_ fiaçco a

enderlo; ed ìnmpnj‘o, non oflemrſo t

aan-a mazion di capi-mio.

\

Ente e destra 'i fen- ,marlo poi alla primiera'imagine'ſua, Vo

ſare,’e fare ,* conoſdff lendo , dice il~ rande Agostino , astentae

la ſua gloria pi col riparo del tuale, che

colla conſervazion del, ſuo buono .` Quale`

prloſunzion temeraria è dell' uomo,-.dicu1

propria non eſſendo la ſapienza dello ſcor

rere da termine `a termine tutt’i confinì,.
ma ſull' incertezza deſil tempo , del modo,

e-del fine, ardiſce d’ incapricciarſi, epen

ſare ardiſce , che tal forza abbia il ſuo

braccio, cui non vi ſian vicende di* cam—

biamento a ſoſpenderlo , nè- a raffrenarlo

non reveduti contrasti, ed ostacoli? mol

to piè che ad umiliarlo nonçbastinoñnelia

ſua ignoranza, e ſuperbia gli quaſi impoſ

ſibili ripari del diſordine dell'errore, ſe—

condo l j

ſua confuſione; di tutta 1a- umanità, ll dea

bole, ed il (rale donneſco è quello , che

più diogni‘ altro il fre e la modera

zion deve uſare , icch da maggiore

*oſcurità di lumi ne a ſua mente -provie

ne, e da maggiore inclinazione di genio;

ſempre al più peggio di sè , ed a diſca

pito altrui. Ma rchè, oltre ai luſinga

.- ſe stefl‘a nei fievo ſuo vigore una donna,

al ſuo frale in tutíi .i pericoli vi ſi ag

giugne ancora l' adulazion de' menſognie

ri, che la fomentano, del ſuo vigor così

retender ìgtti‘compatimento , ed

ogni app auſo al male inclinato ſuo am

mo; quindi è che alla destra nell'opera_

re eſige o ni sfogo , il riparo lo cerca

con pregiuäizj maggiori . La robustezza

cattolica questa non è , e non è questa ,

’ ' con

eſperimento che aver neideve [zz-'ñ
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' con cui lo bracéìo delladonna m'rflèr'roñ* equità in autre-ie nostre idee, e nel-l'arí

oſame’nre &c'e-Proverbi deſerîua,~ ad eſem- milla di 'varie conneflèſi -virn‘r orna—

pliar- di fpifirualeó perfezione di una' Da~~ mento flelle ordinare nostre azioni—;e

ma,'la²~quale impegni non, intraprende, nel ferro 5' che ſi_ .maneggxaa {ola difeſa,

.per {c-mparir di grande ingegno nel mon- .la divina ~@gl-ola impreſſa” nel onore 5 e

do", -e'd intrapreſi ;‘ non gl‘L— ſoſtiene, ſeorñ nell' orecehm accolta . Lungffimppzpfflja

gendol'p di proprio danno ,-Îìe_.dî'cr›_mun introdyzrone a diviſa!- nel braccxojirunz

~deírimebí03² Nel bilancio de'divini gìu- Dama, ñ'la quale a nulla Valex/ol ſhmandp

diz'y-wiv'ſyoì li concepiſce' ed indi nel lo brio "1] vigore., ed_ iitfleſh'o maneggio.confronto deìgdîvin'ì voLeri ,cogli obbìlfl .delle mondana battaglie, lb] Per un pun::

ghLſuoi .qualor po’i 'noffl-v'eggane beh .:AQ-che nieme_rìleva, _ſol per un ſumo ,

;ordinato Favvenimlo, docile in tutto è ;.che'preffmſvamſce, ſolo per genio , che

fironta gli abbandona , gli cedegoi lei non è’fermo: Ella, che dalla ſincera , ed'

con vera'ciſſxmo‘onor ſi ìp'uö dit’e: Räáo- efficace' frequenza de’ 'Sagljamenti ſpera

"vip 'bubhium ſmi”: . . La- corporai ſuga- ogni valore ; dallazmedìra-zio'n comìnua

zione de' bracri pórtafſeco la glipencſílíz~ delle mamme eterne ricava ogni-forza

zz dagli Queer-i con una oſſo , che* per "di- e dalla evangelica moderaz-iomdi. fee 'steſi

rino ad 'ogni 'movimento lo afl‘oda, e ſa nelle_ pompe, e nelle delizie fpçrímen-'r

due'di efl’rdal gomito in giù giigrenddn _ `tra tutto qnel forte ‘,"›ch`e,la’ ſoflieqe .nel

più' agevoſhjgi’r 'nervi poi, che ad .-uniflf m_ezwì'del fronde; a] tbo’ndo una ſenſibi

*ſervop `diagdha’n ~corriſpondenza migno- le' improÎſxon vedere dîiüdelebileſiffieñ

un, di, dove ögniffiìflale amor ſi` produce, gno l" amor drv Dio, 1' addor'deffiänimà

e tra-,muſcoli ſi., dìgeri'ſce 3. áffin’di › non propria, l’famor `del ſno proſſimo. Nell‘o

eſſer 'to'rpidi nel-lnvvime’irço lor filzoprìo. braccio ne_-0'fle'nta la ſegnaturjáììpezñ-ffin'

Il ranfie Aibert’o che fèèen .il minuto 'ſeìrvorfcrìstîano nell’xzpere ,_ e‘per'un ar

?diſceènìmentofrirraſſene ”cà

ſ‘enti‘mentm’, `e deſcriſſe neglio‘mérí la `ſpi~ ráá d‘r Dio *,-ſe ne ſaègloria, perchè tutto

ſignal tole’ran'za de’ peſi, a quali` ogn'uno è profondamente .stampato _nel~cuore., al;

(oggiace:nel*~prímo degliföm'dìfl o. algo- ]or che-fu ſollecita a farſi Heoccupar dal

. mxto‘, la conſiderazione_ v‘ì ſcor .di non la legge ~di Dio, impenetrabîlé rendendóſi

poterçhiccheſia aggiugneme un ſolo alla a quella' dël mondo …hdd ſenſo; allor

"miſura determinata da D105., gli due 'dal che- preſe-*tirate occaſioni di' ſcandalo domi—

gomito in giù per’agire-;ì le due virtù name di sè, con~abcîninio le ributtöz'al~
della fidruciar‘e della pazienza", nello ſpe- Ìor che ſeco ſteſſa determinóffia-nonl'ſañ

rar {019 dà Did gli 'aiuti, e quei che diſ- perjfafi’ro- am'ore,iſe Ron di Dio , é di

pene a noflro'Bene, travagli 3 e diſastri, quen0_,`d\e`~da Dio ſi-'diſpoſe nel medeſi

lietamente ſoffrirli; della perſeveranza, e mo (into &Piramide-"Da Dio ne' primi,

della. umìliariion propria. i’l congìugnimen— e negi’ avanzati ſuoi anni ſentì chiara_

to gli-legami ſono de’nervì, 7congiunti a menre-il ſuo beneplacìm.- Pane me ut [ì.

non eſſervoiubìlî in quello ,ehe ſi pro: gnflrulm’ſypw contain]. , u: ſignarulum

pone,nè leggìeri per vanità. La digeſiio’nî'ſupfl Radium-mmie , qùía farti.; eli u:

dell'umore ne’ muſcoli è la~ ſavlarifleflion morr‘dileffioj' ela divina voce , ſecondo ` .

del paſſato con- colpa , e del futuro inìuglîe'roicì -ſenrimenti di Agostino a ero;

‘, merced‘é’ o cgflìgoçſicchèíil penſier'deh niuìoiſèrittì l".app'reſe (, e . 2 .x er

T1. divina, giustizia. ri’duca a dovere i no- eſeguìrla, Il cattolicqîukä àî am
stri capricci..ſiSù q flaſpiriruale-notomia, anima' verſo 'Ìì Dio e la .pietà fondata in

la robustezza deLbraccîo in ògni anima arnórex, il-ipa‘lrda un cuor puro proce

ad operai* ſempre ſecondo leJeggi; ed‘m’- dendo , daiÎa bç’íona‘ coſcienza , e da uña

zenzioni di Dio '5 ia robustezza ,-,she il ſede Yerace in tutte -Je -ſue eircóstáoze":
~ gran Dottor ne pensò, è nello ſwaìodell’ 1*' amo"; di queflraaíma; la fortezza ha

\

**'5- H- _äñ - del`

a -li‘ moral' dor ſopranaz’urale nell' impreſe per la gio..

" ’› ‘ :-Î‘Tç’ìî’ ?Wa u…
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della niedeſitha morte. VcÌqmſir vieni-mn#

ci: cain", ſitu: moi-temi" 'vel quì.: "mm/hf”

eli 'cb-Fit” {uſque ”ad ìtnoftcm ‘. _ Valor “di

morte nel-'cuore , a cui mortalment’e 'è

crocefiſſo il mondo: *valor .di mai-te n

braccio, :morto: al' mondo* in ogni riſpet

to, per 'la evangelica ſincerità dell’op‘erar‘e

a norma di quello-chedeve, non alla mo

da di quello, che' irede, -Ed oh,` ſediquel

che '~ſi deve nell' affetto, dielſpenſier ;con

tinua , e vivace ſe pe ſorrnaffe , e rino’

vaf‘ſeſi anzi più ſempre la idea, ela‘,pre

'mura, o riflettendone la’ſovrana auto‘rità

delle lcggipconſìderandone la fedele ete’ì‘

nità delle-epromefi'e ! incontrastabile l'im

pegno ſai-,ebbe ,ſulla infallibiL. certezzazl,

che_ l'animo stabiliſce _, ,e lo, ſpirito .j. Il

ſe’nfifiil -perö “dr-(luci` cheſt Yede‘ , aàä’fiz.

'volando ,v meglio dîrö , acciecando la ra;

gìon delÎ‘giudizió', donde' la determina-v

zion. delle~ cauſe dipende: ,_ al' dire;di- Salo—

xbone; fadirium dem-min” cquſaqx ogni

cauſa_ di onore divino, di propria ſalvez

221;, e di ben perjl 'proſſimo , ſmoptano

d' intereſſe , e di decoro in un. anima da`

.qualche `impegno 'predominara .i Non ero,

vo~ nelle ,divine Scmllrqhelle moralidot

trin'e,~.,f ejneppur nelle chioſede"` Padri ,,

un tal' termine :5 'Imfiegrîqj'che nella ver,

ſionzſatina ne ſpieghi la .propria condi::

zione ; da sè medeſimo’ſa conoſcerſi per

un `inſaxicx_capriccio , e tale inehioda'men’- -

to di *volontà- da ſole fantaſie preoccupa.- r

fa”; qufllflnellà roporziop’ di dpe estre

mi oppoſli tra loà, potendo ,deterríiitîar-ñ_

ſi immobilmentepel buono,-e nel vero,

anzi nell’ onesto della tempera? medeſictia

gloria ;- ſi volge ,o‘ .per‘connîvenzadiamo

[re, 0 per politica di decoro, o per imi—

tazion di cofinmfl‘; ſi volge', o luſingata

da sè, o adu‘latav .da-'altri ,.0 dal tentato

re ingannatá ,* ſi' volge , io dico al'. eg
giore, ed in eſſergli vdeſideri , gli ſo pet

t'r‘, ;gli pravieoniigli la fanno flabiiire

dall'impegno incapricciat’a a'vederne‘ognì

fine :' questo è`-l’ impcgnoîeſcrìtta dall'

Angelico S. Tomaſo :ñ Dcgermínatiá' "ejf
”mr duo extreme :ſin-Piram zoppolit‘a". Nell'

lntraprenderlo 'mancan- forſe ſigli' iumi‘ di

Dio, per prima a riflettere a qual- catena

x.

Ì
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edi colpe-ſi eſpone ,s à quale‘tnrbazioſiu di

coſcienza, ed a qual perdita d' ognigſpió

ritnale‘ſuo’ bene .L Man‘cahſorſe anche na—

turali timori di non ſaper , che* ne rie

ſca ,‘ civili conſigli, di penſar bene a ſuoi

doveri'; temporali riſpetti di ſegreta eco—

nom‘ñia‘z e di publica' li-ima?,non_maneano.

nb: Limp-:gno però, cheuſua, origine eb— z‘

be’ 'da fantaſmi, di- geloſia. , .je da— puntìgli

di “gara , ernttati neſ labro ,* ~ciecameute

ſu‘geí‘iſce “al-'cervello di una Dama dichia

rataſi~offeſa , ſpiegataſi obbligata :, Niki]
aliud. pera; . Di una Dama in'ìGeroſoli—

ma *questo fu) riſoluto eſpediente'í'aJodiſ

far_ predominante il’zcapriccio-diwproſeguir

dallo stato di cognato in quel ~d` …egizi

ma moglie nella regia di Erode, ſecondo

il rapporto dell' Evangelista-S, iMarco::

Erodiade ella ſu regni .Principeſſa inqu‘el

tempo ;.quante enormità *in 'ùrn ſolo, de

litro 4_ giusta la rifleſſione di~Ambroggiqk
Volle ſua’ſimezzana -una-"ípalleíina-ſüa fi

glia ; nel calbt-Îde’ vini eſpoſe a* pubblica

menſa _il ſuo .ballo ;iii natalizio' -festino_

morta] diſ ö. il ſuo' penſierö. Ella .che

in “ſuo ofl'äëio {mprigionar lo fece` ella
che ,a ſue preghiere cambiò iti odioſilì‘ri'ñ

ſpetto del' Re ſuo uſurpator diſoneſlo *,

ella click-al Popo’l tutto un Maestro- di

verità tolto avea; ella daun òeritiec proó- .

{eta offeſazqpal ſu il granPrecurſore 'Bat

tista, 'ella

ſuo ballo il reciſo capo deli`er0e ſuocon

trai-io , piuc‘chè [a metà del Regno in oſ

feiîtaî: Níhíl climi-pet”, nìfi -caput ſoa”:

ni:: non valſe in queila’Da'ma l" avidità.

a reprimer l’ impegno ; Bon: valſe la'fli

mzëdi com-parir crudele in un ~ſe{lìno cſi,

alle'g'rezza; non valſe la. politica di uni

formarſi nel ſentimento del 'ſuo adulte”

'Re‘,benevolo in veneta-Lion del Battista .

Offender n09 penſo qualche Dama , che_

leggesben’onesta del ſuo decoro, nel. con

Jrontò di una Dama sì ſcellerata.Quel che

penſo i' èíſoltantofi‘ il- diviſarla ,cecità d'un

impegno ;i che paleſato 7, penſar non fa

più a difcreäiti dellaſſua ſtima _, a diſcl

,pjti 'della ?ſua aaa-,zz a ‘ pregiudizi della ſua

pace . Confidatoñ’a 'qualche ſuo _bravo ,

tra Bälli ancora , e‘tr‘a ~festini , sfronta‘taó

men
\
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-59menſi‘tle ſi'ſpiega dicendoli: non-penſar di .a— *s’imgina ,'che’ chi. con ei/angelica piaci

ñ -ma’rrbiſiſe non mi vendichi ; pon- pretendere

di corteggiarmi,fe non m'ſiſodisfi; non ſia

'imma bocca il mio nome , ſe por-e, in

..ma mano eſeguitqqùändo ti‘fido"; Se’tuo

"amicosè, il 'mioñrivale , tua Dama-'eſſer

noh vogliq perla *ma* -axiiicizia'z Se tr‘ëp—

po ti cofla `un mio genio nuova `og~

gi'a‘uſcita ,'i rqoflo ,i iche ti trattiene ;.è

aſſai meno de corriſpondermirpenſal’ñuſcm

di mia- caſa ,- dove non -ho*- contento un

l gio‘mo,_ſenon è dituo ſentimentbmon

:a di tuo correggio, , poicchè_ .eſſer _vuoi

mezzano d‘rpace con ehi non poſſo 'affiatnr

mi: quello che devi cercare, è ſol quello‘ñ.

che vogli0,e ſia pure .ingiufliziane'Ti-ibn

nali; .ſia ragionevol critica nella C’m‘ä;

ſia rivolrura di ..tutti i buon ordini :.5.
Niki! nihil flÃiuÌ-pſietas. ñ- .. ’

Ella é già in diſcordia coi ſuoi ;* già

mancaìtfvndmall’ .impegno ,- già 'al ſue

a prevaler `comincia opposto per egual ſu

perbia‘il puoxiglio altrui: non la evan

gelica manſuetudine , non la ſpirímìpafl

ce delhroſcienza, non la‘eceleſiaſhca fa

-Plenza ardiſcopo di conſigliarla a cedere,

a eainbiar camino, aſoſpender idea . Fan-—

ìioſi innanzi la -ecanomiacon ſuoi diſpenó.

dj,~ la parentela .coin-ſuoi disturbi ,, l'a-mo—

da medeſima c’on’ ſuoi-eſpedienti di .finge

re ,per guadagnare , di dipendere un po

co, per ſovrastare in tuttora-Mi violentar

fi ,, per. isſogare- a' tempo'. Nulla giova a
farsìſſ, che 1monri un capello ancor dall”,

indomirorinduríto ſuo capo: erto,fermo,

e sfrontaro ove `ſi erefle , ivi vuol man

tenerſi Î‘ Co'nrra .Omnípotentem robqrarur

ñdverſu: eum :reflex `;olio :ÎfDeſcriz’inne

dell' umilimmb Giobbéztanw‘dìmeſſoîor

to l’onnipote’nteîtocno della manodivina:

di un gna] impegnarojn-ìmo ſavellò ſe-Îñ -con’do la *chioſa dl-S. Gregorio n( Mo

ml. ìmmp. 15—.` Jqóz [ZE nur-ip. zz. )

Robot-lum- i” 'Qperqríone ,pm-ua_ , -deſpeflix

Dc? - indicìi: ,Î‘O‘ :uffi collo currere,~ efl ea_

gna-Grandi diſplìcem, Îum‘audfl'ía er

pegymeLAſcolri il di;pìù del, moral anó"

to Pontefice‘un’a Dama ofiinatameme imó'

'pegnaca ~, Ella nell' error volgare {ride
corre tragli politici `amatorìi del mondo

“e,

N .` I -

dana-cedendo ad_ un mal -incammato 1m

›pegno,~o. per ſovrani mbtivi d'jmit'azion,

che deve’ail’ umiliato 'ſuo *Dio-Cristo Ge

sù , di tranquillità "nel ſno ſpirito-E `e di

ſperanza nelle promeſſe agli un’iili— fatte ;

o per. giusti temporali riguardi di (lima

nello ,zſpegner *che fa , divertendoſi ,r il‘ſuo

co, ìche tra" famiglie ſi acciſe.; di econó_

mia per_ lapropria ſua caſa',- che a 'finir -

Nà eo] -ſuo impegno -, di prudenza 'a non

renderſi civilmente vietata, quale grigi;

ne di tanto diſturbo',-irñaginazil'diſimpe.

- narſi, un avvilirſi; il rimeÌrerſh-un per..

re,,' il çedere,un farſi premereil capo:
Leppur s' inganna , dice, il Sántoñpotcoìñ

ì”; per umana ragione l’ eſlerior 'decoro

in apparenza è a terra , nel Cielo il‘ſuo
-tuore—s’inalza, e ſi ſublima mlCieloſſlo;

-Tpiritm L’alteriggia, la millam‘erih,.l’au

dacia _del Collo incuryab'rle ad ogni mag

gior lume` di- ſanta ,Se ſavia‘ prudenza,

curva a ,terra , {per xerr'aſerpeggiando

ne và con ſuo-non ,ſol cattolicoſma àn

çhe- civile .pbbrobrio.,_ e diſcapito . 'Ma
süìflproſegue il Santo Dottore ,,. e proſe

guo—io ,ad imagjnar »gonfia u‘ría Dama ,

pei-chè impegnata `”entro` il marito'per

diſcordie'di fantaſia incont‘entabile, e ſo

ſpetròſa, ſe ’_l vede umiliato’az‘ì'içgrcame

il ritorno 'in ſua caſa ; perxëgádichiarataó
ſi ofiſiefa'per‘nn traſgredire r ine di :ca

rozfza nel -corſo , o per un prere‘ſo‘e’gdal

ſito, non‘ ſol nelle veglie , e ,nelle tavole,

ma fin nelle Chieſe,da un altra di ran

go,,c di titolo ,inferiore la végga ridot—

ra per ſe‘_iá.ririr0,~ ed* abandoncr da5m

te : perchè ſvelataſi mal ſodisfatra da' 'un

garbo mei* proprio ;ne’ riti càríallereſchi ñ~‘,

ſiflſug bel piacere‘Vedèr perla rivale in ri!,

finto dalle converſazioni chi _impropria

ínente -a' lei norrifpomler*nonv ſeppe. , e

per nuovo genioñnon volle. Per questi , …

ed altri; che vani triqnfiri utiati ſon del

la' moda -, yinalberafloſi pag ſemprezfe

più oltre (ma Dama ;'eiecaella, emiſe

ra- non intende , che ſon ,ſuoi castighi -‘,'

conchiude Gregorio : Proſpetarìfìn ìnala

”Siam p’crmirtitur’ , quatenykipewerſe lire':

felin'm 'viva .~ In -ta’nrq ella qual altri

H a la
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evangelo Z più di quella col capo chino

alla terra, ella collo ſpiritozpîucchèater

ra dal Demonio i ata , coinecchè.. dell'

impegno i legami ia`n dolci, ma vili per

le meazatierie che adopera della gente più

lieenzioſaz, e più ripr’ovata`-‘; ridicoli per

.le fantastiche idee di ombraLche-non'ba

corpo : odioſi per le maniere di ſç›1a_ſu'

ñ perbia, ſprezzante di *chiunque alſuoi’m—

pegno non aderiſce z La ſuperbia ‘a na—

ſcere la' prima è, e-a morir poil’ulíima;

quindi infernali—i legami ſuoi, acciò paſ

'ſino alla diabolica_pert‘inacia di durar nell'

impegno di condannata Apoſiaſia coritro

l’on'nipotente . 7.:- 'i ſi,

Dell' onnipotente , ſovrano incontrastiî~`

- bili provedimento ,, e ,maneggio- egli è ,

che ſiccome ſull’eſemp‘laLdella trionfante.

'ma umiliazione -fino alla croce , per umi

]ì~,_ edvumiliate' anime*ſue ſeguaci ,' e di—

ſcepole l'a infernal potestà confonde , ed

abbatte ;’~ç05`i nel mezzo del mondo me

deſimo, una Dama egli eſpone del ſuoevan—

gelico-ſpirito ben inteſa , ed istruita , a

confondere , e rimproverarcolla 'docilicà

del ñſuo animo', colla. lacidezzadel ſuo

ſpirito , colla prudenza ,del ſuo tratto la

indomita , incorrigibile, inquieta condizio

ne delle Dame impegnate. Non inalbera

ſe .non il Crocefiſi’o per ſuo—'Maestro , il

ſavio Confefl‘ore per ſuo conſigliato, qual

che 'libro 'di ſpirìtualiſſime verità per-?ſuo

;studio *,- questi han nel ſuó interno laſag

le ;la-guida , la ſapienza; neii’zesterno‘

uſa una opportuna moderazion di’troppo

calore nel‘riſentirſi; una attenta riflestìon
zii` qualche nobii pretesto diì pace _; una

non affettata corriſpondenza di buon li'nñ,

_guaggio, che *industrioſamente ſi fa , cori

chi può- riportarlo,a fin di concordia,~ ed

in tal guiſa nell’- esterno una Dama' ſi

fa conoſcere di vera ſignoria ſugli detta~

mi mondani; una Dama' ſcorger’ ſi ſa di

ſangue sì nobile , che non teme oſcurità

da garbi ſinistri ſecondo la moda ; per

una Dama ſi ſa stim-ar di ſavio diſcerni

mento a‘conſigiiar la ſodezza, non la leg

giera vanità 'del nome. Se l‘impegno vien

dal riporto de’ ſuſurroni r ella nt:` ſoſpen

fr***
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' la deſſaè ſe non la curva donna'delf’ `de Ogni credito , e" mostra di non ſenti-rh'

ne cpu genio la malignità dell' intenzioñ'

`{le ,f corriſponde anzi con .libertà—allacaf
lunnia': Se vierî‘ſida una lingua adulatrice‘

in lqdaraper Dai-na di comprenſivo acu

me a …diſcernere le ſue ragioni ;. la‘ra

gipn ch' ella offie di più-importante ri*

lievo, quella è della pace, a non perdere.

la per chigcbeſia ,u ſe vien 'da chi"la vga-z

le ingerita nel' proprio’impegno , o per

cori iunzione di ſangue,o- perQegualiçà di'

gra o, e di titolo, sà bene temporeg'giy
re, ,fino a che 'ſi raffreddl la eccitatair‘a-ì

ſcibîle, ed allor propone eſpedienti di `

ñ ſoda capacità , La’celebre Madrona ella.

è, cui* tutti fan‘eapo ,-che vogliono` con p

decoro diſimpegnarſi ;~ la .comun Madre

anzi è , che paciera- frametreſi ~ in tutte i

le conteſe, in tutte le' diſcordie , e ben- *

che la fiiggano le bizzarre` per nulla ,

vien tempo che ſenza 'roſſore la imiçino,

potendone addurre ina-egual' proſpettiva

il conſiglio, La «caſa di una“_-Dàma 'cl-ſa

Vlaióna ,caſa è .di pace comune , e vanta

ſu‘o posto' il'ſeder `ſotto una palma, ~come

l’anrica'profeteffa decantata nel libro* de’

giudici,_ln` celebre Debbora;~ella~…di ſotto

quell‘albero conſigliar non fapea, ſe non`

ſe fecondo gl’ Oracoli della legge'divina ;

,ricorſi non accogliea di animi malconten

ti,, impegnàti'aì ſol’o capriccio*: condotte

anche -di eſerciti battaglia . enan‘ tutte

con ordine di non cimentar per. proprio

.fiducia gl' attacchi ;'Sffiàpalnja ſedeó‘ar ',

qui-e palmam- de pace :zu-creda: :- dice R-u

berto Abate . Cosi l' illuminatiſſimo-.S.

`Franceſco digSales del pastoral ſuo .zelo.

non tanto fidavaſi a raÌerenare le bi‘ighe,

poicchè l' autorità 'di- Prelato per timer,

per riſpetto , non riuſciva interamente a

buorrñſistema ridurie. A Dame, &Cava

lieri,una Dama offeri'va in' mediatrice di

ogni inestingu'tbile impegno , poicchè dì

decoro, e di nome a' lor ſumiglievole, ed

era questa la Santa Giovanna Franceſca

di Fremiot; onde dir ſolevazilî-dolciſſimo

Santo : Nonmi- rieſcon mmm' di pa”

così tranquilli", e ſoÌkçiri , come con un

conſiglio della ſanta-'mia figlia ,' perch! ü '

mondo più mi: alla ſantità-ii :ml/;SW

, ,14
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_ Leu.” ad :ma Dama gli traficb!, ma con buon onÌme di mjbana commercio, .

c*

E al _guſio , ed, all'

'occhio nell' uman co

noſcimento , e -dilet

to la bontà delle ſue

'opere ſi. accoppiafl'e,

ma quella‘bontà, che.

_,è nel divino gover

'nojegiudizio , bon—

_ tà in' tutte le ſue

circoflanze di fine, di modcî; e edi tempo

perfetta , bontà equilibrata nel compiuto i

ſuo'numero, nel rettoſuo peſo ,nell'azie

quata ſua miſura; un conoſcimegto ed

no diletto ſarebbe nella’çhie‘t‘lſh 'j della

ſua verità, e nella ſostanì‘ial.1:`onmiacenza

del ſuo‘dìletto; una bontà ſarebbe~, par

tecipata da quella ,"-ch’e -nelle‘ opere» del

divin Creatore riſulſe; Pula-ſara imucìn

”ente , quam fori: in dm ,ſecondo la

~ -Îraſe- del P. S. A (lino ( Tom. Llibd

“de contra :nic-bed! ).' Percheinfieſ

anta origine eſſendo di ogni bontà `in"ſe

medeſimo Iddio, perciò ſuora diséè buo

no irreprenſibilmente in quanto e ' vfece .

*.Ma_ perchè l'inganno della luſin 'a' nelco

noſcer nostro ,z ed il ſenſo della _corrotta

“umanità nel_ -noſlro godere ' vlumi an

-nuvolano de’ {avi penſieri; O-nelle mem-‘

bra -i ſentimenti pervertono a tumultuar con

tro la legge opposta alla ragione ; quindi

è, che la ſalſa, appreſa bontà-,e l’appa

r’ente'bellezza , per quanto compiacciaſi

l occhio, ed il gusto', mai a raddolcir la

interna amarezza può gìugnere , nè mai

a .raccbetar la ſpirituale afflizion dello

ſpirito: quindi ancora èmolto più , che

   

l

e con regolata intereſſe nel mageggiarli.

-ſi- compite ,ma eziandio, perchè

v

,'7' ' - ~

nell’ingannffiſermata la fantaſia del riflet—

tere , e ne ſenſuale compiacimento 'im

marſa la corruttela delgodcre, l'impegno

ne naſce 'di conſuma-r diſordinate le ope-_ b

q‘é ,* come …dell’ edifizio incominciato nella.

ſuperba Torre di Babilonia l'impegno del

laſuperbiazìrriod *l'ira di Dio.- non ruſſa

buntmífi opere (ampie-veri”. Alla vanità,

e cupidígia dell' occhio , alla lubriea, e

ſordida con’cupiſçenza 'del ſenſo,và per lo

più ordinata la economia delnegoziare ,‘

'flCClò quanto ſorge in deſiderio dal guar

do , eq‘uantonaſce di guflo dal ſenſo ,

,tanto ſi abbia , e tanto ſi goda‘ col ;pro

.ſp-eroſoav‘venimento de’trafichi , o col fe

lice riuſcire de’ maneggiati negozi, a.vì

tenda dj flagion non' ſoggetti , e non

malvolente invidia turbaçi. Vide il Crea

tor. le *conſumate opere della ſua onnipo

tenza, e-di efl’e~compiacqueſi,—`non ſolo ,

al parer del P. S.,Agostino ( To. 3.1ib.

3: de Gem/i al lit’teram wp. :3.,~cz4.)

non -ſolo perfette perchè in ſe medeſime e

ià diſposte al

dominio, e al buon uſo‘delfi uomo , che

formare ad imagine ſua dovea: Vidi: Deus

cunëîaz qua fecero: , O' ”ant wide 1mm, t

qu'ìa completa; quì-:post homincm ſcafi-rm,

datamque ill!" ;pote/farmi' bene damímndì .

Quelia tperſeziom delle divine -ìdee nelle`

creature ſecondo läperſezìon vdeli' etere -

ne ſantiffime intenzioni, un eſemplare

efler dovrebbe di bene conſumer qualche -

impegno con `rettitudineÎ intrapreſo, e be:

ne ìncaminar qualche negozio, affine d}

non variamente gloriarci , e diletrarqd}

. - e oa

1
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eſſo; bnde quaifi'diſegnajn _buon ordi

ne di moderazione, e i giustizia-,ztaleſi

eſerciti in ſanto maneggio di ſin’çerit‘à.,~ e

rettituditſè; tal ſi conſumi in effetto,';che

ſia di :merito , e 'di~ compiacLnliento-"divino .

Sù-.questa idea `'ella è eſemp

ma la' donna forte di Salomone , “che ſi
miliÌ' ai ſuoi _ſngeriſca‘gli‘ trafichi ì‘; leciti

per retta_ intenzione ,‘ (ſanti per ordinate

maniere , da Dio benedetti *per il buotí

u‘ſo‘ della _io’z’ riuſcita. Gu/ldvít , *o- mai»,

,quia bona cſi ”egotiatio ejur. "I *É

` Buona nel-ſuo buon fine.- Guardi Dio,,`

che penſi di mezqualcbe‘ Dama , che_ le*

gato io‘ dalla' pbvertà 'col ſuo voto, e
nella ſorte delîsignor'ſegregato_colta Sa-v

cerdotal dignità, onde qual è per me de

litto euarmiſſimo il negoziante intereſſe,

ſmo a quella' enormità , che ſu propria

-di nn traditore diſcepolo ,‘ che'del comun.

ſostegno Apostolico non ſodisſatto, -aJla

ſagrilega" negoziazione coi Giudaiſmo'fi

avanzo ſulla 'offerta -vitazee *perſona del

ſu’o Maestro z tal col ſecolo iiñnegoziar'

di un Religioſo ,un do‘p io 'ſcandaloſo

diſcapito ſai-ebbe , e’di ch lo eſpone ,'e‘,

di cbi lo- accoglie, come lo fu e di Giu—

da, e 'de' Giudei al rifletter 'dei P.S.Agdññ

íiìno : (To. r‘o. ferma-2.56. ) ſud” vez);

dando, ſua-ti eínemio Chrìflumfmflum ne

gotìum' egerçmt, CT ambo drlmn'ati ſu?” ſi*

Condannato ſarei .io dalia;.Chieſa con Ca
noul ſuoi, condannato'dall’ evangelicaìl‘eg~`

ge con-ſuoi 'precetti lacorrſſpondenza nel

ſecolo.:` Non così nel mezz del mondo

dir pîeſumo di una Dama di ſuo nobil.

decoro`obbligata, al domeſtico ſuo ove'rz

no jífakfëoniugal medeſimo _peſo , laccio con

ſanta concordia ne ſostenga… l’_ incarico , e

con regolata industria, pod? avanzarſene

il ſondogLecito 'della negoziazione il pen*

ſiero; perchè lecito allîinſegnar dell’ An

gelico S. Tommaſo ſulle pratiche del P.,

ar_ d’una'Da'ó‘

zíatm',‘ſed`gralignítas meaçme‘ mälum he»

got'íanda fuit., ( To. 8. m .Sa/m. ’7o. )
Scriſſe4 e rimprover'andoì-fiſeri la dona

tñista perv'effità , canto da -Pacm'eniano ap—

plaudi’ta, il' Santo_ Dottore (To. 7. in: api/E

Pa’rmmimí [iL-t; up. 3.) ,ñ perciò ſu

quindi inſolente,'al² riſerir'di Ottato Mi

levit`ano, perchè malvaggia "una ricchiſſi

ma 'Signora, che col ſuordenaro ſazzioó

niera inquieta ,' il tutto 'che~ occupava

delle‘ſue ſacoltàjera negoziando-co’ mal~

contenti della ſua_ ſazzione i' esterminio

del_ Santo Diacono.Ceciſiàno , e , tanto

impiego dellev ſue facoltà, ,ſino a che con
f

decreti, dell’iniquo Conciiiabolo foſſe man- .

dato in eſilio : Pecuníafijflma ,19** faffl‘io

fiflìma Lucilla eri-”Mute cum‘ fund”: e e

ſafliri argenti ad perníciem Caterham (r

vena-q:. Orroi' ſarebbe il' imaginar 'cat'to- _

licauna‘Daína, a’ negozi ,impegnata con

Nazio’ni edi perverſa credenza z; poco cu

rando- il diſpreggio‘delle eccleſiastiche leg

gi;v con maleogtenti‘ negoziaré’a diſcapito

delle Chieſe, ' è. de’ ſuoi""Minist'ei`; con

perſonaggi negoziare, che contu’m’aci alla.

pietà de* ègatî , unita al lor "ſentimento

conduèa nella contumacia medeſima iſuoi

negozi e 01-591* _ſarebbe ;Î’ imaginarla in

'tale diſordine :Î iOrror ne recail vederla..

a trafichi dedita; per ſolo ridurlia ſopra-

farneliefo’gge iaz‘competenza di nuovi

ornamenti ~, vederla in negozi ingolfata ,

a ſolo uſo di oſientar corte, e correggio

in maggior copia , e .maggior frequenza;

vederla in commer j di ſocietà ,` che ri

_ ducati 'a renderla più prepotente _ne’ ſuoi

capricci: Più orrore,,ch’ ella-pet' sè mol

tiplichi'., e che poi ſudi iÎ marito per il
comune²deila ſaìmiglia.,*‘ch"‘ella teſorizzi .

a ſola doteîfd’elle'ſue bizzarrie ; ch' ella
ìmpenetrabil fi rendaì'ne’ ſuOLacquisti‘, e

ſap ia fiſcali‘z‘ar ſòiie rendite familiari .

Oſiéore, e 'qucll’ortíóreda cui incominciò

S-Agóiiino , iecita della negoziazione M della nazion `macabea l’ esterminio; 'poic

impt’ego, aſſostentar’la famiglia , a'ma’n
tener l’ìeſierna oneſià , ed á’ moltiplica:

le medeſime ei'editarie* ſostanze ;'ſicchè ſi

avveri’, chenon la negoziaìiöne per ſe

_fletſa,_óma la malignità propria'bensi , ſia

la ragion di tutto il reato t Non nego

;a

chè l' ordita intelligenza de’ primi ambi

zioſi per il‘Sacerdozio ,. e per il Princi

pato-dei migliora: fortuna col çommer‘ñ.

cio nemico', delle prime dei ceto donnefl_
ſco ſu reſa plìauſibilefloda ſe medeſime

eſposte ad ingerirſi nella novità della {palu

a o
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così nel ſecondo de’Macabei (a. Mamb.

cap. 6. ),-, Qrror non è di quella Dama,

che nemica di miglior-ar nelle comparſe ,

attenta a ſar de’propr) lavori ,un acqui

lio di ſola familiare "economia, provida ,

che Eli domestici fondi avanzino colla ſua

indu ria 'la eredità de'figliuoli ,- Ogni lu

cro lo vuole d' intelligenza col Tuo‘con

ſorte ,* ogni condotta, la vuol da periti

ben conſigliata, ed ogni negozio è in pro

ſpettiva dell’ dtìl comune ; ella intanto

moderata in ſe steſſa , attenta al decoro

de' ſuoi, provida ſenza tenace riſparmio;

ìnfin I per deſcriverla nell' onorevol ſuo

eſprefflvocarmere, così ella de' ſuoi le—

citi", ed onesti vapprovecci ſa uſo , che

,nella 'ſua Città non cura, nè vuol famo—

`_ſ0 il nome di ſcaltra , e pubblica nego

ziante , ſicché appreſſo del~ſoro abbia a

trattarne con qualche 'predominio gl' in

tereſſi. Bel preggio ſu questo di una gran

donna Sunamite a tempi del Profeta Eli

jeo. Incaricatoſi egli di dovuta , e'grata

,corriſpondenza per l’òpporîflunoîricovero ,

”che in caſa di lei ben provedutotinogni

dccaſion di paſſaggio-ñper.- q’ue’lla …Città v,

_ oíſaper volle da lei ,~" ſe negozio alcuno

da trattar le decor-reſſe” corte del Re,

perchè mezzano di credito enirante , e

riſpettato, potea in molto aiutarla: Num

91ml -habernegotiym, C9' 'vir ur loquar‘Regi? 4.

.RegffiDeg’nLr-iſpoflaz riſposta di grande'

eſempio 'per una Dama, così _de’ſuoi aſ

ri incaricata' , che nulla' le occorreva

di .pubblicozricorſo , ed eflerior manege

gio, ma ſolo abitar nel mezzo del popo]

íuo tranquilla nelle ſuecure , ed immu

ne`da ogni_ aliena molestia:ÎIn medio pa

pulì ”ui ſubita . Pregevoliflimo encomio

di una-Dania in mezzo-del mondo`, ſic—

chè 'no‘m‘abhia íl mondo , che ſu erirle

de’ ſuoi perverſi-dextami, e‘meno ,cîe oſ

ſerirle de’ ſuoi diſordinatiſſimi eſpedienti

a ben negoziar _per quei mezzi , i quali,

ínentreììſon propri per la donneſca avidi

tà , ſon për la modaldel converſare più

pericoloſi, e più pregìudìziali all’oneſlà,

ed allañcoſcieozí. ‘ ~ `

.4' i
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. …DEACI‘M’A T.ERZA‘ MAssrLM-A.:
daloſo aſſoctamento : Mal-'ms ſe ”ſm in- ~ ſi

JL' inteſo fine di ogni' nostra condotta

ha i ſuoi principi da una interna occu

pazion ‘di penſieri a farne diſcernimento,

ſe,'convenevole, ſe facile a riuſcire, e ſe'

'alle proprie forze uniforme . ll. penſier

de' nostri `~conſigli ſolo a' colui ?manife

9’- " J'7ſſ*“--`.T"’\'~W_²""."ñ’ffl

7 u t e ſi. ` , _

sto, .che inevitabile ſcrutatqre è-de cuori*

fino alle più ,naſcoſe intenzioni, all' altiſ

,ſimo lddig; La ſcelta de’meizi. è quella,

che inerte in proſpettiva?, ogni animo...

ſicché pofl’a ,il giudizio degli uomini dal

ſentierreh'e ſi ſceglie, ilrtermineindoviñ

nar dei camino ,- dal mini-stero ,a che ſi

~adopera {penetrar l’ obietto, che brama_

ſi ,' e da Tcompagni qualche trattato ; per

dedurr'e cori ſicurezza la pretenzione, che

ſi 'maneggio . Lav maggior *parte de' vizj ,

dai 'quali non può ſepararfi` iL'roH‘ore ,

come nella- intenzione ſon geloſi' di* ſani

conoſcere, così van guardigni, che l’eſecu- .

n zione non ſia troppo plauſibile , onde il
'vivereſivizioſo di molti intatto lia`il _go

verno politico a ricoprire la origine-,_e:

ſcegliere queLcompagni, e quei mezzi, a

quali` la critica de"vizioſi cdmpetitori non

puo aizzare la`lingua,'o impegnare la mano,

per contradirlí . L'_avidità ſola , ſola la

'cupidigia , maſſime della nobiltà", e del

Principato, perche ſmontare non vuol-di

decoro nella ſuperbia'del faſio, e da per

sè all' impiego de’trafichi far vederſi oc—

cupata, più inſaziabile,qual’è in ſolooſſe

quio della moda in -pompeggiare, quel

minifleró di mezzani più çari adopera, i

quali più pe iti per mano , e per inge

gno , ma piu di coſcienza lontani , e di

ſpirito, comeechèfioll’ intereſſe del-padro

oe trattino il proprio; purche la intelli—

genza non ſia di ,diſcapito al Principale

nè pu’nto, nè po‘co ſi hat-tira, che la ſe

’ deltà, la giuflizia , la miſericór‘diaoffen

dano e col comando,e colminiflero; anzi

di qualunque infernal malizia ella ſiaſila.

teſſitura de’ lucroſi negozixç; ſi apprende,

per arte di- ben guadagnare . Nel ſedice

ſimo capo 'degli atti apoſiolici' leggiam l'

eſecranda economia di una* famiglia , che
gran lucro di oegoziaìion ſenza-liìentogoq

'dendoì per—mezzo d'una ſanteſca da lprri

to pitonico predgminata , ed invaſatî1 ,
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che cogl'indovini ſuoi, con ſuoi auguri,

e ſuperstizioſe riſposte dalla popolar cu- ,

rioſità grandi beni introitava a padroni..

ÎBenche buggiardo per ſua natura', veri—

tieri gridi ernttd per bocca di lei accla

mando l' Apostolo delle genti, e ſuoi

compagni per ſantiMinìstri dell'Altiſſimo

Iddio:` veritiero ma iniquiſſimo applauſo,

per malvaggia intenzione , che ſcoverti i

diſcepoli di Cristo, perſeguitati ſi diſcac
ciaſſero da q‘ſſuel paeſe . Tacer non ſolo

da Paolo ſu comandato, ma anche partir

da quella miſera , che dagl’ inganni ſuoi

tanti vivevano più deplorabilmenteingan

nati; parti lo ſpirito indegno, ma il par

tir , ed il laſciar libera la donzella , un

gran diſcapito eſſendo di profittevol ne

gozio, che mancava a padroni , moſſero

questi ~ìa’r'itati a ſedizion tutto il popolo:

Vìdmt” domini , quia eri-uit ſp” qureflur

comm: apprchcndemm Paulum. Cara m'

ìmagino ella fuſſe l’ illuſa alia padrona

più che al padrone , poicche di'più inti

ma confidenza non di ſervizio, mad‘i con

figlio alle ſue cupidigie., O'che una Da

ma riponga in altrui ministero il ſuo in

tereſſe , o che ove l’ onor della moda il

comporti , da sè medeſima á' industri al

guadagno, 0 che tratti di ſocietà con al

tre di grado eguale , ed eguale amore al

guadagno, ſe infernale non è lo ſpirito ,

che la reg-ola , i] modo è infernale . Fa

miliar la vedrete con ſervi , ed operari di

più destro cervello a guadagnar ſull' alñ

trui , comecchè non le ne facciano ſaper

.la condotta : lontana da ogni contegno

con chi le rieſce più utile , quantunque

ſe ne ſoſpetti la frode: ſpregiudicara da

ogni ſcrupolo nelle altrui fatighe in gior

ni vietati; Da sè nel giuoco il maneggio

delle carte malizioſa , perchè diffimulato

da chi ſeco vuol perder denaro, per a

dagnare il ſuo genio ; da sè in qua che

impegno di carica, l’ offerta maggiore le

chiude gl' occhi ſul merito di chi non la

unge ; da sè in qualche raccomandazione

di padrocinio, è ſuo guadagno il ſorzato

pregiudizio della coſcienza. La ſocietà

d' altre Dame è per trarne conſigli più

liberi nel ſaper quei garbi , che ſon più
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profittevoli ,- nel‘ frequentar quelle conver

ſazioni , ,ove l' amore iare e più prodi

go ; nel fingere gelo ie a vicenda , per

aver pacieri di, più larga mano . Guardi

Dio, che nella propria caſa rieſca in di

sturbo il guadagno', che nella confeſſione

un probabilista non abbiaſì , ma un ap

preſo rigorista , che ſoſpenda l' aſſolvere

ſenza restituire; che tra' ſuoi corteggiani,

vi ſia, chi non voglia inſarinata la mano

nel centimolo isteſſo , perche non vuole

con occhi bendati girare intornoa aruo

ta della padrona; guardi Dio: ogni ſcru

polo ſi sfugge come uno ſconcio de’ con

dotti negozi, ed ogni reſistenza di timo

re per l’ anima, è una protesta, che ſin

cero non ſia l' amore ai lor- ministe

ro , ma ſecondo il canonico ſcrivere di

S. Giuda nella ſua lettera: Minnie: per

ſonar, qua/ſur cauſa; Per quelle però che

a miglior ,dominio , e comando , a più

ſavio governo , e maneggio , un affare

trattano per loro di eterna ſalvezza , è

il volgerſi 'd' intelligenza , e di conſiglio

con chi .accoppiar ſa bene co i tempora

li i ſpirituali negozi; con chi per quel

lucro ſi occupa, che non ridonda in per

dita dell' eterno; con chi caſa, ed anima

inſieme tien raſſegnata ne’comandi diDio.

Non è nuovo il ſavellar cheſi ſa tra’ſer

vi, ed operari, tra' mercanti, ed artisti,

tra’ pubblici ufficiali, e ministri, il ſave!

lar d’ una Dama nel mezzo del mondo ,

che ncn ſa farſi ſervircon angariar, ma tace

alle ſue perdite, per non opprimere l’al

trui impotenza : non uſa comandar con

patti intolerabilì, ma uniforma il ſuoin

terefl'e al cristiano compatimento; non in

clina a ſcegliere chi più frutta, ma della

ſola fedeltà ſi contenta. ln tutte le bot

teghe, in tutte le curie, in tutte le cor

ti una Dama di cattolica diligenza ne'

ſuoi affari è encomiara, perche non isſog—

gia con debiti nè ereditari , nè propri ,

non acquista per ſola ſua ſazietà , vuol

veder ſeco partecipe il proſſimo, non ri

corre a litigi con prepotenza , ma ſon

ſuoi eſpedienti gl' accordi più dolci. Bel

liſſime lodi dalla verità , non dalla adu—

lazion ſugerítel glolnoſiſſzmi elogi dal

cre
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cì‘edito, non dallo genio pubblicati! ono

revoli eccomi dall' amore›,."non vdal timo

re applauditi ." Il perchè nel* mezzo del;

mondo è ricca, ed è amata una Dama‘ì‘ il…

perchè Dio lalfelicita, e gl’uomini la ri

ſpettano? il perchè è, che ſua condotta,

in tutti i negoziv è la verità ſcritta da

'S, Paolo a -Timoteo .- Eſt que/ſu: ma-`

gm”, piera: tum* ſuflìcr’emìa. Due acqui

sticon Dio, e cot proprio ſpirito ſon quel—

li, per iquali ben. ſavia,e ben. regolata una:

Dama leciti negoziv ſuoi conduce ad gſ

ſere convenevolii per il temporale, e per

l’ eterno ſuo vivere .. La pietà è del fe

deliſſimo culto verſo di Dio, dalla ſua

mano riconoſcendo ogni ſua proſperità ;,

alla ſua autorità ſovrana umilíando ogni

ſuo bene,. in tranquillo rafi‘égnamento, e

nell’ abondanza, e nella penuria; in fine

prontiffima per quel buonuſo, che l’uni

verſa] Proveditore ne- vuole,, di pietà per

il proſſimo. La pietà a Dio-tributando,

ferma tien nel- ſuo ſpirito la moderata

ſufficienza , di non acquistar così , che

torni in altrui angustia la ſua avidità ;

moderata ai non tanti moltiplicar trafi

chi, ed affari, onde tempo non rimanga

di trattar quel vero ,. donde dipende l'eter

nità; moderata con tal ſentimento cui

non diſpiaccia, o improviſo, o temutoun

finistmavveníníento .. Pietas in Dei rul
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DECIMATERZA MASSIMA. v

:uz: ſufficienti” in quantum prode/1,120” in

quantum capì” Regole appreſe dal P.S.Ago

stino(To.ro. ſerm. 106. de Tempore);da

regole di così ſublime economia,ne vien

tale ſpiritual provedimento per lei , che

Non extinguetur in naffe Iucema eius. La

notte per tutti il tempo è' della morte ,

in cui ogni ſplendor ſi. oſcura , ſuora di

quello ,_ che della eterna luce è! stato un

ben custodito riverbero . Al tempo` della

morte una ſola lucerna effer dovrà per

l’ ultimo pafi'o in quella Regione , in

cui di que negoziar ſi goderà. l'acquisto,

che è stato a norma dell Evangelo. Ln

cerna di una Dama ne’ſuoi negozi,ſia la

divina parola ſcritta nel ſuo Santo De.

calogo ..

Sia la' propria coſcienza a non diſprez

zarne il lume, che ben fa conoſèer le
giuste, e lecite industrie…o

Siala carità ,_ la quale nell’ 8bondanza.

delle ſue acque per l' altrui ſovvenimen

to , allora _ſarà inestinguibile, quando ſarà

premiata.. ”>- `

Sia la ſanta-umiltà, che naſcondendo da

ogni fasto- la luce delle providenze divi

ne, riful‘gerà, dove ſarà riconoſciuta.

Con' queste lucerne ſi eſeguiſce l' ora

colo dell' Evangelo : Negommìm' , cum

”mio . Lucie 19. `
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Manum ſuam miſi! ad fonia , digiti aìiis apprebmderunr fuſum. Prov. 3!.
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Non ſono di poco decoro ad una Dama r lavo” domeflm , ma frequenta”, benchè

,_ pgſſa in altro dimostrare la pote/{à della [lato politico, e nobile,

**Zion ’

Uelle'impreſe di ro

busta, ed ardita ſor

tezz'a, che della pro

pria condizione non

'ſono,e ſon dellamon—

dana gloria le oſien

tazioni, e le pompe,

intrapreſe , ed affet

Ìate che ſiano, tor—

‘nan, vogliaſi, o no , in roſſor d’igno

minia , perchè ſenza riflettuto confronto

di eſſe al natio vigore, rieſcono in iſpa

ventoſo'timor di altri -cimenti , a non

ìncontrarne ſperimentate le `perdite . Del

  

{eſſo donneſco ſavello, che tra per il de- '

bole della corporale ſua tempera ,tra per

il limitato Vigor di animo a tutte le

*circostanze della fortezza , temerarío eſ

ſer non deve, ove non può , e lecito il

gareggiar *per efl'o non è,poicliè ogni a1

tro valore è ſopravanzante -del ſuo. Ma

no di donna steſa a trattar militari di

ſegni, 'pubblici affari,e politici eſpedien

ti, è una‘mano regolata alla cieca , una

mano, che a riuſcir da' ſuoi fini , uo o

ha d’ altra mano, che la regoli, e la o

flenga: 'la ſeminil medeſima ira, non pa

reggiabile,per oracolo delloS irito Santo,

ad altro non vale,che a con u`mar sè me—

deſima, ancorchè vnella lingua, e nel vol

to eruttar faccia il conceputo ſuo 'fuoco .

Altra fortezza può efl‘er la ſua, e con

più ſuo decoro, e con maggior ſuo pro

fitto. ſino a conſonder quei ſieffi,i qua

li, ſebbene invincibili per natural robu

~anzi cooneflarlo c031' impieghi del ſeſſo.
q

“ſiezza, 'per civile, e ſpiritual reſistenzì

però non ſanno dominar sè medeſimi, e

non ardiſcono vcimentarſi a ſuperar gli

propri diſordini. Fortezza effer può glo—

-rioſa per una donna, ſe al ſuo ſpirito

tien ſogetti i ſuoi appetiti; ſe al ſuo ſeu—

`timcnto fa "cedere 'gli dettami dell'uma

`no ſapere ,* -ſe alle ſue virtù umiliato

confonde le leggi del Mondo , e le 'cor

ruttele del vizio. Quanti "forget' poſſono

in mente di una Dama penſieri di nobi

le bizzarria per il ſangue , affetti di ſi

Îgnoril 'vanità per il ſuo grado, tributi

di riſpettevole umiliazione al ſuo titolo ,

dirò più; deſideri di potentata avidità ad

acguitiar ſecondo le voglie della moda

corrente,e quindi a ſol mandano riguar

do per sè proſperoſo ogni negozio; tutti

con Dio però regolati nell'anima pro

pria, col buon ordine di ſua coſcienza ,

e col divino lume vt-,ontinuan’ientd’implo

rato nell’opere della ſua vita, 'tutti s‘a

-dempiano; e benchè il mondo la veneti

per uña “gran Dama 'nel naſcere ſus', la

voglia in autorità de' ſuoi errori, la pre—

tenda a 'cano dell’altre ſecondo le uſanze

-converſevoi, e manieroſe ; al mondo in

`ſua mano col fuſo ostentando gl’aghi , e

le forbici per le domestiche cure, fa ben

conoſcere, che in mezzo ad eſſo , benchè

la facoltà di ſue dovizie, l' autorità del

ſuo nome, e l’ aura del ſuo patentado.,

potrebbero diſimpegnarla‘, in ogni capric

cio , qualificarla in ogni îcomparſa, eſal

tarla— in ogni paraggio ; m mezzo ad eſ

I a *i* ſo,
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ſo, ed in mezzo alle mondane, per divi
natv miſericordia, per ſua applicazione in

sè ſlefl‘a,.e per ſola caricata obbligazion

del ſuo stato , vuol che le mura della

ſua caſa la rendan famoſa per i familiari

impieghi ſuoi , e per gli domestici ſuoi

doveri: certa così del gran bene , che

ne ritrae a primo rifleſſo per il ſuo de

coro. Se ſoſſemi lecito entrar nÈ’cameri

ni di abbigliamento, ed ivi dentro per ore,

ed' ore ſenza riſparmio , dimandar vorrei

una Dama ivi occupata ,, che decoroſo

impiego il ſuo egli è con in mano ſpec
chi, ed ampollſie , polveri, e colori, pet

tini, e ferri, ſeduta, econdannata a to

leear carnefici nella capellatura , ceppi

nel busto, e nelle guance stropicci di ma

no ben ferma , e meglio calcante P con

feſſo, e benedica la mia ignoranza anon

ſaperne ridirtutte le invenzioni. In quan—

to a sè indizi ſono di malcontenta con

dizione in- cui nacque , a cui quante in

dustrie ſi' uſano, ſon tutte finzionidicom

parir non quella, o miglior di quella che

involontariamente ſorti nell’uſcire alla lu

ce;, ln. quanto al mondo, ſon tutti argo

menti di voler piacere a chi non deve ,

voler contendere di novità: nelle ſogge ,

voler farſi ſpettacolo della curioſità nien

te ſennata , onde la ſola." veduta di sè- ,

rid‘ucaſi ad ogni compiacimento , che la

ſodisſa; lo quanto alle ſue conſeguenze ,

confeſſar deveſi il vero, che unita all’ap- i

plauſo di alcuni ,i ſi uniſce la critica di

molti; al` corteggio , l'a invidia z. ed alla

comparſa , la ſi'ndicatura del donde , del

come , e del perche : Altre conſeguen

ze che ſan di ſua prava' intenzione

imaginarl‘e non devo , perchè 7»non devo

l‘anciar precipitoſo il penſiero. Sö bene

dali? Angelico S. Tommaſo , che quanto

mai ſerve a ſuperstizioſi ornamenti, tut

to- è ſegno di ſeminil leggerezza nelle

id'ee, che concepiſce di sè, nelle compia

cenzel, che ſondanſi in altri, tutto èma

neggio-dì ſuperba',`e vana iattanza; tnt-

to è sſogo di molte unite in una ſol paſ

‘ſione . Gli Apcffiolici Canoni , che io

leggo inſegnati, e stabiliti da idue Mae—

flri z_ e, Principi del Santo APWOIa

to, Pietro, e Paolo , ſon tutti opposti a

queste‘ſcandaioſe maniere, e tutti fedel

mente da una Dama ſanta oſſervati. Dal

la prima lettera di S… Pietro istruita ,

così al ſuo ornamento ſi occupa, cheſen

7:1 tanti mostruoſi istrumenti,, uniſce alla

decenza del ſuo stato, la ſperanza in Dio

per il vero abellimento del corpo ſenza

pregiudizio dell'anima .- Muliem- ſand-e,

ſperduta: in Deo ormrbanz ſe. Da Paolo,

nella prima a Timoteo, con pratico me

stiere addottrinata , ſon ſue virtù la ve

recondia , e la ſobrietà nell' adornarſi':

Wlo muſic”; mm *vere-condire , (F ſbáríe

tate ormmm ſe. La verecondia di sè nel

lo ſpecchio riluce in una ſanta ſignora ,

più vereconda nella compostezza in mez

zo' delle_ ſue d'amigelle , tutta la ver-econ—

dia a non fidar sè steſſa in mano di ar

tefici capellieri .- ſobria nel vario , e co

pioſo numero di ordigni nella ſuaToletta;.

ſobria nelle affettature de’ ſpilloni appli

cati a. tener fermo l' increſpo , per metà

inventato,a coprire 5 ſobria a tener con

ſuſe in un registro medeſimo per la ſul.

rocca il canape. il filo, e per la ſua abi

gliatura le stoffe, e le cuffie ..7La ſperanza.

in Dio, e la ſobrietà. ſopra Sè d'una Da.

ma in egual gloria appariſcehperlaegual

przmura , che mostra. e della ſua caſa, e

della ſua perſona. Premura encomiata da

S. Geronimo nella figliuola di Paola la

incomparabìl. madrona , e tralle Princi

peflè Romane la pxù famoſa ,. qualunque'

ſoſſe la ſervitù al ſuo dominio ſogettaa

ſorelle , e compagne le ſue Ancelle sti.

mando, egual con eſſe ostentava il fami

iiare intereſſe, rubata ſiim’avaſi , quando

la prevenivano nelle domestiche cure’; e

»ſuo- grani-guadagno i] pruoccuparne, i la

vori .* Omnìnm anrillarum ( Lib. 3. in

Epi’mph, dine Pau/…r ) Omnòlm Antille.

rum .evenieóat ofl‘icíu , O' quicquíd alia

ſeri er , purab.” 43 ſua mei-cede ſubtm—

äumJLe ſcopeM le pentole., le stovi ie

ſmontar nè- punto, nè-,poeo la fecero al.

l‘a paterna proſapia di Agamennone , e

dalla diſcendenza materna de’ Scipioni, e

de’ Gracchi .- limba; , (9' nonv [araba: :

ſpie‘gaſi a mio propoſito il ſanto Dotto

T re:
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re: ſn mezzo al mondo , il mondo per

sè non cdnoſceala ſecondo l' error delle

ſuo costum’a'nze, e ſecondo il costume del

* le,ſue leggi: latebat ,- non late-bar però ,

poicchè a veduta de’ ſuoi famigliari, non

per viltà mercenaria , ma per virtù la

voriera vivace eſemplare a qualche ſanta

Dama laſciò ñ, del come in miglior ma

hiera , e fedeltà , riſcuotere dalla ſervitù

il ministero ,le da figliuoli~ il' domeffipp
amore. `ſi` *Ul- -~.~ `

P

...ze Prendo dal ſanto Rè Davide un argo

mento d’ infallibile verità ?e di inevita

bil premura ſul confronto del dover ogn’

un così aſpettar dal ſommo Dator .d'ogni

bene le providenze delle ſua miſericordia,

come dalla man della ſua padrona con

fiffo ſ uardo aſpetta _il provedimento della

merceäe .* Sim: oruli ancíl/.e in manibu:

dominx ſua, ita oculi nostri ad Dominum

Drum noflrum . Pſal. rar. Spiegar voglio

questa del ”af-Salmo teneriſſima ſraſe,,col

ministero che a Giuditta prestò quella

unica , che a ſua aſſistenza , non. le tan

te che , a foggia di recluſorio , oggi ſi

han damigelle, eppur di Betulia era ella

la più riſpettata Signora. Gl’ occhi di

Giuditta verſo di Dio accompagnavan le

mani in impiego non ſol delle domestiche
vſupellettili, ma a cilizj anche avezze, ed _.

uſate ancora ad ìstrumenti di penitènzaſ‘p…

Le mani di lei avvaloravano gl’occhi ad

una tenera confidenza nelle magnificenze

divine ,* Cosi continuo,stato era di ſua

modestia il procedere , che in istupor di

novità mai veduta redito a sèomedelſima

non dava l’ Ancel in cccaſion, di’ſer—

virla per l’tuſo delle mitre ſul capo', del

le gioie al collo, e di prezioſe maniglie

al braccio, La novità dell' apparecchio* ,

una novità di diſegno a ben penſar la

occupò nella mente , e &dele la ſeguito

ove preſe il camino ; non' la inſoſpetti .

diviſandola dall' inviolabil ritiro cgndurfi

all’afi‘edi‘o nemico 5 non agitata la inter

rogò del ritorno,~.e meno l’abandonò nel.

Ie ricevute accoglienza dal furibondo Olo

ferne ; ſpero tutto il bene dalla. man d’

una padrona ,cche mai occupata. in at

trezzi d'onneſchi di ſignori] vanità., ,ſeco

brr.

Avto‘itri-:RAJQ a,

ſempre ai. lavori , con sè in continuo

maneggio di giornaliere ſacende-ñ, tra lei,

Le sè un attentoregistro. -di ſavia ecorîo

mia , ed il tutto orando ,. in ſilenzio il

tutto, tutto -in armonia di ministero. Aſ

ſai meno dello. ſperar per sé ;i il granpiù.

che riporto della_man di lei , ſu' nelv rc

ciſo capo. del tiranno Affiro la liberta di

1*tutta la "Patria ., Di tuttaíla Città la

edificazione ,__ della propria `famiglia la gui

”da,e della cristiana condotta la pace, con

tutti ſperan di una Damaflle intimea

ſua ſervitù; in man di lei la più limita

ta‘porzion del giorno impiegata al deco

ro di ſua perſona negli acconci, non del

le guance , e delle mani , ma delle ſolo

ſue vesti ſecondo l' onor della conſuetudi

*ne , non ſecondo le novità della moda ;

tutto il resto del' tempo , come vuol .ſue

compagne le ſue damigelle nel tempo del

le divote orazioni, e letture, le vuol co

sl ne‘l raſſetto dell' officine , le vuol che

apprendan da lei la pulizia de' lini e la

delicata applicazione degl' aghi : peran

da lei il compatiment’o dell' a tre fatighe,

il guiderdone della fedeLſervitù , ed il

patrocinio della ſincera obedienza. Se ne

preggian con altre del mestiere medeſimo

ad altra Dama ſogette, non eſatte a* più

del lor ſervire , che a regere più ore in

piedi; a ñben ratſettare i merletti, a be

ne intreccia—r i capelli: lo ſpecchio eſſen

do il lor giudice , che condanna i ſgarbi

della perizia d'imbellettare,laſciano innanzi

allo ſpecchio ogn’altra cura,perchè di nulla

più s’intende,e ſi cura la propr‘iaSignora.

Spie non temono dalle ſue figlie, perchè

,,iliruite nella medeſima ſcuola ; non ri

prenlſioni dal della corte , perchè

di loro egli l" timido ,. e piſidella mo

glie ſuper-MH? con cameriezîi ; accuſe

non temono da ſervitori in ſala occupati

o in ſonno per le notti perdute , oyçon

_in mano le carteua ,giuoco de‘ ſalari de—

cotti. Eſſe in ſar, la.,…ſci'mia…alla padrona
riparan la medeſima Mantica. ſſcoll’ avanzo

de’cplori , ”degl' unguertti;` collo ſcarto

degl' ornamenti to lor incompatibili. dalla

novità dellflfogge … Povere ziende , po

zere ſuppelletili; povere officine., ſagrìfiñ `

Cdl:
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cate al predominante piaceridella Signora!

Che orror di confronto 'tra Dama-{e

Dama : anzi che orror -di diſcredito tra

îpatronanza, e patronanza ,“ perchè-oppo

,ſie di conſiderazione tra loro in più do

vuto riguardo alla previdenza divina ,

non obbligata a corriſpondere `con ſuoi
temporali favori, liberalmente 'ſommirni

nistrati a quelle mani , le quali manife

stan coll’ opere la intenzione, eìla grati

tudine. Nelle mani di quella Dama , che

sà rifletter bene in sè stefl’a ,- qual deveſi

rendere meritevole, che Iddio con meri

to la feliciti, e con buon ordine del vi

`ver ſuo abiti nella ſua caſa, al governo

di efl‘a,veggendola in occu azion di pen

ſiero, e di maneggio.- qual deveſi per

Dio ad altri apparire in umiliazion di*

onesto lavoro, e che le ſue ore del gior

no ſiano, ad ogni urgenza acceſſibili , per

chè tutte bene impiegate :, qual _deve

farſi ſcorgere con altre Dame da Dio

aſſistita nelle proprie virtù del ſuo gra

do. ln quelle virtù appunro,che il Pon

tefice S. Gregorio inſegnò nella misterio

ſa mano , e dita dell’ Anima ſanta ne'

canti’ci ſagrideſcritta, onde al ſuo Spo

ſo volle renderſi cara: ll bello, che -di

sè nella mano, e nelle dita osterîtò, ſu

il gnondar della mirra. Manu: mm [Zil

Ia‘uerunt myrram; digiti mei plení ſunt

myrra probatrflima . Mano, che non ha

dita, valevol non è ad opera alcuna ,‘

dita che non han nella mano unito il

vigore, in impaccio rieſcon piùì‘i‘- che in

aiuto ad agire :,_la union della forza , e

la varietà delle opere dal ſommo Fattor

dell'uomo , ſu opportunamente diſposta "a'

Spiritualmente così in un anima profitte

volmente operoſa .- ſua mano è nel valor

della grazia, la intenzione a tutto quello

ben riſoluta, che a ſuoi doveri conviene;

riparteſi la intenzione nell'opera diſcreta

mente ordinate , ſecdndo gli tempi i" Il

buon ordine , che ne distingue il ſanto

Dottore , ſembram‘i che concepiſſelo tut

to in acconcio-r alla nobiltà d’ una Dama,

che ,in Dio ſi governa z In digitís alia

cjl vin-dr ( T0. z. in 5. Can’r. )’ [argin

u‘s , :ſi alia partitura': ,- alia bumilitatir ,

DECIMAQU`AR~TA M‘ASSlMA:

(F' alia -libmz ìnrrepatíonir ; al?! indi '5”

flkntío propter fldifimtìonem , (3' utili”

rem propria”; cum Proxima . Scorriamole

come riſplendano in una Dama non isde.

gnoſa di quegli impieghi, che propri ſon

del ſuo ſeſſo . Liberal ſi gloria una Da

ma veder de' teſſuti, e `filati ſuoi linì ſot

tiliſſime tele sù degl’ Altari, e ſul dorſo

de’ ſagri Ministri in oſſequio del’ſagra

meritato ſuo Dio, e col ricamo degl’aghi

abellite le, piſſidi , e i calici; mostran

tutt'ora le Chieſe della Germania, come

reliquieg .gli lavorati arredi ſagri della.

Imperadrice Eleonora .* di ſua “parſimonia.

{a pompa, allor che contenta de’ ſuoi la—

vori , non vuol che la Olanda con com

'pere sì diſpendioſe .la provveda delle ſue

batriste , e delle colorite'ſue `lane ia In

ghilterra , a cui per ſolo preggio di no

vità straniera, ſchia‘ve ſi ſan le nostre Cit—

tà . Se non è corteggiata una Dama ,

“può ben riprendere col ſuo impiego , l'

ozio della ſua corte; può ben di una fi—

glia con zelo diſporre l’ economico genio

a qualunque stato ſi appigli; innanzi a

'ſuoi occhi così , tenerla lontana da ſpec

chi, e da balconi ,* ſe è corteggiata , a

ſuo vantaggio l’impiego delle ſue mani ,

perchè nella ~umile -occupazion di sè steſſa ,
poca, ve‘ſreclda corriſpondenza aver può,

chi per altro genio la viſita , e quanto

ordinarie ſon più le ſacende di caſa, tan—

to ſon meno dannoſe le convenienze po

litiche : coll’ occhio alla mano , e men

pronta la lingua a diſcorſi , che s’ intro

ducono,o ſulla propriacompiacenzà adu

lata , o ſull’ altrui malmenata stima; oc

cupata a ben tirare i ſuoi punti,puö ben

diſiimulare come non’inteſe le arguzìe

cavallereſche. Queste virtù di eterno di

ſegno oprano in lei, e ſvegliano con

verità una ſeria meditazione del tempo ,

non favoloſa delle Parche poetiche, ſcher

nite dal P. S. A ostino < [ib. :mantra

.Pau/ſum "To. ó. ‘ In colo , C7' fuſo, di

`giri: rempur‘èram'iſham filum torgumtìbur;

prwterìrum in fuſo involutum ; phaſe”: ,

colo implìxarum . Santa una Dama , nel

già ravvolto filo il tempo della vita paſ
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D—;EçIMAQU’INTA MASSIMA

'LA, DAMA L‘I-MOSINIERA
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o 

Um: Dama limoflníern' è di gran wnfu/ìonÈ alla moda , che [allieve per‘deroro la ’

fl Mazm‘m ſu‘aín apér'uítffinopi. Prov. *311.

1 .

n

*venir-ì; ed è di gran profitto alla propria famiglia, che mm

o

.17_2… ' On è della mano que'lla

î fortezza, che ridondar

puo in nostra gloria ,

e decoro. La ſua pro

'pria robusta ſor/.a al

cun che la vanta, atr

cor che quella ſofi‘e del

rinomato Sanſone, al

lor che fedele a quel

Dio, che ce l‘ avea comunicata, ſortilIi

me rte slogazva dalla lor poſitura , e

groſſiſlime funi come fili lavorati da un

ragno , leggiermente ſpezzava ; ed allor

che priggioniero de"Filiſbei , ricuperando

 

'colle chiome le mani al primiero vigo—

re, colonne ben ferme atterrò a ſua op

preſſione ›,‘ e di tutti nel Tempio , ove

cieco era ſpettacolo d' ignominia ; pure

non è punto pregevole , ſiccome non ſu

in quello , poichè alla ſua mano quella

rettitudine d’ intenzione unita ſerbar do
vrea, con cui nel ſen di ſua madre ſu di

ſegnato da Dio , e quella edu’cazion d'

innocente aſtinenza merſeverante _ mante

ner dovea, onde complir‘e in sè le divi

ne idee di fla ello alla nazien nemica di

Iſraele . La ortezza di Sanſone, era `al

ſol danno, e castigo de’comuni avverſari;

?nella che Idddio a ſovvenimento de’proſ

:mi inſonde, la carità, e la miſericordia

ella è , e tanto ne avvien glorificata la

mano_ , quantocchè ſia dallo ſpirito avva

lorata , a dimoflrar colle limoſine la ſor

tezza della pietà, contro la paſſion della

tenace , ed avida cupidigia: ad oflentar

ſarà Mandarina mi”~ da Dio.

ne" poveri ſovvenuti i ſentimenti_ di reſi*

flenza. a quanto la moda di oggidi ſu

riſce inutili diſpendj di vanità: a ſar co-F

noſcere quale incontraſiabil fiducia ſi ab

bia a riſcuoter dalla mano diDio fedele,

ed abondevol mercede alla caritativa be

neñcenza . Si avanza il P. S. Agoſlino ,

( To. io. Ham. 391. ) a venerar nel

buon uſo delle limoſine una imitazione

della onnipotente mano di Dio,che,bene- .

flcando, glorifica, ed oſlenta la magnificen—T

za delle ſue maraviglie: Magny”) op”: ’

Elaemoflna , ut ſir-:ia: , quod mir-chili!”

Dem* ſacít . Quindi è , che cauta la de

ſira nel compartirle, dalla ſinistra naſcon—

derſi deve; poiché noſira ſiniſira, la no

ſira ſpiritual debolezza , per il predomi

nio delle paſſioni nelle nostre opere; ſor

te la destra nello ſpirito di carità, ilſuo

valor dimostri, onde qualunque ſia il tu

multo de’ nostri temporali intereſſi , pre

valga l’ amore, di una liberal carità . ln

una Dama le dita occupate 'a non arroſ

ſirſi nel lavoro , che è proprio della fra

lezza donneſca , la mano ſi glori d’ ogni

valore , che ſorge dall* efficacia della ca

rità . Puo bene una Dama glorificar la

ſua condizione, uando più economica nel

,ſecreto di ſua amiglia, tanto più libera

le nel pubblico della Città , rendendoli

fido ricovero de' biſognoſi colle ſue li

moſine . ` ' -

La carità nel farle dipende per prim

dallo ſpregiudicarſi ogni cattolico , e fra

tutti un Cattolico di nobiltà dovizioſa

e
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*e di questi più , fecondo la ragion del mere , di attenta 'intelligenza a quegii

mio penſare , una Dama, dello ſpregiu- affari, che ſpettano al pubblico. Se ſi ri

diem-ſi., “io dico , che niuno di ſue dovi- flette a quel dono, che ſolo è di Dio, la

zie , e facoltà dominio -tal può pretende- bellezza: efl'a _ſe più modesta _, è più ac.

re , che a' giusti doveri con Dio “ſoge- trattiva; *ſe più—composta ,_'più è ammi

zion , dipendenza, e gratitudine no’l ren- rata,- ſe più cauta,è più rtſpettevole; il

dano debitore di minutiſſimo conto . ln- ſoptapiù degl’ ornamenti non è conſidera

ſegnamento è dell' Angelico ſul divino to da mondani medeſimi; il diſordine dell'

comando nell’Evangelio di S. Luca: Quad affettatura , è un farla ſmontar dal ſno

ſapere/i date elemafinam: Omnia ſupcrflua preggio; il garbo, che è libero,~è ei u-g

Dominus iulm paupefl'bu: ”bit-eri. ( 2.1. tato come un baratto delle ſue qnalit . '

quaſi. 87. art. a. .) I-l ſoverchiante dal Se ſi conſidera la' politica obbiigaziondel

P. S. Agostino ( ſm”. ”9. de Tempo”) la moda , questa , che non è ferma nelle _

lo abbiam determinato da due capitali ; ſue invenzioni , e uale non è nelle ſue '

capitali aſſorbenti ſecondo la moda , da leggi , non è nele ſue comparſe certa

quel delle pompe , e da quel delle tavo- dell’applanſo comune, perciò non merita

le ; dalle pompe , che tutto oonſagrano cosl ſuperstizioſa l’ obedieuza , così ſolle

al ſasto , dalle tavole , che tanto divora- cita la oſſervanza, così cieca la imitazio

no in lufi‘o e Una ragionevole modera- tie in un mondo d'invidie, iu un mondo

ñ zione del pompeggiare quanto convengaſi di buggie, in un mondodi ſchiavitiiſen

all' onestà del decoro , ed una ſavia eco- za riparo . Belle ſignorili ragioni , che

nomia del banchettare , come confacciaſi unite al buon lume della coſcienza , all'

alla dignità dello ſlato, eſſer poſſono ric- eterno intereſſe dell‘anima, al dovuto ti

chiſſimi fondi per la carità verſo gl’ignu- mor della legge divina , tutto il chiaro

a di , e per la miſericordia verſo i fameli- difcernimentoinfondouo , di ſaper distin

ci . Fondi , ſoggiu ne il gran Veſcovo , guere , qual moderazione ſi debba affin

fondi di così indi penſabile obbligazione di ripartir con giustizia al civile onor

avanti ai giudizio di Dio , da cui vien della ſua condizione anche qualche onesta

riputata una frode , ed uſurpazion d' in~ delizia, alla ſua farníglia,o per educazio

giustizia quella incontentabile vanità di ne di madre, o per autorità di padrona,

comparir più di quel, che ſi deve, ediſ- un` decoroſo mantenimento, ed- un fedele

pendiarſi più di quel che ſi pub in deli— stipendio, a’creditori, ed,operarj la con-—

zia, e politica di conviti , mentre il roſ- tribuzion pattuita ſenza stento , e ſenza

ſor della nudità tien racchiuſe perſone in rofl’ore, a’ congiunti da non egual fortu

lor caſa, ed il patir della ſame pianger na alla ſua aſſistiti, e proveduti , un te

fa molte famiglie : Qyìrquíd , can-:pro ra- nero , e ſegreto ſollievo , che comparir

zíonabilí. vic'íu, 0' *ve/tim, ſuperfluir, non gli faccia , ſe non in gara con altri, al

luxui ”ſer-um”, ſed in t-heſrmra cirie/ii per men ſenza erubeſcenza per sè . Enti-ac

elc’emofinam reponamr; quad fi non ſmrì- debbono in conto di economia gli poveri

mm, m- alienac ìnoaſmu:. Le ſavie ra- col lor buon ordine ancora z gl' invalidi,

gioni di una Dama nel bilancio di sème- a ſostentarſi, o per infermità, o per ve

deſima a questo irrefragabile adempimen- recondia;gli abbandonati o dalla ingrati

to, ſon queste.- Se ſi riguarda la nobiltà tudine, o dalla fortuna ,* quelle del pro

del ſangue , o del titolo , ella uopo nongprio ſeſſo,o in pericolo , ma timorate di

hà per ester nel convenevol riguardo ve- Dio; o in mal ricapito di onore, ma de

nerata, e distinta con diſpendioſo sfoggio ſideroſe di rimetterſi in grazia . Un tal

di gale; altre , ſe non morali, civili al- giulio ri arrimento nella ſua fegretezzaè

meno,virtù il mondo steffo ricerca di dol- dentro i cuor di Gesù; nella prudente

ce corteſia a favorir chi la prega, di aſ- condor-ta .ë‘applaudita da tutti; nella do—

[abile tratto,a non farſi per violenza te- veroſa comparſa è veuerata ſenza altrui
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dolore . Suo inconſolabil cordoglio stima

va Paola tralle Mattone Romane-,il ve

der, come Girolamo riferiſce, veder-note

con abiti ſuoi vestito un ignudo , e non

per ſua mano ristorato un fan-elica :.ſuo

doloroſo infortunio piangea‘ la moglie del

gran Teodoſio Placilla , che tanti poveri

a lei non ſi offeriſſero ,i quanti eran gli

deſideri della ſua carità , encomiata dal

Surio: ſuo dol’entiſſimo giorno finirripu

tava la grande Eliſabetta moglie del Lan

gravio di Astia,che menat’o non eraſi in.

familiar miſericordia de" poveri , al rap

portar , che ne ſa istorico ſagro Niceſo

ro . Glori‘oſi'ffimieſemplari di ragione

vol ministero che eſercitar deve una Da.

ma, e ſopra di sè, e ſopra— 'della ſua ca

ſa , con ſempre nel' cuore, la bontà.- delle

ſue opere ,, ſicché` per' il~ coniugale ſuo

ſlato ſi avveri la proſperoſa felicità nell'

Eccleſiastico- registrata ( rap. 25.) Mulíer

bano in parte timentíum Drum dàbítwví

`ra pro boni! faffis .. Eſemplari sì degni

conſonder dovrebbero- l’irragionevole abu

ſo di sſoggiar come propri.- quei beni,che

eastrenſi- chiamar- poſliamo , ma in certo

combattimento acqnistatí, ed iii ſole cam

pagne di amor- depredante , di- predomi

nio tumulttoſo col proprio marito, e di

ſrodolento contratto de* ſuoi negozi , ſol

dedicati alla‘ moda, per la moda ſolo in.

ventati, e _ſecondo la moda- ſostenuti .

Qual miſericordia di carità: verſo de" po

veri può mai Eperarſenel Non mi cori

' viene in volgare- idioma accennare le' tre

inſaztabilt avidità piante da Salomone al,

30. de’ ſuoi Proverbi ,. che eguali al ſum

co, mai ſi contenta COL: Busta : Numqmm

dici: ſuflín’t .~. Mignarte alcuna di quelle,

da lu‘r ſon chiamate del genio donneſco ,i

che ingord‘e, piucchè mordon le vene ,,

ſucciar- voglion più ſangue ,, e ſangue a

ſangue richiamano E Sanguiſac.: dutzrſunt,

dum fili.: diceva-re:. .t aſſe”, afler. Sangue dì

diverſa condizione , ſang/ue in! varie roa

niere strappato , ſangue a diverſa idea

ſ arſo , e verſato.. La* condizione eſſer

uole , ora di chi come ama , ſpera così

con diſordine. d* intenzione *,-. ora di quei,

che temono , e per nman riſpetto. ſoffo
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gando: il timore, ſi laſciano ſcioccamente

ſvenare di facoltà , e di stima per ſolo

aderire: ora è di coloro , che condanna

ti dall’intereſſe di non più. perdere, pen

ſan riſar colla frode la perdita : Sono gli

corteggianti gli. primi 5 gl’ adulatori ſon

gl' altri ; ſonñ. per- ultimo gli mercenari .

Sangue in iſizonvenevoli maniere strappa—

to, ſagrifi'cando- in un giorno la ſincerità

a is tavoliniv del giuoco ,, in un- altro ri

partendo a nobili il. garbo ,. a Ministri

l'impegno, a mercadanti il ſolo nome per

debito ,"5 così impinguata l’ avidità, ſoste—

nere in mercatura la. moda . La idea è'

del vantarſi ingegnoſa in rapire con un

ſolo finto roſſore nel volto: le- rapine

renderle dolci , col tributare le. ſogge a

chi. le, ne appresta. ſenza- ſudore il gran…

comodo ,‘ con promeſſe di ,ſedelràa nel cor—

riſpondere, per ſempre aperte tener le

vene altrui, a quali è un dolce- morire ,

il morire ſvenato per unatal'Dama. Ve

detelatpaſſeggiar per la Cittàñ; quel paſ

ſeggio è il ſuo, che- per le strade di Ba

bilooia* ſu da Giovanni- veduto- nel. r7.

della: ſua Apocaliſſe- di al‘tra. donna., che

ſul dorſo` di* una moſſruoſiſfima bestia an

dante in trionfo delle ſue gale-,v aurea

taz-.za in ſuo` pugno di abominevol. li

quorc è ripiena ,. di ſangue aſperſa nelle

ſue mani, e nelle ſue. vesti , ſi gloria di

quanti al: ſuo ſhrore rimaſero ſacrificati ;.

qual nella ſua fronte il nome ſia, all’an

dat: di ſua ſuperbia benconvenevolet‘ M]

flm’um .r. Un tal nome aſſai proprio di

qualche Dama ebra di ſangue altrui', dell'

altrui ſostanze.. 111ml' :ſi my/lerium (chio—

ſa è‘ di Alberto Magno ) im .Ap-ir. 17.)

Illua‘." efl myflerium, quod ”ſind nidetur ,

O" aliud ìnrellìgirur . Poca dote di una.

Dama nel ſùo matrimonio, e tanta gior

nal varietà` di- abiti ?i Myflm’um: con. poco

fondo, la caſa, che accolſela, e tanta fuor

di caſa eſorbitante intrecciatura- di' ric

chíffimi indrizzi?. Mysterium-.- ellar è- ſem

pre_ in ozio ſenza lavori' ,t e- tanta

abondanza di oro ne" coccbi .>- Myste

rìum; Il; mistero ſi ſpiega ne’ſuoi contea:

gi , ne' ſuoi trattati ,' ne" ſuoi: impegni ,

tutt' inteſi: a. ſncc’iar tanto ſangue , che
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vadane ebra 'ſenza roſſore a veduta di

*tutti , come ſe tutti non penetraſſero il

mistero delle ſue -gale , ed ilÎ-misteroldcl

le non eguali ſue forze. . i..

ll~ pregevol glorioſo vmistero è del com

parire in tal guiſa in ſimiglievole conve

nienza di civile decoro, 'che al ſuo com—

parire veggaſi -la venerazion -di tutti com

moverſi in oſſequio alla ”ſua ſantità , da

penitenze 'non macerata, non umiliata da

vesti del povero volgo , da affettate di

vozioni non-ſostenuta, andante, ma cau—

ta , manieroſa, nma 'non libera, grave ,

ma non puntiglioſa. .Il mistero dell’accla

mata ſua ſantità è ben inteſo da’ben cor—

riſposti dalla ſede] ſua giustizia ; è ma

niſesto a i ben ſodisfatti dalla prudente

ſua economia; è paleſe a chi dal ſempre

occupato ritiro delle ſue camere al pub

blico delle strade , ce delle converſazioni

medeſime la vede innocente di *mano , e

liberale così, che ~palma,a›palma unir sà,

in accogliere a tempo, econ modo le ur—

genze di tutti ancor-non pregata, e non

importunata’da clamoroſe preghiere. Ma

rmm ſnom, apri-'uit , palma: extendit. Ri

flettiam ?ſulla litteral differenza dell' apri

ſe , e del distendere v, la moral varietà

del ſovvenire gli *poveri . Nell' uſo cor

poral della mano,l’ apertura del pu no è

un ſolo agevolarla a qualche natura mo

vimento , ſicché in acconcio rieſca alla

neceſſità di qualche azzione’; il disten—

der‘la , onde non contratte le dita , ma

nella lor propria miſura laſciate in liber~

.tà , ne-avvien , che tutto cada da eſſi ,

ed anche di …fiducia maggiore offeriſce a

chi ne attende con ſicurezza le opere .

Si aprono in alcuni per miſericordia all'

altrui ſovvenimento le mani, -ed un mo

vimento è della carità,con qualcheriſer

ba de’ propri intereſſi 'r ſi distendono per

maggiòr empito di arnor verſo del proſ

ſimo, ed in tal modo, che manìſestaſi ,al

proſſimo isteffo la liberal *beneficenza a

ſoccorrerlo; beneficenza imitatrice :di quel

ſovrabondevole , ecceſſivo ſpandimento di

mani, che aredenzione di tutti il Figli’uol

di Dio pratico nella Croce. Expandi ma

Uli-Y .mear ad ”,ma die: Expandi! ,- ſpie

7

ga di Agostino ſull' 87. de’ Salmi : Ex?

pondít -mçnur , 'quia omnia ad *voluntatenc

Pam': rata die feci: , non ad propri-rm .

A questa ſimìglianza non apre, ma ſpan—

de , *e le ſue palme distende , a beneficar

così una Dama il 'ſuo proſſimo, come

*ella nelle mani del Redenxor -ſi conſider;

-con tanto di’copio'ſiſlima volontà riſcat—

tata, e ſovvénuta con liberalità non ap
paſſionata , ma ragionevole , vnon a ca—

priccio volubile’, ma‘con fermo buon
ordine, vnon parziale per genio, ma uni—

verſale per istinto di carità -. Ed eſſendo

la liberalità una virt’ù dominante ſſl’ amo— ;

re inſiem 'di poſſedere ,' -ed il timore del

'mancar che`pu`ò ciò che ſi poſſiede ;` il

poſſedimento in man di un liberale è

ſempre a buon uſo di sè., e degl’altri; è

ſempre in 'tal conſervazion 'riſerbato, che

tenace avarizia no’l renda ozioſo . La li

-heralità di Dio a tutte’inſinitamente ſu

periore , perc’he‘ continua, perchè gratui

'ta, perche -illimitata, vreſa 'viſibile in Cri

sto,ſorrna la nostra 'infallibile regola a to

-glier 'prima :dal cuore ogni 'attacco , indi

ad apprendere una beneficenza , 'che eroi

-co mostri il diſpreggio delle facoltà tem

porali . *lmitatrice di Cristo Fabiola, am

mirata *ſu da *Girolamo tralle Principeſſe

'Romane, e diſſe di leitAngu/la fuit Ro—

ma miſericordia eius. Fralle Romane SL

-gnore Eüfraſia da Teodoſio con imperial

comando conſigliata a propagar con nuo

'vo letto la ſua nobiltà, la ſua ricchezza,

ſi protesto non volere altri eredi , *che i

vpoveri , e quanto in Roma 'laſciò , por

tataſi nella Tebaide, per man d' una fi

-glia 'eguale al ſuo cuore tutto 'finì di ri

porre in limo‘ſine,a lei destinando amplif

ſime reggie la ſolitudine . Di Crotegilde

Reina di francia 'ſcritto laſciò Gregorio

'Turoneſe , che in eſegnir le divine ,in

tenzioni per la carità , Regina non era ,

ma 'ſedeliſſima Ancella. Di qualche Dama

in ſentimenti sì alti, io *ſcrivendo direi *è i

Ella `è ſignora, Îl’ autorità però del ſuo

animo ſopra ogni angustia di cupidigia

donneſca più ſignora *la rende :colle limo

ſine, che'cogh approvecci: ella;molte

al ſuo grado convenevoli riſcuoter po
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trebbe politiche convenienze , più conve- ſovranü'î’altro il* ſuo gran lume non è

nevole pompa non vuole , che l’ altrui

onestà riparata colle ſue mifericordie: el—

la nel mezzo del 'mondo distingner sà gli

due popoli, uno de’riccbi ſuoi amatori ,

de' poveri l' altro in nulla tiguardati dal

mondo *, stima ſuo _vanto , che questi per

mezz‘o ſuo provveduti, ſchiavitù non `pro

ſestinoa quelliíz’ In cosi- ſpecioſo carat

tere, oh come ,illuminata una Dama dal

lo ſplendore della carità ben diſcetne , e

riparte i ſuoi. doveri ! Mi fo lecito in

lei 'conſiderar ~dell`onnipótente dominio ,

e governo di quanto è ſotto de’ Cieli

partecipata una tal ſignoria di ſpirito ,

che- con la 'dovuta proporzion dalla ,crea

tura al Creatore, poſſiam a ſua gloria~ri~

dire quello,clie al ſommo Dio eſſenzial

mente conviene: a palmo [leſo della di—

vina ſua ~rnanoi Cieli in equilibrio pon

derò Iddio, .e con ammirabile registro

diſpoſe , onde ordinatiſſlmi ~i’ lor vastistiñ

mi fini , come—un punto chiudefi'ero la

vasta`mole di tutta la terra, contre dita

da chi la creò ſostenuta,e,_govemara'.Del

Profeta-Iſaia al quaranteſinio la stupen

da fraſe del ſavellare ella Il' Cela: Pd

mo ponderavìr , Ù‘ m'óu: digiti: appendit

”ohm {ma .t Minimum amnipotentìx par

um, Proffbeta ojlemiir: il gran Padre S.

Baſilio. ſpiegò, così* il favellar del Profeta

( Lib. de .Spìrìtu-Sanflo capſió. ), è tut

to-dal— ſommo Iddio ſenza altrui conſi

glio, che della ſua— ſapienza , al dir del

roſeta . Quindi la ſapienza de" Santi è

«quella , che, con eccelſo onor della veri

tà , da cui è illuminata , con un› punto

il mondo tutto ella/guarda , e tutte in

nn punto le ſue vane apparenze , le ap

plaudire fue leggi dalla cecità de' ſuoi

amatori . Un .anima giusta , che col- ſuo

ſpirito ſpazia nelle divine leggi, come

in vastiſſime ampiezaie di latitudine , non

angustiata da'umani riſpetti , e non at

territa da ody- mondani; come in un pal

mo della disteſa ſua mano ſolo a Dio

raſſegnata , e regolata ſolo da Dio , così.

in un ſuo palmo ristretti vede col— mon—

do tutto i ſuoi dettami , i ſodi intereſſi,

i ſuoi diletti 5, poichè di tale ſpiritual

nell' 'Memo della ſua coſcienza , e nell'

esterntídelvla- ſua vita, ſe non quello degli'

evangelici precetti, e conſigli a ſua gui

da, e ſua grandezza. Savia in questo sta

to‘una Dama ,0h come ampio inſieme, ed

è ben ordinato` il palmo della ſua mano

disteſa a ſovvenimento de’poveri colle ſue

limoſine l I confini di.un dito all' altro

nella rettitudine delle ſue miſure, ſon la

giustizia in uno , la miſericordia nell’ al—

tro: nello 'della giustizia invariabile negl’

obblig‘lli ſuoi; quello della miſericordia.

liberal ſenza ritegno verſo del proſſimo :

Il tutto cb’e và div mezzo tra un termi

ne, e l’ altro, perche al mondo donneſco

ſi appartiene , e luſingar potrebbe la ſua.

debolezza ,. tutto le cade da mano ſenza.

dolore: più,e meglio: tutto sà ripartire

tralla giustizia, emiſericordia, quello che

ingiustamente dalla feminil vanità ſi preten

de.Sà la prudentiflitna Dama, che toglier

deve alla 'vanità le nuove inutili fogge,

da un giorno. all'altro inventate… .e per

~ſol eapriceioîpreteſe; le compere dl stra.,
nieri abbigliamenti ,ſi leciti ſolo_per:cltè..ve

duri, ; lc varie vesti ſecondo la varietà

delle veglie in Città, e delle ville in

campagna ,’ queste riduconſi al ſondo del,

la famiglia , edſall’ ufo delle pietoſe ſue

opere. La ſuperbia è che pretende ad ogni

diſpendio ſodisfatto un puntiglio; ad ogni

costo appagato uno genio , ad ogni dena

ro- acquistato uno sſbgo per ſola conteſa ,

per geloſia ſola , e per ſola millanteria a

queste dannoſistime fantaſie ſi—correggono

col bilancio delle domestiche, e delle co

muni penurie.. La nobiltà, la di nità del

grado, e del titolo vuol pioltipicatd la

corte , adornate più le carezze , e dalla

Reggion più lontana i_cavalli , a non

più , che a ſol renderſi nel corſo , ed in

qualche ſpettacolo per Dama d? ingegno

più acuto , e di predominio -più {over

chiante in ſua caſa :~ la man d’ una Da

ma, che ſpeſſo, e ſempre, ma per l’qpñ'

posto raggiraſi nella propria coſcienza , a

queste pratiche non ſi rimuove..

Del fidare a zelantistimi Parochi , e

direttori di ſpirito le intenzioni della ſua

a”
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LA DAMA LIMO

carità, acciò ſiano bene ordinate..

Dell' 'avezzarſi a non traſcurare alcun

giorno ſenza qualche limoſina per man 'di

miniſiti fedeli. .

‘ Del raddoppiarla, in occaſione di tem

pi più divoti, e di giorni più ſegnalati,

che ſuol celebrare la Chieſa.

Dell' inclinato il proprio marito all'
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amor della limoſina , e farli conoſcere in

pratica , che così l* è più caro, non già

per qualche addobbo.

ln fin del gloriarſi di ſar vedere in

che ſi impieghi per carità ,’ ciò che ſi to- _

glie alla moda, acciò ſia limitata.

Benedirà lddio a ſuo vantaggio iLgo.

verno, che ſegue dellav ſua caſa. _ _ ’

,
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_DEACI‘MA SESTA MA'SSIMA .

LA DAMABEN SERVITA
Non n'meöît doma? ſize a frigórìèa: n‘rvîs èudomeflírì eius 'veflîtì

_ſu’m daphcrbur; Prov. 31. ’

 

Glìlidomeflící ,d’ una Dama doppi-rimonta *ve/liti, obedlſifiono ſenza rigore naviganti,

e' fedeli, per due *virtù- della Padrone,

' virtù proprie della ſi”: carità.
v

Ve la carità vive ſem

pre rien le ſue fiam

me , e queste, o che

s’ inalzino all' unico ,

eterno , incommutabi

le objetñro, `che E Dio,

o che per Dio ſi dila

 

o ., del *proſſimo s  

affetto , e temporale; ſſa ;ma arda
no nel lor ſinceriflimo Ìlume , e vigore ;ì

ragion vuole, 'e giusto è , che ſra dl lo

ro nìevoſo rigo:: non ſi"- terna , n'è orrido

gelo , per cui a Dio .ſi tolga 'l’ ofl'equio ~

dovuto , e manchi al’- Proſſimo *il neceſſa

rio compartimento. Impen‘errabili Iddio a

Giobbe ſuo pazientiffimo *amico 'propoſe

della neve i feſori: Numq’u‘íd ingraſſa: e:

thqſmfos ”ì-v” ì' ( jo. 38. ) Non della

material neve imperſcrutabili. ſono gli ſe

mi, ben deſcrivendone la Filoſofia il na

rural ſuo ,principio ne‘ll’aere, che onom

moſſo produce -i iîenti , o con veemen

za agitato ſcoppia in acceſe folgori , e

tuoni , o contratto ſi -cuopre di nuvole ,

o ſi ſcioglie addenſaro in pioggia di acqua;

più o meno poi le nubi *gelando‘ſi , o in

dura grandine ſcoppiar le ſa,o ìn legge

› riſíima neve , e finalmente allor che di

flendeſi , allor comparire ſi vede ſereno .

Tutto , dice il P. S. Agostino (Ta. 3.

líó. 3. de Geneſi ad fit:. cap. 10. )j~tut

to per volontà , e diſpoſizione di Dio ,

1'
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rino per miſericordia ,

(ehi mondana'

gravità., e ,giustizia .

veramente incomprenſibile ne' prodi-gi del

la natura: Occulto'imperio, O' agere Dei
a ſunſizmis .ad ìnfima, unì-verſa , qua crea

*vìt Alimini/lumi:. Più ne’ morali ſignifi

cati ` la gelida neve allolſplrito , ed al

cuore ~ egl’ uomini, più ſopra ogni nostro

penſare, ſuperiore a comprendeni lddio,

quando del mezzo del' incide, e dalmez

vzo de’ ciechi amatori ſuoi' alcune anime

da sè preelette, e ad eſſi opposte ſa com
pſiarire o per ſua `gloriaf-o per altrui ſpi

rituale profitto : delcmoral Pontefice Se
Gregorioè il ſublime penſiero ì( Lìóî :9.

moral. flip. u. ) Muſto} *21:80: adhuc in—

ter pra-mmm -vìtam repofitor habet, O' ”o

'vit , C9' tamquam de or'cuhís tum juóer ñ

product': , di” iui” pmflìemìfl ſu.: /înum

:eg-'t . Così la penſo io in ſua caſa una

Dama rimperto a molte nel mondo, la.

quale' ricovero eſſendo de’ poveri per la

ſua carità , per lei ſi avvera il dir del

Salmista ſullabene’fica Provvidenza di Dio:
Da: mſi'uem ;ficutſi lan-1m ì( Pſaî. 147.- )

Agostino Santo ammiro le diſpoſizioni di

vine ſul provedimento‘ della ſua Chieſa

_ai fedeli domestici 'ſuoi, in 'farla ſua' in

-conſutile tunica , che ,non diviſa ſerviſſe

lor di -caldo riparo e Veflìmmtum Chn'fli

Eccleſia', unde cor-pm' Christi, O' membra

*eius -calefiant . Le virtù di Cristo alla

Chieſa comunicate ſon le caldiſlime la

ne , onde ogni 'noſiro rigor ſi ripari .

Buona figlia della Chieſa una Dama sà

bene colle virtù del ſuo dominio , e go

ver

. _ó-ñ-ñ--ñ- "^~--~~



ñ. jam-ia! (

*e

LA DAMA BEN-,nzfîtvt‘rm

terno doppiamente accalorar gli domesti

ci della ſua corte ; e parimente con-due

virtù chi la ſerve deve a due di lei

virtù corriſpondere .,Gravità di cristiano

dominio nella Padrona eſige da, ſuoi cor

teggiani una gran morigeratezza dihco

stume nell’obedirla: Giustizia di governo.

evangelico riſcuote ogni fedeltà di .ſin

ceto ſervizio ne" ſudditi ſuoi:. Non ume
bìt, non tímeóìt. 'Ù- *.

La gravità metaforicamente conſidera

ta all'inſegna!! deli' Angelico, ſpiegando il.

ſalmo 34… ,. ſiccome nel. male a ragion di.

quel peſo,`che ie concupiſcenze—impongo—

no all’anima, ſicché non poſſa sù per do.

ve è creata inalzarſi_, peſo anche divien

per coloro , i` quali , vogliano, o n‘ò ,

debbono andarvi d’ apprefi'o,ov per~`amició

zia , o per, ſervitù , ſino a traſcinarli a

quell' abiſſo , a cui ne van d’ irreparabih

pendio ; così nei'bene , a ragione* della

st’abil fermezza ,~ con cui vi ſi è determi

nata la intemione , una ſpiritual gravità

ella è , -che ad ogni incentivo reſiste , e

regge in ogni pericolo , perſeverando fino

alla morte ;, e rende ſorte anche , e ro

busto chiunque per ogni qualunque tito

lo deve aderirvi , e ſoggiacervi , perchè

di ſcandalo, e di. occaſione non-è cerimo

verſi dal *bene , che vede, ed apprende .É

Gru-vita: diritto* metbaplmrícè i”. malogatione

pandemrìanìre in. bono, rationeflalzilitatís:

Angelica distinzione del gran Dottore, che

ſa diviſarmi in tutte le lodevoli circo

stanze la gravitàflzd’una Dama nel' ſuo

cristiano. dominio ſopra la ſervitù-'della

ſua corte, a. cui ſon manifesti. i stabiliti

ſuoi, beni,.non tanto nel fondo- dell'eredi

tate ricchezze, nell" economico ſuo talen

to di bene amministrarle, e neli'proprio

nobil decoro riſpettato in Città *,/quanto

stabiliti gli vede nel Signore, che' vuol

premiare la carità… delle ſue limoſine .

Stabili” ſunr‘bana mi”: in Domino, eſec—

moſyms/ ilſiur enatrnbítzpomnir Eccleſia

Sanéiomm-*r pre’ggio- a lei -da Dio- pro

mestonel gt.. dell’Eccleſiastico. ln Dio.

stabiliti i beni della coniugale ſua pace,

mai da vano genio turbata; i beni della

ben conſiderata giusta ſua economia , mai

d,

79

ad altri nociva; i beni della pubblica

stima venerata da tutti ,‘ perchè’ña tutti

propizia, e favorevole . Lo stabilimento

maggiore, che nella ſua corte riſulge, è

de’ beni di ſua onestà, mai eſposta a tra

stulli di moda licenzioſa; di ſua vita ſol

ccnverſevole con perſonaggi di probità

edificativa, e ſennata;~ della ſua perſona

medeſima, avvezza alaſodo del bene opera

re ſecondogli obblighi ſuoi o Quindi lo

stabilimento ne ſorge uniforme in'tutte

le mondane vicende ; ſuperiore 'a tutte

le fantaſie inutili, e vane 5 benefico ſeb~

ben da mordaci offeſe irritato : `flaóilíta

bona íllius in Domino . Al veder l‘a cor

te una Padrona stabile nel ſuo ritirofle

viſitata a goder la ſavieua- die’ſuoi di

ſcorſi.; ferma. nel ſunìonesto’contegno ,

eppur riſpettata da ogni ceto politico ;

invariabile nel ſuo ſanto_ modo di vivere,

e non per tanto ben ſollecita ne' ſuoi aſ

ſari; al vederla, teme ogn’un della cor

te ogni ſuo ſguardo, .ogni ſuo cenno , ed

ama inſieme il ſuo beneplaeito , ama di

ſomigliarfi al ſuo portamento: teme ,

ed ama, ſapendo, uanto alla lor ſervi~

tù mal tornarebbe i diſgustarla con qual

che libertà di costume , e peggio riuſci

rebbe andarne lontana da lei, a lei ri

tornar necestitata qualche ,dami‘gella di

opposto genio alla Padrona . Ne ſperi

mentò- ben moltol"infäusto avvenimento

cacciata da Sara la ſchiava anoella Agar

re nella caſa di Abramo; al ſenno di

lei umiliar' dovea i ſuoi ſpiritoſi traſpor

ti, ed al di lei, ſavio penſier nella edu

cazione d'un figlio il ſuo ella corregere,

affin di riconoſner la ,nopria condizione,

cui era proprio il’umi ſogectamento ad

una Signora di meritousi riguardevole ;

.né confeſsò ella il'reato, n' emendò col

ritorno la colpa , e col deposto. ardire

della ſuperbia ricupero la pietà della Pa

drona ,,— che a corregerla , non a punirla,

aveala daglñ‘occhj ſuoi allontanata: Diſci

plína fu;- ì‘lli non pur-”Hideo dixit ei An

gelus ;- revenue ad' dominam mmm, e del

P. S.. Agostino il? rifleſſo ( Tam. 9, in

Epi/i. t. juan. 'verſus firm” ). Dell’isteſ

ſo. gran Padre un altro riflefl‘o fammi

pen
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penſare il roveſcio d'un altra Dama,che

in abuſo della ſua padronanza vuol ſo

disfatri alla cieca i 'ſuoi geni; vuol adu

lata la leggerezza de’ſuoi costumi; vuol

che ſchiava non ſerva la ſua corte , ma

odori la veri-tà de' ſuoi inſani trattati ;

roſſor non ha , che mal composta la

ſervano i paggi , che le portiere ſenza

avviſo ſi aprano nell’ore di maggior ſe

crero , a chi ſecreto il cuore non è ,

non 'ſegreto il confidentiſſimo tratto, che

le punt'iglioſe diſcordie col marito ab

biano un più fedel ministero, e cieco,a

non ſervir per ragione. Una tal Dama ,

dice il Santo Dottore , confonde gli no

mi di ſervo, e di uomo, vuole obedien

tiſſima la ſervitù , poco curando, ſe al

debole della feminile uma-nità quel cor

riſponda della maſchile ne’ pregiudizi del

la carnal Signoria ;vuol che contro l'ora

colo dell’Apostolo ſi obediſca , ſenza ri

ſpetto, e timore di chi è ſopra di lei ,

e ſopra di sè è vero Signore l'Altiſſi

er omnia ſervi: rama

lióus; ſed in /Împficitate cordir `timentes‘

Deum ; così a Coloſſeſi: vuole infin

ſenza conſiderare , che per la original

prevaricazione, la ſuperbia introduſſe la

varietà di Padrone , e di ſervo , vuol

confondere carne con carne della corrot

ta umanità: Omnir domus (Agostino co

sì ſopra il Salmo 124. ) Omnir domus

babe: poreflotem; ſunt Domini, ſum (9'

ſer-ui.: diverſe ſunt nomina; Dominus, 0”'

ſei-uu: ; ſed hominer, (F hominer , paria

ſunt nomina; Sed quid dicit .Apo/ſalus .

Domini, quod irc/ſum` ejſ, O' xquum ſer

*ui: Praz/fate, ſcienter, quod (9' *vos domi

”um [rubati: in Calo . Può mai avvenjr

che Dama vi ſia, la quale ebra ne' ſuoi

diſordini, ed altiera ne’ ſuoi traſporti ,

con chiuſi occhi all' Anima propria ,

inſolentiſca nel ſuo dominio contro il

vero Padrone , che nel Cielo distingue

la vera ſignoria del ſervo , ſopra il

Padrone .2 Può avvenire, ſe chi è Pa

drona per titolo , ſerva ſi fa per inde~

gna concupiſcenza del ſuo medeſimo ſer

vo? Servo ſolo Giuſeppe non era, ma

anche comprato ſchiavo in caſa dell’Egiz

P.

*DI-:GIMA SESTA MASSIMA.

 

zio Putifarre , paſsò a' ceppi d'una pri.;

gione dagl’arbitri della vasta ſoprain

tendenza dal ſuo Signore ſidatali: per un'

altra la tentò la Padrona, ma non corn

piaciuta da chi era ſpiritual Padrone di

sè medeſimo, ſopra ogni umana ſralezza,`

la sdegnata padronanza di una Dama,

ſchiava de’ſu'oi non condiſceſi appoſiti,

del mantello strappato al timoratiſſimo

ſervo ſi avvalſe a coprir la ſua impudi

cizia , ed a calunniar l'innocenza. A

lungo perorandone il P. S. Agostino (To

ro. Sen”. 8;. de Tempo”) così ne de

ſcrive la varietà del ſervo, e della Pa—

drona: Magna: plane 'vir , qui vendita:

:una ſèr‘uire neſrivir .- Domina, una boe

in reſerve , blandi‘tiir ſupplied: , que in rete.

ris imperabar. Mi arroſliſco individua-r:

a dì nostri il. gran fatto della Scrittura ,

-e piace‘ffe a Dio cosl, che la individua

moralità foſſe di ſolo timore a prevenirla,

che non ſ0rtifi`e,.e di dolor non foſſe per

me l’averne aſcoltato il ſortito di buoni

ſervi in corte, che non corteggiani, ripu

3031:2110 alla concupiſcenza tralle corteggia

te, e i corteggianti', perciò come impro

pri alla ſervitù del vizio ben di grado ſog

giacquero ad un ingiusto congedo : di dolor

non foffe la conſidenzial ſervitù d'una Pa

drona a qualche ſuo famigliare , a qual

che ſua confidente per conſegu-irne un

qualche manto, che ricuopriſſe- la ſua ſer

viÎ ſignoria nel ſegreto di tanti ſconcer

ti , a quali dar non voglio l’ onor della

penna, giacchè indegni di averne inteſa

la eſperienza. *

Le‘due fedeltà di Giuſeppe, a Dio per

sè steſſo , al Padrone per l' onor ſuo ,

confuſero le oſcene leggerezze della Pa

drona infedele a sè steſſa con Dio , ed

al ſuo conſorte ; le confuſe , perche egli

morigerato, ſiccome diſſipar non volle la

ſua innocente bellezza , e non barattar ,

ſebben ſerva nel titolo, la ſua innocenza,

padrone di ſpirito nel buon uſo delle na

turali ſue doti, a poſteri laſciò nelle vi—

cende della ſua vita quale eſattezza ſi

debba ad una. giusta Padrona , che ſe ſi

gloria di ſaper comandare , più ſi vanta

di farſi ben ſervire in amoroſa corriſpion

en
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come- pietoſa" accadetl-può ,Î chÎ elia* deſîdÉ’

:IT-la- potràíó iflato'd’ …ſett-ha,e` HPL

-roñ' di sturñaçoſiſſgmí .mali Flo—'quella ma'

níeraſiefl’ex fcJeIeſnelLcotrìſppáflefe"lè`dò~, .
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a». .DECIMASES‘LA MA'ssrMA.

vute mereedi , nella quale eſattistimi ri- niſesto in~ Città di ſue intenzioni,- cbedí

&pte r- ſuoi conti qualor non corriſpon- ngmefoſa con@ , di pochi ſola A 13 for.

n 0 alla domestica _Economia : col ſen- 'ttma più, iii corrente , perchè più" all‘a

time-oro medeſimo .dl. previdenza_ bilaneia- mano;- è' un'rnanifesto ſue maniere nel.

_re I propri cogl’ altrui intereſſi, onde ſe comandare'con angaria i tempo ,.ì'e con

1| ſuo governo è garantito dalla potestà. minaccia' di rifiuto `, noti comandando ſe

del-dominio, ſia -daila-giustiziia'ricpnofciu~~ no’n `con vario genio come è v 'oil di

Ìo il ministero di ſervitù. l-lñ’ftutto mag? ſeguo' ','ë un manifesto di ſue iäustizie,

gior , che dalle ſanreife Pavie conſidera~ î'ſo‘ capaci di eſſer' padrona , mai di. eſſe;

zioni ricava una Dama nei; giuſh'ſuo go- re umana nel? compatire.La luſinga del‘do

'v‘crnar la ſua corte ſegli è, di non-,dare- ver'- morire padrona', ti luſi'nga, ( ri'p'rglio

occaſione alle‘frodi col ſuo eſatto 'contri- con.lei')~", ti luſmga con u'n fantastico er—

buir ciò che deve; di g`uadagnà`r`col pre’ó' core, qual è di non avei." reſistenza al da

staro'ñutìletemporale alle fatighe‘lo ſpi-ñ minia .,;e‘ di governar con pace anche i

ritual profitto dell" anima ; il frutto- in.- -m’al‘ ſodi-eſatti ,'. onde regna 'ſempre la ſu—

fine di non. aver malcontenti i domestici perbia nell’ animo , e ſempre-in man l."

ſuoi 'nel corpo- riparat'r, e'nell’anima, ed" intereſſe'. Con un ſimiglievole errore ab—

averli in ~t'estimonio, non accu'ſatori , ma bi‘am dal quarto de'Ré- ſurta im impegior

fidi'compagni -ed amici in qu‘el- tempo'irr di dominare-la più» infame egualmente',

cui loſcio‘glier 1delie` nevi-,,apparir farà, pian* che famoſa Atèlia ſul' Regno di Jora ſno

ta da pianta., sterile una~,”T‘alt`ra di_ eterpo morto‘conſorte ,- ebbe ella ſervi eſecutori

fruttoſeconda ,' averli non- a` correggio, dell"'eſecrando esterminio- di tutta Me

ma 3, pattèdèlla mcrcedemcdeiìmh Pſ0? Sal diſcendenza: difenſori ſervi'non ebbe. -_

meſſa ſenza accettazion di, perſona innan— nella ſua corte'medestma— prima di en

zi al tribunale-,z ed ai ,trono dell' uniclor trarví ad occuparne il, trono Ocozia na

vero, perchè .eterno- Padrone. “ _ _ _ {costo eredë' e pad'ron legitimcf‘ del pater

`-Etern'añ Padrona. dover eſſec- luflngaff- ` no Reiime'ìf` mori- n‘el’ comune compiaci

quqhhg’zDama, a cui’come-a., Babilonia mento di quanti-'ſervita l’avean da`tîran~

`-_ez’zoñ*di_Eſaia rinfa’cciö cou.'aöomi-. na", Così. infausto penſiero ſormarlio_ l' Altiſſimo : Diari/ſi i” ſcmpirernum voglio di una Dama` cattolica , ella però

ero domina-"Eſci. 47, ſuperba , ed ínſana, ſe con sè" steſſa bil'auciardovrebbe*1 enul—

che ſei ,‘ ti' luſiogbi , ~( così inſnotne di ln—men del‘ſùo‘ſpiritomel titolo ,,. e nel

Dio ad una- tal Dama direi ) ti. lufinghſ _ da di padrona ostentar ra ſua ſcdeg,

adulal'a', o'net fior de'tuoi anni , o nel# leche* qual fu encnmiata del Centurion:

caldo de’tuoi ca 'cci-` o neil’alto- dñ’tuoí- l‘a'fede per l'amorèvok cura inſiem: diario
rar'it'ag’gſi'i";` che l adu azione~ Mroſpero de’ ſervì: ſuoi, e _per la umiie ancor mo'

ſem'pre vento ſarà , e* non ſai,che al ca— dei-azione, che 'altri avendo al ſuo domi

dex della neve sul crine- 'ad aftre‘storide nio ,e e governo 'ſoggetti, ſoggetto-:gli ri.

primavetÎe ſi' volgono gladulatori. Ti lu- conpſceast- ad altro-arbitrio, e comando r

ſi` hi gonfio-,di Beni' o creditati per ſola Dî‘îo ſervo' mea ſe:: [ma, (9* faair,;. bom

ſciiîunajo per' industrie alla moda'acqui— ſiam ſub para/'tate ronjfftùtur .~ Non- ian-unì

fiati , e quindi a‘v‘gara i pretcnſorſ'deli” tam-mr fidem-in IfiaelſeMmfficp-.Stczpeſix

entrare in tua cotte ,Î ma—,qiíesti,0 i'à'vve~ - ſede- ire-una- padcona- deve riſplendere,—’affia

~ duti a tempoinello ſcorgerejmaggìor peg di dominare, e governare- così, come con

i cavalli* il enſier’clie per loro ,'o into- miſericordia è' comandata: dai Dici", e da

lerant’ij del 'enim', come ſg. veggopocorñ Dio governata con- pro’vidiſíimä` cura' -.

*Egg—iaia per genio.; o: anche nauſeoſi dei AMorali *conſiglio è del Pontefice: S._Gre

ſoggiacere più al vizio, che ,al titolo: il com *gorio r E: conſiderano!” oeñ‘damirir, de

tìnuo cambiar di ſcena così nelle ſue- ſale, crefiat fuma’r‘ falſe dombmìoriir (difche nelle ſu: portierjgè, un pubblico- ma- Cap; 106-. Cap.. 10;. 1'- "{sñ_
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‘ ' Sia ſua èOnfigüffl'îlaFmi':Vflfllzricernlsì‘Nell’ìuſar'ver -~ In..

_ 'car (mi gli-buon costume, non di temè— ämflam . "13;" - i ñ
:aria .beltàſiìz. Î_. ñ. - N -._. . , ſî‘í’dihi. 7 i

Nel voler' 'la ſervitù voccupata allo ſpí
…

-* ‘

rìtuàl 'ſuo 'bene, piucchè aL'tempox-ale ;der __ e' . 7
ſuo‘cornoclo; 'e decoro. - ‘ ,- "- . -deaſifſe'riìlizó‘nacciò` non :Ji: _ *

ìNel ripara-me i primi lam‘pi di ‘ual-` .ranìa 'co a malizia. \‘J‘.;*-ñ,'.9;",;:'²f_.`_`; …-,~.,,_.

che vizio, prima .che «creſca .pn-fi ;ma .A : CMS-"padrona cos-1,? Padre” ſem
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. all' umiliato rofl'ore fidi ,Lazaro mendieo’Z—,fia
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A 'dOPPÎQ 've/"N' Ì domestic-;di mſm… vedefldo in' leì'la moderni-m, la' mode/Zia;

` e [4 ſe** plîfl'zà della fil: *ue/ii, Idrjſpettgmnno, e come Madre' di

previdenza ,1 come ~Maejfra ne' lor parmmemí.

Olſen le porpora, e- mone, io ne format-ei giusta la idea', co

i. brffi comparir di- me Alberto'Magno la formò nel trae;

` nanzi al divin Giu— tarne,che per la veste,il bifl’o, e lapo!

;di—zio sì eſecrande e pora in Egura un'anima giusta rap

macchiati,benchè iu`~` fento'ſſi in quella. celebre* donna , in è:

minoſe , e” candidi’, ra. del ſomiglia' che ſi deve la incon u—

.Î'an’tímäno ſguardo , til ~di Cristozquale ſebbene Ostra diMa

ed appb’rſo, qualora' ria Santiſſima ,"egli il divin Figliuolo a

;ro-;gonfia di-sèi’ ai- , ſe appropriata l'add vantaggiando, col

rbia ,i coníaltri la cruñ ;creſcere nde‘ii'eüfi'e *della statura, fino a

~` ' ` ' ;jin’ ſorte data' di giócatoria piè

, ‘_, miniera, e non diviſa ,

vma Giustizia , _e con': ' ’ v i e . ,il .mistico mantenimento'del—

mento‘al _veder l’ altrui \'ëudità.—Tal ,ſu …la ſua Chieſa' Î tanto più~ bella Spoſa ,
'la porpora e'l vbist'o dëll’E'uſhflÃänuáäá- … quaot’ogchè’ ,colorita dal- divino Sangue g

nato ſecondo la parabola eli‘ñ'Evamzgelo , ~*.Jil;;bifl.$$ìiefineohtro'di quella ,'ì che‘vfliſ.

Fu rea la ſua porpora, parclſè petto ;ama bianca veste per comando di ,Erode

` ſmposta ad apparenza da stolto, all'in

  

tiera ſu

dele rin lenza ;z `

faccia con temerarifi" ſ

  

  

r`

'alla ſua pdrfa; malva‘ggio ſu; il bifl'ó i‘n’aſidrnara Sapienza del Divin Padrë": la V

tempo che ie ulceri i quel meſchino ,- porpora, a quella è di confronto, di cui

ſole-ile' cani avean lefllìngu‘e alambircele, come Re di dolori 'fu ricovertoril Divió'

'e raſciugarcele. La porpora , ed il bifl‘o uno Figliuolo nella 'coronazion delle ſpine

,-j_però_dalla `dqnna forte uſato , comecchè Divoti penſieri tutti,- che poſſratn conce

rmaginar ſi poſſano. nel materiale lor pire 'nell’ampliffinía sfera delle divine

prezzo dei ſangue? di rariſſimi peſci in Sçrittpre.-Gli miei ſono 'in acconcio al?

profonde conche marine annidathcon am.- idea del ,dimóstrar la donna ſorte maestra

mlrevol -colore tinte, ed *0mm le por~~ di una Dama bene impegnata a non re

pore, e la finezza deLbifl’o, che ſol dall* `golarſi colle mondane mode in mezzo

Egitto riconoſce la teſſitura, e la eandi- del mondo; ma 505i comp‘arirvi vestita ,

denza ,* imaginando però così le vesti,co-, che ſostenendo la decenea-îZ-coliî’onesta ;

me tutte le altre -ſue condotte di provi- _Ia 'proprietà colla modestia; [a conſuetu

denta , di familiar dimestichezza, e di ,dine colla prudenza , il vestir ſuo non

ſavia cura ſopra sè steffa in un morale mostri alcun diſordine col provederlo ;

' ‘ intreccio digpeifiori misterioſi, dallo Spiñ. g veder non* faccia il cuore collîaffettato

mo'S'Òto da@ ecomunìcati aSaio- taglio degl’abiti; tolga ecc-aſia? da

' . i ~- - can..x
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ſcandalo-colle proprietà dell' uſo , _e'del

modo, vastiſſimo campo di prerogative,

e di'lodi‘in .una Dama ben ſavia nel

procedere al ſuo datore; é‘nel confonde

re il~ mondo in` tutte'letravoke ſue

leg if' ' , z

"-ëJDionigi Cartuſiano coll’estatica- ſua

dottrina opportunamente a’* Nobili inñ'

ſinuandp la cbbligazi'orl cristiana del loro

stato -,- tre ecceſſi *conſiderò nella vanità

del 'vestire; la copia ſuperflua degl’abiti,

ñ la'ſopravanzante‘ricohezza , la induſh’io

,—ſa maniera o del taglio, 'o dell' uſo .

'Triplex exre ur i” *ve/H6”, mi nimir

multa; -uél ,nimis prftiqſa ,* neſſi ni

mir curioſa i” direfiorio .z'itt ”obilium

Capa”) Al ſentir moltitudine, fammiſi

innanzi naar-Dama ,‘.-che' così mi previe—

ne. Devo io forſe , forſe altre eguali a

me debbono in faccia al mondo ſai' quel

la figura,clie ſanno in tela l‘e mie ante

nate di quella ſaggia contente, e ſempre

di quella veste appagate, .che-il pennello

del dipintore lor diede; ed in nella mo

da.rin1aste',in‘cui açcadde’lor imorire?

"è nostro per avventuralo stato quel del

.le Religioſe in un Chiostro , in quell' a

bi‘o ſolo obbligate, che lor ſu imposto

ne ritirarſi dal mondo? eppur ſi ſa bene

i] riſerbar, che og'n’_ una di eſſe ſia per

provi-da cura di 'cambiarlo — dalle interiori

officine alle grat’e in giorni. di qualche

concorſo. Forſe dal nostro grado aſſi a

pretendere la plebea economiaji compa

rire nelle ſolennità colla ſpoſalſzia veste,

ch' ebbeſi da. un meſchino artigg‘iano, e

“resta. quella in retaggio dello ſpoſar qual

cbe figlia nel grado medeſimo in cui ſi

nacque P 'Che mai di. più, _cui ſi debba

il riſparmio nella gerarchia” delle donne

ſi può mai pretendere? Dobbiam noi ve

stir di Città , e vestir di campagna .

dobbiam noi altro abito al teatro, ed altro

al corteg 'o-,; dobbiam noi-una veste più

,ſciolta ad* balli .delle veglie, ed un altra

di maggior coda nelle funzioni di nobil

tà . Se non altro distinguer dobbiamo dalle

Chieſe le corti ; in quellecomparir da

cristiane in queste distinguerci tra Dame,

e; Dame medeſime .~ Qual è’il ſoprappiù

ñ a*
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che .deveſi moderare P Le nuove ſoggie

eſcon per noi; le nuove ;flffle vengon da

lontano p‘cr noi; le nuove invenzioni ſi

- teſſon per noi, a tutte dobbiam confor

marci , e di tutte àver pronto il costume.

Il. 'parlar di questa Dama é quel medeſi

mo, che leggo ne a divina Scrittura

fatto tra due di ſomiglievole rango;’tra

Rut, e'la ſua Suocera in occa‘ſion di

certa comparſa , di cui debbo tacerne il

dove ,` ed il perchè . Preſe informo la

Suocera di quanti,e quali abiti provedu—

ta. ella' trovaſſeſi : Vari ne ho ne' miei

ſoderi (le diſſe la Nuora ) altri di men

lustro, altri di più proſpettiva, e tutti

in acconcio ſecondo la` proporzion dg!

luogo ,, e del tempo . Giacche molti`riñ

ſpoſe la conſigliera , giacchè` molti fori'

eglino, puoi ſcegliere il più vago , il più

_ſ ecioſo. Filia mea quam!” tibi requiem',

prvvidebo rat-bene_ tibi ſin/avere, un

gere , Ù‘induere veflimenriri culriorió-ur’:

eosl nel terzo' della ſua istoria. Con qual

provvedimento ella gllaveſſe moltiplicati,

con quale ingëgnoLuſati ella' gli aveſſe ,
benchè la divinaſſScrittura non curaffe di

rapportame .le 'circostanze, non pertanto

alla 'conſigliera rifletio , che una Madro

na ella fu per divini castighi diſi‘nganna

ta , ſicthè il nome cambiar 'volle di

'Noemi 'in _Mara a* punto ` per. l' ama

riſſinia afflizione- d ritornar tutt'altra

in Bettelemme ſua Patria , da quella',

che piena di `quanto può la vanità don

neſca bramare andonne tra ;Moabiti’ .

 

Ella che avanzata di anni p’er ſuo‘dolor)

-vedovili il comodo più non' avea di

pompeggiar con ſue gale,ad'u_na delle,ſue

-Nupre,anche vedova ma nel ſior de’ſuoi

anni , il più gaio vestir conſigliò , onde a

nuovo letto paſſare; riuſcì felice il conſi

glio collo ſceglier da molti il più allettante

vestito. Non mancan di quelle ſavie ,nel

donneſco mondo di oggidl , che rapportapdo

della lor gioventù le providenze opportune

dimoltiaver abiti', ne uſano la varietà ſe

*condo il ritualdella moda"; rituale di tutte,
ma non di tutte lieſercizio , e l'impiego

in moltiplicar più vesti a molti doveri

ben proprie . Vi è'qualche Dama' , .che

’ _F non
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non obbligata ad un intero diſpoglio, o

in ſagrifizioñflle Chieſe , o per ſovveni

mento de' poveri, -cambia bensì foggia

di veste,

gli lutti più obbliganti , e per gli com

plimen’ti più neceſſari al ſuo nobil deco

ro , ma non obblìgataſi crede,ad eſeguìr

del predicante Battista .lo zelo registrato

in S. Luca.- ( up. 3. ) qui /Ìabetfdudì'

:unire: , de: fuperfluam mm habent: 5 nè

obbligata a mettere in pratica il ſenti

xnento di AmbrogioG-e vdi‘Baſilio : Ve—

[le: , qua: recludí: ;ſup-?fina debetur 'mn

lè 5 CV' parum denſità; induta. Il diſcreto

giudizio per questa Dama ben' “può coll’

eſame eſſer ficuramente pietoſo , ſapendo

che `il molto adunato delle {ue vesti na'.

to non è con, violenza di ridurre.a patti

di pace l’odiato marito, di lui piuttosto

la violenza al temperatiſiirno genio della

ſua moglie . La gran' varietà de’ nobili

arredi'- principio non `ebbe 'da qualche

puntiglio dì efl'ei‘ l'a prima'in qualche nuovo

abigliàmento,~-l’ulticfla anzi` quaſi che per

appretto obbligata a conformarſi coll’ al

tre', ſegno di ſua ſprezzante 'incuria la

ſua tai-danza del gran 'numero di abiti ri

postì , “per'èb’è Tecòndo lÌuſo non più affa

eevoli ; ñ'diìefli-aveme l`a` economia ., di

n’on 'abbandonarſi al. tarlo,ma-que‘l ritrar

' ne utile emolumento , che riuſcir poſſa

in altro ſollievo di 'ſua‘ſamiglia . Un sì

ragionevole eſame ſcorger mi fa ſimi

glievole questa Dama allafimoderatiſiima

Ester , alici-*che nella stanza de' mobili

introdotta per` adornarſi ,, vorace avidicà

non dimostrando di caricarſene a voglia,

di quelli fu paga_,iche ſenza ſua ſcelta

ebbe aſſegnati. La ſedeliffima lſraelita in

Regno idolatra nel ſuo verace culto co

stante, e nell’eſaltatnento più umile, tal

di tutte le pompe conto", e deſiderio ,

ſerbava ,,_ come di un contaminato panno

aver’mai ſi poſſa , che’tal fu la eroica
eſpreſſivai di ſua-orazione alP’Altiflimoî.

e mentir non pensòfſapendoffiomea Dio

nota era la verità 'del -ſuo ſentimento':

Tu ſu': quad _abomíner ſigma” ſuperbia@

lori-ene.: i”, diebus oflentatíom's met. .

ſpoſe Agostino un sì ballo eſemplare

e per ii tempi più ſanti, e per

DECIMASETTIMA -MASSIMÈL

nella 199. delle l‘ue lettere ad Elcidia

` drona , che gonfia del-l' umil ſuo ve

stire, inſolentiva contro del ſuo marito :

;Quid abſu‘rdius, qíun'n de pih 'veste mu

Iìerem *vira ſuper-bi”) E]] quidem pro m0

dufo perſon.: _man-anali: /Mbitus 4 vicina-_1"

lì *ue/fe .di/tim??? conveniennſic 'unì Immi

.Iem Efler_Deusì~audívíh-z_l Manifesto era

agl’ occhi di Dio'il cuor di Ester , che

ſolo la _libertà del ſuo Popolo deſideran

do , -ſuperfluo alla {ua beltà stimava

ogni carico _di adorsamentì .-Conoſoe an

cor d' una ñDama‘ il cuore , che dedito al

{olo ſuo culto,- ed `amore, cauto ſull’ in.:

ter-eſſe della propria eterna ſalvezza, oc

cnpato ad onesti vantaggi di ſnatamiglia;

cura non( hà‘ di abiti* moltiplicare, ma

meriti. Anzi quanto da.Dio più di beltà

provveduta, meno, e nulla bandi premu

rra, che molti fieno* nel numero, e nel

diſegno .curioſamente diſposti. e,
L

Quanto ſia rara una tal Dama', che il

comun pregiudizio non .abbia dell'inge

gnoſo vestire , un miracolo aſi? a chia—

mare ,come‘della ſanta ſua diſcepola Pao- ~

1-.; lo diſſe Girolamo; Miraculum mode-ì

ſli.: inter Mflmnas -. ñEd affinchè questo

non divenga *sì raro, e sì nuovo,- penſo

tosi`deſcníverloñnelle ſue'ragioni. La in- ,,,
vvenzion' del veſiire *principio dal roſſore , `

clieſſſurſe dalla nudità dopo ilpeccato ,

e quel Dior che tante; delizie creò al

mantenimento dell’ uomo, al ſuo riparo

ſemplicîfime pellioráinò per 'man degli _7

Angelbaccomodate; dunque alla ſola vc~~

«recondia le vesti ſi debbono ; non alla

pompa del luſſo diſordinato. Ladístinzion

del vestire áil’onestà dei; grado'îi deve ,

ſicché la civil ì gerarchia *della diverſità

delle vesti riſpettevole'renda* la‘ nobiltà

dalla pleb‘e, ſull’oracolo perciòñdell’Apo

stelo: Muliere: ſe ame”: firm' del”: il

gr’an TeQlogo-di .Na-Lianzo-"al *ſuo Popo- .

lo _inſinuö: Veste: ad decenti-:m *vale-mr, '*

non ad irrdulgmtíam 'za-mirati: : Dunque

la curioſità degli *`abiti .eſſer non_ può

ſenza" diſordine ,almeno , ſe non ſenza

peccato. La occupazion del vestire di al

tra industria uopo, non ha, ſe non del

ſolo appatir ſenza deformità di ſconci,›e

- . con
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con -diſattenta’ polizia ,` che ſi devealflciz

vile-commercio, ondeunon rieſca a deri~

ſione Ja natural gravità; duìàquc tutto

,vano è il gran tempo, cheimpie‘gali a

nonciwdi fuperstizioſa attillatura‘, ebbe

ragion di piangere il gran- Tomaſo Mo

ro, e ſcheralt‘e inſieme una Damigella di”

corte, che con tante ore di stento a ve

stirſi ſgaLſò acquisto era per leil' Inſeró‘

no.~La intenzion del 'vestire a propor

zion’- dello stato, e del grado, entro le

domestiche-mura di altro fin non s’ inca

rica , che del-ſolo coníugak 'beneplacito, z'

e fuor di~eſſe* qnalificarneilz decoro, che

ognuno pt‘etender` deve per la onestà deb

N-,ſV EST MBA". x d 817
'cioe ra ` i_a qué aeguai e a que

,la inſepfflilí, che le iam `c’ictestata nel

ſecondo della ſa _ienza i-SdomoneaCo

romina: nas, ro ”- wmſqua” marce/cant . .

Si'ſan per-prima’le ſpine.,-onde naſce ,

e con quali grcſce‘ la roſa' : La prima lor

trafittura è nellafcoſcienza, e nell’anima,

allor che lo ſpecchio offre ad una Dama,

ildilettarfi di sè, cl're all’inſegpar dall'A e

. lico eſſer** non può ſenza peccato-,allor è e ñ

il-corteggianee cavaſlerîfmo l’ aduifle ſèrv‘e

al dire vdi S.Gregorio,che adulata, ſi ſer

mi più nel-l'inganno; allor che il preteſo

genio di eſſer-guardata,L per eſſere ama

ta, lai fia-vestire, che ſecondo Id zelo di

la' ſua condizione; dunque il di più deb.. S. ~A'gſoflino immunemou è dallo ſcanda

la curioſa industria nell’adattamento, ed lo: i diletto, l'inganno , lo ſcandalo ,'

intreccio degliabiti,un non ;o che-di 'più' non ſol pongono, ma feriſcono l'anima .

manifesta da Tert-nlliang bene eſeguo, , e tutto allavvanità ſ1 confa‘gra: Sorge '

e compreſo ,, ſino a .detestar come ,un ſi~ lìoccaſion -, cheol’odur di “esta reſa ,

gnoril mere‘tricio' l’ingegnoſo culto- degli ſvegli di qualche inſenſato _jLi-rnpegnp di

abiti. Neſcia ”rîimpure abc-cr, qui climi toglierle dal ſuo stelo, ed ‘ecco.'le ſpine

mllejüdltfl, mafie eflſperdirioìnir :così -del ,cattivo altrui penſare: il colori-;di

nel tractatoñdeì vario donneſco .vestir-ev. questa' r a ra'vvivato nclle‘vesti, carne

Con queste' ragioni ſi regolò la regal ſue ſron ,a‘giti- i1 v.'cuot_‘e,ed~ il‘ guardo di

Principeſſa ,di Pannoniañ Eliſabetta , al - qualche amoreggiante', ed ecco le punçu- '

rapporto che i‘l ſuo [storico ;Corrado ne re etrantì Eno 811° &kilo; {già col'

regiſtro ;<Giovane’Vedovafli-tornar_ ſu ta ,~roſa, e più nel natko ſuolo n‘oñ

obbligata alla corte dei Padre ;ed a} ſuo, appàrffiecoll’pltre ,le ſ uni-.cio del 'civi

Trono il'comp’arire-noh isdegnòsonumîiñ.- le-opore riſar‘çir non ſi 'puo conflitti ’

liſſimalvesteëe‘lla “carità rlegl’oſpedalív n’ſa— gli nuovi abiti, che in~ ogni giorno _ .i

ta; A ch; volle rimproverarnela, riſpo- mutano." lipmarciumeí'dſì queste, roſe* ~< .‘ -

ſein-Non mi'ſdegnmî "of-rd” 'ut/Ziſa ſi; prevede , prima , che in quel delle.

”mr da [zu figlia , ma d@ arm-ella d' un tomba, in quello dell’ avanzata` età: nel_

Re‘infimtamehte piùñgmnde di "lui. la stagione della giovanil primavera quan—

~ Distrugge la vanità queste ,,e più` al’- tc nel vestire ,curioſità ingegaoſe, di fin

tre iii-,e ſagre ragioni, opposte in `get' 'quei gonfio che non ſl *dalla n*

cam ostentando le, ſue g -cioè,.che,,veroñ tura con aliacciature tormento e ne’fian

efl'endctdi paſſaggiera averla ſua -figtìrail chi; di mdntir quel baſſoffion ſollevati ,

mandorla più ſpecioſa’uopo e, 'che cor- e da lunghe code naſcosti-(camini ; di_

riſpoqda alla Tua. Vero, che unteatro paleſar'quel cald‘o, che ne‘lla stagion più

di proſpettiva_ il mondo egli ſia-:iſola fredda tutto è deifangue contagli _ar

deli’nia _degl.’occbi; ma aghíoccfii biſogna tificioſr di buon’lììtorxy a cui nota è la

ofiärir tutto il piacere; checclre ne' venga fucina ove sta acceſò.` ll marci-ume~ ap_

di pregiudizio `a i stnſieri..“.Veró; che pariſce nei fiato, e lo aiutano i balſami;

alla. comun ‘Madre_ di …tuttitallac Terra ſi manifesta nel 'Oltóa e 1° ſÎPfflÎMQfili

dobbian "ritornare nella natia comun nu- colori; ſi ſono??? nei Cſ-ÌM r e 15'118*
dirà.; intanto craſcurar non ſi: deve al ſiolîdono le cuffie, e leſſpclverìó Caſcan

decoro quelia‘ camper-,4217, che è ll {do le frondi a a roſa ,* rimangon leſpine

{andamento del ”ronda . lndcgne perni- della ìmpazienza con chi la ſerve; le ſpi

ne
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ì".



;fa

A.

'l- :;.,“'~‘ *- 13** *17. fl ,, 'u z~ j"
ÒI ‘ L J"- 'o- ' " ~ ñ q ‘ . ` K

" 9* I -- . ' ~ ,. . U -›

'. Ì * i* "i 'ñ,

p I ` . ì' '_ . ' ‘ ó — . _

`— i \. j l v a

r r

3 *a

,- "l-l X i ì .vi. 'Vol' `

'i DÎEClM’ASETſi‘TÌ

f neìdellafmalanconia per il~ giqnancato’

corteggip ,* le ſpine della ſindere , qua»

ficchè diſperata dal riparar con neri man

;, ricchi' ſu’l viſo il paſſato ,libertinaggio

dellefgale 'ostentam, con roſari _alla ma

no, perchè alhracc'io inutili glibmccialef
ti, con andrienne pìù'ſiſceſe, perchè non

vigoroſe,le ſpalle a ſostenere gli traſcini’.

Efi‘er potean'di 'merito a tempo ,di mag

.Mgìor lustro gli veli ordinati’dall’A‘pòstolo
. ſi nelle ſue lettere, ſono p’oi` opportuni a

`

`~ .naſca ere let-'carni si .tormentato con

‘ tanto emerito, e con tanto a‘n‘cord’in’
gigria al-Creatore per le adultet‘ln‘e cu'ìv

rioſi’tà ſulla ſua opera-*t Qua fiduçìa agi:

ad Cri-[um, *cuſtu: , q… Cori-dirai* 'floor agnoz
ſul:v appuntoç‘lo ‘zelo di S-'Girolamo

nella i9. delle `familiari ſue lettere.- ,

.Pub benz il 'ſommoD‘i‘ſponltör ile-'cor'

po’rali …doni , eñcon" infinita ragion di'

giuſtizia ,meglio che Appelle un diſce—

pol de'ìioi, ſchernire Iddio la unita di

una Dama , ’ che perñdîvino giudizio, e

pietoſo 'provvedimento di ſua eternañſalvez~`

i za, non prov’edu‘ta di', allettive (doti nel

*ì'v’olt’qó s' industria _con prezioſiſ’ſimi‘arredi

" procacciarſi vaſche" guardo dieatnóre, e

vuol con'ìin recci- di gran ,valuta-;pendi

,Vtar nellqge’nio altrui la ſua condizione'.

Appelle al* ſuo diſeepoloſdist'e , che in

vano stanfòt gli pennelli a dipinge‘r nel

vero 'ſuo ñbello la 'famoſiſſima Elena; e

mai'riuſcirñ ’ endopnellé ſueidee‘, `pen

sò" colorirla" ott-*pietre di_ gradi/alare ,

che ſoltanto flnivan'o in tela”` ſenza-.`il ve'

race xlor‘, prezzo: ~Fig`liuolo,~ l'eccellente

Maestro [diſſe, figliuolo t‘ijè riuſcito ric

camente 'adornarla , perchàdalla‘íua ma
no ſor-tir tion haìzpotuto le ſu '{lflghèzz ,

'che' furon della rſafura : Ada 'eſt-'nr', n n

primi/{i fare” 'pulvhram , feci/ſi :li-vite”: t

ſcherzo di gran hmprovero, e ſenno'ri

ferito da' Clemente Atleſandtino ( in Tea

tro-uit.: hîrmamc , tixìdo ìvejfis ). Grave

rrìmën, aìb"mulìer ripig‘lìa' .i Santo'Car

tuſiano, ’( loco ritiro-j' Grazie crime» 071
”mlier , 13x *tu , te melimÎſipìngar, gnam

Dem* : opus Dei-adulte”: ;,,G’Ùutafl non

pſ3”: , opus ſù’um tuo opere rie/er.. Tre

' ñ .
.

t

- K

…gate A).

me’ndiſſxmi -argomenti ſarebbero -quanti'

MA ,MASMMAB' ,

dalla ſapienza

perciò che) in ,Uſor-tore", ~e îdiſpregio 'ri

"donda nel Tribunal? della; _divina Giusti—

z'ia, nel 'giudizio' della Cattolica Chieſa,

e nel` gran perieolcíí‘dell’ anima propria,

l' aggiùgnete alla curioſitaÎ del' vestireîla '
diſpendioſaſicaricatura*degli ornamentü-.Vo

glio nel civil ſindacato del Mondo mede

. ſimo rattengrmi , e quale 'in *eſſo rieſca z

di pregiudizio"; e .diſordine alla {epo— ‘

»rale ſoia economia del governo-3. Sei-(Se'

co’li interi Romav‘nön ancorîqnmerava

de’ñſuoi angùsti prinſipi, quando da stra—

niere P'otenze'fie Républiche in’vidiata ,

al`vederne.la felicità del"dominio,-la va-`

-stitä‘a cul, dilata-vaſi, e ſoprattuto lazſen

natezza del re`gòlar nel*` ca'mpidogliojlal

buona condotta 'del Popolmeſpra guerra

da’ Gc'ci ſi molle-ad añgustlarne i confi

ni, 'ed a-raffi’enai'nei diſegni . Mèlte fi

decretaron le gi dal ſuo Senato; inſra le

molteſiu quela, ;he-_da Oppi`o 'ben pon

. deratag‘il'nome ne trafl‘eç" e' lo. zelodel

moderare --nel ſeſſo -donneſco più tralle

Mädrone che-tralle olari del volgo la.

’ 'diſpendioſe' condottſ eIlo gſoggiar con

Ùrîianientſ-diì grati -v’aluta, e -di grandiſ

ſima ſpeſa', e ,vietocon formidabili pene,

che ninna ,grdist’e di operar ſopra sè'piîr
di‘ſſmezìa oncìa- _di oro; ,Ebbe ſorſe-il .ſa

vio *Legislatorein' idea , che, dalla ?vanità

'dellg donne' non 'app’rendest'ero gli .nemi

, ci* qualche sdebolè jcondiſcflndenzajnegii

uomini; :forſe.~~pensò , che -dalla modera

` zion femioilc ſi argomentaſſe dagl'Avver—

farj la robustezza "diyanìmo con cui" _

vernàto il Popolo Romano egli era *,01*

ſe anche pensò .di qualificar le ricchez
k-z’e-di quella ſovrana Republica applicatev

a-buon uſo della' ſua gloria, non- giàîìtfl-ñ

da': vanità delle vpompe ,con poco 'decoro

degl’ antickizgEroi ,,"che ,la eſalta‘rono..

Qualunqíejp_ "foſſe la idea; tan temut

`tuoſo tom’niöyifleneozſi cagi‘onò ne’Senn
ti do’nneſch‘i’v e `corftal furore diſdegna,

che le Madron‘e tdtt‘e uſcendo, , dalſi: lor

*caſe intlmaron guerra maggiore a' Paî‘l-ri,

"a' maritl,- a’ congiunti. .Primi-ad intimo

rirſi ſuron gl’amoreggianti ,gl-Lc‘orrìſpon—

'denti futon gli primi *a-ceder della/ema.
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nata legge .-l' autorità ,- a to`giîer da mano

del Lcgislatore i caflighi , ch' cranſi mi—

nacciati: ſoggiacque al luſſo predominan

te ogni politico ordine di ponderata eſal—

tazion del romano decoro. A qual diſca

piro ridondaſſe un così-vile compiacimen

lo Valerio Mailìmo lo riflette : ( Lib.

9. eng-1.4) Si animi Romanorung multe—

bríx app-”ams condizione-m imac” &omeſ

ſm: ,* zuatidiè aliqm’d no-viram ”dmn-e ,

in ìpſojnten'tu, menti luxurìa: obflítíſſmt

( I” :Imma *uit-e [numana, ibídem… ) Paſ

ſiam dall' antica Roma alia nuova , e da

eſſa aututte le altre Città . Che ,mai fi

può ſperar di zelo ne' nostri Patrizi più a

lor privato vantaggio , che a comune decoro

in opportuna idea deltnoderar tanto luſſo,

di precipitoſiffima gala ,ſe rifletter ben non

vogliono le origini ,le circostanzee .le con

ſeguenze? Le origini avvengono da un ſa- .

natico puntiglio di gara , la qual vantaggian

doſi, il vantaggio è ſempre in diſcapito;

accadono da qualche domeſiico diſſápore ,

ſulla maniera dell’accordarlo, e ſulla condi

ſcendenza allo genio della-vanità, e ſem-v

pre nuovi ne ſorgeranno , come ſorgon

nuovi i capricci dell' imitar la moda al

trui; ſortiſcon le origini piùſrequ’entidal

la vicendevolegeloſia de’ ſoſpetti, fiall’ ima

ginar la idea de' vani diſpendj nel capo

di caſati,e ſoſiener la vuole egualmente chi

ha il marchio della medeſima pece . _Le

circostanze ſon del ſuſurrarſi per tutto in

Città, conoſcendo di qual banco ſian gli

brillanti ; ſon del querelarſi, un Giojellie

re, che le piogge nel petto , e nel toppè

di una Dama inaridiſcono la ſua caſa o

colla infedele contribution dell’ affitto , o

colla tarda ſodisſazio’ne del debito ; ſon

dell' agitarſi altre Dame ad imitar la steſ

ſa condotta . Le conſeguenzeſono inevi

tabili , che la corte appariſca nel lustro

medeſimo ; ie carozze abbian l’oro mede

ſimo ue* lor finimenti ,* la fuga delle ca'

tnere qſia‘di avanzante adobbmpiù le vi

cine, che le lontane, di là donde eſcono

statue di tanta adorazione mondana . Il

buon rifleſſo a ſperienze sì chiare iſiituir

dovrebbe un governo di onestiſſime leggi

ſgpenori a quelle, che ſempre nuove ſo

no inventate dal mondo. Il governo con

ſiste del primaàimpegnarſi per _ia interior

gloria dell' anima, poi della famiglia, nel

ſicuro di questafled -zli‘eflerrw di una ſavio

politica per il civile? decoro . Lo ſoflien

questo governo una Dama di continui

conti con Dio nel ſuo ſanto timore , a

cui non voglia opporſi per menomo uma

no riſpetto , checchè ſi dica del‘ſuo riti

ro a non ſrequenrar per ſola vanità le

comparſe , e qualunque egli ſianlo ſcarſo

applauſ , e correggio all' ingegnoſa mo

destia el ſuo vestire ; con Dio gli conti

a bene’ordinare l' amore del proſſimo nel

ſegreto di ſua famiglia , che nomardiſce

›opporſi alla vereconffia della madre ,’ e

della Padrona; nel naſcoflodi ſua econo

mia ben miſurata a non apparire più di

quel che ſi può, enel cauto eſercizio del

le limoſine; con sì bella gloria una Da.

maóagl’occhi di Dio, a quelli del mondo

per ſola legge di onesta convenienza,1 ſe

li mondani la guardano, Foro che ènel

Èlo lembo‘della ſua veste,"oceaſione agl’

occhi non dà di paſſare io ſguardo dallÎ

oro ali' argento della natura ; la varietà

del ſuo abito , non chiama nel boſco il

'Diavolo, e pianger non ſa gl’Angeli nel

la'lor gloria 5 la varietà ~non è di can

gianti colori , ma è del ſuo modesto co

flume , che al ricco ſuo \abiro o'on corri

ſponde . Di quefia Dama la deſcrizion

non è mia , è del ſanto Re Davide nel

4.4. de’Salmi z 0mm': gloría’filìrz reg/'s ab
imu:: Quali: gloria , mſi i gloria Pauli ,

te/Ìimonium bon-e ronſcíentía: : ſpiega è di

Gregorio, e può questa gloria accreſccr al

la decenza del vestir di una Dama più luſtro.

Quando* un tal vestire egli ſia , in cui

primo impe no ſi abbia della gravità , e

della mode ia a confondere l'altrui libertà.

Quando per’untal vestire non ſi dìſiurbi

la pace, e la concordia domestica, vrjna tut

to ſia con vicendevole armonia di ſentimento;

Quando di un tal vestire non ſe ne ab

bia impegno di competenza a renderlo più

pompoſo, e più vago.‘"‘ . e.”

Quando da un tal vestire non ſe ne

tragga ſcandalo alcuno , e per evitarlo ſi

trovi uno eſpediente di moderarlo.

Quando con un tal vefiire non vada di

conſeguenza il poco daímore de’poverib
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LA DAMA DI UN 'BUON-MARITO

Nobili: in porti: Vit eius. Prov. 3!.
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.dd una Dama /i -de-ue ſc rompiircenza per I’onor del marito acclamato nelle buone

ſue qualità ,* ſi rie-ve anche il do]ore,ſe odio/o egli rende/i per il_ mg!

i costume,- ona'e con ori/ſiam: prudenza pina-rome le emenda. . .

I. mondo non s’i'ntende

di nobiltà per quan

to glorioſa ne voglia

la ostentazione , e la

pompa' . Non sT in

tende di nobiltà,a ſuoi

amatori dando per le —

la vanità ddele

- i mpe , e r ettame lo genio del dimpcîstrarla cog-e alterig—

gia di puntigli, e di capricci. lo sò dagl’j
ang‘elic‘r inſegnamenti di S. Tommaſo ,ì

ehe la maggior' nobiltà conſiste nell" eſſe~

xe, non nell’apparirè , e quanto più este

 ' il terreno , arida ch" egli ſia per ſo gi

glio , lo giglio il ſuo umor ſempre lia ,

onde a ſuo tempo sbocciare', il verde del

ſuo stelo naſcondeſi, ma non periſce; nel

le prime vaghezze di primavera le bian

che ſue ſoglie ripíglia, e l" odor riacqui

sta di ſua natia fragranza . Son le ange

liche intelligenze nel Cielo per beatifico

gaudio in sè steſſedal divino lor Creato

re ſermate,'e stabilire ; ſono ancora ( il

.,gran Padre è che ne applica il' mistero

’- della parabola) ſono ancora -le Anime

giuste nel mondo, che dalle-acque della

Santiſſima Grazia. inaffiate , per* quanto

riorí accidenti vuol mettere in gala, tan;ſi nrnili'ate naſcondinſi , con -incomparabile
to a maggior' 'ſuo pregiudizio ridonda .ì

.Egli il' medeſimo ,gran Dottore affermò ,

che in, tutta- 1 la ſua perfezione; è nobile

ad perſonaggio , a cui o null‘a ',. o poco

nopo è di a giugnere alle ſue preroga

.tive qualche istintivo carattere., ma go

de ſo di que! tanto, che li è comunica

to dalDio ,. o ereditato lo- lia da ſuoi

glorioſi ant‘enatè per_ cariche ben ſostenn

qte, e per impreſe- corr proprietà riuſcite.

Sia de izioſo il riflettere tra’fi’ori tutti

allo giglio, ed il? riflettere ſia ſecondo la

deſcrizion che ne abbiamo dal divino

Maestro. Guardatelofi egli dice ,, ed è il;

Veſcovo S. Ambrogio che ne commen

ta del paragon misterioſo la moral do:

trina ( in 114mm. cap, iz. ) G’uardatelo,

come per ſovrano provvedimento ſenza an

nual coltivo, e ſenza. industria di giardi:

Ilero , che con ruvido ferro ne governi

A

'adornamento di virtù appariſcon vestite,

e con tal preggio di gloria, 'qual delle

*ſue* magnificenza ,‘ e dovizie— Salomone.

aver non può: Nec Salomamirz -orrmi glo—

tia ſuo Eoopçnus :ſi lieu: 'mmm e” iflir..

Con Salomone ogni_ nobile dîſingannar

dovrebbe sè stefi'o `ſu del gran vero , che

eguaLdi lui ,,e' d’ogni' più vil plebeo eſó,

-ſendo Venti-are- , e l"’uſcire~dal mondb;.

mentre ;nel mondo ſi vive, tal: nobiltà

ella è pregevole', quale ſi ha- dalla pro-_

' pria virtù corriſpondente all' Autor d' ogni

bçne, emicr- ' doppia nobiltà.,puö van. .

tai-ſi, che a ñ della del ſangue l'altru.

aggiugtter sà-dello ſpirito.Su questo gran

vero una Dama, o ſia ,ella nel rima-

_eſporſi- nel mezzo del mondo, o iacbe

già ne ſcorra le vie; Va ella a ſcapitaó.

re, ſe ad' un cavalier, destinata, più non

ne cerca in lui‘, ſe non il ſolo [gli: _
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fflor de' natali , `il ſolo bizzarro umor-ne:

vcombattimenti del mondo,eche Poco indi

le caglia, ſe daun cristiano coſhime ador

no -non ſia , e l’aſſiciirar di ſua dote non

ſia -ſul fondo-di un evangelico vivere:

Per altra che nel mondo _già ſorti il di-ó

ſiinto ſuo poflo è pericoloſa ogni ſua

compiacenza dell’aver nel mondo uno de’

più mondani al ſuo fianco op‘er ſuper

bia predominante , o per fortuna ſol pre

potente; ed il rilevarne ciò che ſia per

la ſalvezza dell’anima, eper la quiete

della coſcienza in conto alcun non ſi

pondera, nè ſe ne ſostien la premura. Una

Dama più a Dio ſpoſata con ſantità di

ſpirito , che 'ad un uomo con indiſſolubi

le unione di corpo, bene diſiinguer ne

sà con animo ſuperiore ad ogni debolez

za donneſca i] vero caratter di nobile per

qualità virtuoſe applaodito, ed a queste

la industria del viver ſuo, e del ſuo amo

re ella è di *conformarſi per vantaggiarle

o di ſoggiacerli‘con pace, per ſollenerle .

Del coniugale oueſiiſſimo {lato ſe- .il

primo decoro egli è l’ uniforme conſen

timento de” cuori , e degi’ animi, e l'in:

ſeparabjle evincolo piucc’hè del corpo, qu‘el

*dello ſpirito, onde laſagramental grazia,clie

conſeriſceſhpiù “ſia 'glorioſamente feconda

' di virtù , che `di `prole', corriſpondeùte

a quello decoro la‘ pietà nel divino ſet

vi'Lio, ed amore aſſi a ſiabilir con fer

mezza, e deveſi con mutuo ſentimento,

e dettame ſempre 'avanzare, ſicché fino a

que] punto, in cui ogni nodo ſi ſcioglie

per natural deflino di morte, a quella

gerarchia-,- e famiglia di ſpiriti per ben

conſervata grazia ſi giunga, t'ra’quali è

di ſo'l ſpiritualiſſnno gaudid' la ſocietà,

e di ſol beatifi‘co iume-la‘unioue: Erin”

firm .Angeli "Dei. lnevitabile obbligo, di

tutti e due gli coniugati lanciproca për

fezione del" ſanto criiiiano carattere ,

maggior però della moglie, che del ma

rito, poicchè ſecondo laidea del Crea*

tore in ajuto fu xieſiinata, non a distur

bo, per compagna ſu data, non per alie

na ; Secondo le leggi dell’ antico, e del

nuovo ſiatuto qual ſuo capo venerar de

äe, e temere ll marito, quindi alla nor

_ññ' —- ~`u v_
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ma di eſſe così a lui ;aderire , e foggia

cere ,` che varietà di costume, o di‘geuio

non ne prevarichi la ſimiglianza 5 ſecon

do l' autorità de' Santi Apostoli, e de'

gravi Dottori nella eccleſiastica diſcipfi*

na, il primo .amor della moglie alla ſan

tità del marito la inclini, e la renda più

-cara nell‘ offe’quio dovuto per ;la evange

lica perfezione; ilmaginiamo un cavalier

ne’ principi 'di ſua educazion ben creſciu

to in occupazione di fludifín converſa

~zione di vſanti compagni, in frequente

divozione a'ſagramenti ; destinato a n0z~

ze di egual nobiltà da’ſuoi genitori, di

nulla inteſo più, che della lor autorità;

,di quegli amoreggiamenti nemico , con

qua-li s’incomincia oggidì ad eſſer prima

marito , -che ſpoſo .; in ſuasuatia vere

condia iignoril- conſervando il ritegno

da tutte le moderne confidenze obbligan

ti più, che ie-ſpoſallzie parole: á‘ll’en

trar -della ſpoſa in ſua caſa, mai cla-lui

viſitata, *rime ſue pompe_ ſiano -le diva—

te imagìni in abbigliamento della ſua ca

mera , prirpe ſue cerimonie le' cautele

di ſua modestia, e primi ſuoi inviti a

ſollievo della novella ſpoſa ſiano per le

Chieſe, e per la frequenza de’ſagramen—

ti, di tutto‘il di più rie ſia Giudice Id

dio , teſiimonſi gli tutelat’i .lor Angeli,

ſegreti accordi gli ſanti rimorſidella co—

ſcienza. Ritrovo un tale ſpoſo Rebecca

in caſa di Abramo,‘al riſaper, cheper
educarlo con ſanta innocenza, eraſi itrſſ‘

ſiem colla madre eſiliato un fratello: all'

intendere che obediente alla volontà di

Dio ;in quella del Padre, ricuſa’to non

-avea di ?fiorire in ſagrifizio all’AlEi/flirnot

al conoſci” quale in lui eredità di bene
dizioni celſeſii eraſi promeſſa cia-Diob con

.lbeneplacito di ſua temuta , ed amata ſu

perior maeflà; taciturno lo vide innanzi

a’ſuoi genitori; ritirato ne’ ſuoi íëgalì

eſerciz) ; ed' inconſapevole di chi entrava

nella ſua' famiglia, onde non impegnato

in politici incontri,e familiari `ricevimen—

ti ; credereste atterrita Rebecca <, otmál

contenta di un ricapito così ſevero ?.Re

becca ſu unica ſpoſa d' Iſaccó‘, tanto in

{anta alleanza di amore {i unirono ," di:

2 - ~Iſac
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Iſacco de’ ſuoi ccstumi nulla cambiò, tan

to in Rebecca ſpiritual corriſpondenza

godè fino agl’estremi ſuoigiorni. Feliñ

ciſlir’na famiglia ſarà a questa uniſortne,

ove entrando una Dama, nulla del per

verſo mondo ritrova , che male odorar

faccia gli primi amori, e gli primi ſe

stini; compiaceſi di trovar Dio nell'ani

ma del ſuo ſpoſo, e che Iddio in un ſol

nodo a sè gli uniſca , e gli riceva,- di

]ettaſi che la divozion predomini ſulla

politica, onde aſſicurarſi che non giugne

tà la moda ad introdurre tra loro con

venienze di opposti pareri ; ſi gloria che

ſola la eccleſiastica, e domestica autorità

ſiate ſiano del paraggio nello ſpoſare le

intelligenze, e le origini. Nell’avanzar

de’ 'orni, e degl’arrni ha ſcorto inclina

to ſpoſo alla pace ſenza puntigli ca

vallereſchiè Ella non ſa parlarli, che di

manſuetudine , e placidezza in tutte le

Occorrenze '.- lo ha ſperimentator pietoſo

verſo leChieſe, e verſo gli poveri? Ella'

accorger lo ſa, che volentieri alla ſua

pietà ſagriſica la vanità : lo ſente in ac~

clamazion di rettiſſimo _miniſtero nelle

pubbliche cariche? Ella li 'corriſponde

coll’ eſatto governo della famiglia , affin

di prepararli tranquillo il ripoſo nel ri—

tornar da' ſuoi cittadincſchi affari;glorio‘—ì

{o il ſentirne parlar da pertutto, chi a

lodar nel marito la gara amoroſa di- ope

re ſante colla ſua moglie, chi ad enco

miar nella moglie la tenera industria dell'

imitar la prudenziale condotta del ſuo

marito. L’encomio maggiore dello Spi

rito Santo nell' eccleſiastico, che l’uno

dichiara beato per la bontà dell’altraz’

Mulini: [Jan-r, beam: *vir . Non parlò

da gentile Aristotele, nel-dir, che dop

po la divina legge, legge per la moglie

eſſer deve la probità del marito: Six

mulini lex ſua probitas *virì ,* anzi molto

dippiù riſeriſceſi da Plutarcodella moglie

di Focione, che modestamente vestita ſen

:a vani abigliamenti , e ſenza ricchezza

di adobbi , interrogata,del perchè! Riſpo

ſe, tutto il mio ſasto è Focione per l'ec

eellenti ſue qualità: P/míon mihi 'virtu

tibus ſuis amateur-num. E puo darſi io
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treccio più nobile, più vago, e più ric

co per una ſavia moglie, come ſon del

marito le cristiane prerogative , da lei

vcnerate, ed imitate da lei?

Pianger debbo nella divina Scrittura il

gran peſo alle miſerie di Giobbe , ed il

crucio con cui,piucchè ſatana,la ſua'ìmo

glie lo tormentava, perchè egli così uni

forme al divino volere ne benediceva la

mano benchè carica di stagelli ſulla caſa,

e ſulla ſua vita.Compatir debbo all'estre

mo la pazienza del cieco Tobia colla ſua,.

non ſolo di opposto parere alla ſua cari

tà , che anche cieco lo ſollecita nel riſa

pere, ſe vi era morto non ſepellito, e po

vero non ſovvenuto , ma intollerante , e

temeraria nel biaſimar i' innocente timo

re di quello , ſe il capretto , che belar.

ſentiva , ſofl‘e alieno: Ammirar debbo in

Davidde piucchè il giulivo ſervor delle

danze colla corona ſul capo , e coll’ arpa

nel pugno in oſſequio dell' Arca , ammi

rabile la ſua diſpregiata divozione da

Micol,Figlia aſſaiiimile al genitore Sanl

le ; questo ingelofito per le- danzanti Fi

gliuole Ebreo imapplauſo del trionlàtoGi

game , e quella arroſſita r la- divozion

del ſuo ſpoſo a quel depoito, con cui il

Dio d' Iſraele diiendeva il ſuo popolo .

Più- dcb’oo piangere un Cavalier capo di ‘

caſa, che non alla ſomma , o alla malvo—

lenza degl'emoli attribuiſce i temporali

diſcapiti ,` ma per ſuo: bene alle diſpoſizio

ni divine , e ſentir debba la moglie in

continuo riſentimento, e disturbo, perchè

non più corteggiata ne' ſcadimenti della;

ſua caſa,non più provveduta per compa

rir con altre Dame ne’festini, ene’eorſi,

non più invitata alle veglie , perchè ſen~

'aa ſanali, e ſenza amorini, che ve l’acñ_

colgano.` Compatit debbo aſſai un nobile

Padre di famiglia, che per le traverſie

non dimentica le limoſine, e per le pe

nurie non cura approvecci fuor di giusti

zia,- edaver ſempre a' fianchi la moglie,

o a conſulta di .negozi con frode , giac

che a lei ſon mancati gl' acquisti dalla

moda di amoreggíare; o a rinſaccio della

ſperanza cattolica in Dio , poicchè per

lei non fertile più la ſcaltra maniera di

pro
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prometter molto, .per molto guadagnare.

Ammirabile un titolato ne' ſuoiñdivoti

cristiani eſercizi, e nelle ſue converſazio

ni ton ſervi di Dio,a ragion che vede la

moglie, apparire mostruoſi, rimpetto al con

ſorto,i correggi delle ſue viſite ſecondo il

costume , gli giri in carozza per vanità,

mentre il marito viſita gli Oſpedaliñ; gli

balli alla libera, laſciando in ginocchio il

marito dentro le Chieſe, e neye ſue ca

mere. Che aſſi a dedurre d'inſortunio nel

la union di cuori sì opposti, e sidistimi—

li , maſſimamente ſe non reveduto , ſe

naſcosto nelle moderne con otte de’matri

monj? volendo la natia famiglia toglier

da’ tetti ſuoi ſumante una figlia per un

ſempre acceſo fuoco de’ ſuoi capricci , la

condotta è di naſcondere quanto è di di

ſetto nella moral ſua vita colle moderne

apparenze di politici eſpedientiÎ di nata

lizj intereffi , e di ſimulati amori, ſenza

ſincerità cristiana , e ſenza civile ſchiet
”1.135. 0h qualſiproſondiſſimo ſofl’o li è

preparato di diſcordia ſollecite, e di ama

riſſime ſcontentezze! Un foſſo ſi preparò

a Tobiuolorin caſa della ſua ſpoſa dal _di

lei padre ,r e madre , temendo'in lui il

mortal destino de’ primi ſette ſpoſi un*

doppo l' altro dal predominante ſpirito

ſulla .innocente figlìuola ucciſi ; le la ri

me ſue , quelle de’ genitori ſvelaron n

chiara la ripugnanza ſol per amore di

ſempliciſſima carità : Un celeste angelico

Spirito aſſicuro gli timori, e regolòiſpo

ſalizj contratti: tutto in ſanta unionriu—

ſci , dando una ſpoſa di egual ſantità ad

un degno figliuolo di padre si ſanto. Cer

ti predominanti ſpiriti a tempo muti , e

ſurìbondi poi a tempo non riparabile in

una giovane Dama ſon quelli , che ſeco

entrano in caſa di un ſanto marito : ſpi

riti intoleranti la modestia del vivere f_ la

divozion del costume , e la cautela da'

comuni diſordini .- `il peggio di lui è,di—

eſſere il primo ad aſſaggiarne gratuiti gli

disturbi, capriccioſe le contrarietà, ed

implacabili le ſcontentezze; gli pattid’ac

cordo, che cercanſi; gli progetti di pace,

che ſuggeriſconſi; gli mezzani che ſi fra

pongouo tutti mondani dalla mondana

' "
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moda non ſi allontanano, e con pruden—

za mondana cercan che cedail marito,

anima ſoggettando, e coſcienza alle ingiu

ste pretenzio'ni della incontentabile mo

glie . La ragion di ſostenere ella i ſanti

ſpirituali diritti, ben‘ſi paleſa , che lo

ſcorrer ſia degl’ andivieni, non dalla caſa

ove nacque la ſpoſa,perchè di là buttata ,M

nel mondo, non ,ſe ne vuol nuova la 06-*

caſione’ dell’ amarezza ; lo ſcorrere è tra

Conſervatori, e palaggi , ſra’Ministri , e

Politici, fra’Cavalieri, e Patrizi non per

l’Evangelo impegnati , ma per il mondo

ſoſpettistimi conſiglieri, e fautori. Furo—

no appena ſpoſi , la vedovanza ſola è di.

puntiglio dalla parte più debole ne’ ſuoi

cristiani doveri. -

Quanto mi ho imaginato fin ora è ſul

la opposta condizion di un maritoben co

stumato, e di .una moglie in ſua libertà.

Quali infortuni ſortiſcano poi tra vizio

ſo,c vizioſa’, ma in vizj- di diverſa ma;

lizia nelle intenzioni, e di diverſo impe

gno nelle opere: o che dianſi a vicenda

la mano, in una mutua eondiſcendenza di

geni; o che in mutua geloſia di ſoſpetti,`

e l' un dall' altra naſcondaſi, e tra l'uno,

a l’ altra ſia la vendetta de’ diſpareri , e r~

dç’disturbi? quali infortuni di privata ro—

vina nella domestiche mpra,edi‘economia

di governo, e di pubblica diffamazione in

Città, ſenza ſcambievoldiſpiacimento del

lo ſparlarſene da per tutto? ſono infortu

nj alla divina giustizia ſol riſerbat-i , al

lor che ſpirito,e corpo non eſſendo com

mune, communi lddio fa gli diſcapiti,e

communi idiſcrediti. Le lagrime,le ora

zioni , le pazienze ,di una ſanta moglie

ſon quelle, che placar poſſono l'ira divi

na , ed_ implorar miſericordie di lumi a

ravvedimento, e freno di un maritoodio

ſo ad ogni ceto,ead ogni stato; Ritornar

lo vede in caſa furibondo leone ſenza le

ideate prede in caſa altrui, e nell' altrui

onesta` c ndotta di affari; oudein traſpor

to dimo raſi delle ſue collere ſopradilei,

e contro de’ famigliari? tollera ella ogni

indomita stizza , oſſervatrice fedele del

divino comando per bocca dell' Apostolo

ſcrivendo a Corint): Prcápio non ego ſed

demi,

'ea

ſi***
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Jemima: uxorem a *vira non zii/cedere .'

Biaſimar lo ſente ingiusto ne'trafichi , .ne’

pubblici affari , ne’ puntigli'di nobiltà ,

da chi mi è stato dato da Dio; Dio'pNI

miarà la mia fedeltà eſopportandolo, ben- ~

chè egli non curi d’ imitare lo ſpoſo-di
onde in ſuo ſpaſimo torna ogni rappor— vino , a caminar per la medeſima viaſi .

to? ella intanto ſul divino `,oracolo regi-iflLa debbo, perchè m' incoragiſcon le illo

ſh-”ato ne’Numeri alla divozion d'una mo

glie dal ſuo marito non permeſſa?, ma

conti-adatta, ofl’ervar non potendo -i ſanti

proponimmtí, a ſol diſegno di cattiva'rio

a sè , e con sè moderarlo.: rea avanti a

Dio non è , propizio anzi ſaralle per la

rettitudine di‘ſua intenzione ; Si 'ua'verìt

”liquid ,ÎO‘ Vir tonbmdinrìt L propiríù: ei

eri: dommu: ( Num. 30. n. 9.) Diſſipa—

tore lo ſperimenta di tutti ,i domestici

beni, fino a ſpogſiar lei medeſima , onde

riſar gli contratti debiti pel’ giuoco, per

gli doni in tributo di amore ſiraniero, e

per gl" impegnidi un diſordinato punti

gl’ro? ella 'nel riſparmio togliendo a sè

qualunque onelia delizia , nel ritiro da

ogni gara di comparire, nel giuſlo com

penſo della giustizia dovuta , -s’ induflria

di non concorrere ella alle ſue inſe‘deltà,

ſapendo , come negl’atti apostolici ſu ca

ſligata Safira complice -dell’ intereſſata

{rode di Anania ſuo marito. Come tanta

ſofferenza oh‘ Madama P le direbber mol

ti , e molte della. inſana mondana pru

denza: come diſſimulazion sì costante ,

con a fianchi una corruttela,e diſſipazion

di vizi nel tuo merito P La debbo , riſ

ponde, perchè ſe il laſciar per lo ſpoſo

gli genitori è ſecondo le ooniogali aderen

ze, l’ amor però dell’anima propria mi è

ſopra ogni amore , e quefla ſalvar non

la poſſo, opponendo capricci a capricci ;

onde ſalvando me ſleffa mmtenendomi

nella cristiana obbligazion del mio ſlato ,

ſalverà anche il mio ſpoſo dicendomi l’

Apostolo S. Paolo r Uncle ſci: .Mulin- fi

*vimm ſal-”um facies P ”i/ì ficut--uom-vìt

Deus, ita ambulet._( P. ed char. 7. 16.)

La_ debbo perche in obbligo ſono di ſer

vir come aneella all' unica ſpoſa ;li Gesù

Cristo, la -ſanta Chieſa , e con eſſa 'van

tarmi più di ſomigliare il mistico ſpoſa

lizio ſuo col- Figliuolo di Dio in unione

di ſpirito, piucchè di corpo , e non per

derò io il mimmerito, non—ſeparandomi

a…

rie di una Teodelinda -encomiata, da S.

'Gregorio , non perchè figlia del ſangue

di 'Baviera, ma~ perch! ſpoſa , che ridoſ

ſe alla Chieſa uno ſpoſov eletto da sè al

dolminioedi Torino z il racconto che S.

Agoſlino ſa della ſua madre, la quale ſu `

ſpiritual madre del ſuo conſorte , come

di lui ſito figlio , alia _Chieſa riconcilian

doli colla ſua eſemplariffima.vita , più di

tutte *mi muove a' diſender la cauſa di

Cristo, che_ nel ſecol corrente è condan

nato nella ſua dottrina, nella ſna'legge,

nella ſua vita. Unitoalle congiure della

moda vi và mio marii’o, `ma io non mi

arrofliſco imitar la-moglie di Pilato, ze

lante avanti al ſuo*'I`ribunale avertendo

lo a no'n farſi prevaricar dalle invidie

giudaiche contro l’innocentiffimo Naza

reno. Oh Dama! Eroica Dama non da

ſogni guidata nel ſuo ſantiffimo zelo, ma

da chiariffim’t lumi’ di Dio ! Non -ſuron

ſogni della ſenſata moglie, chiamata Pro

`cula,‘e ſecondo altri quella Claudia , di

cui a Timoteo ne riporto Paolo gli ſa

iuti r( Come]. a Lapide in lWatthrrum mp.

27.) Non ſuron ſogni al- parere di S. lla

rio, ma- preiudi d’invito—al conſorte,.ac~

ciò ravviſafl'e la conoſcenza e la ſede in

quel vilipeſo, ma giulio; In eamdem gia

riam futura' ſpa', marîtum irrirat: Non

furon ſogni 'a ſentimento di S. Ambro

gio, ſogni di debole fantaſia donnèſca;

ma lumi di Dio, e della ſua grazia: Lu

ceóat in noiſe grade, dwim’rar cmínebax,

nec ſic -a ſmt‘emia tempera-uit. Che che
ſia di Pilato, ſe_ pentito di ſua ingiufli-ſi

zia , e ſalvato, per quel che da S. Ago

flino ſi ha nel terzo ſetmone` della Epi

ſania; o pur condannato prima dal Ro

mano Senato ,- indi da Dio nell' eſilio in
Vienna diſi Francia ucciſor di sè fieſſo.

Certo-è, che gloria della ſua moglie fu,
il` ſoloſi attestare, e protegere la vita di

Gesù Cristo; ſu' ſua robustezza di oppor

ſi al debol timore del marito, ed alflfl' inì

ma
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Iìlbdirfi , è una Daìnídi tratto obbligante , può eſſer di gloria , ſe {Antonin-l

non pregiudica la coſcienza; e ſe non_ rieſce i” reſine obbliga” á ciò,

:be è contro D10, e_ non poſſa díſimpegfiaſſi, dovendo per ogm'

’ civile, e mflm” con tzione. «

E’ livincoli coniu

ga i indiſſolubili‘tan

to, e tanto di peri—

coloſiſſimo intrigo a'

'ſostenerli in quella

ſineeriffima idea , in

cui ſon da Dio-isti

tuíti , e dalla Chie—

_ ` i 't ſa benedetti , tutta

rtchiégon ſa industria, la occupazione, la

ñ fedeltà, onde non rieſcan catene di peno—

ſiſſima ſèbiaviiù., e non divengan ceppi

di oppr‘efi‘a libertà nell’ accertar ſicuro il

lor fine, e nel grand’ obbligo di eſaltare

il' divin beneplacito; lo imaginar non poſ

ſo , 'come la -natia debol condizione del

ſeſſo donneſco`a ma] ſenno s’ inoltri , ,ed

in un diſordìnatiflimo impegno ſi avanzi

per ſola capriccioſa millanteria ~, di trat

tar così nella moda corrente, chele pa

role ſue, le ſue opere ſervan di altrui le

game , obbligangLa corriſpondenze non

proprie ,ñ e vaglian îì rapace allettivo a

conquistarſi ſogetta l’altrui libertà. La mo

ral rifleſſione ſul dono, che* ſavia la donna

ſorte di Salomone fece altCananeo di un

cingolo, fiorger mi fa la ſregolata cor

  

riſpobdemj‘eimnverſar di og idì colla.

vanità del'Mo’obkügante . E la pensò

all’ càpportt'ingzripaço di quella nazione ,

che iſcendendo’ da un antenato maledet

to dal ſuo Genitore Noè per l’immodeſio

dei-ib della involontaria ſua nudità ,co in retaggio ne portò la condizioni Bitt

tuanté‘, e mal ferma al ſentimento di S.

Geronimo , onde il cingerfi foſſe un rin

  

  

foi-zar la vile *ſua debolezza ic

in idea ,~ che gratuito il v _ ‘ "a

intereſſe di mercatura , lo. illumiioflè'ad

astenerſi da’ ogni frode ne’ trafichi ſuoi ,

lo avertiſſe ad un ſaggio .con neo

della propria ebrea fede nel DioTH…

ella con` provide alletti’vo cs' imagind , *di

darli un eſempio del come non viver più

ſecondo la costnmanza d' ignominioſo li

bertinaggio‘ negl’eredit’arj coiiumi , da qua

li ,’ al parer di Ruperto Abate , era in

abominio la ſua condizione. Sù di questa

profittevoli misterioſiſſime norme di vir

moſo procedere, la ra ion de' cingoli de

ſcritti èjben inteſa da la ſapienza de’ſa

gri-Eſ ſitoriî Siccome nell'uſo , che nel

veflir e ne ſa , ella è di non abandonar

pendoli , e ſconci gli abiti , e del rafi'et—

tarli con proprietà ſulla perſona; con

moral ſentimento a costumi del vivere

miflicamente gli adattano, ed ai traſpor

ti delle concupiſcenze, onde mortificateſ,

e ristretta a maggior pendio non incli

nino, e tutto non_ abbian lo sfogo della

diſſolutezza. Quindi del Redentor prefif

urato nelle Scritture proſetiche , lagiíſ

äizia a i lombi ſuoi. ne dcſcriſſero nel

cingolo, affin d’imitarlo ne’ noflri, a ſer

bar la rettitudine in tutti .i nostri dove

ri- L' abuſo che fafi‘ene. ſecondo le indu

ſirie , e le leggi della mondana moda,

egli è di avvalerſene, come di teſo lac
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dieta cattivar l' altrui genio, ed amore , q

e quanti nel ſuo distenderſipiù ne ravñ'

volge aggr'uppati , e ristretti, tanto_a

maggior ſua vanità di_gloria ſe ne mil

lanta , ſpecialmente la intenzion del ſeflb

donneſco , che a pari della poco valevol

ſua condizione per merito di altre prero

gative , della debolezza ſua steſſa ſi ſerve

a renderla riſpettevole , perchè o i a;

te nel tratto. w ea ~ ,Pi-"v

L'obbligo altrui alla dignità d_’ un me

rito, o per gratitudine a benefizi, che ſe

ne ricevono, o per venerazione .de’ preg

gi, che l’accompagnano, e l‘adornano, o‘

per riconoſcimento de’ gradi, e de’ titoli,

ond’è ad altri ſuperiore, quanto ha me

no di violenza , meno di aſſettatura ,i e

meno di ostentazione in obbligar la sti

ma", .la corriſpondenza , la ,fedeltà altrui,

ſiçcbè’ nel beneficare naſconde la ma

no , merita tutto , e poco pretende -, e

divien degno per ſua propria , non pei*

rnendicata condizione , e più ſr rende ſa

rniliare, ed amorevole; tanta la obbliga

zione allora è una dolce inclinazione del

cuore , è una piacevole condiſccndenza dell'

animo, è una libera offerta del genio. L’

Altiſſimooostro, Iddio quello è ſopra tut

ti infinitamente obbligante per l'amor grañ,

tuito, col quale ci ha prevenuto nella miſe

ricordia , ed onnipotenza delle ſue opere; ci

ticolma di benefizi e di grazia, e mai ne

ſoſpende la mano , benchè non corriſpo

sto, ma offeſo : con ſapienza d' infallibi

le conoſcimento comprende il molto , ed

il tutto, che li dobbiamo, e non ſolo diſ

ſimula, ma a nostro merito rivolge il do

no fattoci della libertà nel ‘ ſervirl’o, ed

amarlo,- ne partecipa egli il diritto alla

ſua Chieſa per la ſublimità di Regina ,

che ella è *, ſerbando nel ſuo Regno ſen

za parzial diſcernimento ſudditi fedeli [e,

contut‘naci; lo partecipa ad ogni potestà`

dl ſpirituale,e-civile governo,cui per ob—

bligazion di riſpetto ſi debba il timore ,

e l’ost'equio; lo* partecipa all'autorità de’ r*

Genitori, a quali mai ecceſiivo eſſer può

il ſiſPElſO della obedienza, e dellagratitu

dine:per la carità. poi verſi) il proſſimo o

ſov venendoloa-.o perdoiéndolo ,_~ egli il no~,

ſu *ÎÒ‘L‘
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stro buon Dio in obbligo fi protesta del

ſodisſarne colla copioſahſua miſericordia

la beneficenza, e la dilezione . ,-Fuor di

queste ſincere giustiſſime obbligazioni ſag

gia una Dama non sà, nè ardiſce imagi

narne , o pretenderne altre nella condot

ta del viver ſuo, e del ſuo operare; ella

anzi in tutte del temporale ſno stato cir

costanze inevitabili , e lecite conveniente
obbligata ſi riconoſce dopo l’ interno offe—ì

uio della ſua "ſede alla Maestà , e legge

ivina; obüſ ,ta al ſuo Conſorte, come
a ſuo capcfiëzdipender. da lui , ed a lui

ſoggiacere, ſenza ambizion di riſcuoterne

altro .legame , ſe non ſe quel ſolo , che

l’ è conceduto dalla ſagramentale ſua‘leg—

ge: obbligata al governo domestico de' fi

gli, e de’ ſervi, in lor vantaggio tornan

do la ſogczion, che ne eſigge, e laffin

cera eſattezza.- obbligata al mondo mede

ſimo , ma con quel debito , diicui per—

lava S. Paolo, ſulla edificazione de’ buo

ni costumi , e ſul-la giustizia di ſodisrſarne

gl' onesti commerci . Dama .nelle divi-ne

istorie di ſenno , ,ed animo così retto. ſu

Sara,- chiatna ella, e riconoſce più come

_ſuo ſignore , che ſpoſo il gran Patriarca

Abramo ,~ tollera in caſa gli ſchemi di

una ſchiava altiera per-la ſua fecondità

opposta alla ſua ſlerilezza ; fuor di caſa

in Egitto non abnſa gli teneri tratta

menti di Faraone, gl' obblighi riguardan

do allo ſpoſo ed alla famiglia; tanto lon

tana ſu dal pretender per sè obbligazioni

di amor maggiore al ſuo stato, e di do-'

minio al concepir di un figlio giorioſiſſi

mo erede di tutte le benedizzzioni ‘divinc.'*

Dalle eccleſiastiche istorie quante abbiam*

moderatiſſitne Dame yz e Regali Signore in*

sè ſole ristrette per umiltà"; per onestà

guardinghe altresì, che alcun le protestaſ-'

ſerqjvaſſallaggio, o riſpetto, per cui :me-F

norno pregiudizio recaffeſi alla cristiana

libertà , o alla Cattolica Religionevvin’`

quel -tutto , che all' umano {commercio

ſpettava , o anche alla ſignoria del lor

grado : basti per-tutte Iſabella moglie dil’

Ferdinandoxdelle Spagne; nel fior de’ſuoi!

anni la prima ostentazion del ſuo animo

inçhinevole aſavorire, e proteggere _ehi
u N men
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men pretende:: ,r e aflai meritava, di ſua

pctelià non fe uſo, che ſolo ad eſſer be

nevola 5 la prima pompa del regale ſuo

genio da eroici ſentimenti aſſiflito‘me—

noma debolezza donneſca apparìr non ſe

ce , onde alcun luſingarſi di acquiflarne

qualche inclinazion paſſaggiera- -, il primo

ſalir nel ſuo Trono ſu un elevar'ſi da.

ogm fumo di vanità, ſicché` il mondo da

let altro* ſperar non potè , che la giuſti—

zia dl ſoggiaeere ella la prima al gover

no della Corona ,* ſi umilìò il mondo po

litico al veder lontani dalla ſua corte 'e

íaccendieri dell’ambízione, e diſperò ogni

maneggio alle cariche per una Regina ,

che obbligar non ſapea la, ſperanza con.

vane promefl‘e .- Il. mondo adulatore fre

md., nello _ſcorgere a' fianchi della Regi

na i_ Cavalieri più probi per età , e per

coſcienza, gli. più zelanti Ministri a con

ſenr le .ſue condotte , gl' Eccleſiastici più

eſetnplarl, che ne accompagnavan le gior

nali divozioni : lo `ſpavento maggiore ſu

del mondo donneſeo , alla cui compiace”—

za non-ſuron ſalariati Griſatori periti, a.

tormentar con ferri , e fuoco, la testa ;\

non dalle Reggiani- straniere inventori di

nuove ſogge nel taglio degl’ abiti ', non

tempo a lungo innanzi allo ſpecchio . La

lemmi] gerarchia'- delle Dame moderne ,

non avrebbe numerati a gran truppa af

ſollatt Cavalieri del buon mattino a le

varle di letto? Cavalieri ſerventi ad ac—

cudirle ne' tavolini d~’ adobbo ? Cavalieri

dt polſo eſatti a riſaper di ſua ſalute P

ſe’mancante, e diſaggiata dal trapazzo

de balli notturni? Cavalieri di appoggio

nelle ſcale, e* nelle caroz’ze! Cavalieri di‘

corteggio nelle ore meridiane Z‘ Cavalìeríì

clarlom a divertir colle' buffonerie! Cañ

valieri ſenſali a buotrì'maneggio de’ traſi

chi? Cavalieri di bizzarriañelletonteſeè

Cavalieri di riporto’ con'ſeìmpre‘ curioſe

novelle? Non poffoimagiflarmene tanti,

quanti lo genio del dbmeggiare nc- inven

ta opportuni alla ſempre freſca obbligati;

le galanteria di tratto, e ben paſcere an

cor gli sà con ripartite ſperanze del can

n.T giante ſuo cuore . --'*' '73

:- Quale peufifl: ,“ c‘làe ſia d’ognun la mer—

a .1|
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cede, che all' amore , alla ſervitù, ed al

carteggio gli obbliga? Ardimento non ho

di eſprimerla qual’ è nel ſettimo de’Pro

verbi deſcritta col proprio ſuo nome; ben

peròſ‘le maniere che Salomone ne conce

pi’ fon’queste appunto .- ad uno dà me

late parole , quando afflitto nella paſ—

ſione' lo vegga : Dulcìc verba- facít: ad

un altro le impazienze della ſolitudine in

caſa, riva delle ſue viſite : impaticnr ,

net-"w ms domì (on/iste” ; A quello ve

der falli curioſa del ſuo paſſaggio dalle

fin’eſlre del; Palagio r dc ſeneflm dom”:

pmſpexít ; a questo dipingcr industria del

ſuo incontro le uſcite al corſo *per tut

te le piazze: mmc for/'s, mm: in piatti::

a chi è' timido offre le ore* più ſolita-rie:

adpeſperaſrmte die ormrrít’t’ a chi è più

guardigno ſuggeriſce le veglie ovge ſon

meno lumi : in 7708/': tmrbrir, *U &ſigi

nc: quando ſcorge ínſoſpettita la geloſia,

il volto moſira più avvenente : pmtan'

-vulm Handimr: quando teme cambiato l'

amore, inoltra a più confidenza l’inviti:

Egreſſa ſum in onu-:ſum deſidera”: te *vi

dere .è Povero giovane di primo lume I

povero ſcontento ammogliato! povero Ca

valiere ozioſo'…` Irr‘erivizmultir ſermoníáus,

@fb/undici]] labíorum frotraxit iſlam: Mi

ſero il- ricco di grado inferiore! lo obbli

ga il gradimento d'un dono: un carezze

a qualche Mercante baſicvol compenſo

è de’ ſuoi crediti : Un famiglio che ſerve

alla moda, giura alle confidenze della Pa

drona tutta la ſede‘ltà, perchè entrante

ne'ſuoì-ſegreti. Bel piacere in ſentirſi dit

di' lei z 'Dama andante, Dama alla mano,

Dama che obbliga nel ſuo trattare; chi la

crede , chiv la viſita , che' altro egli è P

Bo! ad *vic’iimam -dùílus : ſigma ad -uì'n

rula: Salomone è che conchiude. Il con

chiuder ſuo eſſer dovrebbe un diſinganno*

a~riflettere una tal Dama da qual altra

la- educazione abbia ſortita, abbia appre--’

ſa la norma, ed abbia ſugl’occhi la eſetn’

plar- maniera di- adornarſi collo ſpoglio

altrui , ad altrui denaro frequentare gli

giuochi , e ſull" inganno altrui stabilir la

ſua ſorte nel mondo , in ogni ceto ,_ in

ogni stato , ed. ogni. età appendere aſlla

ua.
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ſua eintola chi ſi paſce di apparenze, e

di dolcezze, che ſi rimangon nel labro?

La educazion , la norma , e la maniera

qualora è da quella Signora, che non fi

dando alla ſola Aia la figlia, n alle

Damigelle, e fanteſche, non a ce con

giunte , che ſebben del,medeſimo ſangue,

ſon di opposto costume, governandola ella

nelle domestiche urgenze, ella avezzando

la a 'feminili lavori , ella con sè diver

tendola con leciti -ſollievi , fa che appren

da da lei lo ſcarſiſſimo `tempo allo ſpec

chio, ue] vestir che più modesto con

viene a ſuo stato , e quella ſoggezion

propria apprenda dalla ſua al marito, che

ella deve a’Genirori. indi così con ſavio

ragionamento la istruiſce colle parole del
Salmo 44. .Audi filrſia, Ùvìde'fffl' ìnclizra

aunm tuam : Io nel mettermi al mondo

poco curai di uniſörmarmi alle ſue leggi;

quella .di Dio , 'e della domestica diſcipli

na mi diedero tuo Padrenon adeſca‘to da

me con ſegretijnaneggi , ma con impe

netrabil ritiro .‘ quellache vedi copioſa‘

abondanza di beni la riconoſco dalla di

pendenza al ſolo divin-beneplacito, edal

la vegliante economia de’ miei *lavori , e

de’ miei onesti riſparnn` a, tutto il ſuper

fluo della vanità :aſcoltami con orecchio

alle ſole mie istruzioni inclinato , non ad

inutili prrnicioſi linguaggi. Oblivìſtgre po

pulum ”mm , ('9' (ſemi-{m Pam': tm' : Se

Iddio ti chiama al chiostro, oimia figlia,

non ti trartenga la tenerezza de' Genito

ri ;ſe Iddio ti vuole nel mondo , non t'

inſuperbiſca la nobiltà de’ nat-ali , ma ti

Tenda piùumile , e pietoſa anche più .

Comupíſret Re: darai-em ruum: la .bellez~

za , ch’è in te,è ſolo dono di Dio, non

abbia dalla moda lo ſmalto, ma più pre

gevol ſi renda con quelle dell’ anima per

eſſer cara a Dio ſolo: Filix Tyrí in muñ

neríbur *ua-bum deprerabunrur: ne' donati

vi, e nelle preghiere, che altre donzelle

tue pari ti appreſentano ,` avertiſci , o 'fi,

glia, di eſaihinarne prima la mano, e poi

qual uſo più ſi adatti al tuo stato, non

dandotluogo a‘ſcandagli della tua inten

zione .- 0mm*: gloria aó in”: ;,- guarda ,

che l’applauſodegl’ uomini non faccia

,u

mal ſuono nella coſcienza ;- ed elle ſia il

vero decoro della tua gloria , più impe

gnata alla pace .con Dio ,xche all' amici

zia col mondo : finiſco, , o fi lia , coi ſu

gerirti un gran preggio , ed , che del

tuo converſare ſi dica , che 'ſia un ſanto

allettivo al timore, ed al ſervizio diDio

con altre Dame della tua sfera, cche (ai

legar le anime nella virtù , non obbligar

le altre al vizio per tua cagionezaflmmur

.Vit-gine: poll re , add-creme” 1'” temp/m”

Re ' . Una nobíl 'don-Lella da una ſcuola

sì avia, e sì ſanta ſu la Santa Vec—

gine Eustochio, di cui ne riferiſce Giro

lamo Santo la vita , lucidistimo ſpecchio

della ſua Madre; ed il come tal diveniſ—

ſe da una educazione si ſanta, fix il non

conſiderarſi quella,Madre nelle ſue tene

rezze di ſangue , ma ſerva di Cristo in

ogni obbligazione di ſpirito* Neſrie/mt ſe

Ivſntrem, ur Christi probarrt avril/am .

L Il perchè poi prema aſſai più l' eſatto

penſier di’bene educar le donzelle, che i

maſchi , è ben ragionevole, ſaggiamente

riflettendoſi , che da efl'e bene , -o mal

educate dipende ,che la moda ,del trat

to mondano o non ardiſca alzar gl' oc

`chi a vagheggiarne gli primi raggi , che

ſpuntano dal loro volto,›o per lo contra

rioche temeraria ſi avanzi apreoccuparne

'gli primi calori; onde eſſe mal caute ſo—

no le funestiſſime occaſioni ”direttamen
te legare colla libertà del 'tratto la intenſi

v'zione , e la vita degl' uomini anche più

ſav), e .più ſuperiori alle leggerezz'e dell'

cntrante amore nel genio. ~

Giugne a ..lr-*galli con ,giuramento si

fermo, vsì 'riſolmm‘fino a non aver-ſi .coi

raggio di ſostener la giustizia , e. la pro

bità del ſenno , e del grado . Non valſe
Erodiadeh-a torre da? fianchi dioErode ,i

e dal ſuo animo la venerazion che avea

per il Battista; contenta .all‘ intutto coll'

adultero Re , lo zelo del ,gran Profeta

non ſacca menarle la vita con eſecrando

diſordine intruſa in quella ſcandaloſſiia

ma Regia : quindi agevole le riuſcì , il

ſar, tra' ceppi m una prigione ridurrelq

zelantistimo Preciirſore3_ma pur_ di là

denKrQQal Re -penetfalvano gli rimproveri.

N z Mia
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`gati con mal canta prudenza:
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bo di a bizzarria in un'ballo potrà ſo—

diflſare all' impegno,- onde i' addellrö alle

più obbliganti maniere , e quelle ebbero

.l’ arte di cattivar la debolezza del Rè ,

fino a darle premio della ſua malizia il

capo dell' imprigìonato Profeta : obbliga

to . rattriilarla non ſeppe, ed obbligato

ſulla" promeſſa metà del fuo Regno, non

ardl ſcontentarla dal piacer ricercato: Na

lult (anni/lare propter iusjmandum . ln

ſana obbligazione di un~al’lettivo a tem

po offerto , e preſentato! e miſero più ,

chi fa obbligarſi , alle ſunelle ſue conſe

guenze non riflettendo , nè il dove a fi

nir ne vadgff‘il dichiararſi obbligato i Ob

Higari ſum, (9? cetidèrunt: parla così di

loro il Santo Re Davide . Caddero nel

primo inciampo in una ſchiavitù di pen

fieri mai valevoli a diſlrai-ſi` da quell'

obietto a cui ſi fifl’arono gl' occhi 5 gli

penſieri ſono in contrasto‘cominuo cogli

rimorſi della coſcienza per divina miſeri

cordia, che gli vuol liberi a più quieto

lor vivere ', caddero e non ſeppero riſol

verſi a proprio lor bene . Da penſieri lì

paſsò a vicendevoli incontri di genio ſpie

` caddero

nell' impegno di corriſpondere con impre

seribili vilitc , e con adatti- corteggi,

ovunque la obbligante lorDiva li voglia,

e quando più gli gradiſca r il cader nell'

impegno, è un cader da'quei studi, e- da

quegli onesti affari , che eran propri, e

dovuti allo fiato in cui nacquero; l'im

pegnoè un legame di tutte le civilicon—

dott-e , nulla le curano , perchè‘ una vile

fedeltà gl' incatcna. Da dichiarati impe`

gni, atí‘in che non abbiano nel rituale

Cicisbeiſla contraſlo diqualche rivale ,che

incontrar potrebbe più confidente fortuna

colla bellezza , e nobiltà- di ſangue , ſi

cade nel contribuire con donativ‘r, allora

più cari , quando più` nuovi , allora* più

accettevoli , quando più opportuni alla

urgenza; ed alla cupidigia di ehi gli ob

bligò con una ſola-,apparenza di garbo

più ſignificante . Obbfigatì ſum', C9' ten*

dmm: . Se ſoli eadefl'ero nelle teſe reti di

amore, qualche lampo di ſperanza con

. DECIMANONAMASSIMÃ.

;ZMia figlia, ella pensò, mia figliacolgar

U

capirci di poter egiino riſorgere , ma il

cader degl'obbligati coll’ obbligante è un

reſlar prigionieri perpetui- in- tante co—

muni diſavventure , quante formano le

tragiche ſcene di quzllo mon-dano teatro.

Mentre strivo (lo con me, e me medeſi

mo combattendo tra’miei penſieri, raffreb

nandone i’ inoltramento a concepir quelle

cadute, nelle quali è il cader del decoro,

o ſenza riparo in sè ſit-iſo, o ſenza civi

le eſpediente , che ne rieuopra il pubbli

co ſcandalo:.` No, queste cadute non ſia

no , delle quali o ſe nc pianga la divina

diſgrazia, o ſe ne vegga la politica inſa

mia‘, di quelle negar non poſſo le deplo

rabili conſeguenze, di quelle, che per l’

età , che ſi avanza, dalla florida venuílà ſi

cade , non più obbligante di competitorí

al corteggio; di quelle, che per la vani*—

tà diſſipatrice dallo sſoggiar ſempre nuo

vo- fi- cambiano le apparenze , non più

allettanti colla lor moda *T di quelle, che

per la cangiante economia del mondo ,

che ſuoi fumi sà divertire colla va

rietà del vento geniale ſempre ad un nuo—

vo oriente di più dilettevole amore . Le

conſegnati-.re- della mondana vicenda, ſono

le inquietitudini della collumanza , che

non al: ſolito applóud-ita , và nuove , e

peggiori indullrie inventando, a-proſeguir

come incominciò, l’adulata ſua vita , quin

di le reti ſr buttano a peſche non pro

prie-r Le conſeguenze della diſlipazion per

ſolo allettare ſopraſacendo ogni gara , ſ0

no de’-danni irrcparabili cagionati alle

famiglie , di dove con violenza , con ina

giustizia', con traſcurata economia tanti

uſcirono* diſpcndiofiſſimi donativi ſolo per

eſaltare la fedeltà` in competenza di altri.

Le conſeguenze degl’anni avanzati , quan

do più che lo zelo , la zelotipia rende

ſoſpettoſe le Vecchie , e ſirio er preten

dono l’altrui libertà, uſo più ar non po

tendo della propria :~ a nulla vaglion le

ſpie, a nul—la‘le violenze, a nulla le gri

da, poicchè è veritiero ogni rinfacciodel

le condotte medeſime, in obbligar quanti

più geniali andavan loro d’ intorno , in

pretendere ſchiavi del lor capriccio, quan

ti le viſitavano , in accumula: ornamen

ti,
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ſti , de’ quali priva è la famiglia , perchè

tutti alla vanità conſacrati. Anche diſin

gannate che molirinſi, cagione del di

ſinganno è l' abbandono . Più deplorabil

conſeguenza è nella del laſciare eredita

rj i dettami dei bene obbligare ; cedere

gl* acquisti nella libertà del carteggio ;

aiutare a teffer cingoli ſecondo la pro

porzion dell' amore 5 e questo è l' eſpe

cliente della Lioncſſa , di cui parla Ez

zecchiele, che più non potendo da sè de

predare , i figli vi addestrò divenuti più

di eſſa periti . Può ben del ſuo zelo av

valerſi colle ſue figlie la Madre, che lor

non diede altro campo , ed altro como

do , ſe non quello dell' introdurre nella

ſua caſa , e nel più ſegreto ſuo gabinet

to, ſe non ſe Dio ſolo , quel ſolo dilet

to ſpoſo dell' anima , con cui dimestico ,

e familiar che ſia il ritiro , ed il com

mercio, a maggior ſantificazione ridonda,

ed a maggior anche onestà del viver no

bile , e ſignorile . Con questa fiducia la

Spoſa de' Cantici ſacri in ricerca del ſuo

per le strade di Geroſolima , nel rinve

nirlo , così nelle ſue braccia‘lo strinſe ,

che l' obbligo a’ mai più laſciarla, e ſeco

in custodia nell’abitazion più intima del

la ſua Madre il conduſſe , donde il ſepa

rarſene mai più per ſua affiizzione av—i

n

--v—-v"r""——__ r ’

tor

veniſſe. Si aſſicuro la figlia, che ſanta la

ſua Genitrice, proibita non le ne avreb

be la stretta unione, perchè d'altra obbli

gante industria ella mai eraſi inteſa, ſuor

che di quella , che nell' amor divino l’

anima ſi aſſicura :Vſi aſſicuro là Madre,

che così meglio ſerbar non potea il ſuo

decoro la figlia , che con Dio- nel ritiro

della ſua educazione , e preſenza . Bel

piacer di una—Dama , veder le figlinole

non ad altra diligenza applicate per iſpi

rituale lor bene , che a lei uniformarſi .

Nel costume di non tanto inoltrar la

confidenza del tratto , che dalla civiltà ſi

paſſi alle attrattive pericoloſe . 7

Nella cautela del diſcernere, ed a'tem

po ributtare bogni entrante politica nel

converſare. ,

In una studiata gravità di garbo , che

mostri un lontaniſſimo genio di aver gen

te alligata al ſuo carteggio.

In ſare accorger tutti, di non aver

maggior diletto, che la ſolitudine , e ſa

perſi diſimpegnar dalle viſite troppo fre

quenti .

ln dimostrar chiaro , che il viver mo

derno lo tenga ſoggetto alle obbligazioni

del ſuo stato , perchè vuol viver libera

Per morir ſicura colla ſeguente.
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L AtDAMA IN²MORTE

;Rìdeóit il” die' nwíflímo. Prov. 31.
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Intendc bene un” Dama che ad una *vita mr” alla moda , ”Ila moda ſuccede

la morte; quella che non ama rudy/”rane nc! -conemz/irre; amerò

.la *vent-ì per ſalvarſi nel morire. -

 

Ivere alla moda , a

morire alla moda ſon

due inevitabili corri,

ſpondenze ; una per

legge del mondo, che

vuole i ſuoi amatori

in tutto così allatem

poral ſua vana appa

` tenza ſagriſicati , che

nulla penſino a1 termine 'lor' destinato; l’

altra per legge' dj`-Dio‘, che Lgiuſhſſimo

delle ſue -diſpoſizioniz e' chi per tutt' al

tro ſi obbligb , fuorche .per ſervirlo , ed

amarlo , 'ſa che il mondo al fin ſi dimo

ſìri qual egli è infedeliſſimo nel corriſpon

dere. La diſpoſizion comune della divina

Giustizia è , che al -gaudio della vita il

pianto della morte ſucceda , ed alla gio

condità delli giorni preſenti ſegua Paffliz

zione dell'ultimo; econ particolar provve

dimento diſpone, che a castigar chi vive

alla moda,`ſi muoia anche alla moda. La

moda il viver ſoiienne colla dolce adula

zion dell' amore , con~ ſempre ,la bugia

nelle parole, coll’ inganno nell' opere , e

coi vizio nelle intenzioni t La moda re

oli anche il morire diſſimulando le cri

ſia‘ne obbligazioni , occultando le verità

ſincere, e togliendo la neceſſità del timo

re. Se il mondo, e gli mondani ſpariſie

ro a tempo , ed allor quando incomincia

la man di Dio a farſi ſentire col flagello

della infermità , dietro a cui ſi naſconde

la morte , ſot‘ſe a tempo il diſinganno

Quſeir potrebbe in profitto di dolor per

 
  

la vita , che ſi 'è menata sì cieca , e di

proponimento a ſopravivere qual (i deve

in un tenore opposto al paſſato . Ma oh

la deplorabil difl'avventura di oggidi ! ſi

vuol l'errore fin all'estremo, per non at—

terrire col venmſì vuol -tra’pericoli il ſal

ſo compartimento, per non contriſ’tare coll’

obbligo: ſi vuole i] tenero 'oſſequio, per

non `aggravare col ſavio conſiglio ,* intan

to le voci di Dio ſi poſpongono alle ce

rimonie_ politiche ; le evangeliche verità

non ban luogo colle mondane‘prndenzc 5

l'anima no‘n .prevale a’ll’amicizia . Deplo—

rabile diſavventura per ?tutti ;` per un;

Dama più depiorabile, che paſciuta nelle

'proſpere aure dell' applauſo amoreggian

te, a vele gonfie portataſi di predominio

obbligante de' cuori , e a turbe affollate

aſſiſiita di correggio tanto più caro ,` quan

to più anche contenzioſo ; per una tal

Dama, a cui non ſi dà la grazia del di

ſinganno , non` ſi uſa la miſericordia del

cambio , rion‘ſi porge ia Providenza del

diſpiacere: il morir per lei alla moda è

un morir di giudizio già fatto, è un mo

rir di già ceduta ſperanza , è un morir

i patto già conſumato col mondo . Feli

ce il morir di_ queila Dama , che da

una robuflezza di ſpirito gli primi an

ni ſuoi rammenta nel ſorte reſistere alle

bugie, ed alle vanità della moda ,* che_ di

un decoro veſiì la ſua vita’, e la ſua per

ſona, che primo, e ſolo impegno ebbe il

divin beneplacito: nell' accetto inv’rolabilf

di eſſo in ſua coſcienza ogni altro deco

ro



 

ro tragl' uomini la .ſeguito anche fuggen

dolo, la ſostenne anche diſſimulandolo:

Fortitudo, 0' decor indumenmm ejm': n*

debìL in die no-vüflmo.

La prima eſultazion di iubilo in una

Dama già gravemente in erma è quella

del ſubbito apprenderne con tranquillità

di animo, e con pace di ſpirito il certo

pericolo di eſſer mortale: quali le'prime

ſue ſollecitudini? Avezza a ſrequentiffimi

Sagramenti, ella è che a Medici con ro

bullo dominio ſulla ſua vita cerca le ul

time eccleſiastiche providenz’e ;. ella a do

mestîci il raſſegnamento inſinua a’ dìvini

voleri ,* ella al dolor del marito , e de"

figli ſantiſſime maſſime ſuggeriſce di ſpiri—

tual conſolazione ſopra di lei: intorno a.

lei la ſervitù non cura ri oſo nè cibo ,`

poicchè da lei eſattiſlime e mercedi, ca

ritative le occupazioni per ſollevarla, dol;

eiſſime le maniere in riſcuoterne ben mo

derato lo stento : La edificazion maggio

re È del come accoglie le viſite con ſan

ta 'ilarità di. volto corriſpondente alla

ſua modestia nel tratto ,~ come da" dolori

aggravata sà colorir la pazienza ſenza

eſagerate eſpreſſive, e querele; come non

ha che diſcorrer del mondo , di cui ſem

re’nel converſare ribut’tò le_ novelle, e

e facezie; ſi avanza a ſar che il “mondo

conſermiſiñ, come nemica ella ſu ſempre

de’ ſuoi ſcialacqui, de' ſuoi correggi , de’

ſuperſlizioſi ſuoi agi , nell'uſo de’ neceſ

ſari rimedi , e nel diletto di vederſi cir

condata da’ſervi di Dio, da’Minillri ec

cleſiaſiici , e da i ſoſientati ſuoi poveri .

Parini veder in elſa, come dal nono degli'

Atti Apoliolici abbiam-riferito, quel pie

toſo commovimento de’Criſiiani diſcepoli

in Ioppen, de' poveri tutti, e di tutte le

vcdove in aſſistenza a Tabita , una delle

più`cattoliche fedeli in oſſequio dcll’apo

ſiolato: Plum operióux bonír, O‘ :ſcemo/t*

nis: a poveri ſu viva restituita dal Prin

cipe degl" Apostoli , ed al ſollievo , all’

eſempio di quella naſcente cristianità ſu

richiamata da morte. Vorrei introdurmi

a viſitare una Dama di mondo infèrma :i

ma come? ſe io’; ed altri del mio grado,

e ministero , ma zelanti non manieroſi

*TLP r
k `.

NíM o R T. E. m3

alla moda con ingiurioſa ignominia del

carattere., zelantillimi Parochi , eſempi-a_—

riſſimi Religioſi , penitentiſlimi ſervi di

Dio , ſiccome da lei nell' auge delle ſue

vanità , delle politiche fortune , e delle

corriſpondenze più geniali non furono am

meſſi, anzi rifiutati 'come importuniſ co- —

sì nel Teatro cambiato dagli amori a i

dolori ñ, dalla delizia alla malattia , dalle'

pompe alle piagheì, rieſce di mal augurio

un Sacerdote , e di ſuneſio indi-aio un

Miniſiro di Chieſa? ſarà lor tempoquan

do negl’ ultimi aneliti non v’-è_ più cor

teggio, quando inutile agl’ occhi lo ſpec

chio , quando nè Dami elle , nè _Accon

ciatrici ſervir poſſono. aſuoi tavolini; ſa

rà, dico lor tempo , quello dell" eſiremo

ſpedirſi per l' altro mondo? Fintanto pe

rd che il mondo corrente, e la mondana

moda è ne' loro diritti politici, ſon pron

ti alle ſcale quelli che prevengono iMe

dici a tasteggíar ſola una volta , e leg

gi‘ermente il polſo.,; a tener' pronto gio

viale il ſembiante , in veder da' maligni

ſintomi aflälita l’inſerma; a porre in cam

po gli più lieti aforiſmi d” Ippocrate ,‘

nel liccnziarſi ben iſperanzato; ſela me

dicina ſi occupi a fingere, ſon bene aver

titicon chi debbon ſignificareail -ſenti

mento ſincero: chi resta a viſitare, a ſer

vire,adaſſiſtere ſiguardi di non accender

candele ad imagini, e ſante reliquie;di non

ſar comparire aſperſorj , e Crocefiffi ; di

non ſuggerire 'voti, e propoſiti di cristia—

na divo-Lione .- Dian conto le Damigelle

di tener ben conſervati', e governati gl'

abbigliamenti: promettan gli corteggianti

veglie più amene,‘e villeggiature più ſpe

cioſe', offeriſcano i Ganime‘di non ſol fer

ma la fedeltà, ma pronta a Vantaggiat

più liberale,e più confidente il lor tratto;

ilmarito non pianga,ma ſi oſſeriſca più dî

prima condiſcenden’te al ſuo genio'nel

rialzarſi da. letto: i ſigliuoli, e le ſiglîuó

le ſenza melanconico aſpetto faccian- ve

derſi ben istruiti nella moda de’ studi , e

ben attente ad avanzar nell' occupazione

de' balli, e de’cembali .- l’anima in tan—

to, la coſcienza, la Chieſa , la ſede , la

eternità. a qual partito ſi trovano per.

gt
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gl‘interesti della vera ſalute? per gli con

ti della vita. paſſata? per gli mai uſati di

voti eſercizi? per gl'intutto ſcordati mi

ſleri? per gli mai penſati pericoli?

, Ma laddove oſſervatrice che stata fofi‘e,

e fedele negl’ obblighi cristiani a diſpetto

del mondo , in mezzo a cui vivea , ſuo

dolce tiranno il mondo già non ſarebbe ,

al vederne vicino lo ſ rire della ſua fi

gura, ed il fermar de la rotante ſua ma

cina. Parlo coll’ Apostolica fraſe di Pao

lo : Qgu* utuntur bar mundo tanquam non

manu” Q' prictcrit enim _figura bujur mun

dí: acconcia la fraſe è dell’ Apostolo ,

alla divina`del Redentore nell’ Evangelo.

( Matt. 14. ). Deſcriſſe il Dio Uomo

riſormator de’mondani il mondo come un

centimolo , ed in efl’o due donne in giro

a fatiga : Una ſenza benda negl‘ occhi ,

l’altra con faſce raddoppiare ſul viſo : di

sè padrona la prima a cosi intorno alle l

mondane vicende condurſi , che mai dal

centro della divina legge .non muoveſi ,

nè mai il proprio ſpirituale intereſſe tra

ſcura, ma eſatta ne divini comandi , te

nera ne’ſanti timori,caritativa co' poveri,

giusta, e provida con ſuoi domestici, cau

ta in tutt' i ſollievi , il penſier ſuo all’

eternità , il ſuo ſpirito a tutte l’ opere

pie , il viver di lei mai con un giorno

di libertà a' ſuoi appetiti, di lei in ſom

ma il costume moderatistimo ne’ ſuoi do

veri .* Un'rur [mc mundo, tamguam non

mat-tr .- ajſumemr de mundo ramçuam de

Molcndinn ( ripìglia Agostino )( Tom.8.

in Sal.99.).ájſumcmr, faríem‘ opera [zona,

attende”: ìndigentiam pauperum, in confëflio

m fidelìr, in latitìa ſpa' certafvígilam' ad

Drum, nulli imprums mala,diligem' ami

wr C7' inimícor, mmincm ſriens, :ai/ì pro

príum maritum aſſumetur , e ſarà il ſuo

morire un dolciſſimo ripoſo dalle ſatighe

del coniugale ſuo stato , ſarà un volo a

quella felice Patria , per cui non riputò

ſua sfera la Terra , ſarà cn incontro di

unione perpetua con chi per,lui ogni ge

niale converſazione abominò , ſarà un

chiuder gl’ occhi a tutte le mondane fi

gure , alle quali con ſanta geloſia per l'

…onore di Dio aperti gli tenne per non
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offenderlo: Ajſumetur, (9' aſte” ”ſin-ſue*

tm* . E‘ella una Dama per divino castigo ’

nell’angustia del ruotar mondano , che ad

aprir gl' occhi non giugne per chiara di

ſcernere dalle adulazioni la verità, da fal

ſi compatimenti il vicino pericolo , da

gli orpelli della coſcienza, gli stretti con

ti della divina Giustizia. Forſe ella è sta

ta una delle Dame Teologhe, peritiſſime

del Moliniſmo in accordar con Platonico

amore mondo , e Relñgione , politica , e

Vangelo, anima , e carne : Teologhe di

Gianſenisti principi nel promettterſi il di

vino aiuto ne' volontari pericoli,l` effica

cia della grazia colla libertà delle concu

piſcenze , `la miſericordia , che aſpetta ,

colla fiducia, che procrastina . Forſe ella

è stata delle Dame ſantocchie, in ricevi'

mento di corteggi con roſarj alle mani ,

in frequentate Chieſe , e comunioni con

traſcuragini ingiuste degl'obblighi propri,

in uſo di continue novene, ed in zelo di

riſapere , e riparlare, del vivere altrui .

Forſe ella è‘stata delle Dame di Toga ,

arbitra di tutti i litigi a ſuo utile; en

trante in tutte le ruote per ſuoi vantag

gi; delegata a tutte le incumbenze dasè

ricercate . ln virtù di questi caratteri ſ1

luſinga di ſua mondana prudenza a ben

rafl‘ettare i ſuoi conti nel Tribunale di

Dio: ſi compromette di ſua nobiltà, pre

potenza , e bellezza , che l' altro mondo

l'accolga, come in questo ſu riſpettata ,

ſi fida che gl’invocati Santi neLviver ſuo

debban gridar miſericordia per lei., men

tre dietro di lei ſclaman le lagrime de’

mercenari non ſodisſatti , della ſcandole—

zata Città, della famiglia mal governata.

Di qualunque‘carattere pompa far vo—

glia, e ſicurappretenzione, tutto in figu

ra di sè con quella del mondo diſparità;

ed ella: relínquemr , noo'epiîa a ragirarſi

intorno alle mondanevicende, per incon

trarne la più proſperoſa , la più dilette

vole: r’c/Ìnqucmr, ad eſſere ella una del

le ſoppreſſe vittime delladivina Giustistia,

alla di cui obedienza , ed oſſequio .* .Pu

gnat orbir Terrqrum contra in/mſazor .

Che riman di una Dama doppo la ſua

partita dal mondo P L' Ateifmo , edF il

o*

u'.
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;Politeiſmo naſcoflamente introdotto'nella

'moda , col dettame di goder così , come

nn Dio non ſofi‘evi rimunerator de’ buo

ni , e punitor de’ malvaggi ; così vivere

ancora , come ſe ogni appetito aver deb

ba il ſuo `idolo , ed ogni paſſione la ſua

deità-..Queſle due ſette in una ſola acca

demia del mondano libertinaggio , per

verſamente interpretando dell’Eccleſiaste

Salomone l’ oracolo dell' uman morire
uguale a quello de’ bruti.- Uzmr e/l bomi- ì

mm!? iumentomm interiſta( &clelia/li; i.)

pretendono: ſenza timore la diſſolutezza

de’ vizi , e ſenza freno la libertà de’ co

ſlumi.- quella per dilettarſi , e paſcere in

ogni piacere, che venga alla mano, men

tre ſi vive , poicchè doppo morçexogni

delizia vien menorequella che abbia aſuo

genio il cambio), il numero , ed il vario

genere d’ idoli , ſecondo la opportunità

che uniforme nel mondo non-èflGlicamó

pi da paſcére giumenti 51 indomiti , e gl'

idoli ſull'altare de’-cuori incenſati con

laido bitume, ſappiam che ſono nel ſeſſo

donneſco, ove ſe ne coltivati le piante, e

di efi‘o ſi ſorman le Statue , a' quali e

vita conſagraſi , e robba. Or `moribonda

una Dama, che diſpensò pomi, e fiori a

chi languiva_ per lei , e la Diva ella ſia

con culto diverſo adorata , ſe ſentaſi 0r

dinato il taglio , ineſorabile taglio: Sur

oidile arborem: vegga ridotti i ſuoi me

talli in quel fango di cui penſier mainon

ebbe, e tanta rovina al colpo di un ſaſ

ſolino ſpiccato dalle mani di Dio, di cui

timo: mai concepì , nè .riverenza di ofi'e

quio , in. quali angustie dobbiamo imagi

narla , mentre più ſceglier non può abi

ti da comparire , ma contentarſi del già

preparato nel principio dell’agonia: men

tre la ortiera del ſuo gabinetto non ha

più cn odi bene inteſi di chi dovea in

trodurviſi ſenza imbaſciata; mentre di

tutte le fiaccole, e lumiere ſolo è rima

ſlole un_ lume al cui riverbero molte ve

rità conoſcere, e piangere? Una di que

ſle verità è quella , del riflettere allora ,

come nel mezzo del mondo medeſimo

ualche Dama ella conobbe in egual ri

pettojn faccia a’mondani, ma in oppo
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(la condotta di vivere in uſhcamino tut

to convenevole , e proprio ad incontrar

nella›morte la giocondità dello ſpirito ;

ridente nell’isteſſo eſiremo fiato di vita la

conſiderò , non “dopo ecceſſivi ritiri di

ſolitudine , non dopo duri maltrattamen

iti della ſua carne in cilizi , e digiuni ,

non‘ dopo. interi diſpogli La vellir ruvi..

de tonaclie, eecomparir ſenta la proprie

tà del ſuo decoro; ma in quel buon uſo,

che aſſi a ſare-'del mondo" in eſſo 00n

verſar dovendo , e trattare . ll bii'on »uſo

di una Dama è quello, che tutte del ſud'

grado apprender dovrebbero, ed gllaiimi

tatrice ſedel ſe ne rende , cheìl divin

Maestro comune Crillo Gesù inſegnò nel

la ſua vi-ta , mentre al mondo ſi eſpoſe
per riſormarlo , ì per ſantifiearlo, per li~

bei‘arlo dall’inſernal Principe u‘ſurpatnre.

Egli ſolitaria non eleſſe la vita, ma con

verſevole a ſol fine però di render mani

ſeila la verità nelle ſue dottrine , di' al

lettar con ſuadolcezza alla virtù le ani-'t

me, di viver tragl’uomini mediatore tragl' —

uomini. Scandalo d’invidia lo ſcandalo ſu

de’-,Fariſei , nel vederlo commenſale de‘›

Pnbblicani, nell’accettar conviti, ove in

contrar peccati-ici da convertire , con di

ſcepoli ſuoi gradir le menſe de' ſuoi dio.

voti , ed in tutto la verità della aſſunta

ſua carne in eredità laſciare `alla Chieſa

contro delle ereſie: inſegnamenti ſon tut

ti dall’Angelieo S. Tommaſo dettati alieì

ſcuole. Converſevol però, familiare, e (i

miglievole a tutti nel mondo ,_ ma del

mondo in tutto il ſuo ſconcio tanto non

volle ſeguir le costumanze , e le leggi ,

tanto abominò le pompe, e le ostentazio

ni del’ínondo , tanto contro del mondo

egli ſoſlenne la gloria , la volontà , e la

legge dell' eterno ſuo Padre, che riputò

vero onor ſuo , il non aver menoma ap

parenza mondana di cui~in sè compiace[

ſeſi l’ indegno ingannatore del mondo :

Veni! Prìnrepr mandi lau/'us , (9' in me

non habet quidrflam . Quando credete ,

che penſava gloriarſene l’infidioſiſlimo Sa

tana? nel tempo estremo della ſua vita :

Veni: in morte , (9' nihil baóet-ìniniíru:

in mom: ſentimento di S. Tommaſo me

O deſi
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deſimo ( in ]oan.22.).Feliciſſ1mo estremo

giorno di una Dama a—ridere inſieme ,

e deridere il mondo, in cui tralle ſueoc—

caſioni e vicende mai menomo leggier co—

stume ne imitò, ne'ſegul .* Il ridere ſa

rà di ſanto giubbilo in sè medeſima , ti

volgendo‘ tragl’ ultimi ſuoi penſieri , come

valoroſa in lei ſu la grazia a ſostener gli

ſuoi proponimenti in opportuna condotta

de’~ſuoi affari; come a lei ſu fedele la leg—

ge d’L Dio , per la ſenſata ſua credenza

nel venerarne il ſoaviſſimo giogo , onde -

il minutamente oſſervarla in maggiore fer—

vor ridondavale ,* come per lei ſu libera—

le la providenza divina , a rimunerar la

ſola fiducia del dipender da eſſa ſenza di

ſordina di maneggi : riderà . benedicen

done propizio autore il ſuo buon Dio con

Sara : Rìſum feci: mihi Deus , (9‘ quì

cumque ”dici-it , corrídcóit mihi : giubi—

lanti traſporti di quella ſanta Signora

( Gen. zi- 5. )con in braccio lattante il

ſanto ſuo figlio- Iſacco . Il rider di chi

muore doppo il ben condotto camino nel

mondo, è un deridere con giusto rimpro

vero chi resta ſchiavo nel mondo, poten—

do'conoſcerne le bugie , le vanità,~e

nonì’iíolendo privarſene per ſolo ritual

della moda. Una del divino estremo giu—

dizio incontrastabile rettitudine contem

plata da S. Tommaſo d‘Aquino ella è, che

dopo le manifestate ſue miſericordie mal

corriſposte,d0po le pubblicate ſegretiſlime

intenzioni del cuore di ogn’uno, doppo le

rinfacciate traſgreſſioni della ſua amoroſiffl

ma legge, verrà ad un inſallibil confron

to , non opponendo lo zelo , lo stento ,

il valor degl’ Apostoli ſuoi, non il corag—

.A i
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oſſequio , il ſangue de' Martiri ,

non le penitenze , le perſecuzioni, le li

moſine di tanti ſuoi ſervi; ma dimostran

do bensì famiglia , e famiglia di uguale

riguardo, ma di diverſo ſpirito , e costu

me: Titolo , e Titolo di ſimiglievol de;

coro , ma di opposto maneggio in man

`ſuetudine , ed umiltà : Dama , e Dama

"nella medeſima permeſſa decenza di vesti

re”; converſare, edzattendere a’propr) in

tereſ’ſi: Una ſalva .

Perchè nel ſuo stato quelle leggi di

mondo oſſervo, che non eran contrarie a

quelle di Dio , da lei anteposta in‘tutti

gl' obblighi ſuoi. '

Perchè nel ſuo vivere mai ſi avanzo ad

opere, delle quali avea a pentirſi-nelgiuz

dizio delle ſue confeſſioni.

Perchè nella ſua Economia , non ſolo

ſi regolò colla giustizia” ma anche con

una evangelica moderazione del( ſolo a let

convenevole . - _` _

Perchè nel decoro della ſua` perſona ,

non ſi adornò per iſcandalo , ed invidia

altrui , ma per ſola cristiana onestà do

vuta al ſuo grado .

Perchè nella elezzion del ſuo stato in.

cominciö‘dalla cattolica ſemplicità , pro

ſeguì con un minutiſſimo eſame delle

ſue opere, e volle ſuo Giudice lddio,_

Quindi il rider ſuo nella morte: qutnñ.

diflil conſrontar con deriſo un' altra Da

ma , che penſando di mai morire , viſſe

per il ſolo mondo in cui era , non per

quello che durar dovea in eterno : Non
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ſi tiri fino alla morte la moda , perchè,

non poſſiamo ſalvarci alla moda,

"VEN.

Uk'.
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LA DAMA DI BUONA ”LINGUA
O: ſuum aperuít'Sapimrífl, (9' ſe: clementine in lingua eius'. Prov. 3t.v _- .~
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‘\

1La bom: , e hr lingua di :ma Dama non ſol circo/'patria , e bilanciata ſ

parlare; ”Ie- eariratì-ua, e dolce nel comandare , la nude padrona dl p l ,e s

'. - 'ì zum' ,gli cuori; e non giù

A ſapienza , e la cle

menza di Dioſono gli

due attributi, che pri

mi ſannoſi innanzi al

penſier di un moribon

do in angustia ſta il

timore, e la' ſperanza

in quell' estremo ine

' mendabiie pa‘ſſo dalla

moda di questo mondo di`dove stà per

partire alla eternità dell’altro, donde non

dovrà “mai più tornare . Il confonderſi al

riverbero degl’infallibili lumi della ſapien

za divina , il cui giudizio giustiſſimo in

ſieme , e penetrante , non aVràKdi testi

tnonj biſogno, nè di confeſſione dalla par

te del Reo; basta preſentarſeli avanti, e

l'ultimo ſolo reſpiro tutto il tempo' ſa

rà~ dell' eſame . e della ſentenza` ad- un

chiuder di occhi fatto, ed eſeguita . La

ſperanza rinſorzaſi a vista di un clemen

tiſſimo Iddio eſpreſſatoſi in tante miſeri

cordie‘, e promeſſe; l’agitazion della mor

te ella ſarà a detestar tante colpe , echie—

der pietà, ed ínvocar protettori , clic ce

ne ottengano l'ultima , e più neceſſaria

del finir la vita nelle ſue braccia , e ,nel

ſno amantiſſimo cuore . Primi anche in

morte caratteri di ſalute , e di predesti

nazio’ne la vſapienza è anche in noi* , e

la clemenza: La ſapienza che attesti l’

amor ſublimatoſi ſopra ogni error di al

tro affetto, che allontanar poteaci dal ve

ro, ed unico centro delle nostreintenzio—

ai, e delle nostre opere 5 la clemenza ';

  

Il libertà, e l’alteriggia)

che ſodisſatto offeriſca quell' amor ſince
.ro, ed operoſo ver-ſo delſiproſſrmo, di cui

rilevante, ed al Giudice isteflo al' caro ci

s’impoſe il comando, e per cui-ncll'Evan
gelo tutto il gran conto ci ſuggerìſida di;

mandare, prima di decretar la pena, o la

,mercede . Sembra , che come in Dio la

ſapienza ,ñ e la clemenza ſon proprie al

governo, ed al dominio, che ba 'ſopra di

noi , il tutto con rettitudine diſponendo,

e con ordinatistima provvidenza,e ſempre

con ſoavità- di amore alla obbedienza de'
ſuoi recetti inclinandoci, cosllvirtù ſia

no el eno adatte, e convenevoli _alla ge

rarchia de’ Prelati, e de’ Principi ;.la ſa

pienza ondcÉ-reggan per rnodo `le anime,

ſicché la verità ſia la norma , e la rego—

la del corriſpondere all' imposto governo

di un Uomo ſopra di eſſe z la clemenza

affin che obbcdiſcano non tanto per ti

mor digiustizia , 'quanto perdolce attrat—

tiva della bontà ſopra de' ſudditi, non

eſa' ſchiavi ,conſideranàoli , ,ma come fra

telli. Da questa gerarchia eſcluſo il ſeſſo

donneſco , e per Apostolico_ Oracolo , e

pereccleſiastico ordine, e per civile com

mercio , uopo è in una Dama altri ob

blighi ponderare , ſicché giustoñconvenga

le, e .proporzionato il -preggio , che nel

la donna 'forte di Salomone riſulſe .- Os

ſum” operai: ſapímrie. Col ſuo ſapientiſ—

ſimo diſcernimento-Alberto Magno in lei

distingue la ſpirituale, e la material boc

ca, del cuore con Dio ,"e del corpo con

chi asti a trattare -7Sù questo penſiero ſe

O z a tut
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a tutti neceſſaria è la ſapienza per ben

vivere , e meglio operare ; per le donne

di maggior uopo io la conſidero, poicchè

non ſon' eſſe valevoli ad acquiſiarla colla

occupazion dello {indio , colla comunica

zione tra’ ſavj nelle ſcuole , e colla eſpe

rienza de’ pubblici affari : lor Maestro

Dio eſſer deve, da lui nella orazione im

plorandola, meditandola ne' precetti della

fua legge, ed anteponendola ne’ſuoi ſen

timenti ad ogni politica. Qual anima, o

quale intelligenza non ſulle umane ſole,

ma ſopra’ancbe l’Angeliche più ſublime,

ed illustrata imaginar ſi può, che ſia all’

anima ugu’ale,~ ed alla intelligenza di co-*ì

lei, nelcui ſeno la Increata medeſima Sa—

Pienza ſoſianziale , ed eterna del Verbo,

aſſhmer volle la\mifera nostra umanità',

Maria Santiſſima 2 poicchè a lei confida

ii, conſumati in lei , ed in leipracchiuſi

gl' arcani tutti della lpoſiatica magnifi

cenza , della Redentrice miſericordia , e

della ineffabile intenzione dell'Uomo Dio

ſuo Figlio in tutto ciò che diſponeaſi per

la riforma del mondo col ſuo ſangue ,

col ſuo Vangelo , col ſuo Apol’tolato ;

e pure al vederne ella , ed al ſentirne i

primi ſiupendi `maneggi incominciati a

manifestarſi dalla povertà del Preſepio ,

al vederne le prime adorazioni , ed al

ſentirne con qual meraviglia già ſe ne

parlava per la Giudea, anzicchè ella per

{uo decoro darſene inteſa, e confermar

colle interneſue notizieale pubbliche ac

clamazioni , -taciturna in sè steſſa conſer

vand‘one il gran teſoro, col ſolo ſuo cu<>

ſe ne eonferiva la incomprenſibil condot

3a in orazion di ringraziamento , e di

laude,-in pia meditazion profonda di tanti

miller} , ed in eſalta’tion di viviffima ſe

de magnificando opre sì grandi : María

conſervativa: omnia *im-ba ,i [Oflfcflnſ in c0”

de ſuó. Di un cuor fatuo ne' ſuoi moti ,

dice l' Eccleſiaſlico-'Vas ”mſi-”Yum , cor

ſhe/n' , ſapìemíam non tenebít : Pra-den:

Maria, divina ſapienti-c Mater, conſerva—

bat, C9' conſci-:bat i” ſardu-ven: Fili) dì

/ripula , .così un erudito Scrittore nella

Greca catena de’ Padri . Ben io in una

Dama m’ imagino , quale da Dio ſortito

I M A M A S S I M A.

abbia docile ingegno , talento apprenſivo,

ed acuto diſcernimento ,* ma a Dio ella

cercando per la domeſiica educazione pron

ta condiſcendenza , per le prime iflruz—

zioni affabiltà tutta pronta, e per le pue

rili incombenze ſeria industria , piucchè

in lei ſi avanzan gli anni, ſi avanzano i

lumi , ed a i lumi della ſapienza corriſ
pondendo , che in lei vcomunica la verità

del diſcernere non ſolo il bene dal ma

le, ma il meglio dal buono, infonde ella

la rettitudine dell’ operare con ſempre .

nel penſier ſuo il divin beneplacito , ed.,il più profittevole amore del proſſimo ,*

iſpira le intenzioni più ſollevate , ma

adatte al ſuo stato ſecondo la` legge dei

la ſua vocazione .‘ Bello il vederla, come

confar sè* ſieffa ben sà`el marito , alla

famiglia , alla corte , onde ritrarne gI-'t

veri vantaggi I come ſenza affettamento

induſirioſo ſilenziaria nel converſare, ſcor

ger fa quale la occupazion ſia del ſuo

cuore nel conferir gl' interni ſuoi gravi

dettami E come allor che ſavie Mattone,

e ſennati Patrizi la frequentano , il pia

cer dimoſira, di apprendere maſſime più

rimarchevoli, e dar ſineeriffimo ſaggicſidi

ſue condotte .' che argomentar ſi deve di

lei, ſe non che, ſua ſcuola è la dottrina

dell’ Evangelo ; ſua coliumanza la medi
tazion deìdivini precetti; e ſua premura,

la compiacenza di Dio ſopra ogni politi

ca P che aſpettarſi può da lei , ſe non

in pratica l' oracolo de’ Proverbi .* M

licr ſapiens codifica: dommn? gli diviní

conſigli, non gli capricci ſon i fodameo

ti del fuo familiare edilizio ; li diritti

più giuſli, nongli avidi appetiti, gl’inal

zamenti della economica fabrica; gl' eſer

cizj virtuoſi ,x e divoti , che naſcon da

cuore in Dio applicato , gl' abigliamenti

della ſua caſa . Questa deſcrizion di ſa-`

pienza in una Dama è quella medeſima,

che celebra Chieſa ſanta perl’acclamazion

del Concilio Efeſino, e di molti Greci .

e Latini Padri in oſſequio di colei , al

cui ſpirito ,,e ſenno la Madre della Sa

pienza in mercede della difeſa divina Ver

ginal ſun Maternità comunico della ve_

raciflima ſapienza i più ſpecioſi carattéíji

ll



Elia Augusta dir voglio , che Avo , e

Padre , marito e fratello vantando glo

rioſiſhmi Imperadori , con la ſav-ia ſua

educazione , e governo diè al mondo ll

gran Teodoſio, che per la ſua prudenza,

e ſantità, ſu lo stupore dell’ Arciveſcovo

S. Ambrogio; di lei leggiamof Con/ſims

fuit opínio , uni”: pucllul-z ſaprenrre , (F

-virmte , pei-imita diſcuſſa , (9' fel-citate”;

Imperia con/firma”: : da lei le imperiali

ſue ſorelle appreſero Flacìlla , Arcadia ,

e Marina oltre la conſagrata a Dio ver

ginità , la ſaviezza qual più nobil cieco:

ro di ogni ſignoria. Apprendere a' tempi

nostri Dama da Dama dovrebbe , che ſe

la perita cultura de' balli, de’canti, e de’

ſuoni è lor permeſſa nella condizione del

grado, non l’ è permeflo però l’ uſo che ſe

ne medita a farne pernicioſiſlima pompa;

nobiliſſima ſapienza ſarebbe qpella , che

vedeſi in Dama morigerata , perciò ſol

glorioſa, perchè a tutte le ſueincomben

ze accompagna un nobil costume di rego

larle da sè ben inteſa de' conſigli evange

lici : apprender novelle ſpoſe dovrebbero

da chi nella coniugale armonia più inol

trata , industrie uſate non haiñſecondo la

moda di contendere colle ſue le irrego—

larità del marito , e voler ſuo pubblico

nome la bizzarria; ina diligenze ſue ſla

te ſono le prevenzioni di ogni diſcordia,

e le riconciliazioni d' ogni diſgusto: Si

gnore di gran fondo , e gran titolo ap

prender dovrebbero avanzante il decoro ,

non dall’ impiego di studiar le più fine

politiche, e le più strane condotteonegl’

antichi romanzi , o ne' novelli ſatirici per

.farſi temere, e per conſigliar gli più de

ſiri traſporti; ma nell’ applicazione bensì

delle eccleſiastiche istorie , che tante ſan

te Dame rapportano inalzate per Pevan

gelico ſpirito , e delle divine Scritture ,

nelle quali ha il ſeſſo donneſco lo ſpec

chio, ed il magistero , del come ſar me

ritoria la nobiltà nelle ſpirituali intelli—

genze , e nelle opere di cristiana pietà .

Ingiuste inſane querela ſon di colei, ſe

la moda tenendo ripartita la facoltà , per

eſſa poi alla union maritale , ed alla di

ſciplina domestica tanti ſuccedan disturbi:

LA DAMA D'I BUONA LrNGUA.
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ſe la libertà del converſare ſempre acceſe

tenga le geloſie: ſe la giornale uſanza

di ſestini , e conviti introduca perverſi co

stumi, perchè annuali gli Sagr’amenti. La

ſapienza de' Santi ſe dal mondo ſi tiene

per impropria al ſuo vivere; dunque dal

mondo rinunziata la legge , e la vita di

Gesù Cristo, dal mondo ſi chiude la por

ta a ſalvarci ,ed a perderci ſi offeriſce

ogni strada: ſe il mondo ha due Popoli,

ſavio l'un, Paltro pazzo; dunque il mon

do il dominio non ha , d’ inclinare con

violenza l' arbitrio alle stolte ſue leggi ,

ma tutto viene dalle proprie concupiſcen

ze in diſordine, e perciò incapaci d'ogni

buon lume . Poco è , che riconoſcaſi del

le concupiſcenze l’ impedimento di non

viver` da ſavio; il peggio è, che per ſo

la millanteria di genio ſi voglia piacere

a pazzi, e non a ſavi nel moderno liber

tinaggìo del parlar, come ſi parla. '

Sd ben io, che alla ſeminil condizione

non è permeſſo lo ſmalto della ſapienza

nell’inſegnare; comandaſi anzi in tutte le

canoniche lettere dell’Apostolato alla don

na il tacere, il dipendere dall’altrui con—

figlio , il ſottometterſi al giudizio altrui,

dalla coſcienza in ſuora . Eppure appun

to perchè ristretta dal pubblico ministero

della dottrina , e confinata a ſolo istruire

o le ignoranti del proprio ſefl'o per cari

tà, e per giustizia gli propri ſervi , efi—

gliuoli; appunto dico per questo alle ſue

angullie , e confini pretende ella dar li

bertà , ed ostentar la lingua ben inteſa

di tutti i mondani idiomi . In tutti , o

la inquieta loquacità , o la condizione

verboſa , o la inconſideratezza delle pa

role , chiariſſimi indizi ſono di un volu

bile ſpirito, di un fantastico intendìmen

to , e di un cuore in tutto privo di be

ni,che non lo tengan contento in sè steſ

ſo: una meſſe abbondevol di paglia ſa ve

der chiaro, che ſcarſa ella ſia di frumen

.to; anzi la ſapienza di Salomone nel

quarto decimo de' Proverbi argomentò da

una lingua indomita una grande mendi

cità : U61' *verba plurìina , ìbì frequente'

”gr/Zar, qui tantum verbaſcfiatur, m'—

hil /Mórbrt .~. Indizj di comune ignominia.

ln
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in tutü i linguoſi; nelle donne—però igno

minia di maggior ludibrio , o che di lor

ſi rifletta la inconstanza dell’ animo , o

_ che ſi conſideri la ignoranza dell’inteliet

to, o che' ſe ne ponderi la ſuperbia del

lo genio; allor che ſi adirano , lo ſcarſo

valore altro sfogo non ha , che la lingua

precipitoſa in beſlemmie, in giuramentif

in ingiurie ; allor che ſon traſportate da

amore , sì la naturale avyizia , come la

ìnſaziabile cupidigia ſa che tutte di lin

gua ſian le promeſſe, e nella voce la lo

ro attrattiva; allor. che per vanitàſimil

lantano, il fondo della lor dote è laſola

apparenza ; quindi inſano il lor raggio—

nare, non avendo la ſapienza regolatrice

del cuore: nelle donne che fan’la ge

rarchia delle Dame , che dovrò dire , ſe

non penſar, che ſono come lingue madri

le lingue loro? nella controverſia delle pri

marie lingue originali pretende la Ebrea

eſſer ella , e la deſſa , che ſu uſata fin

dalla creazione dell’ Uomo , non che da

dopo il diluvio : La Galdea la più comu

ne anche dopo la diviſion de’ linguaggi,

creder eſſer ella la natia prima ancor di

Noè , nel tramandarla a' tempi d’ Abra

mo: La lllirica , che ha numeroſiſſimi

rami , ſi gloria di preſumer l' iſìeſſo , ed

eſſer la radice di tutte: ll contender del

la Latina, e della Greca il primato èſul

lMA" MASSIMA. _

ſce l’avidità, la ſua lingua è unalancet

ta, che punge ogni vena , a trarne quel

ſangue 'che più le biſogna; per la conte

ſa, e per l’ avidità ſi vuole la copia de’

corteggianli , con questi la ſua lingua è

una lancia, che a tempo colpiſce, quan

do più calda ſcorge la aſſione; affinche

la copia non ven a a cemarſi , 'la ſua

lingua ha molte (Zlive per raddolcire in

ogn’ uno i propri ſoſpetti . ln quanto al

decoro ſe non e’turpe ne’ ſuoi idiomi ,

come non è avezza ad arroſſirſene , cau

 

ta non è a ritener le arguzie di amore; `

ſe non è precipitoſa a ſpiegar le inclina

zioni dell'animo, guardigna neppure ella

è nel dimoilrarſi colpita da un motto ,

che piace ; ſe non-è ſciocca nel ſar ve

nire lo ſpirito a lingua , ſavia non è , a

ſugir lo ſpirito altrui. Di ſavia altro ca

rattere non mostra, che il mondano affa

ſcino,ed-incanteſimo da S. Gregorio abbo—

minato nella carnale prudenza: miſi con

doni con volgare ſavella ridirne gli ſen

timenti, quali egli li ſcriſſe ſul capoduo

decimo di Giobbe. La ſa ienza del mondo,

èdi ſaper machinarelein idie,ed altro ſen

tire ed altro parlare;diopporre alla verità

la ippocriſia,e l' adulazione ; conligliar per

l’ ambizione le condotte più llrane, ben'—

chè ingiulle; ſuggerir per la ſuperbia la

pompa più vana; inſìnuar per la vendet

numerarſi in eſſe nazioni più vaſle, epiùp ta il controcambio più vantaggioſo; ſe ſi

popolate . Checheſia del vero in tutte le* può , intraprendere ogni reſilienza ,- ſe

epoche ignoto; io dirò de' correnti coſlu

mi nel raggionare alla moda , lingua rañ.

dical la Franzeſe per il dolce nell’inſinoañ"

re gl' affetti , per l’ arguto nelçſignificar

gli ſentimenti, per il critico nella diſcuſ

ſion de'naturali, per il nuovo nell' intro

durr-e larghezza , per il grave nell' auro

tizate le opinioni; infine ogni ſuo dialet

to conſacente a quello genio, che predo~

mina . Gli geni d' una Dama , che vuol

ſar la erudita , la penetrante ad obbliga

re, la ſcaltra nel paſcere icuori, glige

n) , chi può numerarli P Son eſſi i

principali della conteſa nel comparire, la

ſua lingua è una forbice, che taglia ogni

cuffia , e recide ogni toppiglio , per ſolo

inalberar la ſua teſta', alla conteſa ſi uni

non ſi può, ſoccorrere 'colla doppiezza la

malignità’, e colla ſinzion la fierezza.

Oh che ſavia maestra nella ſua caſa!

sfortunati quei ſervi , che non ſanno , o

non vogliono eſeguirne le regole! ſven

turati figli , che non ſi uniſci-mano al

pompoſo linguaggio della madre! miſero

il marito, ſe alla ſua Madama ſia facile

a conſidar ſuoi ſegreti ! In ſua fantastica

idea malconci tutti., e ſcioperati ., perchè

non inteſi del ſuo linguaggio , e nemici

del ſuo civettare'á

rifl'oſa , inoontentabile , ſuribonda , altiera,

or minaccia, or brava, ora ingiuria, ore

batte; le tavole ſon ſempre avvelena

to; le notti ſempre inquiete , le camere

ſempre in tempeſlazſon tutte dell’ Eccle

Q
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ſiaſiico' eſpreſſive vituperoſe . Di que

fla varia figura io non sò comprenderne

la ragione: con istranierí grondan ſavi

di mele i ſuoi labri , la mirra ſola è coi

domeflici : con quelli la dolcezza è per

adeſcare, e far ſuoi tutti gli cuori , coi

propri della famiglia penſa ofl'equio dovu~

to il timore dell altiera vſua boria : affa

bile con chi non convive, rigida con chi

ella ha da morire. Non intende la inſa

na, quanto a lei a più conto rieſce la

clemenza della ſua lingua nel trattare ,

nell' educare , nel governare per appunto

per diſimpegnarſi con ſaviezza da' ſuoi

doveri, perchè più di ogni virtù la cle

menza produce la ſapienza: Nulla de

*vìrtutióm- , ſic ſole! ſapìentìam parere ,

ficut elementi-z, ſentimento del grande

Baſilio (in Tbeaxro *vim- human”) Il per

chè con Angelica »Teologia lo inſegna

Tommaſo ( z. 2. que/f. 157. ); come è di
tutti la manſüìetudine in' tollerare , della

gerarchia principeſca propria èla clemen

za, a ſar sì che con ſavia moderazione

ſi mitighi l’ irregolare traſporto dell'ira

nelle parole, e nell’ opere. IlVives-nell’

istorico ſuo trattato delle Signore di ſpi

rito evangelico narraudo di Bianca ſua

madre il costume , afferma: Si amguam

tum ſui!, O' _exteris rita” , ſed ſemper

dame”: in omnióusmlus pari: mater erat,

quam mea. Intende bene la legge della

clemenza una Dama, che ne' penſieri ſuoi

volgendola, come l’ Altiſſimo anche ne’

giufliſſimi ſdegni ſuoi ſa pompa della ſua

clemenza nel perdonare,così ella figlia d'un

ai ſovrano Padre, non ſa traſportarſi dall'

iracondia in rìm roveri , ed in castighi ,

che oppriman chi è reo d’ inſedeltà nel

Ja ſua caſa: ai tollerati difetti ſuoi con

tinuo occupando l’eſame, mette ſe ſleſſa

in bilancio, e quale a lei piace per offe

quio la pazienza, per amor la deve , nel

diſſimular quei mancamenti,che offendon

ſolo il ſuo gusto, e purchè non offendaſi

Iddio, a tutto corriſponde con placidezza

di volto , e di comando . Da Salomone

avendo appreſo, che dalla clemenza rito—

noſce la fermezza .ogni Trono ;, dalla

clemenza anche ella ſpera ben corriſposto

;- ;Bo . "a'. 'g 1'
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da ſervi il ſuo dominio, onde la lor ſe

deltà ſia una neceſſaria gratitudine vverſo

di lei; per la clemenza (i compromette,

che la educazion del ſuo governo proſpe

roſa rieſca nella obedienza , e morigera

tezza de' figli , corretti con ſignoril cari

tà ne’ loro diſordini, non irritati con

villana eſcandeſcenza d’ imprecazioni , e

d’ingiurie ."'colla clemenza a sè per ogni

benexſa condiſcendere, ſiizzoſo che ſia, il

ſuo marito, ſiíll’eſemplare di Ester, che

umile oſſequioſa ſe divenire Aſſuero un

agnello, ed a chiaro lume lo inclinodi

conoſcere, e riparar la fierezza di un'

Ministro, ogni legge di empietà rivocanñ‘

do contro la Ebrea nazione .. Com' è di

]ettevol poi nel converſare con tali cir—

costanza ai ſuoi labri , che non offende

no aſſente il ſuo proſſimo nella ſtima!

quindi iugegnoſa oltre modo a divertirne

i diſcorſi ,* quanto riſpettevole dimoflraſi

mai in gara di paragoni inoltrandoſilma

come adulata eſſer non vuole, vuol che

la carità del decoro eſalti qualche natu—

rale, o civil prerogativa nelle ſue pari:

come autorevol ſi rende ad interromper

le critiche del pubblico miniſiero, com

patendone la dura neceſſità di qualche

ſconcerto non preveduto , o non ſoggetto

alla ſua potestà ! Le:: elementi-r: piucchè

per virtù per legge ha la clemenza , oſ

ſervandone inviolabilmente i statuti ; ſe

per temperamento è colerica 2 la legge

della clemenza la guida a non riſentirſi

quando èpiù bogliente l'umore, non cor

reggere quando alla ſua collera può ſve

gliarſi l'altrui; ſe è per ;genio troppo

ſottile nel pretendereeinviolabile, e mi

nuto l’oſſequio o della obbedienza, odel

la venerazione? colla legge della clemen

za ſi opprimono tutti i puntigli , e mo

ſiraſi appagata-con garbo per maggior

pace in sè steſſa; ſe è anche per iſpirito

agitata da ſcrupoli ad evitare qualunque

difetto che veggáLſuo freno di diſcre~

tezza è‘la legge della clemenza a cono

ſcere sè medeſima ne’ ſuoi mancanti co

fiumi; indi con in bocca ipiù teneri

modi ad avvertire, ma non conſonder

chi manca . Con questa legge nel cuore

antoñ,`
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antepoſia ad ogni proprio riguardo, in

tereſſe, e piacere, ne abbiam quella con

dizione, che al parer di S. Tommaſo di

Aquino, cara a Dio diviene, ed agli

uomini : Clementia , (9' manſuetudo {ha

ros n05 reddit hominibus, (9' Deo (lora

ſupracitato) A ſar sì , che questa legge

non traſgrediſcaſi con proprio danno, ed

altrui , chi ne ama il carattere. i

Attendo ad una esteriore emenda del

ſuo naturale , acciò rendanſi efficaci le

ſue parole.

Invigila ſopra ſe steſb ad evitar le oc

caſioni inutili di quel riſentimento , che

tanto è ſacile in lei.

Si avezza a ceder ſubito , quando chi

J
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la contrasta, a peggio uſcir ne può colla-U

ſua per un egual potestà; e quindi

Penſar prima alle parole, e non eſſere

ſubitanea nell' apprendere , e nell' impa

zientarſi per poco. _ _ , ì"

Distinguene l’altrui natural condizione,

ed inge’gnarſi di guadagnarla colle pre

ghiere, ma ſenza avvilire il ſuo grado.

Delle ſodisſatte ſue impazienze non

farſene vanto, come di aver trionfato

benchè la ragion non l’ aſſista

Pratiche sì belle non poſſono adope

rarſi ſenza a Dio chiedere la ſua ſapien

za che la illumini nell' intelletto, e la

regoli nel ſuo tratto.

I,
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A’pofiolo S*: Paolo nel

la prima' a Tim‘oteo

per ſuggerirli il vero

ſcandaglio delie‘d‘onne

fedeli di nome ,- ma

non vere‘diſce‘p’ole lnel—

la dottrina di Criflo,

- ſin quelle , che lin'.

{j- ;WN "guacciute ,~ ciorl'anti ,

e libere nel fávcilare i’r‘rftutte le occaſio

.ni della Teminiſ’ieggerezza due Vizi îafl'e

gnò inſeparabili_ dafiſcandaloſo difetto

  

del parlare ſen-za ri "ere :quello della

curioſità , e- quello de l'; ozio e Muürm

ede’vîſl curioſe-r, vie-'baſh, (9' ”inf-”Hori

ginal vizio della ſmodetataſ lingua- ſíìfle

donne è quello"del-la curioſità-7,: che vo

lendo inteſe `eſſer di tutto; a tutto appli

canoficon inquiete ſpie lo guardo, e con

impprtune'dimande l' orecchio 5 ſempre

vagabonde _daì-gìnſii dovzeri ‘; piene qual

rendonſi di_ fantaſie ,~ di novelle, e d' in:

vene-ioni , l"eructar—eboccaco ,'nel conver

ſare è un sfogo , a‘ cui non sà ;reſistere

*la loro ignoranza , la'loro imprudenzal,

-laflor debolezza *,j qualffiſuo effetto ne

ſiegu’e l'a vita ozioſa, poicchè come è lor

cibo il-parlare, lor vano incaricojl trat

tener chi la corteggia con raggionanzenti

e . di dilettante acute`zza ,‘ e loro divçrtimen;

'to-il canzdnar gl’altrui'portamemì, eco

ſiu‘mir; così finte-debbono iſſq’uesta oc-.

cupation le‘ñgiornate inutili a-sè‘, ſcan*

daloſe a chi‘le viſita, e pernicîo‘îe a' tan

- ti , che ſian nel lor notiziario ſegnati .
. . s . n . o ñ

Quindi avuen, che con impazienaa ſe le
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preſentino le_ cure-ó g , poyoi‘e— le‘

viſite .di ſerietà , ñda 'v-.íjüali apprender

potrebbero' un ſavio conſiglio a-…ben’ con*

durne gli obblighi propri, più tedioſe-diä"

vengono pi *eſſe ’le _ſpirituali 'convenien

íe-'con- pe

riffuccltevo‘li- -al mercurio da cui ſon _do—

mina‘te, che ſol’è’jn movime’íltofquando

è—fum'í-&el ſino' vaſo. *Un intreccio- di vifli 7 `

zſfleglizè ñconcatenati .era-,l'oro ;fina ‘difl’r - -.>.~ó_ .. ›

ogni-nno variazè la malizia-{cui *e dolce

ogni ,pane non Aprocaccìato con ſanta, ed

onelt Provvidenza d‘. industrie indiſpenſa-ó’

bili a dhicobeſia, comecchè nobile, facol

Îoſa, e’ben afiistita’ da' ſervi. I-i 'pane d‘

una 'tal ſorte -dì‘ donne ~~egli,d~diſl'rntameîr=

'ie conſiderato da Al-bgrto— Magnoriſpondenza demonio eſposto ;Lumi- gli

ſcandali, dell' ozio' nemico di occuparſi

nella‘ſua `vile pigrizia, dell’ózio ignoran

te, che non s’à avvalerſi delle ſue ſone,
dellì-ozio ſolazzevole allora. in `ſua' idea

più applicato; uando il 'penfior ſi affati

c’aÎ-a ben dive rſi_fo’n varietà~ 'di-'paſſa

t‘ernpi. Il prima ozio è proveduto di r

ne, ma detoflahilerper la ſn’a corrutte “`;

n‘on dev'efi i-l pane all‘beio aeeidioſo; per

~clrè o vuol~—ſoflentarſi ſenza ſudore* , o

vuole alimentarlìzcon- pane di frode; a’gl’

ignoranti neìl’ mio della ignominioſa -inñ

ne dì evaigelicó'ſpiritóîzîi

7m *,.-. - …im-t .’- W-o‘ - " è***
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dolenzà fi deve ,per pietà ſola il’pa

net, benchè , non ne ~abbiano ii meri: Ì‘

to i il molle' ozio de’ volutmaſi ,. crede fl

abbondarfino baratto di più pani di va- .Zî'

rio frumento, ain verità egli è il più »rt » `

miſero , il più biſoglneſo . ln'niànodi . 'i 7,; ñ
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Rioni meritava. 'elfi-eſſer ` foierataèa-impi .di onorario , una col ministero ,IW , , '8°

la, donna fortc‘, e prudente ne‘ Proverbi

deſcritta: doke, ſostanziale, abbondevple,

e ſanto il pane alla fin vita .bene appli

cata ſecondo. i lumi della ſua ſapienza ,

~ ſecondo 'i costumi' de] ſuo ſpirito , e ſe—

condo i tributi di gratitudinea'ſDio . I-l

buon ordine delle giornate in una Dama.,

bene impiegate riſplender’ deve nel pro-3

poggio-ahahah… dell’ore, 'ehe una

di efl‘e dir non poſſaſi distìpata, ’e pei-K*

ta nellfionio. .i V ñ! - .z. xt.

L’ .abominio dell’ oziornon è quel/lo il
ragionëvole,edil veraceſi, che come di 'un

accidìoſo , d’x un pigro così comepiſceſi. ,

ebe- nè ai bene, nè al male “occupa-to, in

una balorda indifferenza , da ógniz-iavorp

*351*

tar'ſi/@ofi'a‘l’infingarda deli › `dell’

amor proprio Wistarſeneì mio 'ben

che da Bn oitd'r lontano , anche _daognì

indifferent, ;mo impie Grw‘L’ozio detesta

biie_ oe' cristiani , Imi ievoie a} Sabatiſnío

Giudaico :,,è quello, che occupar Bovegn

doſi. per decoroſo eſercizio della ſua' vita,

erede bene ÌDPÌEQKO—Nñpüs'ifl quell' ,j
u, (quelle faemùìkcbe-ncm *profikteyol

li ali’anima’pmpria , al propricistato, ri—

dondano alla ſola delizia., e ſolo sfogo

delle c’oncupiſcenze: Orio quod-rm ( così

ila-an Dottore A stino ſulçi.de’Salmi)

Orio guardia” corpore iter languìdofluxo , (3'

[emilio/h &Membri-”r Judd: Sad-mir”

rbriflìqrihmfl ”interi-ali: apo-36” , *6*

q* v ñ air/4mm” quod' Deus"

1'145" -ufl-i ;Hmn.5ahfiſmus est ſu

diam!! r "sta irreſ‘agabiie ,verità .a

., chiunque ozioſo non penſa dieflëre, per

'4
chè occupnó--pex ſolo ſodisfiar la .moda

del mondo:. ad ognuna dei-le Dame più

facoltoſe, .più pri‘mdme ſervitù, e più

dominanti, la. quale', dſſappi-icati non-dice.

ſ ſnoigiómi', dedicati `ai culto' di sè me

ale-ſima ſecondo le le idellavanitàiáa»

queste nipiglio -conaäëostino z* riflettere

in Betania -a due Mie ambe Signore di

titolo, e,di dominio; Marta ,e Maddale…

na.;- ebbga-L lènnoteyed ii' conſuolo di acñ"

cogliere nella, iorzcaſa wi‘ſ Viagginrete Fi..

Mo di Dio,* ſcelſe ogn’una il‘proprió

.fly l _t

.ñ . .Qt-ì '
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di ſue ifatiohe, "l' altra co‘n un fermo oil—'e

.qui'o di aſſistenza .a’ ſuoi “pie-di ,* pax-Vea
Marta-occupata,eſſer’ Mad‘aìlena ozioſa',‘di

iei- fi‘querelò col Redentore: Relìçuìrm .i

ſolar”, di: 'i/[ì' y: me utility-*t - Or medi—

tando col ſuo ingegno Agostino la riſ

posta É. rimprovero a Marta, comeftropñ

po occupata , e di encomio a Maddalena,

ben accorto ~-a. ſcegliere Ja_ ~porzione mi(

giiore , ne interpreta il mistico inſieme ,

ed il, moral ſentimento : ll mistico- del

meglio che in .Madalena era il ſagrifizio`

di sè alla Unità divina, del viver 'di Mat'—

ta con ,l'impiego di moſti A in va

rie facende: ll Morale ſq egu nte dì

104; ;mn-io _di Maddalcnaſenz pigriziar

allo stento di. Marta ſenz'aintereffe: 17;@

ínígua'aóerat 'cb illa domo.; in drain-*fe

”u'm's due vira ,; ambo inner-m” leìîqmóo

ſnodabile: ; un:: 'laden-ſoffi' , eſſere o’rioſa ;

illa ”5” facinoro/J, ì/ìfflmm de/ídioſrrſ'lja..

ron/em:. :7. de 'verbísîdamìm’ .J’Pamam

da Bettania-nelle nostre Città, eduin

qualche caſa veggiamo una ſitema ed un*

nuora : ,una gom- [poſa";’ed Îunà “cogna

ta*: una-moglifivîdduna ſpoſa ,zh quale,`

uſa qual pretestſhf ` ſua pigrizia’ìaagitarſi 'nelle dom ii: ezcure, e nelle ſa-ñ

miiiari -ſacende, alle quali non' lollerd_ la

educazione -natia ,. a‘non ‘aviiir co} fuſo
e-coll’ ago: ie mani , va non incomincia-fi

con qualche onesto lavoro ,. i! voler. ſal'

la ſanroccbía `non ſempre ?ſvista un fi

ſcio di -libricciuoliiffle di roſari" atten—

tie dal canapèñſſaviſo di ſedere a tavola;

iviffiperchè‘ nón‘ 'contenta` de! ,cibo-n fiilgo

come mortiſicazion—-di aſtineàzaflla ſuper

stizioſa ſua-deiſcatezza ;— il'ſuoozio un

diſordinato coſtume-egli e», che tuttiann

reggia, e'contri'stá ,ìperçbè vero ſuo {pi

rito ſarebbe'il farfi vedere' impegnata al

vantaggio economico ,f farſi _amarñ , come ‘

deſideooſa di allege‘rir `la- ſatiga a 'chi" stra

ſerva, noir` è , ſarſi stimare per* la ,inclinaè‘

.zione aiben’e comune-con* ogni ſuortra

vaglio.: Grafic_ Mulini: ffdylſdeleíſrbiu
verità den@ spìriroì Santo mu' Ecçkſia

stico al 26.:, Olii-come aſſai bene accerti

una Dama lointenzioni divine,elre nel ola

- rita
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riſale, coniugio vaglia dixajuto: al. mari;

to ſuo, ncn ſolo unendo cuore con :uo:

re, ma facendo ſuo proprio il di lui'traó

vagliare ;o conſolandolol nelle ſvemure ,

o prevenendolo nelle ſue urgenze, anni;

fermandoſi col ſavio ſuo ſentimento-Logi

come"una Dama pronta 'a -sbracciarſi per

tipa—rare leñtraverſie, iniſiancabile perata

tendere- al, buon regiſlço delle »rendite -ſa

mifiau' , ſollecita adzinvigilar ſul-miniſlo

ro della corte!. Oli come molto' aſſicura

lafcriſliana politica del ſuo decoro ,~ in

armonia oſlentando uello dellarſua caſa}

Ohcome a maa'elvig‘liav per il ſuo buoi

vivepe 'a 'tutte le obbligazioni occupato

ſenza-ſottii ,riguardo a sè`lleſſa , ſenza [te

dioſo gravame :ila-Famiglia , e ſenza co

modità di agio a minuto ,ñtutti colle`

proprie ſollee'midini ſerba contenti , ani

mai-.ol ſuo-eſempio l’ altrui dovere” c.

delle ſue ſa’tigbe—ſodisſa a' mercenari g

,loro , ed.: metgvi'glia uniſce' 'con doppio
nodo di ſangue ,ì .e di amore le famiglie

congiunte! Lo sà il Regno-di Aragona,

in qual ,pace conſideíoffl ,con 'Quello~` di

Portogallo ,'*eìoon altripriina nemici per *

una. ſola Iriſh-betta., che ogni gloria-di

menticsndo di sè, 'ed *ogni-aura del ſuo

dominio , `&,llatla, ſola 'incaricata per gli;

regali intereſſi palla ſua corte; com' ere
il ricovero di tu‘tri'gli miſerabili pei-ſila

ſua-carità, era il riparo così iii—ogni di

”rdine per‘l’ attenta, ſua vigilanza “mai
ozioſa ,. {non perdei‘mai- ſi-tempo , che

qualche merito non le fruttaffe con Dio,

-e- qualche vantagio per la "quiete della

ſua Corona. ;Il iempogoèe è .ſolo diDio

miſericondioſrflimo dono , amelia' eternità .

dfina non? ha', del paſſato la-irreparahiie

perdita ,i del preſente non ha P indent-ra— —

ſlabilecorſo , non ha‘dolîoturola dub

bioſa ,incertezza 'T in t'te le' ſue "circo—

ſianzáè immutabile, e~ 'emo nelle bilan

ce ;emiſure di Dio . Qualche preroga—

tiva-dhqueſlezaver pu?) nel ~noſlro '

uſoflFfl-quabra "all' inſegnar di 'Bernardo

Samo- bene ſi occupi a redimere il aſſa

to colla; ?eſteri-za, eni corriſponda ami

ſericorfiia cl perdono ; a bene Ìflicurare

al preſente coop-:rendo con opere virtuoſe

o.

a

|
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alla grazia i a bene anticipare ilifilituro

con meriti `penſarci-'oli _eterna merce~

de , che ſper’aſi .3 'Pmlcrìë'áorgiſhmnis ,

quam' tibi ad'ebtìnmdlm’omìcm , ad nc

quinndai” wl’ilm., ad pmerenáam -

r’iam ,Pmi/*eſtado ro'ndkon'r, › `:. ñ

il Santo ?Abate '( Senn- de tripliolffinflodía‘)

Indylfirad oátìnmdlm ioenilm , (Y' 'pro

rerio hora in_ venir.. Non un'ora 'ſola ma

molte occupandoſi/,1 da quello del letto ',

e del carteggio in ,ſuora ) intimi-allo

ſpecchio,- con tavolino innanzi-pieno”

-o

ſeminili attrezzi , con* un faſcio di petti- ‘

ni ,çze diſpillonir, non- sò come. penſar ’

mi; di pia ex gli ſcandali datifica ñ
Pintimi" disturînsîe gli riuſcì ' diſordinig,

a «quali una, penitenza- Meſi di dae.

Ere a piedi di unçrooe ,0,4- l un Con

ore , ea‘lel proprio muito? Più.- 1m

du-lſ’t edjcquinndam grafl'e‘hl, (F prima

fl': 'iti-amis hora-:Lia gra-zia che-ſi ha

nell' impegnano”- è .:indiani—Dio; ma

.del aiondo Îadulato” , non ètquella «dello

Spiri”, :ma del ;ſenſo proprio',- e* dell’ :L

*toni col più im’modeflo acconcio; c‘bepuſ

ſaſì, non {quella del ”filiere alimenta

aioni a?, ma quella del più amòreggia’n'.

aliettivo in aiuto dell'lnſgrno a. tentare*

Più': Indtdfit adpmmermdm glori- , (9'

'death ho” in ,mio : la gloria che i

'vuole ,i è dei_ {apatia-2.1; {tra de'piîi ſpe

cioſi ornamenti ,'**è .dell’ a

di più moderno buon gusto ne‘ll'inirodur

re da giorno in giorno nuova una ſog

gia, è quella_ del meritare' turbo maggio

re , e rapina più-ieñçpioſa di cuori-k e di

donativi: *Pr-mn': m mie-'g diſſi”, e fa

diſſipare ad acoonciaflidz , 'e käflitori. il

tempo ;- ſuo ſol non -è ì'oüÎoſù-ìflelle ſue

eriere , le quali. dopo eye: `ſet-vitto

la ſua-vanità , ripiglian. la propria mia

perdieanone .delle ſole-ſue giornate , ' e

di Quelle, che *perdono 'izçreditori- per le

gioie ,.-e -pec .le vesti date -in parola' di

deIito ,r :per mai Todisſarle con giîiſlizit

dovuta :ñ leciti/it- Miſmçtío ,* ,martik-1'”

venir. ‘ ~ A, z, *Rx-up,

. Epdimaodar vorrei ad nnaDema—'qp‘al’

uſo ella ,faccia tra i tenti ',e mi orn

menti di così eſorbüanve-'valore , .qual

.o P z i uſo

cqniflar nnme `
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ſempre nuove invenzionifiln leſi ſi,'-e Ge

n’eVrine'con vefli; e ſdpravegſli di -ono, e

di gioie , con catenigiie ,dai‘le quali in

ſiemcolle chiavi pendono cifre di ſola

iflelligenza con—chi i-l ſegreto carteggio

ha di biglietti-di ſegretiſfimaconfidenza?

Pari -aLmoto della ſofia, e del quadran—

ee è quello‘del cuore ſecondo la; varia

occaſione del tempo ; eguale allo girár

delle ruote intorno all' afl'e , ed al roc

chetto, è 'quello de’penſieri, a quali non”
vi è bilanciere , che gli rattenga , vtanta

è la loro velocità,"come ſuron ſolleciti i

ſguardi , >e giran; ſempre intorno ad 'un
oggetto ;le repliche ìde’martſiellini a ſar

ſentire 'Rol-Lad- .un tocco ~, si frequenti

non ſono, come le dettere'ridetteſiglrîièñ

ficanti eſpreffive , ſe ;alla prima non p -

deſi orecchio ,- *.gl’orologi ſolari, edo a ſab

bia ñ,. dir voglio, o ad ’acqua,a~ tempi 'di

,Anaſfimene ,' ſecpndö` il rapporto di Pli

nio# e ſecondo il testo della divina Scrit

tura a tempi di Ezecchiaſſ'nou eran per

vanità, ma per pubblico regolamento de'

Popoli ', le mostre portatili , come ,voti

d’iocontrata- fortuna', appeſe *nel busto-fi

ñ costumano ſorſe, e ſpeſſo in mano, s' ag-‘

‘ girano a ſola *atten‘zion di non ~traſgre`dir

ñmmuto. da tempi determinati, e dall;`

prefifl'e ore di qualche geniale appuntañ'

mento zdëjaaçont‘rìçze di* confidenziali trat

tati.; ripartimento delle ore,

acoîid vaderr ne ordinatigliäiorni , nè

poco …nè punto fi- curato o. ià ſi sà.,

ñ' .ache le *notti ſono, di una ſola _vigilia fin

profllo~`li -aurora A naſca il Sole a ſua vo

glia , tutta la matt-l'ha è per ripoſo, ver- _

ſo-íl ~mezzo di ſi ſa l-’,. oraydel ricever

'pronta lei-viſita a riſaper qualche diſa

-i gio per laintemperanza delle tavole , e

delle gelate, o per l’ agitazion del-leda!!

ze ricercate r.) ed offerte- è pronta a ve

ſproyla, tavola ove ſecondo le portate ſi -

ſpendän le oreT: già all'occidente avvici

uaſi il QSole’pñëpreſio le Dëamigellze` con

nuovi abiti, perchè nuovo un Teatro

aſpetta nuove le rappreſentazioni ›,~ e le

ſcene,- íuona il tamburo a ritirata~ leſeañ

tinelle, ſuona -l’ orologio de' tavolini all*

"...a a

ì ſe 'di metter mano ad, una

VENTESIM‘ASLECÒ‘NDA MASPIMAJ

Toſo* delle moſhzine appeſe alla eintoia 'di uſcita ,-per ripigliar con nuova condotte

 

l' uſato -camminoñîi’overa Dama in‘oont‘r:.

nuiſeſercîzi di ti‘tauna acconciatura' n!!

vestire I- payera Dama .in-ſempreünuovî

obblighi di TifOl‘ZíNà‘ convenienza “nel con

verſareſpovera’ Dama in i’mmobiii’stà‘

bilirnenti ñdi-violenta poſatezza nell"afÌi—*

nem- corteggio .'- povera` Dama per chi

tanto'. stento di' moda ’, e pen. chi tanto ,

sſorzoe alla fiac'ca ſua ,dilicatezzaZ ,peeìbi

tanto faſtidio di corriſpondere per dune;

ca; Per Dio non`è ,\che non ee "Ji-»co

manda', per la famiglia non è ,- che nö’n

'be lo chiede,~per’ sè steſſa neppure ,,,non

reggendo la ſua ſalute alla ſchiavitù de'

complimenti . Giuſiî’liimo Iddio ,' Ehi”

Muliereji; vira?” , prio-:bit e” ſaber;

bug ſuis_:,—.- nell’Eccleſiasticoí al venteſimo

ottavo ſe ne- regiſiri')~ la convenevol‘ena 5, per—Dio contrario poi .feliziſiimaDÌ

ma, che nelle obbligazioni'ímedeſime" Èà
bene diſporre. le ore inyiſſhbili-all' ani-ì,

ma propria con. Dio , alle* p

condo il, determinato ` .'F-e‘tem

prümente a sè fi—efl‘a od-pieefiſi‘o tempe~

'ramqntoñzdella ſua 'età ,‘ e della' ſua? ſaſu

te,.’ Ella dal medeſimo E’cp‘çleſiáſiico--ai

'ſettimo' bene avertita :. Ne aderire-opera 'la'

borioſa , U m/Hc‘ariorim ”gamma-ab .ll

tigîma . Ohìqua] ſavi-a- prudenza-di ben

diſpoſio tempo riflettendo a quefla ſpiri

tualiſiìma ~ fraſe :- ,ru/Iimtívmunm ab

.Altíjfmo ì! - ll ru 'colavorò nel‘ſegreB

'delle ſue- (ianze ., e -delle `ſue-Ifficine‘ in

a‘bo‘miniodelle Dame alla moda, ſdegno

.pèntolaſigſcbi

ſoſë‘d’ introdurfl ove l’ gdor dçiſſubl bal

ſatni potrebbe contaminarſi , xipugnanti ad

inclinar per'pocoJe ñzflecche di bale-"ì,

onde ſono`.accerchiaci i ſuoi. fianchi; .que

Ro‘roſ’ticod‘avoro è. bene ,inteſo da una

Dama di veraciſii-mo ſpirito, "come un

impiego di. emilia-#0211233 'qualunque 'fu-ì

modi aiterigia‘. come" i'm-eſercizio che

non_ da luogo* `ai"'Tentatore d’ `ipſidiariat*

con ;penſieri menglecit-i‘_,‘all`a- ſua* on’eſià ñ,

come un ripiego che vaglia *ad evita?

quei trattenimentì di viſite. ,-.dalle- quali

resta diſſipatolo ſpirito ; vÌîuindì‘ë evvien

poi , .che sforziſi la ſervitù ad intimi-Pie

la

1
.i.

L" e _.

Î’c’aſa ,~ ſe-' ~

l - u,

' …e ñ… 4%-…
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Padrone! per il-fedel mipifleroudella; ſua buice ne iñſeiñmaravigliçimigiorm _ML

caſa_ z, `spprendono i figli ', e le figlie-'la la ſua creazione :,Onmío o era mmmbp
ouupazion dello studio , e- la PeriziaAper "m ſu”, opus ſuum bo‘rá'flça flzbminiflrìa

~~il gwemîeconomico , ne vièn *lima-ì

tale cobcordia, moflraadoſi qualvera-Ma—

dre di fa lia ella ſia di aiuto domesti

co uniforme al buon— ordine de’ pubblici

_ It’ffdl‘i; ella ſa‘fltamente, och-utilmente oc

cupsta non foggia-ne :quegli acciacchi -,

bit . Chi fu’ ,` che la prima-ne traſgredì

-l‘a dovuta Qnfofldllà -coll’ ozio di intrat

tenerſi ad inn ſorſo con- muſei-pc?

fu la prima ` cdi. tutti , è— là prima

rea-.:li tutte la‘ -donna‘, Eva nelParzçlifoz

con - Adamo trattener i dovgaſkella ,` e quà.—

—da’ quali è -áffiiuz’ la vir-a ozioſa' ,-pegge* le aiuto a luì“data, cda( lui conſultati dar

con più vigore a perſonali {uni óblìlighi, Vea., come invigilar ſulla culla-Id?” quel

content-aſi 'r quel meno, che`d_a lei' pres delizioſiffimo luogo, e come incominciar

tenderebbe la.pblitic::a ſignorile. A quefla ne l’ operoſo lavoro, _che ìli- stglÎto—Îpleu

gran' Dama ſcriverebbe' Paoloaglj ſuoi ſa

no riuſcir nonſi potea , poicchè quel pro

' luci, dati nella leu'eraſcriua a' Romani, vìdentìſſimo Creatór , che ‘ad Adamo iu

~`:ann-armeni:: nominando `a parte una per caricati ne avea l' attenzion di custode ,

- vunaç_ MatiÌLTrifena, Trífoſa, e Perſi- e lá occupazione diagricoltoce, egli ſom

de ,"éome’ cariſſima_ ſue , perchè-al ſuo mirſlliflva a quel ten-en benedetto il ſer—

ſpirito ſimiglievolì nella vitalahorioſa per tili 1 ‘ umore . Adamo non vcomunica

non _render-gra” il ſuoApostolico zelo, -ad Eva’ la [Éggç del creatore ,- Eva da

e penſoirvepir‘con ſuoi' lavoki~i _conipa- Adamo ſi ſcotta, a premi” ſo’lazzodq-sè,

gni. del'ſuoeva'flgeli’co Miniflèjro‘z* Salu- ed inmiñle-divenimeñto di èiarlè pericolo;
:ate Marin”, Trípbzna’rſin, Trípboſhiffi‘O‘ ſe; dell'uno , e dell' ultrà lè

prime cure

Per/idem ,- q” muhum labozam'ís dámi- eſſer doveano di ſcorreré pe‘r tutt' i. con

np , E caſh uſìíma ) Saluti ben degni .a fini; e 'to‘nſidet‘ame l'a più biſognava] *di

' Maxi-one 3 ch? erano dallo Spirito Santo {Ha -, oſſei-var di :atte la piahte la pro

iſh'uite’per eſſer Maestre ſul come la no- lporzionara cultura, e principiame l’ ope

.bil-gerarohia dono-:ſca ben conduoe _ad ra comar’xdata: tace Adamo i ſuoi ob—

nna glorioſa onestà di decoro , cui' il Plighi ,—ſa Eva dalla curioſità traſportar

mondo medeſimo aguzzar non poſſa la 'ſi ‘,` e sì l' :uomo , come la donna ſthmi

lingua _peç’ ripr’ovarne la,ſantitàadel ſen-ñ i‘òùoffu traſcurare i divini comandi per

`cimenta. In mezzo a Pelagiani‘una ill‘uz

~ v-"flre Signora merito _dal P., S. Agostino Wake-.onda .in comun delle civili diſav

jun gran titolo nella 42g; delle (ue lè’tte- venture oggidi delle caſe è, che il trial-i—
re‘ .* Debiti: in Chill? aflſhſiis, *venga-and:: , `to disturbati non volendo` ne’ primiìuz

ìlſufln's Juliana; num corpi-Alì; nobilitas‘, zialiatbori la novella ſua ſpoſa. ſaudita;

0' epidemia' ,' tuárum‘ intelliganru‘r eſſe , jeſa nonéura "degli economici affari; per

coñdfiendenza il primo , 'per di-vaga-zion

nb” tua ; lodavane _il 'SiihtoDonoi-ela Izchè *cme un rinfaccio 'di non eſſere -en

carità laborioſa , con cui' al domestico
tràtá vin. ſua caſa a faticare , e 'ſervire ,

ſovvenimento {i occuyava , ma` in’ modo `ma a comandare , e godere; gl' amo'ri ,

che gli_ ſpirituali ' rſuoi beni a diſcapito- che efl'e‘r dovrebbero di vicendevole bene

nou {oggiacevano,` m Dia ſempre inchio- placito comandi-vantaggio della famiglia,

data ; »e ſçrifl'elo ancora*S. franceſco di
Sales’ad una ſua penitente Signora,ſchèì’iproprietàv, "ſicchëffiîl mafitò non eng

paſſano a' diviſi domini di ſupei‘stizioſa

La.
non la esteriore ocèupazionè’ 'ei allçyx‘ana xegolar quelli della ſua moglie ;v quella'

da Dio , ;na la Volonçaria imçùzione di che una educazione ſorti nelle piume , ç

*non affiticarci ſecondo 'il di ' o volere . ‘ ne’ fiori, nè arte, nè volontà ”mostra dl
Il divino voleiſi'e è quello i:

nell'Eccle— custodire, e conſervar la ſua jaſa. Gran

_, fia'stico leggeſi di ripiani! le nostre opere de Eroiſmo- quello' della donna forte di

z norma. delle ſue, così ſaviamente diíiri— *Salomone , `che dalle ſavia ”Midex-azioni

. ,- - in—

\ .
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due-mio”: gli ha 'alle-va” , e che gli laſci-e` eredi del/”ſue ,FA-,ſh .
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' ' ` I. viver 'mo-lle ,rche

`tralle` leggi 'è della

moda , ſe nel fondo

di ſua malizia rifletP

~teſi ,j è un de’piii dan'

-noſillimi' *ſkatagemmi

A deli" ilſeF-nemico,

‘ _da cui: ;gli quan

~ _.:J-z ..p ‘ …M t‘e aſuo'lucmdi ani

me inſallibiii conſeguenze ne venſhîo per

l’ozio dei viver umano ;poicchè non pene

ſano i flgli'uoli d’Adamo, nè riflettono ai

gran -vero, ché tra’ '-ſàpi cbiariflim'i lumi

Giobbe inſegnò, &Acc-sì naſcere, qual’ è

propria condizione, ,ogn’ uomo al, lavoro.

come al‘voio ogni uccello *ti-Homo naſci

rur. ad: laóorem ,,-ÎO’ avi: a'd __ *vol-”uni

  

  

 

  

( up'. 5;") Da questo inevitabil destinaz

da tutti norí/ a dovere conſiderato, ne av'
vien- clrcſi’íiccome -lo stentcyse-'lla fatiga

' an elico inſegn‘amento‘i . omnia—
in' ing Tab., turca *verbo: [dda-3413, _che

_la concupiſcenzafdeglì-ocqhi non' accende

il deſiderio de’ beni altrui, e la ſuperbia

del ſasto vigor non abbia di eievar gli

nostíi ſpiriti ſopra" le pene dovute al pec

cato} la sfrenata delizia del ſenſo. non

ſi ſollevi contro io ſpirito; così ſi anco-`

ra, che il travaglio ſia bene ordinato 'li—

ia onestà del guadagno , ,ed alla 'uflizia

di riconoſcere in altri il .merito j elia {a

tiga ; ſi avanza quindi a più‘ ſublime ri

guardo', dice il Santo Dottore , che pri

'na di venir quei tempo in 'cui per gio

eificant'e mcr’cede, al par‘rdell’ anima' non

.ñ.. -ez— .i .:f-.r4 i

più ſoggetta alle an ustie' del ;corpo , il

corpo con efl’a gloriäcato per le beat: ſue- .

doti , ſoggiacer non dovrà a _quanto ora

li. rieſce penoſa, difficile, tardo; ed oſcu

ro; »anche in questa miſera vita P, . , ,-.

di olio, .Wlìebiude jí~ rapiemimmoagî;

lo, `, nor-di Dio è quello , che ìen ‘

dolce ogni ſatiga nell' pain-vanta de'. ſuoi

precetti ,ñe l' anior di Dio è queilouao

cora, che in .buon "ordine ſelicita, e be- i

nedice ia intenzion di [atigare a benedel

proſſimo . In quanto all’ acquistar nuovi

lumi di ſapienza la nobile ocgppazion del—

JOTMÌQ' ridondarzdeve per `prima a pro

ñpriorflecdro , _eñſpìrituflizpmfiltp , -o‘nde

più ì conoſcendo ,meglio’fi viva` ;‘ indi- elfi

a riguardar- la eccelſa `beneficenza di altri

illuminare ,, ed'istruire ,.affin di vedere

per ſua cagione.in ſavia’cettitudine l'al

trui azioniríſe ne‘ vanti) l’ Eccleſiastico

( up.- 33. n. 85"),49Vd"' quod non mihi

ſoli ſchermi-,ſed omm'bùb ”gdr-MM” .ì

diſriplínam I. ln, quanto alla ' temporale ~.~

economia de' beni , che acquistanſi ;con «ì ì"

ordinatifiìma carità non ,traſcurando ilrí:

paro de" poveri , è per i .figli. il giusto " ` 4'

"provedimentmdi così laſciarli di.cristiane p ‘ -.pace lor ſuccefl'ori , ed eredi .p che' ſenza - ' *2,

tariomella coſcienza ſi renda dure-Loſe, e.. .copioſo' ii retaggio: ceci a Sailor-joe diſ- - ‘ ſ3

{e il ſuo ſantifl'm Genitore -nÉ'S-filnlo'í.

nr. Propter damum domini quaſi-ui bono

tibi. Alla provvideoza temporale del Pa,

dee' la ſpiritual della madre concorſe‘m

queilikſantilſimi avvertimenti , che? S”

omo
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de’ſuoi Proverbi..Di. 'ſua "Madre il paci 'che ſ ,della moda corrente ad avanzat, ſicoſſRè-ſcriſſe' il " eggp_"Qdeil’ac ì " " ' ſulla famiglia": ſavia ella con

mazion ricevuta* finglff’come _di beaatì “mio, "e, 'prudente- queſl‘i , 'ed innurne

ſima ſità~ tutte ledonng‘ ; .di Berſabea il

,ſoló'figlio egli ſu , efrg-lio di tanta per

-lei premuroſi'ſſime ſo’lleçitu’dini a mante

nerli la promeſſa del I l’çf'di laſciarlo

fuccefl'or del ſuo ~Tro o . Quali ſuron

rabiii altri motivio gli dimentica, oumi.

liaîi'gli ,ſotñtgmette alla fede , le. ſecondo

la 'fede, vero principio de’ figli adorando

l'Altiflimo , ,non Le cor-porali ”aſſomiglian

z‘e del volto a sè medeſima , ' magdello

..dunque i' fliuolijrî una voce “nnitituf-ſpiritozalla imagineidelCreatm-eam’ando

benedi-rla, a magnificarlai In miſlero ſa- con verità , non ,la’proſapiaclſe ſi apre

vello Salomoneſecondo i-l chioſar dell’ a' dilatarfi «nelle, Gerarchie del' mondo.,

Alapide ,'Î‘ì! con `proſetìeo,ſpirito figuròu‘a ma la eternità bensì per` cui ſti-:ſcono al

una tal Madre, quale piucchèvdal ſeno , Ãlnondo ,5 ſon questi ~ſnblimiſſimî penſieri

' dal cuore partoriſce _i ſîioizfigli a Criſio

nella ſantità del ſuo Vangelo, ed in eſſo

iſlruendoli , ed educandolL, divengonÎtrom

'be ſonoreja glorificar la lor_ Madre.3

Più ad onor del Padre ſèlamardovreb—

bero,‘poicchè daieſſo ritraggono le pre

rogative del civil `decoro , e col cogno

ma anche la dignità .fl in4q`uelche è di

hate’rial diſcendenza ,,dal parto ſi ſegni

,ta il ventre, come la ſua piantril frut

to, onde qual è ſerva la Madre, ſervo

,naſce il ſigliuolo.- dalla ſcb-iavazAgar-re,

' ſchiavo lſmaele", dalla-libera Sa’ta‘, libe— ~

-ro Iſacco ;,qua‘lc‘hè pietà ad Iſmaele uſa

-t‘a da Dio ſu per ſolo riguardo del Ba

triarca ſantiſſimo. Abramo, ma in quanto

alla Madre ebbe l’iſleſſo eſilio il ſigliuo

lo. Il perchè alla 'misterioſa donna’ſorte,

che vado -quale elemplarzpro‘poneudoa'

_,qualcbe Madr- Signora‘ ,Î'ri‘sperche tante

benedizioni , ed encomi, ile ,tributaſſero

E” grata corriſpondenza i figliuoli ,- con

derarî‘lo dobbiamo al- riflettere , che

quantunque_ ſeminil tenerezza in‘lei ſi

nodrìffe, è donneſca compaſſione di amo

re,-le angoſlie della gravidanza rammenñ

tando ,_ ;gli dolori del parto nel dai-li alla

luce ce “la cura di un continuo diſagio]

nel tà

;',Honorem ha:

ñróir Mom' ì”: .,'ñ‘memar enim eſſe debe:

que Z9' _qui-mic pen'cula paſſa fi: propter

tr Eniumozſuo-;e comeccbè ella ne' figli

l’arrmcnti gli dolori , che ſon di tutte ,

gl' inter-elfi., che 'ſon ‘ comuni , “gli ‘ deſideri

nè'

` N

ſci‘arli, lattarli ,-”e ſoſlenerli nelle

Îſue braccia; come a Tobivolo-inearicòil.

_ ;cieco ſanto) ſuo Genitore 7,

di cattolica Religione, come depoſiti del

vero Paîdre lddio, e ydelll - vera'ſanta Chieſa-glircufiodiſceq è pronta, a,

restixuirceli ,- in vita ligalle'va {da una

~Madre ,ci ſantaricono beñla Sinagoga rìrr

Profeta., ed unesac’erdote sì ammiràbile ,

come ſu'Sampele;al Ten‘Îpio lo conſagîo, .

benchè figlio di tante lagrime , ”di tante*

tolerate ignominie 3': e 'ditante ricçyute'
affiiz' 'Lr-Santa una Madre* da"ſervſiido

zelo." . _ a per -le- profeſſore -ſuqleggih

a ?coronare lañ_~nazìon, acabea con 'un

tormentoſo martirio , opere della' divina

mano .,a’ſ-igli-.rammentò- le lor membra, e

con viva ſperanza glijſaſſicurò' di‘riaizerle

glorioſo da_ eſîa . Santa una Madre:. pre.

ſervar ſeppe un figlio iueciè dalla ern

deltà ,-dalla idalatri’a ell’ Egitt’o per alñ

levarlo- in 'quello ſpirito in’cu-i eraÎ‘na-to

delsPopol ~di Dio, onde di quello più ri

pntarſrſper -glqxia l’aſflizione, :che ,l'adoz

zione .dij una- regal’Prinoipefi‘a ,- impieto;

ſitaa ſalvarlo da un fiume, qual ſu’il-ſè

del Ministro *di Dio-Moi”,W Gloria di

un’aMadreflaiù cristiana, cheD’ama , il

dare all' .Ecéleſiastico ordine *ſenza sforzo

di volontà' zelanti Miniſlri , :ed opera”

ſecondo-,il cuore, di Dio; al proprio ca‘

ſa‘to pi’gèdentifliml Cavalieri, che‘vantino

in maggior decorola 'criſtiana giulli‘zia,

che la mondana politica, e pompa ; al

governo domestico, e pubblico-Patrizi

per il cornunñbeìe‘impegnati; e del pro-

ñprio- vantaggio in nullarìcuranti. Beato il

ventre ›, è lo ſclaniar di. tutti colla donó‘

na dall' Evangelo, beato iL‘ventre , che

ti



  

ti portò, e quel petto, che ti lattò,veg

*gendo di Gesù meraviglie sì grandi , e

dalla ſua bocca ſentendo dottrine sì ec

celſe 5 inteſa quella donna non era , che

Padre uom non avea, ma Iddio , ed in

__leſa neppure ella era , che Vergine Im

macolata altri figli aver, non potea `; -del

la Madre pregiatimmo frutto ella atu

mirò, e benediſſe il Nazareno-Gesù5co—

sì dÎ ogni Madre avvien , che decantiſi

un figlio , poicchè nel figlio affezioni

materne non riconoſce, ma comunicazioñ

ni di cattolico ſpirito nel ſangue lor da

-to ; nè ſeno , ,uè latte beato ſi vuol ma

gnificare di una Dama, che alle viſcere,

ed- alle mammelle unit non cura le vir

tuoſe influenze , -e le evangeliche perfe

zioni a' ſuoi figli ,, in loro anzi comuni

catecle alterigie, che chiamanſi bizzar

rie, lo genio ca riccioſo, che stimati ſpia

ritoſo talento, l ozio da ogni nobile im

piego, _che ,è riputato dominante ſondodi

patrimonio . ,Tal ſorta di figli- toaniſeflo

ron lor peopria— Madre Liada lippoſaque

gli undeci ſuoi d’in-vidia pieni, e diastio,

contro quel di Rachele , al quale per

forza ſu 'unita da Labano qual -contrope~

ſo’all' amor per lei di Giacobbe . Tal

condizione di figlio dimoſirò ſua conface

vole Madre Atalia quello, che dalla caſa

di Acabbo credito col Regno il- costume

in ogni genere di malizia , Ocozia .-- Un

figlio in cui da Caino in poi terminò l'

antica empietà in un traditore, convene

vol Madre , che paralitica lo genero , e

col figlio inceſiuoſa ebbe commercio, Giu

da dir voglio , donna più ſcellerata aver

non potè , che alla luce lo» generafſe :

Rifleſſion registrata nel 28. de' Sermoni

a Cenobiti nell’Eremo predicati in nome

di Agoſtino . Non ſian queflc le mie ri

fleſſioni di troppa ignominia. a Dame di

grande onore nel mondo; negar però non

mi poſſono, che ſian tutte ſull’eſperimen-L

to, e ſuivero, come ne’primi della te

nera infanzia irragionevoli anni‘dalla Ma

dre, che gli hà in educazione più addet

ta, rittaggano vizioſiſſime inclinazionipdi

antmocorruccioſo per ogni ſcontentamen

to, alieno da quelle divozioni , cheìprox

i»

giò—t.
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prie ſarebbero a presto unire la pietà col~

la puerizia, a morbidezze indecenti aver.

zato,per ſola ragione di non arriſchiarne

la vita col giusto rigore . La ragion più

verace è di non voler le Madri disturbi

nel trattenimento del converſare, di non

voler colla vigilanza ſopra de' figli intra

laſciar delle veglie le impretetibil vicen

da., di non voler le ſordide laborioſe cu

re tra i balſami, -e gl' ozj della lor vani

tà . Si avanza più oltre la moda , ed è
rnel cedere alle Balie ſe‘ non il titolo ,

ben molto però quell' uffizio di Madre

ordinato da Dio , che a nutrimento del

la prole la provede di latte appena che

ha partorito, encomiato nelle divine Scrit

ture , come un miniſiero di tenera ſolle

citudine verſo de’figli, con gloria vanta

to nelle iſiorie proſane, .come un geloſiffi

mo amore verſo de’proprj lor parti, edi

cui geloſa ſe ne mostrò -la Madre diOno

rio lmpcradore,e ne perorò -Claudiano nel

Quarto di lui panegirico . Soſiien questo

abuſo la moda, eſponendolo come un de—

coro di nobiltà, come un maggior como

do della vita-a ripoſo , e come un pre

ſer‘vativo; onde ſon poi giusti caſlighi di

Dio il malignarſi l’ umor dalla natura

ſomministrato 'alle Madri, ia inſezzione

de’figli col lattecomprato , cbe‘ maié

ſincero nella ſostanza , l' indole che da

mercenarie poppa ſuol riuſcire diſordinañ'

ta , poiccbè col latte per avviſo del P.

S. Agostino , ſuoi comunicarſi `l coſlume:

Qta-e prperit , nutriat ; non dm: matrici—

bur, quiz fama?” alieno!, ”e alieni a Mt

trìbm mſm”: r così ſopra il 49. de' Sal—

mi ( Tom. 8. ) Il rif-ar dell' indole too~

carà a' Genitori quando dalle braccia ma—

terne paſſar debbono iînaſcbi alle pater—

ne condotte nel buon camino degl’ affari:

de’ſiod-j , e degl’impieghi; a i Maeliri ,.

e Direttori, che ſcelgauſi opportuni/a

raffodarli ſull' incerto della riuſcita , che

ſperaſi in ordine a Dio , in ordine al

mondo. …_~- _ »w

Le ſemine fino’alla elezion dello ſia

to ſon quelle, che restano d' inſeparabile

peſo alle Madri ,‘ e quelle che a' fianchi

loro `h2n` da .vivere fino al ſepararſene

* ‘ per
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per quel destino, che o la economia rien

diſegnato , o la ſpiritual Religione può

con buon ordine “abili-re, Rieſvemi` il

dire_ ad una Dama per le ſue figlie con

Iſaia ( up. 60. n; '4. ) fili} m* dela”

_gc‘ *venirne -, fili-e na: de hm*: finge”: z

La lontananza de’ figli, ſecondo la ſpiega

di S. Tommaſo, è la lor fortezza, a cui

rieſcono coll’ avanzar dell' età ; la vicl~

nanza delle figlie è la lor debolezza , bi

ſognevoleñd’o ni educazione più menta-'

Vmiunt filii E* long: fini-mr, ſurguntde

lame fili-e :Milione- . I! ſorge:- ſorti dal—

la Madre ben' educate è quel ſorgere a

florifiaarla beata negl’e etti dello ſpirito,

or comunicato, ſenza diſpiacimento di

averle generate, ſen-La ſcandalo di abban

donule al lor genio ,ñ ſenza impegno di

preño cacciarle da caſa comunque ſorti

íca , mosti-ar low bensì tutto l' amore ,

come da Dio ricevute, cbe ſolo, n'è stato

l’ autore, aver per loro ſpiritual premu

ra a Dio Pflärahdóle , per 'quel che ne

voglia a ſuo neplacieo , ed ordine , la

lor~custodiz inv caſa eſſer ſenza pretesti

d'intereſſi” economia . Deb come im*

gionevoleîin molte Famiglie della moder

oa politico, come irragionevole lo (piaci

mento de’ fem‘mili pani T;he avvengono

o nel primo (pei-ar della’gravidanza che

appzriſce,`o nel replicarſi il parto mede

ſmo, piangendo deluſo il fin delle nozze

for dilai’are il cognome, pervrben 'fonda-re

e ereditaria rìochnìe, per flat ſucceſſio

ne alle cariche7 in fin per introdurre le

doti, e‘non- effrarle daila 'propria' fami

glia . Piangere ne ſuol qualche Madre ,

che non ſi avanza al dominio, perché tè

eonda di ſemifle , non riflettendo col P:

S. Agoffino ( Tom. z. de Givi-me D”

[ib. zz. up. r7. ) che vizio il ſeſſo non

i, ma nam-ra diſposta da Dio, e da D’ìó

destinata all' eterno medeſimo Re ‘ ,

”mio l' error di chi mal' imeſe il* vel

lhre di Paolo, di dover lufli riſorgere :4

in Pra-um pcrſcffum: Quì ”tn-mq!” ſum”

` [hair, :munque ”fm-at : Nupflas ne—

;nik

Suo-ge”: fili,- O' &at-[ſman- ”dì-16””

Qnm madri relegata-noti , dice la

T

VENTESIMA‘TÌERZ

Mim” (ſe ſlim-u”, m” flnt'mr."

1. .

A" M A S S LM A.

mia ſanta Mad-re , veggendoſi ſalve pet*

aver ſottite più femin‘e, che maſchi. Ral

legraìannoſi , perchè bene alici-”final

mondo‘ìiufciron ſavia, e ſante Marrone,

ſuora del/mondo ne' Chiostri divenne”

prodigioſiffime `ſpoſe di Gesù Cristo; à

”vicenda benedirannoſi Madre z c figliuo

la, per la vircuoſiſſnna tenerezza la MI

dre, per la eſattiſſima obeclíenza la Egli:.

Non alldr ſolo nel cominciare il nuovo

mondo,ma anche nella durata dl qoestoé

glokificem dalle figliuole una Dama , che

ſe ad altre famiglie le diede, ſu in tutbá

il prudemiffimo vivere , ſe nella

rimaſero , la verginale aurenla riſplende-s

rà, perchè giglio ſei-biro dentro le ſpi
ne , e ſe furon con Cristo ſpoſate .ì di

Criflo ogni'loro beàtixudine Montieri in

riguardo della ſua ſpoſa . Piange'jl Pa:

dre , e come ſe 'creatrice `foſſe la moglie

( proſegue gli ſnai inſegnamenti Agosti

no a`diſinganno della educazione , chè
corre : Tom. 5. r1.- Ch'. lìá. tz. ì) come

ſe creatrice foſſe la moglie, ed in ſu!

ele-lione il dn- ſeſſo al ſuofermcosì tego

lu- verſo di ,lei il riguardo, e l" affetto;

dall'uno , e dell'altra è il ſolo presta? la

mas-:ria al ſommo Diſpoſitnre del tutto

nel ſuo create, è ſa) tutto il di più del

Mb, d~~dcl cuore: ”miriam-ſui pm”

rii unanimi!! dit!” ”air debe”: ; ipſe

non feci!, ſia”: ”ecrìpſa /Ì ſec‘ít. Daquals

che affmiod fantastica nella Madre co*

mimica': ſi può per ignote maniere al fora

mato parto nel ſeno qualche accidentali'

qualità come dalle colm‘ite verghe nelL’

annua eſposte , mentre ſi abbevekavanlë

pecore, variamente colei-iti ne tiìafië Olii*`

cobbe nel naſcen- gi' agnelli : ſperimenta

addocco da A 0mm 'medeſimo ( IM ci.—

mio ) anima tc- , mi /ît affeffa png-hm'—

:ìy , val” aliqfib’us ?ri-:lime quant-”ihr

ſitcom/;cut de nigi; miriam,- feci-t mò,—

ur ;mm wlan-varia gignmmur. ‘ a ok

Diofcome molto più della genera-Lion,

di nam-a, giunge” talora le Madri dop

po la ”ig-ucraina della grazia ad inſon

dere coil' ekmpio per imicaaion'nelle ff

gliuolo le' colpe loro I` Il viver ſempre

adomando 'mami allo ſpecchio i* iti?
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,dellal vanità, lf arte di ben converſare, e

paſcgrſi di var). amori in offe-ſo dei ~‘divi-.

'no , e del coniugale, il ſaper dominare

lo genio del marito col ſuo umore or

eorrucciato con finzione , ora. altiero con

prepotenza , ora ſenza geloſia condiſcewr ,

dente, per avere in corriſpondenza -la li

betta; .Siria Mater .ſic fili- ejns, direbbe

B-necchiale i. e ad una figliuola ripetere!)

be, come già aGei-uſalemmez: Per” mar

Ammar, Ma!” ma Cern.- 'Secondo la

verſion degl’ Interpreti: Pam mu: ama

ruc, Mam- ma. inſaniens, (9' inf-win» fa..

cìenr . Veggendo una ſigliuola. ſempre

amaro ſuo Padre per le diſordinatez con

dotte della famiglia; veggendo la Madre

paſſar deinſaxu'e ad inſaniffiſecmdob moda.

anch' ella gode d’inſanire con lei,fidando

alla. ſapienzav del mondo la clezzion del

(un, stato collo ſmalto di qualcheſua dote

qelbvolto, coll’uſo de’garbi più obbliga”

ti, percbèpiù. teneri, col ſunto del farſi

amare , per eſſere poſſeduto. prima del

tempo., opportuno eſpedienti dellamobîl

tàmqderna, che appena ſpoppate le ñ

gliepflstìno in qualche chiostro in eum

di una Zia Religioſa; opportuno` eſpe

diente , ſe al chiostro non portaſſeſi il

mondo in tutte le ſue poſpettive di abi

ti per immodestia malcziaci , in novelle

di festinì dati , e ricevuti con enormità

di diſpendio , in offerte di carezzi , op

posti alla Religioſa ſemplicità. Nella fan

tafia de' primi raziocinj vtra sè e sè me

deſima a diſcorrer comincia : questo è

dunque il mondo , che mi tengon naſco—

ſo? _ uesto è dunque il tratto , che alla

nobilt del mio ſangue conviene i questo

il viver , che ſaſſi da altre mie pari I

dunque.... .dunque.… ..oh che

dunque! oh che dunque .' che pericol ,

che intrico a ripararne le conſeguenze

della ſcontentezza , 'ſe ſi vuol la ſigliuo

la nel chiostro per economia d' intereſſe!

le conſeguenze ſono del maneggio di ſpo

ſalizj mondani , ove altro non regna che

lo ſpirituale con Cristo , conſeguenze del

riccndurla onde uſcì ſenza diſcernimento,

e vi ritorna ben inteſa del mondo , che

è in liberta del …ſuo arbitrio . 0b ſanta

‘

Dama , ſe or che' ſei_ Madrg ti regoli

con oſſei appunto giusta le ſavie , e ſanre

prerogative di tua'educazione ben corri

ſposta dal primo uſo] di tua ragione, ai

ſoli voieri, e precetti di Dioconſegrata,

ed occupatanell’oſſeruanaa, e medita-zio.

”i di eſſi I allora mai eri dagl' occhi., e

ſentimenti materni lontana per qualunque

ancor lecito ſollievo ti ſi offerivazz' mai

volenterofa , che ſguardi stranieri s' in—

contraſſer co i tuoi , molto meno al tuo

orecchio linguaggi non conformi ai ge

lostſſimi timori di tua coſcienza', ora dum

que che ſol destino di onesta, ed evan—

Belice, vocazione d il coniugale tuo stato,

ed in tutta la cristiana concordia per i

tuoi ſennati , e-dolni costumi couſervaſi a

ſelicjtar la tua caſa, quanto più ſplendir

da per nobiltà., tanto più umile, e mo

derma., quanto più copioſa ,, altrettanto

earitaaiva,quanto più numeroſa di ſemi

tîu , economica più ,ed ordinata ;,,ora ,

dico.- , che mercèñla divina grazia ſai in

tal bell" intreccio, di fortezza , di ſaying,

za ,.Qidi pace , prendo-'a ſavellarti ooi

celesti Oracoli dell' Hcc-leſiasticoa Fiſh ti

bi ſum. .P Sappi , egli-dice , ſappi ,_, che

non del temperamento medeſimo tutte ,

non tutte di un medeſimo 'docile genio ,

di uno ſpirito bene applicato non tutte :

Efl‘filía meiior fili-1 ; un’a più tolerante

dell'altra ,\della più grande più amica

di ritiro la piccola , la più bella è più

nemica di cmamenti ,~ di tutte: ſerva

rai-;der ill-:rum: La esteriorità corporale è

in tutte pericoloſa , o che quella voglia

farne lo ſmalto , o che questa la tenga

in diſegno di naſconderla' per piacer ſolo

a Dio: ſerva corpur illarum: gli diverti

menti, i ſollievi , gli carezzi‘älla lor no

biltà ſi convengono ; ma ſcialacqui per

contentarle , ornamenti perabellirle, stu

di non dovuti per variamente eſporle al

correggio , ſon pericoli alla tenerezza , e

poca ſpcrìenia di corpo . Dagl’ atteggia

menti di eſſo più o meno.industrioſi ,

dalle cure del governarlo con’maggiore ,

o minor tenerezza ,‘ dell'attenzione in cu

stodìrlo da' stanti , o di eſpor’lo a' propri

doveri em indifferente prontezza , Pin?

Q a _Q e
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ie ben ſi diſcuopre di mondo, o di chio

stro, di contento nella propria, o di de

ſiderio di caſa altrui , di amore al ſan

gue natio, o pure al più geniale . Se la

inclinazione è per il mondo: da :Ham

Viro ſmſhlo , proſegue l' Eccleſiastlco , e

non avvenga che .lo stabilimento d'una ſi

gli‘uola ſia per fini politici , percl’iè ſi sà

dal primo de'Macabei il riuſcir di Cleo

patra per patti di stato eſposta, e da ſpo

ſo a ſpoſo paſſata a tempi di Tolomeo .

Se la intenzione è per il chiostro, non ſe

ne mostrino impegnate le ſplnre ,- ſe non

dopo eſaminatone con tutta indifferenza

lo ſpirito , perchè ſoſpetta dell intereſſe

riuſcii' la vocazione potrebbe in una vita

di pianto , come la figliuola di Jefte ſa

griſicata non al ſuo , ma al voto' pater

no. Finiſco, o ſavia Signora, coll Eccle

ſiastico , che ben ti conſiglia a comporre

i} tuo volto ſenza ilarità , che dia dote

alla moda , o pure , cbe compiacenza di

mostri di non dover la caſa intereſſarſi

per lei 'e Non estende” [fil-:rem ſauem_tuam

ad i111”;- ſavi conſigli dell'Eccleſiastrco al

ſettimo, eguali ſian le premura.

`Dii allevar gli maſchi doppo faſce

i'?

VENTESIMATERZA MASSIMA.

 

incominciando dalle cristiane istru'ìioni ‘,

e che il primo balbetrar ſia de’ ſantiſiinrì

nomi di Gesù, e di Maria.

Aii, e ſervi ,che ne abbiano l’afliſlen

za, il» timorñ' di Dio ſe ne provi , e non

il ſolo cavallereſco ſpirito, e brio.

Al riſpetto , che debbono concepir de'

ſigliuoli , concorre il rigor di umiliato:

tenera la cervice , all’amor di— aſſicurarne

la robustezza.

Alle ſemine invigilar , che libere non

ſian le fanteſche in imbevere geni di va

nità nel vestirle , e ſconci- linguaggi nel

trattenerle .

Mai allonranarle dagl’ occhi propri, e'

faccia comuni con eſſe le divozioni, ela

vori , temperando colla «occupazione i!

ſollievo. ""

Trattati di matrimonio ſi maneggi”

con ſegretezza ne iloro— principi , a ſuo

tempo non prevalga l’ autorità, n'a-ben*

la prudenza , che mostri di c'ollocarle ,’

non condannarle . ' 4
ln tutto a’ìfigli- , ed a figlie proponga

la beatitudine vera della grazia ,‘~ non del*

la moda :~ così ſurgen: , G9' duriſſima”

predicaóunt . g.- `

n
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LA DAMA DI BUONA GARA

Multa: filia congrega-verunt divhìaîa m ſl‘PÎ'ST‘H" '5 “m-'W'fi" Prov' 3'*

N

- r~rTc T5* In ›

La gara di una Dama coll’ aim: fiffiper la ſingolarità delle *virtù cri/Ham, e

non giù per competenza di gale, nè per conteſe di puntigli.

Ama povera, ma con

tenta ; Dama ricca ,

e trafichiera, ſon due

non conciliabili estre

mi tra loro nel mon

do; rariſſimi anzi a

trovarſi , così che la

povera non apprende

v ~ roſſore nella ſua no

biltà , come ſe il ſangue distinguaſi per

il denaro , dipenda dalla ricchezza la ſi—

gnoril diſcendenza, ed inutile ſia ogni ri

guardo politico , ſe non è fac‘bltöſo :Aia

ragion verace è del veder l’altrui pompa

di luſſo ch’ eguale nelv -grado più è in

proſpettiva degl’applauÌ—*mondani , ed in—

feriore di rango vien preferito, perchè

più abbondato di beni; la ragion i0 dico,

ſorprendente del non eſſer contenta la

povera nobiltà, è per il Vigor, *che man

ca all' iuterior- predominio delle concupì—

ſceuze. Dama ricca , e trafichiera , ben

puo concepirſi per la natia cupidigia del

ſeſſo , tanto più avido , ` anto più proveduto , più inclinato alguindustrie , al

lorchè più ſono a ſuo genio gl’ acquisti,

e che non ſodisſatto cſi poſſedere , vuol

dilatare , e stender le mani ad avanzat

ciò che poſſiede . Se i] ſuo traſicois` non

foſſe per eſaltar più la moda! ſostener

con avida provvidenza ie leggi dei mon

do, e dar comparſa, *non ſostanza al ſuo

stato; ma in riguardo a bed coliocare

col tempo le figlie , i figl‘i incaminare a

quel grado , che più lor conviene , effer

di vero aiuto al marito ue famigliari in

  tereſſi , lecita idea questa ſarebbe , di

congregare ricchezze per giusti camini ,

accreſcere il fondo con cristiane manie—

re, industriarſi ſenza avarizia con ſuoi

domestici, e co i“poverelli. A ccn

ſronto di lei però quella Dama mi è di

stupore , ed efl'er può all’ altre di eſem

plare, che non abbondata per giusti giu

dizj di Dio , non ſi sbilancia ad appro— `

vecci.diſordiuati , nella ſcarſezza per le

oneste convenienze non dà luogoñ- alle

impazienze del vivace ſuo brio , ma alle

diſpoſizioni divine le umilia , del cauto

ritiro a ragion del-'ì prudente riſparmio

ſl avvale con pace, come di eſpediente a

mantene’r la innocenza ‘,’ e la …tranquillità

del ſuo ſpirito . Felicistima Dama dallo

Spirito Santo illuminata a riputar og'iiì

ſuo teſoro la ſapienza ſua, la ſua grazia!

dall’Evangelo istruìta, a godere ſperanza

maggiore per la conquista del Paradiſo ,

perchè minore la terrena ricchezza , ad

eſſer più dominante di sè medeſima",` al

pari che libera da’ temporali appetiti E'

elia a tutte della ſua sfera dice col vi~~

ver ſuo , come parla , ed inſegna il mo
ral Pontefice S. Gregorio: Sìdivlſiter eſſe

tupitìs‘, mrn‘díoitías amate . A propor—

ziou della idea , che aſſi del mondo , ia‘

stima ſi ha 'di arricchire in mezzo aii

mondaui ;Î chi del mondo vuol goder quanñ"

to può, e quanto deſidera, a meno eſſer

nón può, che ogni ſollecitudine abbiaſi ;*

e quanto più e ne teme la brevità deila‘
dimora , tanto è più anzioſa la cupidi-i

gia, geloſa la gara , ed iudomita la ſu!" '

”ſu
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per ia` i prevaere ne a conteſa . Chi, ' azie -e doti . alche t* otni za.

del mondo lia-quella stima,ſiche avr‘afl’eue eſſaì’pler ſito elogi-lo oste‘títa `la ~cigiiiiuiao

in punto di morte', quando ii ſol carico lizia , e ſo iqtà , tanto pr eqol più ,

dell' opere virtuoſe il'pèovedimento ſarà quanto con orme più al cale l’eccleſia

ad uſcirne con pace .- chi ha quel di- stiro Re no di Gesù Cristo' .~ ſappiamo

stacco,-di cui ſono ipvestit; vdano Spiritov infatti dBall’ Apostolo delle Genti, varie

Santo le anime giuste , fino a farne una le potestà , ma tutte in ordinatiffima di

vicendevole'crocififlìone di affetto , e di pendenza dalla ſuprema f che è. la, divina:

credito, potrà quindi q'uel'trionf'oſi poi ri- ( omnis-.anima ) così nel 13. _della let—

poxwnes che a. piedi del Crocs-.Emi ſi cera ſcritta. a Romani. Omm': cum.. po

conſumò ſopra il'Calvà’rio . Non* aſſi a reflatióm ſuperiorióus ſuóa'ita fit ,* non est

credere iti-Poſſibile- ad. una Dama. udine:: penſier »ia a.- Dço , a.” quant/w, a

zo del mondo il_ tiçiunfarne col viver. ſuo, Fra o( &array/apt. . 1,' ambizione , che ſi

vegliò nel Regno della beatitudine pri
per ſola intenzione di non regolarlo col

mondana procedere di gare implacabili ma che l' augeliçhe. intelligenze da un

istante all'altro colla, umiliazione al divi
per puntigli da nulla; mav in quella ben

:i condizione, e stato., in, cui lo stabili- no Aqtor .oro. ne merstzſſero l’ eterno

mento ha' ſortito , in eſſo di dere dal~ '

le diſpcſizi i divine , non. dale propriegestioni in odiſordinato traſporto di avan

ZÌ: grado, ,ſuperiore-,p che: non è della ſua

seta- i

Questo è. l' etimologico ſignificato della

pax-oſa. = ſupera-:din La gradazioni! dçsl’

ordini , così nelle maggioni celesti , coó.

meìnçlle eccleſiastiche Gerarchie‘, e_ ci

wii ad un provedimemo ;tiene r dal

Wu venerole’al.ricevu5o ,- me.

nto ne ab,- o la irreparabil. ccndanna .

L'ambizione 'ella è, che nellgviſibzle Ge

rarchia della_ Chieſa ne ſconvolgá lo ſpi

rituîle concerto., e nè 'distufläipil tran

quilo Evan liço._ſ,* ito:- una." nnaper
due ſuoi ſtaff, 9 'Eſirpen-mczzqdi lei ax

ore ruderi-ks. inoltrarono i più ſublimi

H racii l _,egno (lì-Cristo, ed accaddçpe

”3,12, la_ page inſieme: , e.- abqlta dxpenñ— oppo ’ ixragionevol contendere `di. m ~

e_, ehgpago. rode ogni uno in sè. steſ- gioranza tra loro; ma ben la confuſe! ñ

i , e gl' occhi diletta nel rimirarne la_ a divina ſua, ſ Pienza il_ Maestro : La”

stenta_ proporzione . ln Ciel tra Beati major est in, M21; , fiat ſi”; minor., `

_ pi 'ti‘, e tra, Santi glorificati_ perciò è çm prete-[ſar. est, ſia” ministra”; diving

Ìflçëbllç la magniñçenza del Regno dll- rimprovero registrato in; S, Luca. a) zz.

Pg., ed impegni-babi@ la beaxîñcopcpre Qual ſui-or non abbia, ”ambizione` della

Q";- e'rché; in cadautiodi‘efliL o. ſpiritg ſuperbia. nel temporale governo , e dgmáz

_ ' rte , e gli mint; tuo, cbq può, quanto bafliſhimaginarlq.,

_ ,ſcott incomprenſibile intreccio‘di pro:- ed._aborrzrlo nelle gaſeycbe_ naſcono dall'

vadenzaffiv in ogni anima giusta dì quag: invidia ne_v . olazioni , che, han, per

giù elevata alla( Città di_ “le aureo- origin. lariguoranza, rellçdfçqrdie, che

lçl, le, mercgdifeje ínſuſifflàellìhçaſh, 6,0110 lar. Print-Dici_ [Writer , ?,CQ!),

incline.. al merito, rg' Î j . img o furore non han, forza., le eggidell}

ti, la tengono `, ato ſuoî; 'ççzia, non han tem-.pezza le`1eggi del

ſfderiq Micce?, .i. Città, aa_ ue_ , non, [tan` vigore. le Wlîgáſdäla

Fiffllſëèîîf ~- " 3- -ilitariteſiilla j l² ó' nella una. sfizi-eli' ` e-:

.da i ~ L :uma Per tutta.. - .a …Dot-;Affile (lenti 99m… preme-ó,

j _ , ~ SEP-0.1*: OÀPAVFUÌF W‘ſ‘ſñPF"

_ r_ i i ia , päçhéf: inxea. a per, a. erçrrmfflqqt ”tre—gn, veWÈ'iiÎh-Îeót ,lgèamiffimoz Spirito che i? &malizi- Qzfimllsll ;fino aJ ſangue

la’. governa , {Animati gradi a'daxu' , è” dsſqardi a… "una Jamie ia. medeſima …da-ñ

  

q eq gli lumi com

  

wmflvoüfll'baqn hſe, .dell--.ricevute *ma "EMMA ema-fratelli. Gſm-4'… ma

”. levo—

po Muto ; l’ ambizion dell' avranzar 7
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levoli, mariti , e degli dì—ſocîètà‘àſſq di

èuòl‘e diviſi .* 'pè'rchë 2 be} pre’f'ekinzà ji

autorità , è di economia nel privato 'go~

v'e‘rnò ifiìſb‘lq'ávanzo di rado ich' è c'hlÎa

ſol’aíabrnſh ideato. Que la dël ſeſſo doù—

nèſcó, code fiíù debole, a‘nzì di un ceh

tÒ dikfanò he’ſuòi 'aſpetti linguale; ſit‘thë

mai capua! di ñëèvèt‘e i dît‘ittño i'ìverbcro

qualche lutné , mai xÎorÎnar può ſincèr‘o

uh‘obì’eît’ò Sd 'tut'l‘è le' 'ſue eìkcoflanze ,
quindi 'è ih vario i) fantastica-,dì u‘ná

donna ne e ſue t,pretenzìoni -fnbi'tàüao ‘,

labnle'; intimi ; ' ovrebbb fiſſa efl‘er nell'

ihtèndìfinen’ko là Vëkîtà d'una Dama, che

ſenza iLdMu bebeçfla‘cìlo, e ſè‘nza un vi—

tace 'raſiègnämento ai ſódisfai- ſolo à Id

dio , menomo giada àcquiflar no‘n può ‘

ſe all' eſemplar non có‘nſofmaſi 'di ehi pdf*

divino eſſer ſuo è ñe) ſublim‘e incompa~

kaöìlè grado‘di 'o ni perſezíobè, e Mie*

flà , pei'` conf’qh er lè leggi del ”andò 9,

ed eſaltaeſi íöfirſ di efib , uùë'iliäè‘ſi
vane-"ed I tutti 1' opſſpſhbbrj dffiáklr 'èè

med-:6m Dì q‘u flañ Fran v‘çri 'eréd‘

làſàìò la Chieſa ſuà ſ 'oa z üäb qnaî

ſo’p’ka 132m terfenö

onor-ſollevata appu‘u’to perchè co’l ſno ſpo

fo nmimxz‘, di altre' ricéhéìze’ l’iſhpe‘ no
bon mostèa , *cm-,az èvììañ 'Hche ape': 2

Slpergnſſn efl Sfl’nffd Bbc ”ii-Mſn** .,

quì): per opera flkñffa ſu)

:a : il Vene‘rabile Beda , éòsî rie páflö

contempla‘odd ſh eſſa la Bimba ſorte dë*

Provëi‘bj . L’ tſpréfflvo rîtíàub di una

Dama , che' no’h fa traſpo‘rtarſi da fanta

Rici capricci` , e' da borìoſi hbp‘e‘gni , f'dà

stabile', E fel-ma àh’ di ,quel stilo , che allo

ſpiritual ſuo flaſh cóbvimè, al ſuo tran~`

quìll'o dèèbr‘o , ëd il ſid‘oh‘e’flo vztífag'

gio; o‘ndé quaìunque ve’näálé ſü’ggii’it‘o pò

Iiiìto éſpedìeñte dì f’áffl più l‘ìffiéttake, è
tèm'ei'ìc ,* oorbubqnè álu‘e végg‘a della ud

bíl ſui,- e Prſhci’pe’ſca qóhd'rzioue avma’r

ſempre di oſsttjuìo, e di c‘ort 6,*íp'et'4

di! imíaprènde‘rífi dì ogni clafdòi'ofo Cì

memo; é dovunque la' {pìnffino quei dé[

la p‘rop'riañ famiglia, è parentela ”addet

fi arbin‘a di tutti î mestieri; Ònderìtí'äk—

ne 1' appkauſo , ed n crédito dììſávìa del

bene diſimpe’gn‘arfl; alla ſecondo il t‘m‘afi

óohilëé Îléflaſiñ- .

vpüzfflar kë ſite Have
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to che _ne farebbe l’ Eeclefiàflìco of} ca.

'po venteſimo ſefló‘: ella sù di 'doé'auree

colónde ó, ”ha 'della carità' ,~ l' ultrà della

ſapienza regolátric‘i‘ delle {Le Km ,> ſ0

pra là 'purità nelìe ſue ìnfenzl i, e ſa—

pra la càndide-zz'à de’ ſuoi co‘stù‘ugì, èömè

ſopra due bäfi di árgedtd, Ãäbiîp tjeh la

ſua vita; I: preggl sì gràndf, daratìèçi sì

ſpecióſi le ſorgon dal euór'e cli‘e x" dono

indelebile in efl'o l‘a i‘mpr‘emo‘ne de’ ”mi
tonſiiandí : Cohdyñnír blind': Baſe!- ar.

gèmear'f pmi” fin‘ni ſuſa”< fil-md: muli!

ìís stabili: ,‘ fljndamtüm ”Mia , flap!? p':

t‘rám ſhh'dam, Mándäl’aſ Dei ì’” corde M”

lim': [mezze, n vederne P lággì vicini
cbminue ſeſîîodì pbfitìchèñ 3,' yifimphgnarſi
da una ſh'utile briga ai caſh liìnſieistì nón

corriſposti .* 'Il ſet'ítì‘i- di D thè eguali di

tìtol‘o 'al ſno coinéidquì‘et‘î "paſſano i gior‘

ni a'rìhvèrfir fö’a’ corteggi’ad'ti lord 'gÎÎ

b‘ra’vi più adázthá ſhdisfàl' cá’pricciöffflud

aiſeguofl‘lî ſdpkáſär‘ñnova una foggia 'Vè

duta- iñ chi è lot fèſh‘prë di geloſo cod

frbhtö , è pitch diſpeftdſo .- Il dovet
pin volte gn, flip i di ultime äſ‘eoìzà
i'è , ?uffi pH* fofflf‘è a. íínágíflátivá di tdk-ì'

ti raguair, e di ápprèſi ſcönci net epy

verſatéfiä sì che bè dhìefldn cauſale-eu!

dogljdno coin aíìmenfl; 'è ſi :Wan-tano a
'kefentfél‘ Ìäínöèflít’ '- dèÎ ìdnflglì mè—

èſiñü cbr! "tie e á 'um Da

di Eüñoyë‘dî ſpirì o, ſia? Wir
ae cöh biz’zatfflè 'di dékf‘auäiì *E ' _‘ ì

ìlluuäiöáflè cbn ufi. {eflwfli‘ſh’gmffi'

fa te‘dìbſa vèderſi id, occór'keñzá- di capric

cidſi ti'ſentimenti ,* ella ira' sè m’e’äefimá
in ſai” peuſietkoìc’cupata ,` deäita a‘d ope

ke dl çl‘istîam pietà; cafiçàîa _di domèflì‘

chè tute ;'didè (fa s‘è c9! Fidi-:ta Gate'

mja ( MP. 6!. LVAÌÙ ufo-_4, G* ”7h E].

ghz ,‘ ed il jî’erèhe’ dal Mk .E’ſáia‘ ü'

ra Rm ue—-cts'titépifa` "A t‘díé: Te!” MPS

n fewer-«he cup. . ) L* äéagììo ddl—

le òeleñöſe ,ſuè vìfce'te -iflèffe flégge a

` Mſe’f‘nè tri

areü ſhffllifííùflé MAM! mezzo ' ,
a ſu‘a po‘fltu‘ra. qdì‘fltìrd non Jeglíà , hifi

aéquíſhr ſua r‘édd- udd r‘nóſca ‘, artificio"

ſo il ſub' [av ‘,' a'g’îtäto ſáüptë ad

…a u ma ſito, e ma dfe'ío u má’ëe.
glia

d"d
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_ mai certo il volo della

cacciaggione, che aſpetta. Gl‘ippocriti vi

raffiguran` in eſſa gli Santi Gregorio ,

Agostino, e Girolamo , in riguardo alla

malnata intenzione di arricchir con vani

applauſi le finte loro buon opere . Ru

perto,Abate ſul Profeta Oſea la teſſitu

ra ne .appreſe di chi nel penſare, e nell'

operare, ba ſola la vanità delle mondane

ſue ſottigliezze : .drama ſunt , 'vana te

”mm- ìn mundo ,* che ſottiliſſimo teſſere

di una mal ſempre appreſa Dama , che

ſa cauſa d' ogni ſuo non. ſubbito riuſcito

diſegno ! ſveglia conteſe per ogni meno

mo fallo nel rituale della ſua modadaſ

ſi a pretendere ſodisſazioni di gran rilie

vo, per un ſoſpetto di anteposto amore

'al ſuo . Tefl’e puntigli tutti miſlerioſi ,

ragioni` tutte ideali, eſpedienti, e pretesti

tutti `fanatici , _e nel tefl‘er ſuo vuole oc—

cupata la mano , la lingua , la vita di

tutte; lo continua tra ſuoi domestici , lo

dilata ne' ſuoi correggi , lo difende ne’

ſuoi affari : mai ſerena , mai contenta ,

maiuniſorme: opera vana : rlſuñdìgna ;

degne di .deriſo le opere , perchè degna

di ſcherno la vita , che per interne re

gole non avendo leqmaſſrmè eterna , le

dottrine evangeliche, e… le iſpirazioni del

la ſantiſſima grazia, onde un retto, e ſe

rio penſar foſſe il ſuo, vedeſi in ozioſa

diſiipazione di tempo , mai applicato a’

ſuoi domestici obblighi , in molle delizia

di agio, ſempre. più dedito a' divertimen

ti,~ed a giuochi , in ſuperflizioſo culto

di fog e , alle quali ogni giorno 'cambia

la, proſpettiva. L’ abbandono della divina

mano ancor vi ſi aggiugne , che non la

eſercita , non la commuove a penſar ſo

pra sè ſieſſa , ad occuparſi in riparo di

perdite, che rimarcano l' anima, ad im

piegarſi in rifleſſioni di ſoflanziale deco

to e profitto 5 l' abbandono è in preda,

dell' agitazìon delle fine medeſime ſanta

ſie, e parmi la caſa di una Dama laRegñ

gia di Faraone affediata da moſche in

quiete nel volar d1 ogni intorno i giacñ

chè di ogni indifferenza ne forma miſie

ri , di qualunque ſoſpetto ne ſabrica la

birinti , e piucchè vuole diſimpegnarii ,

VENTESIMAQUARTA MASSIMA.

più ſi agita, e turba. i Li
ì E qual è il ſuo cougregare, già non

dico per la irrepatabile eternità} maqual

è il congregar, che Le renda lieto a ſera

il ſuo giorno, e tranquillo nella notte il

ripoſo) Ohche vario riuſcir tra Dama ,

e Dama ne’loro provedimenti! quello a

pianto delle ſavie , e stoite donne de l'

vangelo. Dama,che ſomiglia le ſavieè

quella, che ſul mattino sdegnandole piu

me , ſorge ſollecita , ed a Dio primizia

de’ ſuoi penſieri è la direzzione de' ſuoi

affari, a lui come principio della ſua vi

:a , come Autor d’ ogni bene , che può

ſperare , e come unico termine delle ſue

intenzioni è il culto di Dio il primo

impiego, di Dio la invocazione la prima

ſua premura: volge indi l’attenzone al

buono incamino de figli , al-provido re

giſiro de’ ſervi , all' economico indirizzo

dell' affari domestici : Ripartiſce indi il

tempo al lavoro , alla, decenza del ſuqh

comparire , anche a’ qualche lecito ſollie

vo., più per docile umanità al gusto de’

ſuoi, che per delizia a-tenero ſuqìtratta`

mento :J’er queſìa regolatiſſxma Dama

non vi ſono ore da ſabricare aerei castel

li, ella non da luogo a curioſe novelle ,

dalle quali ſorger ſogliono le gare; le ſue

occu azioni di ſerietà( la diſiolgono da

inutii brighe ; ſicché ella riſpondei~ po

trebbe alla dimanda del _ſanto Rè Davi

de f Qui: cſi qui *vu/t *uit-rm, ('3' diligi:

diam-'dere bonos? Sono io, riſponder p0

trebbe , i0 che altro penſier non hd , ſe

non di ſalvarmi ; io ;che ſ‘empre ritrovo

obblighi nuovi nella vocazione' delcon

iugale mio stato ,' io che non mi curo , t

ſe non di quello , che ſpiritualmente , e

temporalmente in tutta onestà mi appar

tiene : ma per l' oppoſi’otſenza rimorſo

della coſcienza non potrebbe riſponder co

sì Dama , che ambiſce- farſi temere colle

ſue ſottigliezze in adontarſi per nulla-,

che ſa 'pompa del bizzarro ſuo ſpirito nel

corru'cciarſi per ogniifrivolo avvenimen

to ; che ostenta nuove politiche di trat

tamenti , ehe indovinino le ſue compia

cenze: con ſuoi conſulti politici il Bira

go non giugnerebb‘f a ſodisſar le ſempre

nuo
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nîiove conteſe de’ ſuoi’ſantallici punti ,* a’ quali ogni amarezza è veleno, ſe non ' - ~ ›

ed il mondo non ha tante leggi , quante vi è diſlimnlazione opportuna, ' 4`

ella ne inventa la notte ſenza ripoſo nel- .Dalla legge della verità , ,le cui miſn- *i* ~

la teffitura de’ ſuoi eſpedienti ; Il guada- re operai- la facciano con diſcredito de'

gno della ſua giornata è l’avvilimento di ſuſurroni, li quali rapportano, acciö rie- '33'.

ohi le ſa ombra , e tributo degl’ altrui ſca loro vantaggio il peſcare nel torbida.

disturbi al ſuo è il ſoggettar il proprio Dalla legge della economia a bilanciar,

marito ad entrar nell'iſlefl'a offeſa con lei. ſe riuſcir foſſa il ſopraſare una gara, che

Le ricchezze del verace onore ?nel ;nel-h tutta è ne la novità delle ſogge. W i

zo del mondo, vengono. ‘ ' Dalla legge della concordia civileanon

Dalla legge della moderazione , a non sbilanciare un diſgusto , che ſeco porta il

preſumer vantaggi d' applauſo, ſenza ap- rompere tanti vincoli di convenienza, dî‘. L

poggi di fondo, ſopra de‘quali regger poſ- amicizia, e di parentela. '

  

ſa ſenza diſcapito. Sopra ogni legge il timore di Dio , "

Dalla legge della prudenza a non in- ch' entra ſuo mallevadore, come vedre

eorrere la infermità de’ ſiomachi debili , mo nella. --~_., '
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In una Dèinak la ſ ?rituale , non la corpore! bellezza deve!? con industrie V

.ñ. 'adomare, e eo ſanto timore di Dio non far pompa dell' efleriori

ſue doti, che non durano, ma dura ll Iar danno .

E] grazioſo garbo la

ſallacia non è, non è

della bellezza, che ſi

ha dalla natura , la

vanità .* fallace è chi

pompa vuol ſar de’

ſuoi vezzi per allet

tar con priggionia gl'

affetti , per cattivar

con affaſcina gl’animi, per divenir predo

min’ante ſul vivere altrui. E’vanità quel

la bellezza , a cui col guardo conſagraſi

il cuore , ed un idolo il cuore ne forma,

a. cui come incenſi ſi conſuman gli affet

tx, e per quest' ldolo ſi ſa ſchiava la ſe

deltà_, incapace _di viver libera a ſuo vau

taggio, e decoro . Le attrattive del dol

ce, e del bello poflio io compatirne come

rnnate inclinazioni del ſan ue , inevitabi

li le poſſo immaginare dal' uman genio,

come più proprie le poſſo ben concepire

al dilettevol penſare, rchè all' inſegnar

dell Angelico , nella or proporzione gli

ſenſi là in maiore compiacimento ſi

fermano, ove eguale ritrovano la proprie

tà dell’obietto; e benchè il compiacimen

ro ſia eguale de’ſenſi, edello ſpirito , in

quanto alla ragione però differiſce, poic

cliè uell’ apprenſione dalla ſola apparenza

ſi_ muovono i ſenſi', _ma la ragion paſſa

più oltre, e più a dentro in quel. buo

.n0, che aggiugne il merito al bello. Da

questo inſegnamento l’ Angelico gran

  

Dottore distingue l‘_ amore della beltà in

o

a

amor ſecondo lo ſpirito , ed in amor' fe

condo la carne ; quello dal volto diver

tendo li ſguardi , nella interiore ſpecia

ſità de l'anima ſi trattiene; l’ altro nella

ſola decoroſa esteriorità ſi diletta , e ſi

paſce : Quìlíbet homo amar pukrum , ſed

ſpirituali: ſpirituale, termali: carnale (co—

sì ſ ra il ,z . de' Salmi ) . Ecco donde

la ſ‘ziilacia , onde la vanità ſuol prevari

care la volontà , e ſuol mantenere la in

fania del mondano amore . Il diſegno di

uesta maſſima non è il diſinganno de'

enſuali amatori , tanto ciechi nella lor

mente, e miſeri 'tanto nella ior vita ſot

to al, predominio della` donneſca belr‘a ,

allorché ſoli non ſono in amare; *l'amaro

è in esti un continuo morire di geloſia ,

quando incerti ſono‘, ſe alla beltà va

gheggiata la inclinaziou ſi uniſca della te-.

nerezza per loro ,‘ il vagheggiare è un

continuo palpitare ne’ dubbi, perchè nel

le donne ſi uniſce aka beltà la ſuperbia;

il ſedel dipender loro da eſſe è un tor

mentoſo agitarſi per incontrarne propizio

il benèplacito: ſia lor diſinganno il tem

po, l'intereſſe, ed il dolore . Mio inten—

to in questa mastima è il buon lume ,

che ad una Dama conviene , del come

stimar con ſavia rettitudine la ſua bellez

za, come a dover custodirla ſenza ſuo, e

ſenza diſcapito altrui , come adoruarla

delle proprie virtù,che più pregevole ren—

der la poſſono , r non darne conto a

quel Dio , che i): ne ha fatto graäulto

ono
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dono o; ll buon lume di questa mamma

ſolo dipende da un ſavio , ed umile ti

more di Dio , efficaciſſimo freno in una

Dama , che nel mezzo del mondo può

conſervare illibate le corporali ſue doti ,

e le naturali ſue grazie in tanta cori-ul:

tela di concupiſcenze nell' occhio , e nel

ſenſo degl' amatori rnóndani, ſolite ad ar

dere per una beltà-ambizioſa , e ſuperba

nel ſasto , che affetta per arricchir ſopra

tutte con maggiore abbondanza di doni,

e con più folta turba di cuori.” 4*."

Cominci la’umiliazion dal divino ti

more, e dalla vanità de’compiacimentidi

sè medeſima quanto.; fieno irragionevoli ,

ingrati , ed odioſi _, qualor della corporal

bellezza ſe ne rifletta la naturale origi

ne ignota, 'del come avvenga ad ogni con*

cepimento in ſen delle Madri; ſe ne con—

ſideri, che nostra opera, e nostra eieuio

ne prima di naſcer non è , e nostra glo

ria neppure di riparar nel nostro corpo

gli ſconci; ſe ne riguardi ſola diſpoſi

zion dell'Altiffirno , della cui mano 'cie

ca eſecutrice è la natura , ſenza accorto

diſcernimento di compiacer chiunque naſce

alla luce . Si sà che la bellezza ſia per

definizion di Agostino, un congruo buon

ordine di tutte le parti da una ſoaveità

di colore accompagnata, ed ornata ,* ma

ſe anche ſi sà , che ſia un dono gratuito

non preveduto. nè ricercato, ma per di

vino conſiglio bensì della creatrice Sapien

za a cattivi dato ed a buoni, a’peccaxorj

da Dio pi‘eveduti nella lor vita , ed a'

giusti nella fedeltà alla ſua grazia; io non

intendo, qual ragion'evol motivo di com

piacenza ſorger mai pofl`a , o nelle don

ne, o negl’ uomini , come ſe a quelle la

ſola bellezza poſſa eſaltarle ſenza la pu

dicizia, e ſenza *la modestia, come diſpo

ſizioni, che loro eſſer poſſono dal divino

timore aſſistite; e come ſe negl’ uomini

più pregevole condizione della beltà non

ſia la ſerietà dell'animo, e~~la probità del

costume . ’ Più: non sb qual ragionevole

compiacenza ſorger poſſa dalla beltà, che

ſe ne formi un idolo ne’propri penſieri ,

ed affetti. Una Dama dal timor di Dio

aſ‘ſxstita, ſente_ dirſi da lui come ſoloAu

tor ſuo , e ſente intimarſr` iizdiſcendere

con Geremia nella bottega… di un Vaſajo,

ed i‘vi ad apprender, non alcrernente del

la creta dipendente dalla mano di eſo ,

a ſor'marne quel più vago delicato lavo

l'0, che vengali in grado,aſſai piiLdipen

dente la ſpecioſa corporatura, ch* ella ba

ſortito per ſola diſpoſizion dell' onnipo~

tente Fattore in .ſua potestà a farne quel

cambiamento, che ridondi ad onore della

ſua *volontà , e della ſua 'ustizia : De

ſcende in domum ſig-Ii, /Îîx -vas lati i”

manu eius, fia *vo: in manu mea .* in… p0

reflate mea , ſpiega acutamente Agostino

(.Tom. 4.. lió. de :Iſernia divinitatis)

Alla potestà divina con ſapienza di ti

more umiliata una Dama , il vero ſpec

chio che ha, è il Crecefiffo, e nelle ſue(

piaghe adora il ſagratiffimo ſangue verſa

to per riſormar la primiera beltà dell'

imagine impreſſa a ſimiglianza .del ſuo

Creatore 5 l' amor ſuo adora , ridotto a

sfinimenti sì estremi, acciò in lei la vera

belti della grazia rìſplenda nel ſuo deco

ro , adora la umiliazione`della ſua mor

te, cagione efficacistima per distruggere

ogni ſuperbia, che naſce inſana da doni,

che ſi ibn ricevuti ſenza ſuo merito .

Dalla merita di `uesti riflestî diſcende

più baſſo alla fragi imma creta del corpo,

più nelle donne ſogetto a presto illangui

dir da ogni vagbezza , perchè di tempe

tamento non ſorte, e robusto,onde l’ avanzo

degi* anni è un diſcapito de' ſuoi fiori .

La'mano di Dio con un incontrsstabile

tocco d’ infermità può tutte‘le proſpetti

ve distruggere,e ſar iſvanire ogni veduta;

La morte tralla certezza del ſuo decreto,

e tralla incertezza del tempo , chiaro ſa

ſcorgere come, finito ogni fasto , tutto l'

amore, che eſiger può in oſſequio di ſus

leggiadra apparenza , int difinganno può

riuſcire , come di un Franceſco Borgia a

veder nel cadavere della Regina iſabel—

la finito ogni teatro di corteggiata beltà.

Savi timori di una Dama, che guarda sè

steffa nella mano di Dio ſenza altra idea,

ſe non di render cara agl’ occhi di Dio

la vera ſpecioſità tdi decoro , che dovrà

eternamente riſplendere n beato compia

a cimen

~
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cimento non più a timori ſo‘getto , ed a

disturbi della coſcienza..

Un tal compiacimento lo credereste ſorſe'

in premio di ſolitari naſcondimenti, per

togliere‘da ogni ſcandaloſo pericolo vil

volto 2 in ricompenza ſorſe di penitenti

digiuni a macerarne ogni vivacità? ſorſe

in mercede di una umiliata condotta di

un vestire aſſai traſcurato dal compiere

a' ſuoi leciti obblighi? nulla di questo.;

perchè può roglier con altre moderationi

alla vaghezza del ſuo brio una Dama gli

predominj che ſuole uſar per la ſuperbia

con certi garbi ſprezzanti nel converſare,

qualora gli ſuoi ſono di una modellisti

m‘a‘docilità in tutte le ſue civili occor

renze: predominj di ozioſa delizia nel

vivere geloſo che gl’atomi non le appan—

uino le intrecciature del capo, e del So

le i riv’erberi non le offuſchino il color

delle guance, facendo che~ la venuſià d’ſh

na Dama morigerata domestiche cure

non isſugga, benchè ſudice', ed inſadoſe ,*

e tronca finalmente i predominj di arro

ganza nell’ union coniugale col ſuo mari

to, a ſogettarſelo per *ia beltà ad ogni

capriccio"moderno , poicchè ſecondo le

leggi del ſüo 'Sagramento una Dama ,

'piucchèegl’occhi del ſuo conſorte, vuol

piacere: i giulli ſuoi- ſentimenti, e co

mandi. Compatibile oli *quanto un `C2~

vali’ero ammogliaro con una ſua pari di

ſangue, ma non di aſpetto, a quante

ſchiavitù ſoggiacer l’è di uopo, ed a

quanti cimenrì di roleranza maggiore,

che non fu quella diGiacobbe per. la ſua

vaga Rachele! Se non vuol vedere a ro

vinoſo diſcapito la economiaz ſue ſar de—

ve tutte le ſarighe della educazione ſo

pra de’figli , e della vigilanza ſopra de'

ſervi,ſuoi tutti gl’affari di Città. e del

la caſa, ſuoi tutti gli (lenti e delle cañ

riche,,_e delle campagne , acçiò la ſua

madama dal canapè non ſi eſponga al p0

en odore deile officine; ed acciò le ore

non traſgrediſca de’ſuoi acconci: Se la

vuol cheta a’ ſuoi fianchi , ſuo ſiudior ſia

il ben comparire, ed aderire al ſuo ge

nio da Ganimede, non da marito , e ſia

industria ſua il prevenirne ogni gusto ,

'- `~VÎENT1ES`IMAQUINTA MASSlMA. Î .x

accib il troppo irritarfi ſdegnate, piange:

non ſacciala, e le .lagrime.` ammorciſca‘n‘o

la grazia deg'occhi .~ Se la vuol conſor

me ne’ maneggi domestici , deve far capo

dal-le ſue leggiadrie, e farla conſapevole

di tutti i ſegreti, `acciò di efi’e non ſi

avvaglia in opposto , come non riſpettata

nella idea , che ba di ſe ſlefl'a., Tutte

ſon pene delle ſue colpe nell' ammogliarſi,

ad altra dote non rimirando, che aquel

la de' grazioſiſlimi vezzxi , e del bel lavo—

rato garbo nel volto; può contentarſi di

non vederla come una nuova luna in ſe

gno di ariete, nel resto deve diſſimulare

i correggi a gran-ſolla,i puntiglj in ni

giornata , i capricci ,d'una fantaſia 'etn

re alterata . Furon di pochi giorni le,te

Pnerezze a vicenda, .'e pompe della di lei'

belrà, come avventure del ſuo .buò'n gu

sto le concordia delpareri medeſimi in

quanto alla moda;,`ſe non è ſavio, deve

contenrarſi “di vedere , e tacere; ſe ha.

buon ſenno, deve dar nell’estremo de'

ſuoi principbedfl ob quanto di una brut

ta moglie contentarebbeſi, umile, perchè

non vana di sè medeſima ,. di tutto con

tenta,perchè a ſuo parer ſen-La merito di

comparire , amica di fpace , perchè ſen

za motivo di gareggiare; Il maggior de'

preggi l’eſſere adarca per ogni bene del

la famiglia . ‘ .

Dilſi maggiore, perv queilo, cHe a ri_

fle’trere mi ſuggeriſce il P. S. Agostino.

Il gran Dot‘rore in un trattato della bei

lezza, e dell' arcjtudine(Tom. l. poki-.42.,

(9' Tom. z. pag. 8. ) distingue dell’una,

e dell'altra il carattere. Quel della bel

lezza da sè gode le ſue prerogative, ed

in sè ſiefl‘o hà tuxta la dignirà;` uello

dell’attitudine dalla corriſpondenza ipen

de di quell’eſlremo, cui deve aderire :

l'una, e l’ altra, che uniſcafi , ad un

preggio incomparabil ſormontano , per il

piacer, che ne ridonda, c per l'utile .

Belli, dice il gran Santo, gl'antichi ri

ti y e ſagrifizjz-erano , ma perchè non

adatti alla grazia dcll’ Evange‘lo , al loro

termine vennero,edalla conſumazion del

le loro ,figure . Belli per il divin loro

iliicuto, gli Sagrameuti alla Chieſa laſcia

U,

 

~ -—ñ —-fl-——



-'41

LA DAM’A Dl‘VE

ti, e per, la Grazia della comune umana
ſalute adattiſſimi; quindi la loro effica—V

cia incomparabile nel dilettare inſieme ,

e nel profittare. Mi avvaglio di quelli

acutiſſimi inſegnamenti nel Sagramento

del matrimonio, di .cui due eſſendo gli

beni: la Fede , e la Prole; per eſſi la

venuſlſie la bellezza una accidental con

dizione ia dobbiam dire,. non meritevole

di eſſere a primo riguardo conſiderata ,

perchè più a conto della concupiſcenza ,

che non in oſſequio della intenzione di—

vina. ln due aſpetti rappreſentati nell'

Eccleſiaſiico la donneſca beltà: Bella una

Dama , inſieme però ſavia , e pudica .

Bella, ma ſlolta , e libertina 2 Mulin

pulcra , C9' fama ; Mulini: Ilona ſpecies

in amammtum domus . Il ſortir della

propria caſa, e caſa, che non ha- muro

ſe non tapezzato da prezioſiffimi mobili,

non ha ſervo, che cariche d'oro non ab

bia le ſue livree; non ha figlio, o figlia

a cui non s’impieghino i più rilevanti

gioielli : l’ornamento che. in altra caſa

recar deve , è di una Signora, che'pri

ma di entrarvi allettd per la ſua bellez—

za gli ſguardi, entratavi la bont‘a de’co

ſlumi , la morigeratezza del tratto, la

modeſlia del ſuo portamento , con altre

prerogative maniſeſlateſi col poco amor

de’corteggi, col ſignorile naſcondimento

de’ naturali ſuoi. doni , col docile ſuo cor

riſpondere a tutti, mai ozioſa , mai ri—

ſentita, mai diſcorde per qualunque ſini

'ſlro avvenimento , e veggala il Cavalier

ſuo conſorte allora afflitta , quando lon

tana da lui , allor melanconica,~ quando

impbrtunata a comparire, allor turbata ,

quando lieto egli non-è ne’ ſuoi affari ,

più pronta alle Chieſe colla dovuta mo

deſìia, che alle veglie in libertà, ricuſae

nobilmente `le viſite per le ſacende do

mestich-e, in giro per le' ſue camere con

providenza, non curioſa per le finestre ,

in fin compiacerſi di eſſer ſolo a lui ca

ra, addolorarſi n‘el ſentir preferita ad altra

la ſua beltà , e con infallibil ripruova

rafſermarlo la lontananza da’ſp’ecchi , e la

traſcurata abbondanza de’ſuoi abigliamcnti.

Bello , ſicuriſſuuo, imprezzabile ornamento
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di.una caſa princi-peſca,coi la Reggia di

Scozia non-ha che cedere nell'entrarvi

la prezioſiſſtma Margarita , al coi'volto

ogni vanità ſi compoſe nel comparirlcdiñ

nanzi, al cui modeflo guardare non vi

ſu occhi0,che li ſi ñſſaſſe vun po' curioſo,

al cui ſemplice atteggiamentotutñte le aſ—

ſettature diſparvero e' Mulieri: bona ſpe

riej , omamemum domus, e ne abbiam dal

ſagr‘o teſ’to la ſimiglianza.- SicurSo! arie”:

in altiflimi: Deo .- a Dio umiliata la leg

giadria, per Dio `

porale ſua dote, con Dio alla imagine

ſua poſpoſia ogni vanità ſpecioſa ,' perchè

Dio il ſuo principio, il ſuo Giudice, il

ſuo unico termine adorato ne' ſuoi timo:

ri. Ma oh qual vituperoſiſſima eſpreſſiva

nell’undecimo de’Proverbj ſuoi Salomone

conobbe ,,‘ prima di egli eſſere l’ignomi

nioſo eſemplare di un uom predominato

nella ſua ſcema inſenſatezza dalla beltà

di una donna! Se io ne aveſſi penſata la

idea, e cimentatomi a` metterla in 'carta,

rappreſentandolo 'a guiſa di un .bufalo

guidato per le narici con un‘ìanello, ſti

mato ſarebbeſi mio temerario ardimento;

nel leggerla però dallo, Spirito Santo det

tata alla ſapienza di un Re non ancora

inſatuito, preſi animo ad ul'a’rne la veri

tàzdella vile imagine,malgrado ilroſſoie,

che ſorger dere ,in-ego' Uomo. Cìrculu:

autem in ”ai-ibm' ſul; , Muller pula-”CZ

fama z Della eretica pravità ne divisò

Gregorio Santo (’lìb. 30. Mar. Cap.`t. )

pernicioſiſſimo predominio prevaricante

`ogni ſavio intendimento,col bello ma in

gannevole ſuo favellare: Pulcra , (3' rir

cumflexa [aqua-'Io, tin-uh” aureus in n.1

ribus cfl ,‘ palm: per *verbum , fama per

intelIeEZum. Il cader di Salomone dalla

primiera’ſua Nluce alla inſatuita proſanità

di tanti amori, quante ſuron le bellezze

introdotte nella ſua Regia, ſu pianto, e

deteſlato da lui nell' Eccleſiaſle. per il

cui libro di addolorato ,ravvedimento lo.

credon ſalvoìmolti Santi Dottori. Ma

quanto è raro il ſuo diſinganno in molti

ſav) di pubbliche aziende, di ſovrane in(

tendenze, di car-fiche politiche, a’quali il

ſaperſi per tutto ,u che ſia il lor trafico

. U'

in diſpreggio ogni cor- ſi
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in olocausto di

Moglie vistoſa; il dirſi da tutti, che

non‘ſiano le,providenze , ma della ge

niaîità leggiadra in ſeſſioni ſegrete,il ve

derſi in tutto un governo a riverbero ,

la cui luce è una ſola compiacenza di

occhi; quanto ſi ſa… quanto ſi dice ,

quanto ſi vede,è tutto a forzoſa condot

ta ove è tirato per naſo! Il peggior del

le narici tirate a capriccio è la mancan

za dell'odorato, ſe odorano, al ſetore ſi

avezzano, la .fragranza dilatarebbe aſſai

l’odorato, ma non poſſono pretenderla *

Nim: habent , (9' non odorabunt ( ;ſa/m.

”3. ) Aforiſma* dlflemendír /ſudìum mm

íntendunt , chioſa di un dotto Eſpoſitore

Il ſetor del concorſo , del pericolo , e

dell' alienato amore , il mal odor che

dalla propria caſa dilataſi nella Città, pro

ſana alle Chieſe gl' incenzi, e dell' Ani

ma la educazion ſe ne contamina: Nam

habent, Ù‘ non odorabunt. Acuto comun—

que egli ſia il diſcernimento di ciò che

nel mal uſo della bellezza ſi ha per diſe

gno, e di ciò, che può avvenirne di per

nicioſa conſeguenza, io ne penſo irrepa

rabile il danno ſulla falſa idea, che -ſi ha

nella moda , di ſolo accompagnar la leg

giadria delle corporali prerogative col de

coro degl' ornamenti, non per renderla

già occaſione di ſcandalo; locchè preten

deſi provare colla onestà di Giuditta oc

cupataſi a bene abbigliare la ſua, benchè

nopo alcun non ne avefl’e tanto ne’ doni

ſuoi era attrattiva de’cuori; mal per lui

l’innamorarſene con tanto ecceſſo Oloſer

ne, onde le costafl‘e la vita, perchè alla

diſſolutezza dell'amore aggiunſe la intem

peranza del vino. Diſcorſo mal provato

ripiglia S. Dioniſio Cartuſiano: Mira/;illa

divine ſm'ptunr, admíranda ſumma” imi

nnda. Mal provato, io ſoggiungo, al ri

il'ettere il ritiro della Santa Madrona ,

la orazione con cui prevennetla ſua con

(lotta, il diſegno della libertà per la Pa

dria; quindi altiſſimo conſiglio di provi

de‘nza ſu l’aggiuntovi ſplendore da Dio.

ln tutt' altro veggo della beltà alla mo

da le induſtrie , le ſollecitudini, le ma

niere. Appena che la età di una Giov ~

a
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frodi alle pompe d' una ne Dama a diſcernere entrò co'. primi lu- t

ſue i mi di ſua ragione le ſue- distinte fattezze ,

 

gli primi ſuoi ſguardi furon di sè innan-L

zi allo ſpecchio, gli primi ſuoi eſempla

ri ſuron gl' altrui ornamenti, gli primi

ſuoi penſieri ſuron quelli di darſi a pia

cere. Nell‘ avanzar ſecondo la uſanza le

perizie dell'arte a farſi amare, è altro

che orazione , ritiro, o dipendenza da'

Genitori; l' arte di laſciar libera da or

namenti la porzione di sé , ove' per na

turaiè ſollecito il 'guardo- la maniera

di allor più accreſcer luce a1] ſuo volto ,

quando vi è più campo di dilatarne gli

lumi , ed ivi riſerbar più avvenenti gli

vezzi, ove la peſca de’ cuori è più certa,

più abbondevole 5 è altro che zelo di lis

bert‘a civile ,_e politica il ſuo,- vanta

con alteriggia'i ſuoi prigionieri, studia

ſempre i nuovi predominj col garbo,e di

molti incatenati un ſolo ſi vuol capire ,

che più le profitti. In questi preparativi

di cuore non a tutti ſincero ſul volto ,

io ragion rſon trovo di credere inno:

cente nella beltà la coſcienza , ſicura l’

anima nella vistoſa apparenza, ed immu

ne dallo ſcandalo il libero ſmalto delle

fattezze: tutto prevede, perchè tutto de

ſidera , a tutto è inclinata ’, perchè ſopra

di tutto ella ſi occupa , quanto a tutti

più piace , più anche ſi appaga . Ma oh

cecità .' appagarſi di un decoro , che più

della pelle a dentro non paſſa , e Eome

ſe altro più non aveſſe di che gloriarſî ,

ivi ſar tutta ,la pompa , ed indi ritrarre

tutta la gloria ,‘ a cui è dovuta la male

dizion registrata in’Giobbe nelrä. ca

po: Devon-et pulrrítudimm (mi: eju: pri

mogem'ra Mora'. Misterioſa, e tremendiſli

ma fraſe .' Prima morte , e ſeconda ; la

prima è dell’ anima , del corpo è la ſe

conda: parlo co i morali inſegnamenti di

S. Gregorio ( lió. r4. mar. in MA18.

]oó. cap. 8. ) ſon due diſordini nella ſi’va

nità dell’ostentare la corporale bellezza .

nè la prima morte temere, cheè del pec

caro,neppur la ſeconda, che è del corpo;

inaridiſce ogni fiore , oſcura ogni lume ,

e le cadaveriche ſue pallidezze distende

per tutto ; quella che l’ orrido ſuo bſem

ian

o



LA DAMA DI VERA BELLEZZA.

pompe della beltà per *giate. "biante occultd nelle
il proprio crîmpiacimento, e per lo ſcan‘- ì

dalo altrui, lo ſcuo

non dovuto trionfo

rebbe a detestar vanstà,così ſcema, a rió,

parar conſeguenze tanto ſuueste , ed a

lſiperar quella eterna beltà, che corriſpon

de al diſpreggio della temporale col ti

more di Diobed allora piangerafli , che

quella quale ſi ſu , piacer potea a Dio ,

ed eſſere applaudire dal mondo per le

opportune virtù fide custodi della bel

lezza. S’intendon bene di questa custodia

quelle Dame, delle quali può dire l’Ec

cleſiastico .* Pulcrimdiníc fludium haben!”

( Eccl. 44. )

Lo studio della modestia , che sfugge

quelle maniere di comparire , nelle quali

ſi manifesta il deſiderio di eſſere vagheg

`

re allorché tutto il ,

ella grazia biſogneñeglìono ricercarſi per ostentar la bellezza.

  

l'3 î
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Lo studio del ritiro al più che ſi poſſa

naſcoudendoſi da quelle occaſioni, che ſo

3._ .f ſi

Lo studio della moderazione ſulla mo

`da degl’abiti, e degl'omatnenci, of! qua

li ſi ſomeutano le attrattive. '

Lo studio della divozione~.in oſiervar

gli conſigli Apostolici del velame, masti

me nelle Chieſe, ove’più deve temerſila

preſenza di Dio. .

Lo studio della gravità ne’ portamenti,

non corriſpondendo alla libertà de’ſguar—

di, linguaggi ſegreti del cuore.

Lo studio del timore di Dio , di lui

conſervando nel vero bello la imagine ,

onde meritarne propizio lo ſguardo , nel

doverla restituire quale ſi ebbe; di buo

ne opere adoruata ſecondo la ſeguente.

I-.
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LA _DA-MA; BjEN Lño'DATÃ'

Date ci de fruílu manuum ſim-nm, O' laudmt ram in partir,

opera eius'. Prov. 31.

Ji:

o.. 7-'. 4

1

Di

,ai

La economia utiliſſimo d-i una Dama ſia il diſporre la *vita colle buone opere

del ſua [ſara, per ricevente in marte etemì gli frutti, e 'vere le lodi

da D10 ncll’acroglierla, colà tra’Beau' ſarà la vera bellezza.

On ho finora nel trat

tar le maſſime di que

sta cristiana politica eſ

posta a Dame in mez—

zo al mondo , ma al

Principe del mondo

non ſuddite, bensì in

evangelico predominio

ſulle introdotte leggi

della ſua moda , non ho del citato tren

tuneſimo capo de' Proverbi confrontati

gli testi colle lettere misterioſe dell’Ebreo

alfabeto , perchè brigarmi non hò curato

di trattar colle ſottigliezzc de’ Sagri Eſ

poſitori le prattíche del cattolico ſpirito

in manifesto bilancio de' costumi, propri

a ſmentir li moderni principj,~e dettami

del viver per ſolo politico obbligo ſecon

do la mondana uſanza. Questa corriſ n

denza da Alberto Magno avertita al 'ul

tima ebraica lettera del Tau, lieti rifleſ

ſi mi ſuggeriſce aponderare quale ad una

Dama è riſerbata mercede da Dio, ed in

Dio veraciſſima lode doppo la ſua eſem

plarìstima vita. Ella nell’obbligo del monñ`

dano ſuo stato, poicchè no’n per eccleſia

stico ministero , non per abito Religioſo

potè del Crocefifl'o promulgar la dottri

na -, nè pratticarne esteriormente l' Apo

flolica perfezione con zelo di autorità ,

e con istituto di regolare oſſervanza ; in

quanto alla ſua condizione però antepo

nendo a tutte le leggi del mondo quella

di Gesù Cristo , a tutte le co'sturrianze

 

  

politiche le opere cristiane , alla nobiltà

del ſangue la ſede nella umiliazion della

Croce; dalla eſemplatità del ſuo ſpirito _,

molte ſorſe riconoſcon famiglie la pace',

e l' onestà del governo domestico, molte

della ſua sfera gode Dame la Chieſa elet—

tiſſime ſue figlie , e ſeguaci a norma del

ſuo Vangelo , molte per ſuo mezzo di

ſmgannate Signore piange perdute l’lnfer—

no dalle reti del mondo ; quindi è con

venevole a lei nel diſpreggio della ſigno

ria , nel mal conto della bellezza , e nel

distacco dalle facoltoſe abbondanze,conve~

nevole impronte non in figura quello del

Tau , ma il vero ſantiffimo ſegno del

Crocefiſſo, che non nella ſola anima im

prefl'o‘, ma in libertà di figliuola di Dio

nelle ſue azzìoni . La corrotta moda di

oggidi nelle primarie,Città quella mi

ſembra contaminata diſſolutezza, che leg

giam di Geroſolima nel nono di Ezzec

chiele . Di ogni ceto , di ogni stato , di

ogni età , quella che cotanto eraſi nell'

abominio degl’ occhi divini inoltrata, che

poste in man di ſei Angelici Ministri ur

ne di mortale esterminio, ebbero ſpaven

toſo l’ incarico di ridurre a ſepolture le

caſe , e le piazze di quella infedele , ed

ingrata Città, e quei ſoli laſciafl'cro im—

muni dall' univerſale flagello, che ſegnati

in fronte vedefl'ero con quel distintivo ſe

gno di fedele oſſequio all' Altiſſimo: Su—

per quem 'víderìtis Tha”, ne occídatis, (D'

a Sanfiuflrìo mea incipit:. Mio Fnſiet

‘ non
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non "è di -pianeer dilafata tanto la moda,

che ſe ne veggano contamìnate anche le

Chieſe ; e mia‘idea anche non è distin

guere le zelanti anime ,' che piangon de

ſolata la Croce ne' moderni costumi. Sia

pur di quelle poche donne una Dama ,

non allontanare dal Croceſiſſo anche dop

po la ſepoltura; la ſua mercede alla ſpi

ritualiſlima libertà di non arroffirſi nel

ſostenere con animo ſuperiore in mezzo

del’mondo colle opere della ſua vita la

Croce, ed il Croceſiſſo, onde goderne gli

frutti , e le diſpoſizioni divine , che ne

rimangan le lodi nel mondo medeſimo ;

è egli un penſiere , a creder mio , che

animar dovrebbe ogni Dama a viver ſe

dele ad un Rimuneratore sì grande , ed

a detellar gli vaniapplauſi del mondo

adulatore mentre ſi vivè , ſul certo ſape

re, che le opere virtuoſe restano in lode

T…

Date ci deſmflu manuum ſuafum. Mi

ſeri (lenti , vane ſatighe di chiunque nel

mondo alla mondana vuol vivere, ed ope

rar ſecondo le leggi , e ſecondo le inten—

zioni del mondo , in quel paſſaggiero

diletto che ſi ha , e falſo compiacimento

del conſeguir, come ſuo diſegnato frutto,

un grado di preminenza dopo un ſoste

nuto lavoro di politiche ambizioni, e co.- '

mc ſuo imaginato guadagno, un riuſcito

intento di ſoprafar l' altrui gara, ſecondo

le vane apprenſioni della moderna condot—

ta nel converſare . La -carnal prudenza

nelle ſue opere, poicchè all’inſegnar dell'

Angelico ( p. 2. quest. 70. a”. 4-. )non

regolaſi, nè giuſla il buon lume del

la retta ragione, nè con dipendenza dal

la verità, e volontà di Dio, tutto è di

ſordine , tutto è sfogo di malttate concu~

piſcenne , in quella guiſa che 'il preggio

di eſſer frutto meritar non deve , come

non lo è, quello di una pianta, che sſor

zato ſpunta da rami per importune indu

strie di avido , e mal conſiderato Agri—

coltore : Opera carni; non dicuntur fruH‘ur,
quia ſam: contra ”rione-m; ſia”: ſrucſſlus

non diritur, quod- ex arbore procedi: contra

”aturam . Sapientiſlimo inſegnamento del

Santo Dottore ,.- che pouderar dovrebbeſi

da Cavalieri , eda Dame , che eſgoſlo‘

terreno alla lor vanità stimano il mondo,

ed ivi piantar ſi ſognano alberi eguali a

quel di Nabucco , l' ombra ad alcuni in

ricovero della lor protezione , e q-uìndi

riſcuoterne ſchiava la libertà , ad altri le

ſrondi, con apparenza di luſinghe offeren

do una elleriorità di amore, le frutta ri

partirle con iſcaltro provvedimento di ge

ni diverſi; così gloriarſi penſan tutti i

mondani, che degne ſian le lor opere di

tutta la gratitudine, di tutto l’ oſſequio,

e che ’per loro dir poſſaſi z Date ci de

ruEZ-r monuum ſuarum, non riflettendo

conchiude l' Angelico ,- che non tutto il

dilettevole pub dirſi frutto delle noſlre

opere; quelle che riconoſcono la virtù

per origine , dilettano con verità , e ſon

veri frutti dello ſpirito nella razia pian

tato: Non omne deleflam‘ e/l ruflm‘, fed

'ex virtutibus opera verë delefî’ant .4( p. a.

e qu. 70. ar:. t. ) Tra mondani di gua

ſlo palato, non avvezzo a'guflar frutti al

ſolo ſpirito dolci , e nel- ſolo ſpirito deſi

derati, che colla eterna ìnvariabil stagio

ne anno la loro corriſpondenza , ed in

eſſa la durevol dolcezza conſumeranno ,

lor ſi rende impoſſibile il conſeguìrli ,

giacchè altra, idea non è la lor guida

nell' operare , ſe non la mondana . Ben

s’ intende una Dama , che del ſuo cuore

forma giardino , ove non abbia altra de

lizia, ſe non vedervi ſolo padrone lddio,

ed'ogni raccolta al ſuo beneplacìto ſagri‘

ficata, e certa la ſua ſperanza ella è, che

riſerbati gli goderà- negl’eterni ſuoi godi

menti . Fondaſiñ questa ſperanza sü di un

oracolo di evangelica veri-tà.v , nell' Evan—

gelo di S. Giovanni proposta a tutto l'

Apollolato : Un' arſiccio ſpinoſoT‘terreno

il mondo era allora, quando lor Maestro,

e lor principe , il Figliuolo di Dio gli

ſpedi a coltivarne le vaſle campagne con

incarico più decoroſo , che a Geremia ,

perchè più univerſale , e più ſalutevble ,

di andarne con potestà di ſvellere piante

inutili, e contaggioſe, altre ſovrapiantar

vene fertili, dolci, ed eterne nel lor’~ er

mogliare e Poſui 'vox , ut cati; , fm il!”

afl'cmis, C9' fraſi”: ërfler manca: ; La

, [Pz.
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ſpiritual permanenza degl'Apostolici'ſrut
ti a qnclla corriſponder dovea, del'ſi‘vive—z

re eſſi permanenti nella ſua dottrina, ſer

mi nella ſua dilezione , e_ ſermi nella

unione tra- loro; ſopra tutto a quella del

non- più avere intelligenza coi mondo ,

dal cui mezzo eletti gli avea , e ſepara

ti. Dir loro volle : A tutto il mondo io

vi ſpediſco ministri della mia grazia , e

predicatori della mia verità : molto il

vostro frutto ſarà , e ſrutto durevol tan

to , quanto io per eterna eſſenza. ſon nel

mio, Padre ,* ſarete in mezzo al mondo ,

ma del mondo le cupidigie-,A del mondo

le ambizioni , del mondo le costumanze

in mezzo a _voi non ſaranno , perciò le

opere vostre di" ſrut‘to- eterno ſaranno ,

perchè ſopra le leggi del mondo, e ſopra.

le ſue intenzioni. Queste ſublimiffimc ve

rità ſparſe per tutto il,`~ quintodecimo ca

po dell' Evangelio diS.Giovanni, ſervon di

,regole ad una Dama posta nel mondo ,

ma che ſia colla- divina grazia forte con

tro le mode del- mondo , ſavia contro le

politiche, e negoziazioni del mondo, cau

ra in tutte leflòccaſioni- di trattar di ve-~

gli-are, e overnar' la propria famiglia

colle politic e leggi del. mondo, in mez

zo a mondani>opposta alla.,lìbertà del

loro linguaggio, ed‘ amore, ritirata a più

potere dall' ozioſe lor-viſite , da lor* ca.

priccioſì conſigli , e dalle~ altiere lor Si'

gnorie, moderata a non comparire‘in ga.

ra con altri geni mondani, a— non vestire

con novità d’invenzioni , a. non ſar pom

pa delle corporali- fattezze ,'. la perſeve—

ranza ,. la divozione , eîl‘la concordia del

ſuo operare come ſi deve , e non come

ſi vede, ſecondo ii proprio stato, non in,

traſporto de’ propri capricci, ad eſempla

rità- che edifichi , non a libertà che di~

firugga . Una Dama non monda‘na- in

mezzo del mondo ſegreti ſrutti aſſapora

d’ interna dolcezza , frutti propri` di una

ragione ben regolata- , frutti eguali dell*

anrma , 'come di una pianta , che le ſue

radici vanta radicate alla corrente delle

gra-zie celesti, non- nella piena, che inon

d‘a- le floride campagne del mondo: Una

Dama di ſpirito coslillnminato, robusto,

u
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e fedele agl' obblighi ſuoi , che aſpettati"

deve nel tempo del traſportare da que-p

sto all' altro mondo frutti della ſua vitffl"

le buone ſue opere , che altro aſpettat

deve, ſe non che ſedeliſlimoi ſuo Rimune

ratore Iddio dica: Dare ei de fruffu m4

mmm ſuarum? Lo dice per prima a quanti

ſeco viſſero in mezzo del mondo; tra.

mondani il viver d' una Dama'Evangeli

ca , un- viver diverſo efi'er deve da quel

le, che ritirate dal mondo, da conjugali

nodi diſciolte' , quindi a loro ſolo profit

to , ſenza-peſi di* ſodisfare a famiglie , e

ſenza obbligo di maneggi- alla nobil. con—

 

dizione ſantamente dovuti , queste nellaza.

cristiana condotta delle loro opere , una

raccolta di ſrutti diſpongono nel ſolo di

vin beneplacitoñ, e ſola la' 'provvidenze di

eſſo è quella ,, phè le corriſponde la mer—

cede, ed il premio, quando nell' estremo

bilancio de‘meriti la ſua fedeltà incontrar

ſi deve con quella di Dio». Il viver di

quella,- che le ſue mani impiego beaucou

ſigliate dalla coſcienza , e dalla- legge di

Dio , le ſue mani apri a ſovvenimento

de’poveri, ed obbliganti le ſue mani noi.

furono ñ'a conquistarſi per vaniti ditratto

l’altrui volontà, negl’estremi-di un viver

così-'bene ordinato , benefico, e ſuperiore

'ad ogni mandano trattare ,. a ſuoi della

famiglia ”il dir di Dio', due ei de fm

E?” manuùm ſuafum., perquello in cui

rimangono ben fermo stabilimento di edu

cazione, e di Provvidenza- A' poveri, e

miſerabili è il' dire! dare ei de ſmi?”

manuum— ſuarum ,. molte famiglie da lei

riconoſcendo il decoroſo mantenimento .

ACavalieri, e Cittadini il dire anche è:

date ei dedeſruffu manuum ſuamm , edi

ficati' dal ſuo diſintereſſe nel nobile 'ſl-IO

trattamento , più. obbligandoli alla retti

tudine de'costumi, che. alla condiſcenden

za de* gen} . La deſcriverebbe Agostino ,

come della ſua Madre laſciò registrato ,

le lagrime del figlio già preda della ſan—

tistima grazia , furon gli frutti che resti*

tui alle lagrime della Madre; Ambro

gio Santo ricompensò gli ſuoi frutti, che

dalla Santiſſima Monaca traſſe di edifica

z-ion comune cooperauice al Pastorale {un

leo,
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zelo; gli Amici di Agostino frutti eb

bero ancora da tributare alla moribonda

Madrona, dalle cui ſavie condotte, e ſan

te orazioni il miglioramento della vita

lor riconobbero , dalla converſazion pri

miera in tutto diverſa .* bel finire di vi

ta , che fa ricca -di ſante predea Dio

conſagrate una Dama , e tolte all' Inſer

no non con altro zelo , che delle ſante

ſue opere ., e delle praticate virtù nello

stato , e grado isteſl'o di altre , che pen

ſan le lor maniarricchire, eſaltare, e ſo

stenere ſecondo la moda degl’intereſſi per

ſola pompa 'teſſuti , ?de’ capricci per ſola

alterigia predominanti, e de’ mondani

dettami per politica ſola difeſi . Che frut

ti a lei può mai dopo la corteggiata ſua

amenitë di tratto, e di volto contribuire

mal costumata la gioventù, ſe non di diſ

ſoluto libertinaggio da lei incominciato ,

e dilatato in altre ſue pari 2 Che frutti

corriſponder mai poſſono le altre della ſua

sfera dateſi a dameggiare in imitazione.,

e conteſa di lei , ſenon di viziata no

biltà, a proſeguirla più franca perchè ſen

za il ſuo paragone , o pure col moderno

ſuo magistero? Che frutti in ſua mano

pofl'on riporre tanti, che trafichi ſeco ne~

goziarono., e maneggiarcmo affari di ſe—

greta avidità , e di pubblica prepotenza,

ſe non ;frutti di frode per ſol oompiacer—

la , e d' ingiustizia per ſolo aggrandirla

nel predominio P L’ animo non mi regge

di imaginar profetizato per lei nell' Apc

caliſſe il decreto , *che fulminoſſt contro

la Babilonica donna nel diciotteſimo ca

po ~, di lei ſe ne rapportan prima i ſcan

daloſi ſuoi vanti, -e costumi : pieno in

ſua mano pieno di abominazioni ,un cali
ce d' oro, ad abbeverarne gl’inſani ſegua—ì"

ci ſuoi, altri per allettarli nella lor ceci

tà, ed altri per vendicarne l’ abbominio,

con cui la fuggivano; ella ſi gloriò di re

gnare , e mai in lutto veder la ſua glo

ria : Amariſiime afflizioni al doppio de

terminaronſi nel calice isteffo del profano

ſuo vivere , -toçmentoſiſſime pene indi , e

vergognoſiſlime ignominie alle ſue millan—

teric, ed alle delizie ſue : Quantum glo

rifimoìt ſe , (9' in deficit': fuit , Îantum

da:: iſlì `tormtntum. Muhum pecca-vir ,

muſeum eſſe punìmdam indicate 2 di Al

berto Magno 'è la ſpiega , ed egli ſogiu

_.gne il di più del castigo: ,ultra non mv:

metu’r; non invmìetur in mundo.

Io adorando- ,della divina Giustizia le

bilance rettìſſime , come di una mondana

Dama gl' inviſibili infernali tormenti

non hò l’ impegno di deſcrivere con ma

nifcſlo ſpavento ', così di una Dama!

Evangelica -gl’ incomprenſibili gaudi cele

sti il penſiero non 'ho di eſporre con quei

frutti in ſua mercede ſerbati nel Paradi

ſo. Ne] mondo qual resta per l’ una , e

per l’ altra l’ infamia , e la “lode .9 Per

quella l' infamia per ;giusto compenſo , e

`qual convenevole frutto delle .adulazioni

mondana , tanto in ſuo piacer procurato

colla ſua vanità , e godute nel viver ſuo

valla .moda. La lode per questa in tutte

le bocche , le quali per lei ſolo piacque

ro veraci, modeste, ed affennate; in tut

te le porte , cioè in tutte le vicende del

mondo , Te proſperoſe, perchè vi compar

ve con moderazione , e temperanza , ſe

ſinistre , vi ſi portò con raſſegnazione ~,

ed a’llegrezza; in quelle della ſua gioven

tù, canta, e vereconda, ;in quelle del con

jugaleiſuo stato, provida , ed uniforme ,

in quelle-dell' avanzata età, conſigliera di

pace , .e mezzana a bene di tutti .- Lau

den! in porti: opera eius z le porte della

ſua caſa chiuſe a tutti gli ſcandali, aperñ'

te a tutti gli poveri: le porte ,della Cir

tà non frequentate per pompa, -e mai uſci—

te per uniti divertimenti : Le opere ſue

ſempre uniformi all' Evangelo, le ſue c0—

stumanze in altra novità non *comparve

ro , che di ſempre virtuoſe invenzioni ,

le ſue azioni non dieder .mai da pian

gere , ma ſempre da benedirne la giusti

zia, la probità , la beneficenza : Laudmt

in porti: opera ejus . La "lode in vita , e

doppo morte la lode, di gloria eſſer -non

può, all’inſegnar del P. s. Agostino-nel

le ſue confeſſioni , di gloria eſſer non pub

ſenza il lodevole ſplendor della vita , e

ſenza il buon *testimonio dell’opere : Bom:

'vita' , bonorumque operum ſale: , O' debe:

`elſe laudatia . Temea il Santo Dottor dell

a
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l: prima , poiochè un ſant-o timor di sè

steſſo lo facea ſoſ ttare , che lodato di

minuiſſeſi in lui ' onor dovuto all’Altiſ

ſimo,poicchè del ſolo ſuo Divin Figliuo—

lo umanato qui in terra , riuſcir potea

la lode al lodatore non al lodato , eſſen

do egli la verità in sè steſſo , ed in sè

steſſo la Maestà, cui ſi deve ogni lode ,'

di ogn’ altro vivente quì in terra , ſem

per rimendum, rum [andrew, dopo mor

te la lode è quella, che accidental gloria

può dare a chi da Dio con veraciſſima

laude è glorificato nel Cielo ; la gloria

ſostanziale all’Altiſſimo ſi conſagra, per

chè col ſavor della grazia coronò la vi

ta, e le opere d’ un anima giusta , bene

in mezzo al mondo condottaſi ſempre col

divin beneplacito nelle ſue intenzioni .

Quella che ogni Viator tra gli pericoli,

e gl' obblighi di ſua ben regolata condi

zione uſar deve ſanta economia nelle ſue

opere, e una Dama ſra tutti per il ſeſſo,

e per il grado al mondo più eſposta,ella

è , che in faccia al mondo il viver ſuo

menar così deve , che nè grave ad alcu

no , nè ſcandaloſo campo non dia , nè

motivo o di lamento , o di biaſimo ; le

opere intanto di. pietà verſo il proſſimo,

-di ſavia provvidenza co i ſuoi domestici,

di ſincero Cattolicheſimo ad onor della

Chieſa , e di Dio ; e così fiaccola lumi

noſa riſplender deve , che della ſua luce

ſol ſe ne lorifichi Iddio , ſenza affetta

tura per i proprio decoro ,- nel partire

dal mondo , ſuperiore alle ſue leggi , e

' s
o
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dalle ſue mode aliena , con libero volo

di ſpirito, le divine miſericordie cantan

do , laſcerà vivaci nel mondo gli raggi

del-le ſue virtù, delle ſue opere ,~ onde a

lei ſulla tomba , piucchè la origine de’

ſuoi natali, e de’ titoli ſuoi la ſerie ſa

ſloſa, per lei s'imprima in pochi accenti

l’encomio di Giuditta: Timeóar dominano

-valde , nec erat qui loqueretur de illa 'ver

óum malum, non renda: lau: eius' de ore

bominum . A meritare elogio sì degno

una Dama, ſuo far deve l'incarico.

Non troppo ingolſarſi nelle mondana

politiche , ma queste uniſormarle al cri

stiano carattere per ſolo ſuo onesto decoro.

Frequentar come proprie le opere di

pietà, e di Religione , ed in eſſe perſe~

verare in ogni vicenda. '

Diſporre la ſua.ſamiglia , cbe in eſſa

maggiore eredità ſia la educazione in ti

more di Dio , che la facoltà a tempora

le intereſſe . ,

Stimar la vita , ed il mondo come un

Teatro di ſcene cangianti, ed ella in uno

stato fermarſi, cui novità alcuna non re

chi disturbo. ì

Meditar ſua eterna dimora il Paradiſo,

onde colla morte incontrarſi apparecchia

ta, e preveduta, non improviſaaſuoi ter

reni diſegni . .

Così in morte coronerà la fortezza co

me un raro preggio della ſeminil condi

zione, aconſrontar sè steſſa ſorte nel mez

zo del mondo, e ſorte in uſcire dal mondo.
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ìltiro, e mondm- Soli

tudine, emoda: Rac—

coglimento con Dio,

ed obbligo cogl’ Uo

mini, come termini

opposti rafi'embrano ,

, così eſercizi incom

` poſſibili ſon giudicati

- da un anima, la qua

le`dì sè non penſando la eternità, la uni

tà dell' irreparabile affare, la 'dignità del

valore., flima‘ſuo obbligo non ſolo già la

vigilanza dalle cure domestiche , la cura

de’ ſuoi famigliari , e qualche intrapreſa.

carica di affari politici, ed anche divoti,

ma ſuo indiſpenſabile civil dovere di re

flituire , e ricever viſita ſecondo la poſi

tura del mondano ſuo stato ; comparire,

e ſodisſar le convenienza ben lecite alla

ſua condizione ñ; trattar ſempre , e con

quanti appartengono al perſonal ſuo de

coro; quindi l’anguſiia dell’ore nel gior

no ; quindi il non eſſer diſpotica padro—

na del viver ſuo ; quindi il ſavio accer

to delle ſue esteriori condotte sforza. l’

avverarſi per sè il riprovato coſiume dal

Santo Rè Davide : Pſ4!. 75; -Reliquifl

rogitationum diem ſtflnm agent tibi: Nell’

Eccleſiafliche ſolennità baiiar l' adempi

mento del pr’ecetrato ſantilſimo ſagrifizio

della Meſſa; il conſi to uſo de’Sagra

menti- nelle più divot Festività; ed un

qualche impiego in opere di carità verſo

de’ poveri. L’ affare dell' eterna ſalute, il

trattar de’ ſuoi conti con Dio, e l’isteſſo

buon ordine in ciò , che al proprio stato

ſi deve , ,il primo penſiero eſſer dovreb

be; o ſi n'guardi la pace della propria

coſcienza ; o‘fî conſideri l" incerto ſopra*

venir dellamorte‘, oſi rifletta il vegliar

ſollecito ſopra le.inſidie dell’infemalTen

tatore; il primo penſiero eſſer deve, giac

chè deplorabile è molto l’ eſperimento ,

che aſli ,, come nelle vie del mondo la

corruttela del fango monta d piede ſino

allo ſpirito z nella converſazion de’ mon

   

b
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dani il contagio de' ſenſi penetra al cuo—

re; nell' impegno di ſecondare la moda ,

colla perſona diviene ſchiava anche l'ani

ma. Poſſibile è mai, che non cefiando la

divina miſericordia co' ſovrani ſuoi lumi,

e cogi’ interni nostri rimorſi ,* non man

cando la umana ſralezza da continue , e

nuove cadute ; ſoffraſi con temeraria in

dolenza , tenere innanzi al divino Giudi

zio così pigro ', e lordo lo ſpirito , che

in vano rieſcano gl’ impulſi dello Spirito

Santo ad operar la propria eterna ſalvez

za , a vuoto ricevaſi la grazia di Dio ,

che abitar non può in un anima eſpoſia

per volontà ad ogni lorduraì Un gran

Re io propongo ben carico di quei pen

ſieri , che convenivano al govçno d' ul

Regno,un Re circondato da malcontentí

dentro, e ſuora della ſua Corte , un RE

da Dio destinato alla zelante Religion

del ſuo culto ſopra de’ Popoli, e de’ Sa»

cerdoti . Il Rè dir voglio , il Santo Davide. Egli nel ſettanteſimo ſeflo de' Sal-i

mi ſuoi riferiſce di sè, che viva ſempre

nel penſiero eſſendoli la rimembraoza de'

paſſati ſuoi giorni, e degl' anni eterni l*

meditazion profonda,e ſincera, le vi 'lie

ſue anticipava, e d'ogni dilectevol ſo 'e

vo privava la ſlefl'a ſua anima: il tempo,

impreteribile tempo afl'egnava al ſuo ſpi

rito , per iſpronarlo con ſervoroſi eſerci

zi, e da Sgni ſozzura fino alla più ſotti

liſſima polve ripurgarlo, e nettarlo : Exet

cìtdbar , E'? ſcapzóam ſpírìtum mmm .

Pſaſ. 76. Quì exercebetur forís, capì: in

tu: exercm' ſcruta: , ſpiegò così il P. S.

Agostino la ſantillima economia del Re

ben accorto, e vi agiunſe il rifleſſo, del

che ricercava egli dentro il ſuo ſpirito l

Vi ricercava il ſanto timore di ſun eterna

ſalute: Quid crei-rendo, quid ſropendo in

veni!? mmqm'd in ”mmm pivoiìriet Dem-2

Dame, Dameñcattoliche, di voi io imagi

nar non voglio tal perdita , -e tale im

barazzo nella~vostra coſcienza per la gra

zia di Dio , prezioſiſhma gioia I, che in

S a vu'.
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voi steſl'e'ſmarrita ,. vi ſian neceſſarie le

ſcope, e le ſiaccole in parabola uſate dal

la donna dell' Evangelo . In tal deplora

bile stato , grande vostro obbligo egli ſa

rebbe , come quello della prudentiflìma

Ester, la quale per la libertà- del ſuo Po

polo'per quelle stanze appunto .- in qui

bus* ante-ì [acari ſalebn, crìnìum [acer-etio

wc ſample-uit. Ester. 14. Voi nelle vostre

ſoſpcndendo ogni allegrezza di converſaó

zioni, di veglie, di ornamenti, edi giuo

chi , metter rutto ſoſ’ſopra , eſaminando

per 'tutto il dove , il come , il quando ,

ed il perchè da voi non per ſola egli

cenza ſmarriſli unico teſoro dell’ anima

vostra, la grazia di Dio, ma per oſſequio
allev leggi mondana, con traſgreſſione del

le divine ſi baratto con tutta connivenza

di genio, e con tutta ponderazion di pen

ſiero. Un penſier , che tutti gl' altri

obliaffm‘ccupar dovrebbefi a rimettervi

con un l ceriſlimo eſame , con un riſo

lutiſſimo propoſito , e con un doloroſiffi

mo pentimenro a riacquistare il ſommo

unico bene . I0 per cristiana fortezza *,

per evangelica onestà, per cattolica oſſer

vanza di tutti i precetti, e conſigli divi

ni , vi ſuppongo , e vi ſcorgo nelle vie

di Dio incaminate ,ñtra gli steſſi ſentieri

del mondo, ove abitate . Così ſupponen

dovi ,' come neceſſario , indiſpenſabile vi

ſugeriſco , che ſebben ritirate per ſanta

cautela del vostro vivere, per onestiſlima

gravitàv del vostro trattare , per ben or

Cineca condotta de’giorni vostri: un gior

no per ogni meſe a voi destiniate iulm

ſolitario ritiro da ogni esteriorità inutile,

e vana, benchè lecita, e decoroſa; eque

sto affin di ſpronare il vostro ſpirito a

maggiori virtù al vostro stato ben conve

nevoli ,* affin di ſcoprire nello ſpirito ito-.È
  

stro le più neceſſarie importanza, _

maggiormente lo stabiliſcano ad eſſer ~

te contro tutte le occaſioni; ed. affiìt

conoſcere quelle mancanze , che abitua

poſſono deteriorarlo dalle obbligzioni ,

colle quali potrete eſſer Sante . [n nel

giorno anticipando ogni obbligo :llzîv

coniugale vostra giustizia , tutto poi de- ,

dicarlo a quelle meditazioni ,che più op

portune ho potuto penſare per voi nel

mezzo del mondo. Per incoraggirvi aque—

ſia ſantiſlima uſanza vi metto avanti agi'

occhi quello ſpecioſiſſimo albero , che in

mezzo alla piazzLdella Città di Dio

fu veduto da S. Giovanni nell'ultimo deb

la ſua Apocaliſſe : albero ,_che in— ogni

meſe dava il proprio ſuo ſcutto : frutto

di maturità che proveniva dall’inaffio del

fonte , che intorno ad eſſo nella piazza

istefl'a correa . In ogni meſe un ſavio, e

ſanto ritiro ftuttuoſo riuſcirà— a ſpiritua

le vantaggio . Chi sà che di quel meſe

il frutto, come uitimo della vita, ſia un

frutto di eternità? Abbia una Dama

questo penſier nella mente , e ſcorgerà

come migliorato il ſuo ſpirito, un meſe

può ſantificar tutto l* anno , e l'anno co~

si paſſato , ſantiſichi tutta la vita . Sia

sù. questo penſiero la prima. ,

TRI.
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Jiliſgrîzordìa dì ſſDío in qtieflo- nuovo ”ma , la oìmebe a lui configuri!.

-‘ conſiderare il tempo perduta.

(r

` H quanto pid io,-che

il Santo Giobbe devo

conoſcere giusto casti—

go la tortura del mio

cuore , e del mio ſpi

rito. Riflettoai gior—

ni della mia vita paſ

ſata; gli ho perduti ,

e rubati alla pietoſiſ

ſima intenzione del mio Creatore , che

mi diede alla luce a ſoſo ſine di amarlo,

e ſervirlo . Nel primo u-ſo di ragione l’

obbligo mio ſu di conſagrarmi a Dio co

me mio ſolo, ed eterno principio; auto

re d’ ogni mio bene ; e per la infinita

ſua Maestà niente biſognevole di me nel

lo stato in cui rni ſe naſcere di nobiltà ,

e di titoli ne’ quali il mondo mi ha rice

vuta . Il naſcer mio in magnificenza , e

ricchezza , non è stato diverſo da quello

de’ miſerabili, e de’plebei. Questi innan

zi a Dio ſono di ma iorev onore , che

io; perchè gli giorni oro gli han mena

ti in umiliazione, e ſatiga ſecondo la vo

lontà ſua . Delli miei ia delicatezza ,ed

il trattamento mi fecero ſubito inſuper

bire. e mi' ſecem pretender più delizie ,

e più commodi , e pet-aid mai coltivata

la mia terra, mi ſa ora piangere gli tri

boli , e le ſpine , che mi pongono l’ ani

ma, e la coſcienza; e non ſanno germo

gliare alcun frutto nelle iſpirazioni che

ho continuamente da Dio . li mio Dio

  

a

non mancd di _ſomminiflrarmele appena ,

che cominciai a conoſcere il bene , ed il

male, ma queste andarono in vano, per

chè l-i primi penſieri miei furono di va

nità, e di compiacenza di me medeſima,

ſenza riflettere, che turtiterano ingiusti,

poichè quante doti di natura ſono state,

e ſono in rue , niuna è opera della mia

mano, e ninna potei pretendere prima di

naſcere, ma tutte ſimo state di dono gra

tuito della providenza divina . Quanto

migliori penſieri ſarebbero stati gli miei,

ſe creſcendo in età, foſſe oreſcìuta la cb

gnizione, che tutto il conto , e tutta la

stima, la meritava l' anima mia , r le

immagine del mio Creatore in e a , e

per il ſangue 'del mio Salvador Gesù Cri

sto ſparſo per eſſa :‘ questi ſanti penſieri

mi avrebbero fatta riuſcire migliore la

elezion del mio stato , e mi trovarei in

eſſo in migliore stato con Dio. Li giorni

miei ſon paſſati,enon poſſo ricuperarli mai

più; gli penſieri miei come fumo ſi ſon

distipati : giulia pena è per me . che ne

pmvi' tutto il tormento , e tutto li cru

cio, percui ,vita paſſata non è stata in.

quel retto" _ino, che conduce ad eter

namente ſa , e la mia mente mai

di -propoſitoxè entrata in sè steſſa a co

noſcere unico ' erefl'e la cura dell'anima

mia , ed ogni a ra 'era una vana turba

zione dello ſpirito. *

e ñ “
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Delle dſuínt flzí‘mù flap” lb vir-r' paſſat”. 7
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T1'. mio 'maggior eruci’o; e tormento de
,. .

. .
v eſſere', conſiderando la infinita pa—

zienzal del mio Dio-,che mi è stato fem

PFE d-'Îppreſſo chiamandomí colla ſua vo

ce a_.vita pùr’eg‘ist’rata, illustrandomicore

una luce- più chiara ,. perchè in`v migliore

educa'lzlofìe , per' farmi conoſcere il ſuo

EZffleplacito nella medeſima mia nobiltà ;.

'lr-DOW:: col' [moti~ eſempio di altre mie

P3P! nell età , e nel grado; Ma le ſue
` vocìſioon mi ſon penetrare nel fondo del

cuore, dentro- deſ quale- vi è’ stato il tu

multo- delle mie_ paſſionì ad' allenarmi nel'

fodilsfarle ., La ſua lîuce è' stata ſempre

nel vano» ſplendore della mia stima, a

comparir più ſecondo l’est’erior mondano,

cheiad eſſere nel' mio* interno', come Pitr

.Iddio mi voleva con- le -ſue attrattive ad’

imitare _l’altrui buona corriſpondenza alle

ſi** grazie ſenza umano riſpetto; ma mi?

ho fatta; traſëin’are come pecora inſenſata

a camma!" vedendo l" altrui pericolo -

Qual obbligo era di tanta toleranza nei

mio Dio? è stata~ ſola- miſericordia dei

fuo amore ,. gaſpetrandomi a conoſcere gli

diſordini miei? ; è stata una benignità del

i.

ſuo a'st'oluto‘ dominio, che pol'cndomi auf

che temporalmente umiliare , o punire ,

non* mi ha fatto affiggiar alcun `rig

della ſua- iustizia; è stata pietà impioä

tami da aria Santiſſima, da Santi miei

Protettori, epcon più premura dall' An

gelo mio,che ha interceduto- a ſoſpendere

il taglio , che io meritavaz come la‘ pian

ta dell' Evangelo, che ininfluente sterile

occupava il terreno, ?Ang-:lo mio Custo

de mi ha ottenuto questo anno che è

paſſato , con iſperanza, che colciva’nd‘omi

colla ſua aſſiſtenza , cqlla ſu* protezio

ne, e colla comunicazione d ſuoi inter—

ni conſigliv , avrei emendato gli miei c0

stumi‘. Ancora ſon la medeſima , ſe non

ſon peggiora'ta ,* miglior-Ta di ſpirito in me7

non riconoſco- , almeno non. riſoluta effi—

cacia d" intenzione a ritimrmi maggior.

mente in me steſſa da’ pericoli, che ſono.

evidenti, ne’quali camino alla cieca , ben
chè`~gli> rimorſi, e vgl' impulſi della mia

coſcienza ſempre mi pongono, e mi ſpin

gono adeflër quella *che devo in ordine a

Dio , e laſci di eſſere quella , ch'è ſono

per le leggid’el mondo. `

TEKZACONSÎDERAZLONE i

~ ft." ` ?murariav iſndflferíi‘e‘ roſ-ls [ll/;Midi *vizi-ſmalto.

Voglio con maggiore temeri’tà* diffi'

rire il mio miglioramento con lu

fingarmi‘ di- viver molti anni , e dare a

Dio, ed all’anima mia' iſ rifiuto delmon

do , ed il rimaſnglio` de’ miei penſieri a

ben ſalvarmi . Miſera chev ſono , a non

temere' la' fragilità della mia vita, la qua

le quanto# piü‘ mantenuta con delizie* .

*grant-:le di teneri' trattamenti, tanto è

più fragile a ſoggiacere- a- mali pericoloſi

d‘i morte .- gli piango come impedimenti

alle mie vanità' , e non gli* temo come

aviſi di Dio per ſua miſericordia . Osti

ma dle ſono 5 degrîànni, che ſon viſſu

ì

tz , ſono state più l'e cadute per mia d'ez

bolezza, e rariſſime volte ho reſistztoalle

occaſioni; ſe vivo piii a lungo, come ſo

no ora più debole di prima, ſarò, ſe più`

vivo, più malamente* inclinata, perchè più,

dominio avrà ſopra di me il mio amor

proprio. Seonſígliata, che ſono, gli cnn

ti, che ho da dare a Dio dell' opere

mie fino a questo giorno , più :reſa-eran

no da …ali in poi . Mi anguſiiano ſe_

doveſſi renderliora; quanto maggiormen

te mi* ſaranno nell’ avvenire , facendone ~

più voluminoſo il libro nel giudizio di

Dio . Colla vita che mi figuro fino alla

nua.
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mia veccbiezza , non devo imaginarmi a

mio comodo la miſericordia di Dio .

Avanzandoſi gl’ anni , più m' induriſco

contro la mia coſcienza , che ſe poco va

” lore ha ,avuto finora *, creſcerà ,la dyrez

2a a n01 ſentirne gli amici. Li miei ne

mici infernali non fanno alt-ro , che affa

`..Mar le gravi, e le colpe leggiere; s' in

-grofl‘erù questo faſcio , che preſenteranno

nel~'p'unro della mia 'morte , e -l’ ,Angelo

mio custode non avrà che preſentare a

favore della inia cauſa ,. La ?vira , e la

morte è in mano di chi mi .ha creato ,

come poſſo avere ardimenro di diſporre

gli giorni miei *ſecondo l’ umana 'pruden

2a, e non colla ſapienza‘de'Santi, liqua

SOLIL‘OQUI‘O.

ſo Dio , Giudice infallibile .della

mia vita , adoro la proſondiſiima

cognizione, che hai dell" anima mia, in

ìfinitamenre ſuperiore alla mia ; .adoro la

?eternità del :tuo eſſere, nella quale, ſun

ga che fiala vita dell' Uomo , 'rome un

Tomo innanzi a te , ne comprendidí eſſa

con un guardo ſolo *il 'principio, ed il

`termine ; adoro la tua rettirudine , della

quale eſſendo_ giustiflime in sè medeſime

le diſpoſizioni , non vi è ehi poſſa que

relarſene. Di me ſolo devo querelarmi ,

perchè di me ſola è la colpa , e da me

*ſola è la cagicne di non eſſer viſſuiaíino

-a questo punrvo ſecondo le mie obbliga

"zioni. Conoſco_ la mia -indegnità dall'aver

'voluto vda te la ſoia eſieriorirà tempora

Îe, niente curando di unire ad eſſa le co

"pioſe fue *ſpirituali miſericordie; di quel

le mi ſono abuſara credendole dovute al

mio-grado , ed al mio ~fiato di mondo

nelle preſunzioni della nobiltà; delle rue

miſericordie mi ſono malamente—”valu—

ta, come `imp-Ortone al -camino ,> -ed al co

ſtume mood-ano . Conoſco , e conſefi'o-di

mai averti guardato in me, nè maieffer—

mi a te rivollara vedendomi oppreſſa .

Tanto dunque ami l'anima mia, e tanto

deſideri di eſſere .amato da me , e voler

mi ma amica .I Deresto colle-parole di

li viſſero. 'ſantamenre operando alla gior

nata , palpirarono ſempre della loro per

ſeveranza 'finale ,~ credendo di non poter

meritati”: benedicevano per il ſolo ſcor

ſo giorno la grazia di `averlo finito ſenza

offeſa di Dio . L' .eſame adi meſi mi con

fonde nella rara fre uenza de' Sagramen

ti ,* quanto mi conîonderà più quello .di

molti anni . Più: Eſſrndomi familiar-iz!

ta cogli `diſguſii , che‘ -ho dati a Dio ,

mai concependone quel dolore , ,che me;

tiravano ,- la familiarità diventando con#

ſuerudine , certamente mi recheranno me

no di quello ſpavento , dal quale dipen

`de la mia eterna ſzîute.

7 4 ,

i P1, i ' a.;

` T

Santo Agostino h mia villana. ìngrar‘îtt

dine ñ Mi JM!" -urmtmfusgenäatì L' 124i *va

Jura eſſere h mia "vira , mentre «ho mln”

~*ui-vare ſenza di re . Conoſcendo ll Santo

quelia veriràv , n’ ebbe quel dolore ’, che

meritava la ſua ſincera conſefflone . Ulí
'raggio .della_.ſua iuce vorrei ,.eollaſſ quale

non differl il simetrerſi .alla tua chiama—

ma; io -non .lo merita”, .avendone tanti di*

ſpreggiari, e mai-corriſposti. Qualunque

ſia la mia -vira, oh mio Dio, o breve, .o

lunga: ſe breve , voglio -in questo punto

riſolvermi , -éome .ſe l'ultimo foſſe de’g’ior

;ni miei .' ſe lunga; ſpero nella .tua miſe

vricordia di farne queli’ uſo, .che .più con;

vviene ad «un dono , ache tutroè {uo ;‘ e

rutto -conduce all' ñererna .ſalute deli' arri

ma mia. Dcceflo il pa'fl'armaſol‘ motivo,

che mai è íiaio di tuo beneplaciro, «e

mai ho conoſciuto, che non dovevo eſſer

mia, e quanro .più mia 'ſono {kata nel di

ſporre a mio genio la vira, tanto 'pih vi

vevo contra di me. Come .mio Dio ſei.

tutto mio eſſer vuoi 5 -diflrnggaſi in me

1mm il mio eſſere, -e non ſia ſe non tuo!,

perchè tu ſolo io meriti , ed a te ſolo

-ſorrxmo mio bene "lo -devo t ſpero viver

così ~colla tua grazia , e morire in quel
momento,in-cui laſciar pofla di eſſer tuſia,

fino all' `ultimo reſpiro della mia vita.

T 2 AP'.
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Uante volte, oh mio Gesù, ti ho ri

cevuto in questo paſſato anno! una

ſola di eſſe potea farmi ſanta , ri

flettendo, come un tono delle tue mani

fiu_di ſollievo a tanti nel corpo , e nell'

anima ; da tuoi piedi Madalena ſi alzò

tanto acceſa- dall* amor tuo ~, l’ orlo della

tua_veſie toccato da un altra , ti fece

ſentire- ſpiccata una ,virtù di miſericordia

dal divino tuo corpo .. lo dall' averti riñ

avuto nella mia bocca ,- proſeguo delle

ſpirituali mie infermità; e mon ſolo, che

non me ne veggo libera , e riſanata , ſi

'accreſcono più per mia traſcuragine , e

volontà . La virtù del divino tuo corpo

P adoro , e la conſeſſo onnipotente nella

ſua efficacia , pronta a tutti', e benefica

ſenza riſparmio , tu anzi laoffcriſci , e

chiami le an—ime a goderla, e riceverla .

Della mia ſreddiſiima ſede mi a-rroſſiſc‘o ,

e eonſondo; la poca ſede che hd alla di

vina tua Maestà velata per non atterrir

mi nel-Paecostarmi a te ,~ mi tiene fredda

ali amore a non deſiderarti; unico medico

delle mie piaghe, anzi per non vedermeñ

k riſanate nel mio amor proprio , `tanta

PRIM.O RITIRO Dl GENNARO(

è ſtata la mia traſcuraggine,la mia fred

dezaa . Per deliziarti con questa miſera.

anima mia , tu deſideri comunicarti ad

eſſa , e pa-ſcermi colle miſericordie della

carne tua, del tuo ſangue . Deteſio, oh

mio Gesù, la ruſiica mia incorriſpooden—

za , detesto la mia cecità , che per le

temporali delizie del mondo, ho ricuſate

le tue *7 detesto le mie paſſioni , per le

quali a non eſſere obbligata di dominan

le ,' e di vincerle , ho. sfuggito di fre

quentar più, ſpeſſo le ſante '7 Comunioni .

Sacramentata mia miſericordia perdonami

per ſola tua ineffabil bontà . La prima

Comunione di questo anno , ſia un inn

ro poſſedimento di tutta me a ſervir te

ſolo , te ſolo amare . `Vieni oli mio Ge

sù, ed incomincia a dominarmi coslñ, che

non conoſca mai" più altro amore ſe non

il td’o; vieni a darmi la ma volontà col

distrugger la mia; vieni,e fa che l'a vo.—

lontà. tua resti padrona delle mie inten

zioni , volendo prima morire , che viver

più. ſchiava de' miei capricci: Veni. dami

ne, relax:: ſarínorg, [em ma.

RrNGRAñzlAMENT'o.

GEsü mio ſia questa l' ultima volta ,

che il venir nell? anima mia di

tanto- ſchifo rieſcati , e di tanta nau

ſea , colla quale ſino adeſſo ti~ ho vio

lentato a non fuggi-re da me, eda non

`diſcaeitiarmi , come indegn‘a , ſenza la

nuzziale veste della tua grazia. Se io

aveſſi penſato, che il ſolo riceverti ſa

gramentato, non conſormavaſi colla tua

mtenzionendi darmi anche la virtü del

tuo Sagramento, non ſarebbero ſiate di

ſola apparenza le mie comunioni , mi`

ſarebbero riuſcite'di ſantificaz‘ione per l'7*

lima , e~ di miglioramento per` la mia

{ma .\~ ll divino- cibo col. quale ti com

piaci- di paſcermi , e' cibo di fortezza ,

voglio in virtù di efl’b -moſlranla contro

ne ſola , non contro la' legge tua , e

'contro- la tua volonta' . Ti' prego, oſi

mio Gesù, col' ſangue tuo inten‘erirmi

questo cuore , e eſio braccio ;. qual'

morbidiſſima cera i cuore, e lo braccia

rieeva l'impreſſione di `te in tuttele mio

intenzioni , ed in tutte le opere mie .

A diſpetto dell' amore,’che ho per me ;

`e del- timore, che ho- del Mondo ,. vo

glio che l’amore per te il' valor dciſa

morte abbia , morendo alle -mie concu.

piſcenze , morendo alle, cattive mie co

ſiumanze . Mi conoſcano tutti ,do

questa communione, che per la ſor-za el

tuo Santiſſimo Corpo, io non ſarò più

così- ſragile nella occaſion degl’ umani ri

ſpetti ,- non ſarò mai più mal inclina

ta nel- beneplacito delle creature *, non

ſarò mai più volubile ne' cristiani obbLìi

B
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ghi miei. Tutti mi‘fuggano, mi diſprez

zino tutti, -perchè nell' altra comunione

poſſa a te’mio vero Padrone offertrtt la

DELLA 'Mon-rn. la,

impreſſion che mi laſci di vivere ſchiava

dell’ amor tuo .
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ó SOPRA-LA MORTE‘PER LA Sentirſi'

RAZroNI

,DEL PR‘IMo RITI‘RO

L penſier-della morte mi è di ſpaven

genio. Ho un anima ſola, e ſolo una

volta devo morire: Eternañèl‘anima mia,

e la mia ;notte è un pa-fi'o a due eter

nità, che io non conſidero. L'anima mia

costa la morte al Figliuolo di Dio per

ſalvarla, ed io mi atterriſco ad averla

ſempre nel mio penſiero r perchè? Perchè

non penſo quanto ſia più ſicura la vita

ne’travagli , i quali mi terrebbero più

ſciolta da questo mondou‘na per poter go

dere del Mondo , quanto confä alla sfe

ra del mio grado, e della mia naſcita ,

mi diſpiace di ſunestame l'allegria coi

malinconico penſier della morte . Non

penſo alla morte, e tutto il motivo è ,

che la credo' lontana, come ſe steſſe a

mio diſpoſizione il vivere per quel tem-z

po, in cui mi preme ſolo il ſodisflare alle

inutili mie condotte di politica , e d’ in

tereſſe , e che questo penſiero ſia proprio

di quella età, in cui ſarò di tedio a tut

ti-i mood-ani . La meditazion della mor

te ſarebbe un freno alla libertà de'miei

diſordini, e ſarebbe un ſavio regolamento

-de’ temporali obblighi miei , a non me

na-rl-i così alla cieca , come ſe non debba.

mai darne conto, non ſolo a Dio, ma

anche al Mondo medeſimo. Miſera me,

che non conſidero, che tutta è astuzia

dei demonio il tener dalla mia mente

v.morire :

PRIMA coNstDt-:JRaztqNL *

- ` - Nmflm‘o il penſier della marte'. i \

lontano il penſier della morte, accid gl: `

'to , perchè troppo amo la vita a mio \. inganni ſuoi meno ſi apprendano , e lt

rieſca come' li riuſcì nella prima tenta

zione colla Madre di tutti i viventi.

Non corriſponda alle divine miſericordie,

riſerbandole al tempo della ‘ morte ; col

penſier continuo della morte ſarebbe mag

gior ~la mia frequenza de’ Sagramenti; le

mie confeſſioni farebbero con più eſatto

eſame delle mie colpe, e conpiù efficace

proponimento di , emendarle , e non abi

tuartni in- eſſe. Giusto castigo di Dio ſa

rà che mi venga ſe non_ repentina, im

proviſa però mi rieſca_ la morte , e tale

ſuoie avvenire a chi mai ſi ricorda, che

deve morire, e non ſa fe l’ ultima infer

mità le darà buon uſo di ſenſi a ben or

dinar l'eterno ſuointerefle. Se tn‘inorri

difce il ſolo enfare alla morte, di quale

orrore, e diſgiacere mi farà, quando mi

dovrà eſſere intimata da' medici , e da

Confeſſori? con gran pericolo' di mia

eterna ſalute non mi ridurrò (on pace a

liceuaiarmi dalle mie vanità , ed a rice

vere gl' ultimi Sagramenti . Quanti mi

adulano ora , che vivo a lor genio, mi

naſconderanno allora la verità del dover

col tener ſempre a' fianchi miei

l-a morte poſſo approfittarmi delle verità,

che nelle ſue vicinanzetpotran ſervirmi

di lume a morir da vera cattolica,ed io

eſſere allora la confortatrice di me FE'

e o
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delima, 'avendone bene apparecchiatoil colla meditazione del morire ſenza ſpl—

gran punto, ed eſſendomi fflmiliurizata

I‘ o

i lÌ
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L morir-.eee di nn comune decreto, al

quale deve ſoggiacere ogn’uno che

naſce nel Mondo; chiìnaſce tralle .grap

dezze , e’tralle facoltà, non\pub preten

dere, ehe per-sè non venga la morte .

Gli titoli, e gli domini non 'ſono’ eſen

zioni dalla legge univerſal di morire; eſ

ſi anzi ſe ſi abuſano con ſuperbia, e con

ingiustizia , meritano -più di morire,per~

chè offenſivi della carità, epernicioſi nel

loro ſcandalo, e per esti ſarà di molti la_

compia-:enza , che _non aveudoli potuto

.umiliar‘e la: mano edi Dio in. vita con

'qualche travaglio ; gli -umilia con una

morte ma] diſposta , e mal temuta. La

mia nobiltà , la mia ricchezza in morte

mi giovarà ſe umile, ,ſe modesta, ſe be

nefica al Proſſimo: quante del mio sta

to conſiderando, che- ogni felicità monda

na data da Dio, per avvalerſene ſecondo

lo. ſua ,intenzione con raſſegnato dominio

alla ſua. autorità di poter levarcela-in~

vita, la conduſſero. umiliata coi penſier

della morte, con amor liberale— a ſoilie

vo de’ poveri, e con un- fedele tributo ad

onor delle ſue Chieſe , ed a..reita` econo

mia-della famiglia: in-morte‘lor riuſcì

di merito,e non di rimorſo, e ſu per la

compagnia delle buon opere un teſoro

ben radunato, di , talenti ben traficati

per darne conto al Padrone . Regine,

, ~ :l _ Il bo” ”mire dipende tutto da me.

vento, 'e ſen-aa troppo` timore.

` SECONDA coNsIoÈRAzIoNE.

Principeſſe , *e Signore., *mie pari mori

rono in ſanta tranquillità non avendo

che restituire, o che’ riparare 5 per—

che non-devo io così prepararmi' an—

che stando nel mondo , re non abbando—

nandole per ritirarmi in tuo Chiostro a

viver povera ad imitazion di quel. Dio ,

che mi ha da giudicare P quante all' in- '

contro del mio medeſimó'grado poſſon

ſervi‘rmidi avviſo, colle angu-stie, ed aſ—

tlizioni dei morir , che .fecero nella disti

pazion delle pompe, e delle aure,*a ſolo

ſplendore della ſuperbia , e della moda ì

ſono .in tempo di prevenir quello , che

non ſarà riparabìle. La 'morte a vista ne'

miei adomamenti , può regolarmi , che

ſiano di decoro , .ma non diſcandalo .‘ la

morte compagna del -mio converſare, pub

ìlluminarmi -nelle parole , che ſiano di

edificazione, non d' incentivo a mal pen

ſare: la morte conſigliera delle mie poli

tiche, può ſantifirarle a riuſcir conmia ,

ed altrui quiete , e non avanzarle con

pernicioſi capricci. Se lora-mi appiglio

all' angustie , che Iddio .vuol nella mia

coſcienza vivendo; tuttaſil’ ampiezza di

gaudio ,. la troverò nella' morte . Nella

mia morte potrò cantar libertà? ſe ſchia

va non mi rendo in vi'ta delle :mie paſ

ſioni.

y i

'TERZA CO—NSIDERAZIONE

Un punto è Ia morte, da .cui dipende "l'eternità.

' A morte ñ, che temo non dev' eſſer

quella ,del corpo destinato a quella

terra , da cui ſu formato . Non la mor

te temporale è quella , .che ſu vinta dal

Figliuolo -di Dio nella ſua ſopra una

Croce; la ſpiritual morte dell'anima elle `

d , da cui ſui liberata col 'ſuo morire .

, o . 'f

Questa -è in mia elezione' , non quella 2

questo corpo , che tanto abelliſco, e -go‘

vernoto che voglia,ño che nd, ſarà abban

donato dall’anima.~L’anima ſe ſarà abboni

donata da Dio, eterno ſarà l'abbandono ,

a non 'poterlo mai più riparare . Fino e

dalla 'eternità -quefi’- anima mio è flat]

ne *

~p
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nella mente diſſDio ; nella ſua miſericor

dia ad una beata eternità 'è di quest'ani-t

ma ~il pietoſo diſegno, perchè eternamen

te la vuole con sè . Quale ſciocchezzala .mia ſe per momentanei diletti. non mi

diſpongo a meritarne la perpetua ſelicitai

questo mio corpo *anche eternamente vi—

ver dovrà compagno dell' anima , ſe lo
tratſito ora. da ſervo. Sarà a parte dell'

anima nella gloria del Paradiſo , ſe hno

alla morte non li concedo , quello che.

ſecondo la legge dell' appetito vuol con

pregiudizio dell' anima : ſe mi danno ,

che Dio non permetta ,' eterna ſarà la

diſcordia tra il corpo , e trall’ anima .

non potrà l’ anima attribuire al corpo la

ſua perdizione,perchè eſſal’origine ſu del

la ſua perdita , e della ſua dannazione .

Nella eternità benedicono le ſante del

mio ſeſſo, e del mio decoro la Vergi

nità , che conſagtarono al Crocefifl’o Fi—

gliuolo di Dio in una costante illibatez—

za del lor corpo fino alla morte; bened’p

cono il coniugale loro stato,condotto con

moderazione , con paceLe con giustizia ,

dando al corpo la ſola-giusta convenienJ

On ſia mai, divino, amante dell' ànió'

ma mia, mio `Sálvaçin’re Gaçìgcheio

vada da te deviata ‘, Ferquefl’a’nima mia ti

offeriſli ad eſſer mia vita :ſolo vuoi che io

camini preſſo di te ſicura miaîviafl di te

mia infallibile verità ofl’ervi la. legge tua,

latua vita. Errai nella' paſſata mia vit—

come pecorella ſedottada" miei nemici ,

ſenza pregarti a cercarmi miobnon-Paſiore,

ſei tu venuto in cerca di me;il' mio errare

in' lontananza da te ſi è andato in me

confermando, col differire di cercare io ,

te ; imaginando che dopo lungo camino

a mio genio , potevo trovarti aſpettando

l' anima mia nella miamotte . Quante

verità mi hai ſuggerite intutta la paſſata

mia vita 2 avanzandoſi gl` anni , mi hai

avanzata la luce a conoſcerle , anche a

confronto de’miei errori; tutta oſìinatez

za mia è stata di non arrendermi ad efl‘e

per mio diſinganno a tempo , e per mio

e
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za ,i non la eſorbi’tanzazdel luſſo , e del

vitto; benedicono le magnificenze del lor

comparire, che ſu con buona. coſcienza…

riguardo a Dio, ed al Proſſimo. Perchè

non devo io viver così, fedele a icriſìia

ni miei obblighi E perchè non pofi‘o io

colla divina grazia iocaminarmi col loro

eſempio alla eternità del lor godimento I

eſſe nello ſpirito del loro diſtacco non

perderon di stima nel mondo, e ſono ora

glorificate da Dio nel ſuo Regno ,~ ed io

perchë‘ ho tanta riputazione per riſpetto

del mondo, che mi avviliſco ad eſſer ſua

ſchiava 2 ſono ie mie paſſioni , le mie

catene , ſchiavitù mia è la mia cecità ,

che non mi ſa comprendere la _ſublime

idea, che ha per me il Creatore del tut

to …Tutto ha creato per me , e per le

anime tutte , avrà fine tutto il viſibile ,

e tutto conſumeraſſi- nel fine del mondo:

'l’ anima mia è destinata a durar quanto

durerà in eterno il mio Dio. Tutto paſ

ſa; ſe io a viver con Dio non mi riſol

v’0,ed abviver per, Di‘o, ſarà m‘io eterno

tormento ogni* mio temporaleonore , e

diletto.. uffi ui
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eterno vantaggio .` To vuoi eſſer la vita

mia nella mia morte , come poſſo eſſerti

ingrata a non ſar tutta tua la preſente mia.

vita? Con quella ſperanza oh mio Gesù,

e colla cei-cena, che reſe a Santo Ago

(lino in‘deſidctio-Ia morte , dicendo .' ſe

. ſol [alla mat”; guasto corpo I’zmìma p0_
'trtí -vm’eni 0/)~ mio vDio, [e morte :`- ilmlo

deſiderio, :le/Merenda :è /òmmo mio bene

( in Manuali ) con-quefla ſperanza , e

con questa certezza , ſe non ho tale ſpi—

rito di poter deſiderare la morte ‘, come

un paſſo alla eterna vita , che mi hai

promeſſa in virtù della tua morte: Dam

mi oh mio Dio ſpirito di penſar ſenza

ſpavento alla morte , e con eſſo regolar

la mia vita, che non muoia a te colpec

cato ; ſe per tua ſola miſericordia non

ho incorſa questa veraciflima morte; per

tua miſericordia imprimi nella mia m’en

te la morte , che teme questo mio miſe

' ‘ ' tahi
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rabile corpo. Morto io lo voglio, enon

ſolo mortificato a quanto può allontanar

mi da te; morto in tutto ciò , che a te

diſpiace , ed in tutto quel che pub pia

cere al mio appetito .nre per ſalvarmì

‘ . avefli, in deſiderio la morte , e ſentisti

coartarti lo ſpirito , fino a conſumarne

morendo l' amorofiflima intenzione z ora

tua chiamavi l'ora della tua' morte, per

chè in quell'ora dimostrar dovevi lo zelo.

per onor di tuo Padre, e perſezionar

dovevi l’o `ra della mia ſalute. Fate 0h

mio picco 'ffimo Salvadore ~,` che tutte le

ore della mia vita ſi diſpongano per quell'

ora , in cui dovrò per ſola tua grazia

paſſare a te unica, e vera, mia vita . Di

I 'ſi ’ '
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tutta la vira paſſata detesto tutte [e ore

perdute in tal vanità, che oraèl’affiizion ñ

del mio ſpiritopda questa , turte le ore

a te conſagro, ed in eſſe avrò ſemprevi

cina l' ora del mio morire . Degnati oli

Signore , e diſponitor del tempo , che

tùtro'è tuo , degnati inſinnarmi un riſo

luto diſpreggio di quanto può diſoccupar

lo da te ; un vero proponimento di re

dimere con ſantità di opere le oÈe per

dute della mia vita; ed un veraciſſimo

deſiderio della tua eternità per non te.

mere la morte. Lo ſpirito della’tua vita

ſia nel mio ſpirito, acciò lo ſpirito della

mia .vita ſi uniſca con te nella morte;

4.….
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.SECONADOVRITIRO

IN FEB'RARO ñ"'

Quale ſe mi: gratitudine a’ómcfizj ricevuti da Dio?

 

_PRIMÀCONSIDERAZIONE

.Di/finzione ron mi mi i” Iddio kneffiu” .

On piangerei -ſa vita

paſſata , nè temerei

la morte, ſe del mio

(iat0,nel quale mi ha

distinta il ſapientifli

mo Regolatore di- tut

te le anime,io aveſſi

fatto quell` uſo, che

merita in me la glo

ria, e l'autorità del ſuo ſovrano, ed. in

dipendente dominio. Qual ſuperbia è sta

sta la mia di abuſärmene con preſunzion

di me steſſa, come ſe mi ſi foſſe dovuta

prima di naſcere? Per ſola gratuita cle

menza di quel Dio, che in sè ha l’ onor

della ſua nobiltà nella eternità del ſuo

eſſere, così io, come i miei antenati ab

biam ſortito il decoro nel mondo per c0
ſpicua condizione ìdi ſangue . Eſſi ed io

potevamo cadere da ogni lustro; il man

tenimento è stato per ſua benignità,giac~

chè come gl'inſuperbiti Angeli nella lo

ro creazione, e come tanti Potcntati nel

mondo ſuron per la loro ſuperbia avvi

liti, e confuſi, molto più dimostrar po

tea un-tal rigore ſopra della mia perſo

na, e famiglia. Ho corriſposto con alte

rigìa ſprezzante ſopra i minori di me :

con arrogante' conteſa a confronto delle

mie pari: con maligna invidia per le più

antiche, le più ricche, le più applaudite

di me. Hd ingiuriato il mio Creatore

col mal conto,_che ho fatto della vera

  

mia nobiltà per la imagine ſua, e per

la figliolanza divina , ſol merirarami col

Sangue di Gesù Cristo , e per la nobi

liſſima Madre Santa Chieſa , che mi ha

aggregata nella famiglia di tanti Santi

ſuoi Figli. Ho ſommamente offeſa la ca

rità, in non riſpettare nel proſſimo mio

queste mie medeſime prerogative,e dove

v0 amarlo come erede di unmedeſimo

Regno, nel quale non vi è accettazion

di perſone , ma il ſolo merito delle ope—

re ſante le rende nobili in verità nella

stima , e nel giudizio di Dio. Cattivifiì

ma nobiltà la mia, che mi ba teſa, co

me dice Santo Agostino ( Tanaro. Ham.

ìn “End Diminì) ignobile innanzi a Dio,

rl” glorifira in *verità ſecondo il divino

amor ſuo. Il mio Maestro , e Redentore

non iſdegnò di trattare, e convivere con

perſone di baſſo rango ,' gli elefie per ſuoi.

Diſcepoli, e ſi umiliò a' piedi loro , ben— 7

chè lo credeſſero per loro Dio , e Signo

re. Qual gloria ho ricavato ne’paſſati

anni di maggior lustro al mio ſangue, ed al

mio titolo colla ſostenutezza del mio con

tegno , e qual vantaggio dalla ſuperbia

del mio naturale nel mondo medeſimo ,

che ammirar potea in me , come in tan—

te Sante più Signore di me la manſuetu

dine, la carità, la umiliazion di me steſ

ſa per guadagnare , e ſovve-nire il proſſi

mo mio? Questa mia nobiltà , ſe l' aveſſi

condotta ſecondo lo ſ irito` dell'Evangelo,

come
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come ſola beneficenza di Dio, non mi

avrebbe reſa odioſa preſſo degl' Uomini ,

ma' ſarebbe {lato un ben traficato ſuota

lento per eterna mercede d-i- nobiltà in

letra, e nel Cielo. Per le mie paſſioni

SECONDO RlTlRO LN' FEBRARO.

non ho avu‘to r'oſſor di avvilimî ed aids

ni vergognoſe al mio_- stato, e mi ſon

vergo nata di comparir vera ſeguace del

Croce fl'o; giusto castigo , cla' egli li ar

roffiſca di me innanzi al divino ſuo Padre.

SECONDA CONSIDERAZIONI..

‘ '1 (ì ’ .- . 'l .'

M ba óemficam :072.3142144 di maggior comoda .‘

~ Elle vie-di'quefla terre', e di' que~

ſia vita ſon diverſi i‘ camini, ben

ché tutti abbiano un medeſimo- obbligo ,

e termine di andar ſecondo la volontà

dell’-Altiſſimo, e giugnere all"aèquist0

della ſua Beatitudine‘eterna. Chiamò, e

chiama a sè il comun Maestro , e Re

äentore tutte le anime', quelle però con

maggior tenerezza, ìche vivono in mag;

giore angustia, e ſatiga , .quelle a sè in-~

vita perv eſſere addoztrinate dalla ſua ſai-7~

pienza nella lor rustica ſemplicità', ed i[

motivo della ſua ſublimiſſima Providenza

è di— aiutare colle ſue grazie coloro, che

non poffon da sè avanzarſi nello ſpirito

della cristiana perfezione , o perchè di

ſcarſa; dottrina, o perchè di tempo più;

ſcarſo; o perchè di più ſcarſo* prevedi—

mento. Miſera- me , che non ſono nella;

perfetta cattolica , ch" eſſerdovrei , e

non ſono' quella Edel Cristiana, come ſa

cilmente eſſer potrei . Sono {iata- benefi’

cata con.. lumi di educazione più attenta

ne’buoüi costumi, e negli eccleſiastici {u

dimenti: miſera me, quale è stata la mia

corriſpondenza, -ſe’non di rendermi' inteſa

nelle più: proſane costumanze del mondo,

pratica delle più libertine leggi monda

ne? e Ici mio cervello hanno incontrato

maggior l‘lo'cìlitàv le maliziedel ſenſo, che'

non le ſemplicità; dello ſpirito: Miſe-ra

me, quale è- sta/ta la mia gra udine al

*tempo da Dio compartitomi , per ſodisſa

rc agli domestici obblighi miei nella fa

miglia a me data? qualeè stata la 0c

cupazioue de’giorni miei , e delle mie

notti! lenotti nelle, veglie, in converſi

2>ione gli gìorni,e ſua miſericordia è fla~`

ta il' non farmi avanzare dall’ozio a qual

che ſua offeſa. Miſera rue , chezin tanta

abbondanza di beni colle delizie, e colle

pompe ,. la ſola: premura è stata del te—

mere picciol travaglio d' infermità ne' di—

gjuni ,, e del non. comp-;tir di. meno in

quanto alla moda. Poſſo meritar così.- gli

teneri inviti di Gesù Cristo , che colla

ſua beneficenza inſallibilmente miſura la

mia iugratitudinei La miſura la leggo

nelFEvan’gclo: che a chi molto ſi è da

to , molto ſi; cetcarà di conto; ed ai chi

ſi è molto raccomandato , anche molto

farà dìrnandato, che ne dia ragione. Li

benefici: di Dio ſon piovuti,e piovono n

continuo diluvio in me , e n ,la mia ca

ſa; gli debbiti miei mi opprî il cuo

re , e lo ſpirito . Gli ho diſſipati contro

l'intenzione del divino Amor d'ogni be

ne', e contro il giudiziodella ſua giuliizia.

TERZA-'CONSIDERAZÌONE

Sono- jfata Benefici!” per far bene-:d altri. i h _

e

I., giudizio minacciato nel— Santo Evan

gelo più mi' ſpaventa per le parole

che ſoggiunſe il Giudice della mia vita .

Venni a metter fuoco in terra., e che

altro pretendo, ſe 'non- che arda colla leg

-ge del mio amore! Oi'mi‘ quel.— maggiore

oppreffione è dei mio penſiero, e d'elmio

timore! L’ amor di Gesù per arricchire ,

e per ſalvare l" anima mia , poveriſſimn

volle l'a vita ſua nel mondo, in continue

fatiche volle menarla, e di guanto parli,

ed operò , ne volle fate un teſoro di mg;

un
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rìt‘iper mia eterna ſalute'. Quanto ebbe

in ſua mñ‘no dall’etemo ſuo Padre tut

tqirrpitgò in amoroſiſſimo attestato di

ſua dilzzmne lino all' ultimo della ſua

vita . Oimè qual' è ſiata la mia ricono

ſcenza di' tanta autorità` data al mio gra

do? di tanta previdenza ſomministrata al

mio vivereé’di tanta-'felicità conferita al

mio contrattare nel mondo? Dovevo-“più

“mile regolare il mio stato d’ imitazione

della ſua manſuet’udine, benchè tanto per

ſeguitatot; dovevo con più moderazione

uſare le mie comparſe , a ſuo eſempio ,

che non volle abitazione , ove poſare il

ſuo capo e dovevo con più giustizia , e

rettitudine condurre le mie azioni, a ſuo

inſegnamento di ſodisſare la divina Giu

ſtizia, com' egli lo fece per me con per

ſcttiſſimo adempimento di quanto accettò

per li miei peccati. Conſidera anima mia

con quali fumi di alterigia ti ſei allon

innata dallo ſpirito dell’ evangelica umil

2 ""3"

. .` ſi' è. .

On ſia marcio per ſolatua miſericor
*ìdia oh Signore , che io meritar

non poſſo , e pretender non devo , per

ſola tua miſericoídia cambiar non mi hai

fatto ſcena nel mondo , da quellaìn cui

ſon nata , ed in -cui per mantenermi ſe

condo lo ſpirito della mia ſuperbia, eva

nità , mi ſono abuſata de' tuoi henefizi .

Eſſi ben corriſposti , e bene impiegati da

me, potevano 'farmi divenire diletta al tuo

beneplacìto , ed a quello degl’ Uomini .

proſeguo -ìo` nell' abuſo , e proſeguono i

tuoi benefizi=ſorſe oh Signore per abban

donarmi 'in.eſſo , e per render miei ac

cuſatori avanti al tuo inſallibil giudizio

gli tuoi benefizì . Non ſia ma!, tomo a

replicar , non ſiaflmai per ſolagtua miſe

ricordia . Io ”adoro inſeparabile dalla mi

ſericordia 'la 'giustizia, ed adoro in mano

della tua pruvidenza ben diſpoſti i ſavo

ri, e gli flagelli ; perchè tu ſolo' con in

comprenſibile ſapienza conoſci 'nel fondo

dell’ anima mia gli ~preſenti, e gli futuri

demeriti miei; conoſci come ora non cor

tñiſpondo, e_ come ſarò ingrata nell' ;avve

'I
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tà, colla -quale dovevi-renderticonſacevo

le ad ogni .ſollievo del proſſimo, e ti .ſei

reſa di ſpavento, e .di abborninio ; conſi

dera con quali avi-ie condotte nel viver

comodo ti ſei opposta al' precetto della

carità criſiiana compaffionevole verſo de'

biſognoſi, e ti hai voluto render più ,to

sto oggetto d’ invidia , che di mi ſericor—

dia , tutto ;volendo ſoggetto al tuo ca

priccio: conſidera i tuoi portameuti in

coñmgja maniera a i ſentimenti .del tuo

divino Padrone, e Maestro in ſemplicitì

di amore , e verità di ſpirito per non.

piacere a sè steſſo, ma al ſuo Genitore ,

ed alle anime , che dovea redimere ñ; ed

hai voluto ſostenere ogni -tua privata ra—

-gione con opprimer l' altrui,predominan

te, e prepotente conturti. Che'pun'l ſpe-'

rare anima mia, ſe non la ſentenza; che

ſecondo la poteſ-à abuſata “potentiſſima.

ſia la mano a tuo tormento? Parmm j”

:cnter tormenta patientur. x_ 1!., i':

` , p .,, ,

a.
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nire. Se io ſceglier doveſſi ſecondo la co

gnizione, che di me medeſima ho, edel

la mia ingratitudine, altro eliggere non

dovrei , che dalla ſinistra tua mano ogni

rigor di eastighì, poiccbè dalla tua-destra

riconoſcer mai ſeppi i favori , e gli dilet

ti della tua grazia nella durezza del cuo

re, e dellog, ſpirito mio . Conviene

umiliarmi ſotto la sſerza della ſiniſira, e

viver contrita, e confuſa, prima che ab

bia ad eſſer ella mio destinato luogo da te

condannata, quando non avrò che riſpon

dere al rinſaceio della tua mal corriſpoſta

beneficenza . Se chiudi nellaana destra

ogni ſpirituale diletto, ben molto lo me

ritozîed ardimento aver non pofl’o di cer

cartene ſola una ſlilla. Ti prego col tuo

fervoroſiſſimo, ed amante Agostino., che

ora vivendoa'doperi ſopra di me fuoco ,

e-Îferro a non perdonarmi qualunque mia

colpa anche l giera , acciò perdonandomi

in morte, la eſita tua mi accolga a go

-dere le eterne tue miſericordie, ed 'a co

noſcere con gaudio, quello, che con do

lore ora conoſco della tua pazienza nel
l V 2. ,gg bene
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beneficarmi ingrata , e della divina tua

ionganimità in volermi una volta acqui

ſiare colla dolcezza de’ tuoi beneſizí. Ti

chieggo perdono o mio -Dio , che cieca

nella mia ingratitudine ſoli beni da te

conoſceva , che più ridondavano in tem

porale mia vanità, beneficandomi perpiu

commodamente ſervirti. ll maggior dolo

te per cui dovrei, e vorrei morire, egiî

è, che in quanto da te mièvenuto, mai

ti ho riguardato come unico Autotzd’ogni

mio bene , ma con ſuperbia tutto ho ria`

conoſciuto dalle mie invenzioni',` ed indu

flrie; e la mano degl‘ Uomini è stata ri—

conoſciuta da me , ad eſſi con tua offeſa

fedelmente cor-riſpondendo . Deteſto , ed

.r l

:jam -.
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Evo acceſi-armi oh mio Gesù al ma

SECONDO RITIRO IN PEBRARO.
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abomino le paſſate mie ingratitudini ;- da

questo punto in me non conoſcerò altro

merito che di eſſere umiliata con ogni

flagello; e di me non ſarò più ſentire ſe

non benedizioni , e ringraziamenti di

tutto quello, che vorrai ſolo per tua bon..

tà compartirmi . La tua luce impioro ,

che quanto mi dai da conoſcere, tutto eſe

guiſca in pratica , aſpettando come viliſ—

ſima Ancella dalle tue mani quella pro

videnz-a , che stimerai più opportuna aL

mio ſtato, e ſe ualche vano mio deſde

rio non anderà econdo il tuo beneplacì

to , non lo eſaudire oh mio Dio , è ſia

mio flagello iL rimorſo della mia coſcienza.
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L’aſflizione però, e la confuſion del miq _

re immenſo , ed a i fonti ineſaustFÎ- ſpirito non poſſo negarla , ed è per lo

di ogni deſiderabile bene in questa miſe

:abile vita , qual' è il Sagramentato tuo

corpo'. Nell" istituirne la {alutevoliilìma

cena, tutt' i teſori tuoi con te medeſimo

chiuder volesti , ed in mano della tua

Chieſa la-ſciarne diſpotica la chiave , per

diſpenſare a' figli ſuoi colla tua carne tut

te le tue miſericordie . Quanto ſu tipo*

Ro in tua mano dall* eterno tuo Padre ,

tutto impiegar volesti ad- arricchire , ed

indegna bocca, con- cui ardiſco non ſol

di baciarti, ma in efl'a ricevertiçîie non

fini-ſco di concepire, che più la bocca del

cuore vuoi in me dilatata,che non quella

del corpo , perchè ai cuore mi* promettì

per mezzo del Santo Salmista. di empirlo

colla virtù del Santiſſimo Sagramento di

tutt’i tuoi ſpirituali teſori : Di/ate, mi

dici , dilata a: zuum , CV' adímplebo illud.

Ma obime , che eſſendo pieno di vane

adornar l' anima miainquesto Diviniffimo zconcupiſcenz/e il mio cuore , e di niente

Sagramento , ed eſſo ſu ineffabi-le attesta

to della tua dilezione a diſcepoli tuoi ,

ed a -tutte le anime . l’l rifleſſo che per

l'anima mia mi atterriſce, è del conſide

rare il tempo in cui conſumafli l’ ecceſſo,

della tua carità , quel tempo in cui un

tradimento sì orrido ſi machinava da un

tuo diſcepolo . Tuo più egli non era ,

benchè con tuoi ſedeva nella medeſima

menſa, non lo diſcacciasti da quel Sagra

ordinate intenzioni cos} pieno, che per

la bocca del' corpo erutta in pompoſe

compìacetne di quanto gode per amor

proprio; ed ardiſce aflcor‘proſanare avan

ti al tuo trono- orazioni, e preghiere per

ſoli provcdimenti di genio, e non di ſpi

rito . Come poſſo ſperar con queſio mio

cuore riceverti' ad arricchirm-i colle tue

grazie , e colle' tue vere ricchezze I Un

vero- dolore, ed una vera contrizione do—

s".
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ſanto Cenacolo, benchè'conoſcevi , comefivrebbc ſpezzarlo , onde ogni diſordinato

dovea uſcirne a- conſumare ia ſua empie-' appetito , ed attacco vnotandoſi, come di

tà. Miſera me; come mi .conoſco aman- nauſea alla infinita tua put-ita, bramerei

tiffimo mio Salvador:: Gesù? Più non ſei'? un tai dolore, che diſiruggendomi il cuo

eapace di eſſer tradito , perchè* a piedi re , mi finiſca anche la vita :, lo ſpero

tuoi ſièumìliato- ogni nemicmChe io non dalla tua grazia , e con quella verita ,

fia rea di un tradimento sì` enorme , per che poſſo, detesto, abbomino,e mi diſpia—

fola tua grazia,dir4pofi`o,che nonlo ſono. cei-di quantoe nei cuor mio, che ecom

- " ~ tro
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ſei onni'potente puoi farlo, e formarmene

im altro , capace ſolo di tefke del ſolo

amor tuo . Il mutarlo in me come nel

tuo dilettiſſimo Paolo , non ridonda a

quella gloria che ridondò per il tuo ſan

MEDt’l‘AZÎÒNE’DE’ BENEFlC} Dr-nro.

tro la tua ſantiſíima volontà . Tu che e gloriarti nella ſola tua grazia di un

l57

cuor distrutto, e rifortmto a tuo gusto,

d'altri intereſſi incapace, ſe non del ſolo

vivere a te ſoggetto, ed in te fidato che

mi ſia dolce il morire , come un eterno

guadagno de’ veri tuoi interminabili beni.

ff
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E quantosti ho cercato ſia vero oh `;mai pini Vorrei che foſſe agonia l’a'mia

mio Gesù, io non credo a ma steſſa, ;centri-zione, ed un estremo reſpiro di vi

perchè io la ingannatrice ſon dirne medeſi

ma, non valevole a penetrar nel più pro

fondo del mio cuore z naſcondigli delle
mie concuîpiſcenze , e ſoli ſogni i propo

nimenti della mia intenzione. Meno aſſai

il mio conoſcimento è di me , ſe &dele-Q': ſioè un de portenti della liberaliſiima tua

ſarò a'praticar le verità , che mi hai

iſpirate ; tutta anzi è in me la diffiden

’ a, poicchè tante volte infedele alla lu

oe comunicatanîi , e tante volte in riti-k

ro della` mia volontà alle mie paſſioni ,

appena che un poco mi ſono incontrata

nelle piacevoli occaſioni in ripigliato abu

ſo de’ tuoi benefici. Torno a replic'are ,

io non credo a me (ieſi'a: credo ſolo alla

infallibile cognizione del tuo ſovrano giu

dizio , e che niente in nie pub naſconñ

derſi al tuo penetrantiſſimo ſguardo.Cre

do , ed adoro ſola di te l’ autorità del

tuo vero, ed aſſoluto dominio, prima co

me mio Creatore, 'poi come mio Reden
tore a coſio'iìdelſ-ruo prezioſiſſimo ſangue,

e poi come inceſſante mio conſervatore

della vita colla tua providenza , e* dell'

anima col cibo della tua fac-,rariſſima car

ne . Credo , adoro , e- confido nella ſola

onnipotente tua grazia ,ldalla quale ſpe

rar devo ogni' forza a non eſſerti-mai più

per un ſol momento infedele , ed ingra

ta . Quanti dentro , e ſuora di me, mi

' circondan nemici a proſeguir le ingrati—

:Z tudini mie , e voglion gloriarſi di me

Creatura tanto beneficata , e conſervata

nel mal uſo della tua beneficenza? non

ho conoſciuto ſin ora questa gran verità,

e non ho la mia ribellion conoſciuta-'g

che arme de"miei, e tuoi nemici ho reſe

le tue beneficenza . Mai più Gesù mio
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ta il mio dolore . Mi perito della mia

ſconoſcenza, e della mia temerìtà. lode

gna di perdono mi riconoſco , e non sò

come fra tante una Creatura così man

chevole re gei- poſſa ſopra la terra. Que

 

 

bontà in tanti benefizj piovuti ſopra dime. Perchè mi conſervi oh mio Dio? e F‘ ~

per più conſervarmi, perchè mi acccogliſpeſſo a riceverti Sagramenraro nell' ani

ma 2 ſe non per introdurre in eſſa quel

la ſalute , che nella caſa di,` Zaccheo en- ñ

trai- faceſii colla tua viſita’f‘iſelicitato ,

quei Peccatore tutto poſe a’ tuoi piedi ,_ " "~

e con verace dolor det-:stando la ingiul’ii—i`

zia de' ſuoi beni , fini la cecità delle ſue

ingraritudini : finiſca oggi così anche la

mia . Quanto mi hai beneficato tu bene

lo ſai ‘, io ben sò , quanto ti ſono ſiata

ingrata . Quali benefizj pofl’on di nuovo

eſſere abuſari da me, tu ben li conoſci ;

ſoſpendili o mio Gesù affoluto Padrone

della mia vita , e per tua miſericordia

non mi dare , ti prego con Santa Tere

ſa, non mi dare quello che voglion; non

aſcoltar l'ignoranza delle mie pre hiere,
nelle quali un ſolo lampo vi ſia dsellamia

vanità . Poco mi curo , che negandomi

quanto ti cerco, non compariſca come io

pretendo; dammi, ſolo , ti ſoggiungo con

  

;i

Santo Agoſiino. dammi ſolo quello che ~-"

vuoi daffime, deſiderabile ſopra ogni altroqf ‘

benefizio, e col' darmi nello che mi co—

mandi, comandami quel o che vuoi, per

chè in quello che vuoi conſiste min

vera felicità. 'rr cerco perdono delle mi:

ingiuſie quei-ele, quando non ho ricevuto

quello cheti cercavo, perchè pietoſiſlirno

;em-r, e.
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Medico-per mia ſalute non mi eſaudivi. -Gesù unico teſoro-per me l'am

Ti cerco perdono darle mie incredule dif

fidenze, quando non vedendomi ſovvenuñ.

ta da te, mi ſon rivoltata allemie diior

dinatiſlime industrie . Laſciami oh mio

piacere .
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Pare di ſpirito ml *vivere apparecchio” e i tra-Dagli.

EFfetto di poca ſede è lo ſpavento del

vivere travagliato. Son nata in que

sto mondo non per godere, ma per pian

gere , e patire . Mi è stata data da Dio

questa vita per combattere , non per ri

poſare . Qualunque nobiltà non è eſente

dalle condizioni della umana natura in

tutti condannata` alle miſerie, ed alleama

rczze."Le delizie, e le ricchezze del mio

stato ancorchè foſſero quelle del Paradiſo

Terrestre non ſono dovute al mio ſangue~

tramandato a me coll’ univerſal calli o

dellla colpa originale , per cui ſchiava 0-,

no con tutti i viventi. Solo il Eigliuolo

di Dio ,"e la ſua Santiſſima Madre po

tean pretendere felice la-vita, e libera da

ogni* afflizione . Il mio Redentor Gesù

Cristo per l'onore dell’ eterno ſito Padre,

e per la ſalute dell' anima mia con tutte

le -altre a tutti i patimemi volontariamen

te ſi eſpoſe , ed a tutti i dolori , -e vi

naſcoſe per ſol *patire la gloria, e la gra—

zia efl‘enziale della divina ſua Natura .

La Immacolata Marin mia Madre, eSi—

nora; benchè gcdefle libera l’ anima ſua

` a ogni macchia di ”Mez-libera non

la volle dalle trafitture doloroſifſime ,_ e

prima'che glie la proſetiz-.ſſe il Vecchio

Simeone nel Tempio, ella nel concepire

il divino ſuo Figlio a lui ſiunl con pron

tiſſima volontà per accompagnarlo nelle

angustie, e nelle pene, colle quali cono—

ſceva il maneggio della redenzione mia ,

e di tutti. -Dopo i ſacratiſſimi cuori di

Gesù, e diMaria, come pub pretendere

il mio di menar comodi , delizioſi , ed

applauditi gli giorni con vanità , e corn

piacenze ? Dalle diſordinate mie concepi

ſcenze , e da' miei rubelli appetiti naſce

lo ſpavento di eſſere travagliata , ed af

flitta. E' della mia ſuperbia il dolore del

non vedermi onorata, e riſpettata da tut

ti,e perciò ho cosi vivi gli ſentimenti della

vendetta contro chi river-eſce , e

non mi teme. Della mia‘_ uidità è ll di;

ſpiacere del non viver in abbondanza , e

copia di beni , e quindi .ſempre ÎOl‘bidi

per invidia gli miei deſideri a voler ſu

periori a tutte gl’applauſi, e gli corteg

gi, ed un pd, che mi manchi ſecrndo il

mio intereſſe, avanzo le mie quenle fino

.al Trono di Dio. Liamor dell' ozio nil

e
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_ ~ * or tuo; il

tuo ſpirito , e con eſſo muoia io 'a me

steſſa in tutto quello , che non è di tuo
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la mia vita il rammarico in mg cagio

na , che ſenza un onesto lavoroaſia ſcar

ſo il mantenimento della mia’icaſa, evo

lendola in continua proſperità m" impa

zi‘cnto r ogni linistra vicenda, e miri—volgo dgelle ſante leggi della crifiiana eco

rſomiai'ó Poca fede in me, che non adoro

le inſallibili' diſpoſizioni giuliifflme della

Providenza Divina, cher permette in tra

vagli la mia perſona, acciò mi‘r'ſalvi non

*Proſperata come io deſidero : in quale

i_ ' r'v… .L1 --jL
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Uanto è te'pido , quanto è raro il

ritirarmi a Dio nella proſperità. Se

ad eſſaio accoppiaſſi ſe non rigori di

penitenzad almeno una criſiiana modera:
zione daafltante ſuperflue delizie; uniſſi ſe

non l' avvilrmento della mia condizione ,

l’ umiltà almeno ſenza tanti capricci ; ſe

io accompagoaſſi alle ricchezze E non un

intero,ſpronriamento di quanto poſſedo ,

almeno una più tenera carità verſo de’

poveri, potrei coll' opere attestare l'amor

verſo Dio: ma perchè all* amor proprio,

ed all' amor mondäo conſagro ogni feli
ſſcità temporale , ſon bugiarde le mie di

vozioni , è apparente ogni virtù, e tutt'

i miei proponimenti durano mentre è a

mio piacere la vita . Glihtravagli ſon

quelli che dimoiiranofla vera' obedienza

alla legge di Dio; manifestano il vero ti
mor di Dio’ſſcredendolo 'mio affoluto Pa

drone, prö’vano la fedeltà nel ſervizio di

Dio . Alle Crefl'urein ſervizio di me ,

e dipendenti delfá'mia mano , quanto dò

da travagliare, e ſoffrire colle tníeincon—

tentabili maniere , e condotte deila mia

vita per map/anita di ſuperbia , e per

ſola torpidens‘fldi rrettarîni col maggior

comodo, che iti-ſappia inventare! Voglio

che per me fifatichi, e ſr taccia; ſypa—

tiſca , e non riſenta ,* ſi travagli ‘, e

non ſi quer-eli: mi. compiaccio , che ſi

l ì `
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abiſſo di colpe ioóìcaderei , e non lo pre

vedé* come lo conoſce Iddio'. Poca, e vi

le ſperanza_ la mia, in, aſpettare da un

Dio così grande beni che non ſi ſollevano

dal fango, ed io la più vile, che non mi

gloria di eſſere egli la-;l'nia mercede': e

la ricchiſſima eredità. Da questa ſperan

zí ſi ſcopre il piùv vile amore quando

non ſia travagliata. e penſar ch’e amo Id

dio quando mi proſpera nella robba, nel

la Rima, e nella ſalute . _ ‘ _~
4 Tage-;SisZ I O N E `- i
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{tenti per me; ſi vegli mentre io ripoſo;

ſi angustj, e ſi ſiringa permio ſcialacquo:

e non ſon io la vera loro Padrona, non

ſon io fedele a corriſpondere colla dova-y

ta mercede , Per leggier mancamento mi

dimentico de' loro travagli . Se Iddio mi

travaglia z' la ſa. da Padre , non da Pa.

drone, così trattando i veri ſuoi figli ;,

Se Iddio mi eſercita, lo ſa con *inſallibil

miſura delle mie forze '; ſe Iddio mi da

da patire, mi moiira ne’Santi ſuoi la ri

ſerbata mercede. Cieca me, che non co

noſco ll‘ gran. teſoro ch' è ne’travagli, i.

quali mi vengon da Dio! Quanti ſon.

quelli, anzi maggiori, che mi lavoro col

le mie mani per la ſodisſazion di qualche

mio genio? tollero gli disturbi per la

mia avidità ; a quanti martiri ſo iaccio
per oſſervare la moda? le tante inglgdeltà,

che ricevo dal mondo, ſono frutti di quel

terreno , ove tengo ñfl'e le mie _intenzio

ni. La croce dello fiato coniugale ſu elet

ta da me prevedendone le ſoggezioni, le

amarez‘ze , le diſcordie , e per politica , ,

per intereſſe ,per Jgenio niente mi ſpa

vento . Tutto lo ſpavento delle mie ri

pugnan-ze è per gli travagli ..che poſſono

venirmi da Dio, ,perchè non ne adoro l’

autorità 5 non ne rifletta la intenzione 3

e non ne conſidero il termine ñ ’

.:e 17,04*
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Il termine de' ”Magli _è ”ma morte 'qu-"era.

N un termine vanno a finire i trava

gli, che ſarà ſommamente deſiderato

da me , e piangerò l' eſſer viſſuta ſenza

di eſſi ; in eſſi piangerò la impazienza ,

e la oppoſizione alla volontà, ed alla ma

no di Dio, che con amoroſiſſima provvi—

denza di Padre diſpone della mia vita

tutti gli giorni. Il giorno della morte io‘

lo deſidero ſimile a quello de’Giuſii; de

ſidero in morte la pace del partirmi ſen

za attacco del mondo ,* deſidero le pro

meſſe Beatitudíni nell'Evangelo da chi mi

vuol ſalva per il ſuo camino. Gli Giuſii

in questa vita ſi offerſero ſenza proprio

amore alle diſpoſizioni di Dio ,' la loro

ora-Lione era di patire per Dio,- ſe lddio

gli proſperava , ogni temporale lor bene

lo reflituivano a Dio , e ſceglievan per

sè medeſimi il più aſpro, il più umile,

il più ſcarſo per aſſicurare, e compenſare

con opere ſante le afflizioni , che non

avevano : mori in tal modo il Patriarca

de’Giuſii Abramo, che non altro ſe non

cenere ſi riputava nelle beneficenze di

Dio. Gli travagli ſon tutti anticipati di—

ſiaccamenti da questa miſera vita , ſon

tutti preparamenti di libertà nelloſpirito

che deve a Dio ritornare ,- ſon tutti o

volontari, o ſofferti ſ ogli prima di quel

la nudità alla quile ovrò ritornare co

me entrai nel mondo: ne' travagli ſuoi

Giobbe il pazientiſiimo amico di Diocon

queſio penſiero ſi conſolava , quando ri

dotto per divina permiſſione a vederſi pri

vo di tutto , e reſo lo ſchifo di tutti

per le ſue piaghe, la mano. di Dio ado

rò nell' eſireme ſue aſflizioni , ed animo

faceva a sè ſiefl’o, che la mano medeſima

*.,afl ~ P *i ` i
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accoglier dovealo nell'ultima ſua chiama

ta . Chiamate di Dio ſono le tribulazio

ni a viver nella confidenza del ſuo amo

re per la obbedienza de’ſuoi volerize ſon

chiamate a morir nella promeſſa beatitu—

dine di ridere ,e giubilaré in un punto *

di morte, dopo il geniito della vita eſer

citata con parimenti continui: ſarà un

ſoaviſſimo bacio della divina bocca ilmio

ſpirare , e ſarà un paſſaggio nel ſeno d'

Abramo con Lazaro afflitto da rantiſuoí

mali . Che giubilo roverà l' anima mia

nell' incontrarmi co mio Giudice , che

mi aprirà le ſue piaghe ad introdurvela

come amica , e compagna delle ſue pene?

Se ſuggo i travagli , mi ſarà di maggior

trava lio la morte. Se mi diſpiace il ca

lice i Gesù Cristo, non potrò pretende

re le ſue-conſolazioni morendo . Se pro

curo ſottrarmi dalla mia croce ,_mi ſarà.

di ſpavento la croce nella quale ſi conſu—

mò l'opera della mia eterna ſalute. Con

poco giudizio m' ingegno di viver ſenza.

travafgli, che è impoſſibile, poicchè dove

gli s uggo la mi s' incontrano altri , da

quali non mi rieſce il liherarmi,e i trava

gli non preveduti ſono gli più amati ,

e ſenſibili a ugſia mia volontà, che non

vuol rimettere ?al divino governo . Con

diſordine procuro toglier da me i trava—

gli di ſuora, e quelli non curo , che mi"

affliggono nella propria coſcienza per il

rimorſo de’peccati, che non ſodisfo in vi

ta con un breve patire ,e mal ſodisfatti

li conduco a quel Tribunale , dal qua

e poſſo incorrere la ſentenza d’ un eter

no penare. .g.

*~ SOLILOQUIO.

Roceſiſſo mio Giudice mi prometti

di eſſere il mio conſolatore doppo

una breve tolleranza de’travagli,con qua

li mi vuoi ſimile a te, accid la ſimiglian

ta della afflitta tua vita ſia la predeſií

nazione dell'anima mia; e non finiſco d'

intendere ueſia gran verità , con tutto

che creda i non aver voi voluto ſalvan

un
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furon poche nel òompiacerſi di ~ſeguitart`ìr

con infinito lume di ſffienza prevedefli

nel primo istante della tuañ‘lncarnazione

tutta la varietà de’,trav2gli , che ſovra

flavano alla tua Santiſſima Umanità; il

deſiderio, però , e l’ amore di ſoggettarti

volontariamente a ſodisſare per me l'eter

na giustizia', accoglier ti 'ſece-leperſccu

zioni della tua vita, e le acerbiſſime pe

ne della tua paffione, per ìnſegnarmi che

ſenza patire non poſſo ſalvajrmi; e ſugge

rirmi,che il vero amore non pad dimo-l

flrarſi` ſenza la prova dell’imitarti oppreſ

ſo da pene. Per queſio riflefl‘o, altro de

ma~ gloria di averti Re di dolori;'*e ſpo

ſo di 'ſangue , ſicché conſermaron col ſangue

la’Î‘g‘loria di cui ſi vantavano. Ncn-è- tra

queste 'poche la mia . Mi credo , e mi

conoſco ſalvata a costodi afflizioni , e

di tristezze , ed a quefl ſalute non pen—

ſo, ſapendo che ſenza ſpargimento di ſan

gue remiſſione aver non ſi puo: delizie

pretendo per diiettarmi , e roſe vado ſce

gliertdo per abellirmi . invidiabile la fe

liciſſima ſorte del non Ladrone con te

_ i Crocefifi'o, in aſco tar che il giorno del

ſiderar non dovrei , che piovan ſopra di la ſua pena il giorno efl'cr dovea della

me iutte le tribulazioni del mondo, affin ſua gloria teco nel Paradiſo . Imitar ne

di paleſarmi vera amante dell' amor tuo . ?dovrei la umiliſſima confeſſione , che de

Mia confuſione, che tale nouñſiaoii mio gna per le" ſue' colpe la pena era della

ſpirito , contuttochè dovrei ſii‘marie -per il ſua croce, la innocenza adorando in tan

de e hanno, perchè elette‘" da teſa- te acerbiſſime pene. ,Le colpe mie le co

pienza ina , che dai il vero onore a noſco , e come alle paſſate nuove colpe

chi lo merita,e quello che è 'ripudiato da vado ſempreppìùraccreſcendo'r con tutto

te non deve eſſere in conto di stima ,,_e ciò non voglio ariendermi a travagliove

di anzia a goderlo . -Scegliesti il patire runo , e tutta la prudenza delle mie in

per onor di tuo Padre ,'- ed io per pro— duſhie è riparar con tuo diſgusto , ed

prio onore lo vado ſcanzando in tutte le offeſa tua quello che non ſol' mi vie-*4

mie intenzioni: ſceglieſii il penare, per ne da te , mi' quello che mi ragiona io

dare maggiore autorità alla tua dottrina;~ medeſima . Quando dovrai giudicarmi oh

ed ,io per' più eſſere predominanteinefle quale ſpavento dell’ anima mia, al veder

mie parole, lo vado evitando in tutt’ele coil', innocenza tua la tua croce , e colla

mie condotte : ſceglieſii il vivere Haga-.3:: Divina 'Santità tua la iguominioſa tua

gliato per vincere più glorioſamente 1i morte! come potrò comparirti dinanzi

tuoi nemici , e miei ,* io m’ induflrio al ` doppo una vita così ripugnante a patire,

viver più molle , e più vano ſecondo la` e nel patire così impaziente? Mi chia

ſuggeitione delle inſidie loro. Confeſſo o mareſh al tuo Regno" , come me l' offe~

povero, ed impiagato ,e di fiat' -lor ſom‘î" ì

L"ü ſi

Signore la mia cecità di* non volere ate

perſettamenteqgaflomigliarmi , ſolo per an

dar conforme' non ſolo al debole delle mie

concupiſcenze, ma anche all' errore delle

leggi mondane, contro le quali alzar vo

lesti nella croce la Cattedra dell' evangelico

ſpirito . Come ſublimiſſimo pregio della

Croce vantasti la onnipotente efficacia ,

che eſaltato ſopra div eſſa, tutte le Crea

ture inſenſate nelCielo ſi oſcurarono a ve›

duta de’tuoi opprobri ,e de’ſpaſimi tuoi,in

terra ſi ſpezzaron le pietre , benchè di

dolore incapaci nella umiliazione‘* di ;e

Crocefiſſo. Le anime da te rapite quanto

riſci , purchè altra bevanda non mi di

letti , ſe non di quel calice, che accetta

ſii per amor mio. ll mio palato al dol

ce avezzo ſempre lo tengo, e mio obbli

go non iſiimo di chieder .d'eſſere a parte

delle tue amarezze : voglio regnare con

te , ma con te non voglio patire . Con

feſſo l' impoſſibile che pretendo , deteſio

la mia preſunzione , e di tutte le impa

zienze mie ti chieggo perdono . Per tua

*miſericordia perdonami l’ errore con cui

ſon viſſuta finora ; e per tua miſericor—

dia dammi lume a ſodisſarti con qualche

travaglio le offeſe che ti ho fatte , giac

-Y i *7 chè
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chè .tuo mnſçncordìa è 1' accettare un, alle nie‘tolpc. Miſericordíhsîgnorgnfir

:neve traäraghp con raſſegnîzíone ſofl'cr- ſericordíaſoëi navigli in’ quéſia vita , 1c-

p , per* arm: eterna una gorí'a ` _e pil' ,ciò non giacc‘ra afla giu 'zia de'merì

lnbermm .da :teme- pene c‘he Ãebbonfi tati castighi. ‘ _’ j ' ‘ - ’,

 

-Id

e. — r `

. -

~ * ‘ v ,*

..

o ._ . . ,v .
~ K f 5 o' o "`

n ' e - j ~ c v
a l — K*

e . *l

‘ I . 3 ~

K ` ` è

a

ñ' . Ì

` I

a

o .a ` O l ñ -n

A Ì‘

p ' Q

‘ f 1' ~` ` ñ y

v . -

' r

. o , -
Q _ ’ P ,

'i'

Ì p ' ~ . .

- . ’ p D 5

o \

' N - ` , `

' Ì

K- "
‘ ` o v *

- ~ l

o ~ 4

'
-'

r j - \

. ñ

_ l

f ñ

i ' ‘ -o

‘
^

C

’ .i i

\
Q

>L "‘

l ` `

’ ñ

- o

` \

-

ſi o

i

\

`._

l' .

l L .— O

~

P

` o

i

p

ñ

1

I ' '
` i

` e
l

Ì ’
K `. ' o'

`

fl . ’ ` ' l

o .l l

o , , .

f ~ p*

’ \ o .a

ñ l ì ` `

' `

ñ
i - - O..

a ` J ’ ’

p

` Ì q c N

` * a

o , - l

J

v

l
o

k - ‘ < l . .

ó D' ’ ‘ . * Ì

."

’ ' II* ì -
a `

a

. o o ' l 4 o

~

`
ó ñ .\

I”

Ì w '- ~, ,

ñ D- ` .

\

` .

* a

I o
-u

s Q d v I

f fl

. ,_ ` 1-

r n l

J`

*'_

J' ~ y` b 'X ' b o ~

l ó

y.

o

I

~

`

~ O 1

'è `

` Ì .ñ * l

‘ ó‘ ” ‘* * óñó— *i* k .‘ A ...ñó - .ñ-ñ A A ó - .- ñ ñ-ſil 1-_ ——› __



rt;

”WWW

i i. .

—
T

PRiMjA
. . ñ- ÎSopo-ìhdi chi è preparata ſe Paſſione.

cuore , e la diſſipa

zione de’penſieri miei

è in tutto l’anno ir

ragioneyole, ingrata ,

e pericoloſa a riguar

do- di tanti misteri ,

che mi ricorda-no le

mifericordie,elegr'anfñ

iene dell' lncarnato mio ~Dio. In questo

tempo però , nel quale la Chieſa mb ri

nova la tenera , e doloroſa memoria deió

la ſua Paſſione , ſe il`cuor mio per do

lore non ſi umilia , e non ſr eompun’ge ,7

ſe tolti-Li' penſieri miei non ſi radupano

ad una meditazione cosineceſſaria, e co

:i dovuta, qual' è delle i 'urie, e “delle

pene, che ſi adunarolio ne ſolo innocen

tiſſimo , ed amabiliſſimo mio Gesù, catti

vo ſegno è del mio ſpirito così inſenſibi

le, che-non lo penetri il riflettere quan

ti tormenti ſi ſon preparati aiSantiflimo

Figliuol di Dio , e di Maria per mia

cagione. Io pretendo che un leggier mio.

travaglio ſia compatito da— tutti, che tnt.;

ti" s’ impegnino a ripararlo , e con tutti

è inquieto lo sfogo delle mie impaziente.

Io per ~naturale, e diſordinata inclinazion

di amore verſo di qualche Creatura mia

geniale, piango e mi affligge in maniera,

che mi rieſce in maggior travaglio ilmio

comparire, di quel che è il patir medeſi

mo di cbi amo. Chiſono io? chi equa

lunque Creatura la più amabile , la più

degna , che meriti d' eſſere amata come

  

› I-RI D U OLD I R-I T… I R1; _N‘ M', A) `R 'zW-ó 'ì ‘

Conſiderazioni per il Gio-ved) Santo.

À durezza *del mio ‘

~ l,

CONSIDERAZIONI*:

Gesù P Per eſſere amato in quanto alle

divina ſua bontà, verſo di me~ fu tanto

benefica prima d' incarnarſi vedendo la

baſſczza , e la cecità mia in amarlo per

le ſue grandezze; 'volle a me diſcendere,

e prendere la mia natura umana , e così

acquistarſi il mio amore _per la ſudame—

biltà naturale , per la ſua manſuetudine,

e per la liberale ſua beneficenza con tut

ti . Si avanzùjl deſiderio di eſſere ama

to , eſponendoſi a tante inſamie , e car

neficine per me .- come non devo _amar

lo, ehe ſenza aver fattov male ad alcuno,

_tanti mali accolſe ſopra' ’di sè? A tutti

eſſendo manifesta la ſua innocenza , cari

car ſi volle de’ peccati miei, e di tutti .

Con tutti- eſſendoſi uniſormato colla ſua

umiltà‘, ſotto il piede' di tutti destino sè

medeſimo. Gl' infermi , gli perſeguitati ,

gli miſerabili pronto ſempre lo ritrova

rono per loroñajuto, e per ſollievo loro,

..e mai alcuno diſcaccib da sè, ſempre doi

ce nelle ſue parole;- ſempre uguale nelle

ſue opere', ſempre al bene inclinato per

tutti :L per tutti allora, per tutti nell'av—

veiiire ſino a—ll' ultimo giorno del mondo

diſegno `di eſſer ſolo in mano de’ ſuoi ne

mici , ſolo ad offeritſi mediatore di pace

trall' eterno ſuo Padre , ed il Genere

umano ; ſolo a patir *per ogni anima in

particolare'. L' anima mia li ſu chiara ,

chiarilſima nel divino ſuo_'cuore , e Penh

ſiero ; previdde la ſtupida indolenza mie

nel eompatirlo; la tralcurata mia dimen—

ticanza in raro averloa me preſente per

- 2 imi
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imitarlo. s la mia ingrata' ſc‘bnoſcenu i'nñ‘

fuggire 'ogni occaſionedi atire r anîor

ſuo . Più :` previíide la' goda iſîlla mia

vanità anche in tempo sì' ſanto , di an-ó

darne, in giro viſit’andolo per gli lëpolcri,

come ſe mi nniſli con Filiſiei , ſcherzan

do col cieco Sanſone nel Tempio. .Son

SECONDA co'N

Uanti concorſero ad eſſa,tutti furo

no ministri dell'Inferno, e per loro

mano la potelià delle tenebre tanto infieri

ſopra la vita del Nazareno,perchè tamen;

tato era il Demanio dalla inquietitudine

de‘ſuoi dubbi, ſe oltre la Umanità altro

era in lui di natura ſuperiore-,e crucia

to era dal non intendere , che ſegreti fi

nakondevano ſotto una pazienza che *vi- _

tre paſſava l’umano. -Se avefl'e preveduto

ll gran bene che a tutte 'lì-anime dovea

ſeguirne di libertà, e di vittoria -ſopra la

ſua malignità, di forza, e‘di ſpirito con

tro le ſue tentazioni , di dottrina, e di

lume a ,conoſcere i ſuoi errori, con p tut

to il resto di gran teſori, che alla mia ,

ed a tutte k anime ſi radunavano ; ſo—

pra tutto l' ecceſſwo amor di Dio , che

paleſavaſi verſo di me, e *di tutto l'uma

no llgnaggio ,\ 'Îoſciat‘oavrehbe d' iſpirar

tanta crudeltà ne'. ſuoi Miniſiti. Fra tut

ti così beneficat‘i piango io Ia mia ingra‘

timdine , ch' eſſendo ,stata :la erede di

tanta grazia , e tanta miſericordia , non

ho per la Paffione del mio Gesù quell-a5

'stima , che dovrei ad avvalermene per il

diſprezzo del mondo, e dell’ lnſerno con

imitare una urmliazione si grande, e con

rinſacciare a'-.tniei Nemici la gloria di

una Redenzione cosi copio’a . Piango la

mia di-flimiglianza da un Amante così in

ſaziabile di patire per ſalvarmi , mentre

io per la propria mia ſalute non intendo

il dover patire, e per non patire ostento

il riguardo della mia vile condizione in

confronto della ſua, e nell'atto del pati
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tuoſe‘le ſedici., non riſpettando' guai efiîy
a piedi'ſu ſiraſcinato per’l’e vie di ſſGe—

roſolima; gl' abiti in maffiior gala', non

ricordand‘omi come egli fi! vestito da stol

to,- e tante volte ſpogliato ; Servitori in…

.maggior-numero non peuſandòlocircon.

dato per rue gli ſgherri , e di ladri.
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re mi appiglio ad ogni riparo che

quant‘uaqoe fiacon diſgusto, ed .offeſa di

chi-con tante pene mi ha 'riſcattato . Ha

ragione di ſchemirmi l} lnſerno’ allor clíe

co‘udiſcendo alle ſue tentazioni, _non avea-

do *egli piùaſorza dopo che restò vinto n

piedi 'dZl-Crocefiſſo mio Salvadore:~ lu

"ragione di gloriurſì d' avermi ſua ſeguace

in oſſervanza di tutte le leggixtbl mondo

e cbecli ſu levato di'mano in virtù del ſuo

ſangue : ha ragione di trionſar ſopra di

me colle 'isteſſemíe concupiſcenze dando

mi ad ogni ſodisſaziònedi …eflè , che peg

,trei tener îhiortificate colla memoriañdl ‘

tanti tollerati .tormenti del—mio divino

Maestro, àhe le vorrebbe c’on poco “tra.—

vaglio-inchiodate nella ſua- Croce .. Con

quelle pietoſe Donne , -cbe li andarono

apprefl'o nerſo il Calvario, dovrei .io ,più

di loro distrnggermi in lagtime di tene

ro compatimento ; ma temo , che-a me

più che a loro-dir potrebbe nom—più` con

ſopra' le ſpalle la Croce, ma per laCro—

ce eſaltato ad inſegnarmene la_ umi-liazio

ne ', la povertà t, la pazienza : piangi te

ſieffa , potrebbe dirmi , e piangi la vita

.tua tanto diverſa dalla mia morte-.- pian

gi la*~ vanità che ſostieni per Fpiacere al

mondo , e non a tue : piangi la tua ſuó

perbia, che opprimendo il tuo «Proſſimo,

mi rendi più peſante la Croce: piangi);

tua dilicatezza neli’ oſſervare i comanda—

menti della mia leggete della mia Chie

ſa, perchè tu ſei, che miporgi a bever fie

le prima d' inchiodarmi in Croce -. Che

poſſo riſpondere a così giusto rimproveml .
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IL, riſponder mio eſſer dovrebbe la umi

liazione della mia vita, egloriarmi‘di

.ogni affronto , per unirmi a quella del

ſimio Gesù, che umiliato maneggio la ve

ra mia gloria . Eſſer dovrebbe il comin

ciar da vero una ſostanziale moreiñcazio

ne di tutta’me ſieſſa a non pretender ſol

lievi , e diletti , che ſperimenta nimici

alla fortezza che debbo aver ſulla mia

carne, veggendo quella deLmio Gesù co—
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perchè vana è ”la fiducia del mio ſpirito

dello ſperar ne' meriti,.della ſua Paſſione,

ſenza impegno di cooperare colla mia vi

ta , e patir da quella miſerabile che ſo

no, ma uniformata colla ſua volontà. Se

non penetrano nel mio core,penetratt'ono`

aſſai nell’ aſtiittiſſimo cuor di Maria ſua

Madre, che tollerò per mio bene il ve

der cosi tormentato ilſuo Figlio, tollerò

per mio profitto lo star ſerma, e costante

sì lacerata :~ Eſſer dovrebbe una riſolutax-ſino all'estrema agonia ſuaíopra il Calvario.

carità verſo il mio Proſſimo ſenza riſpar

mio, e ſenza prbpn'o decoro, guardando

lo come egualmente redento* , che io con

un medeſimo ſangue . La divozione delle

mie lagrime, che pur— mi ſarebbero care;

giacchè sì facile “a piangere per ogni mio

travaglio, ſono ,poi così arida per la paſ—

ſion dePmio Dio; la divozione delle mie

lagrime, ſenza quelle-opere, che per imi

tazion di eſſa mi ſon neceſſarie ', una di

vozione ella è degna d’ ogni rifiuto, per

chè ſenza quel frutto , col' quale dimoá

ſirarebbeſi l’ utilità dell’ amor dimostrato

mi in queſii ſantiſlimí giorni. Non pè

net‘rano nel mio cuore le ſpaventoſe' que

rele del mio appaſſiona-to Signore per

bocca del Santo Salmiſia: Que milita: in;

ſangm’m mea Z ntn penetrano perchè ìde—

dito ad altri intereſſi, ed affetti, i quaſi

nell’ intenzion del ſuo cuore non furono,

Aſſai più penetrarono nel cuore del Padre

Eterno , nelloſcorger, che obbedicnt’iſſimo

il ſuo diletto Figliuolo fino alla Croce

perzriconciliazione', e per riforma del

mondo , il mondo è l' isteſſo nelie ſue

ombre, e nelle ſue ſreddezze, ed il mon

do prevale cplle ſue‘* leggi nel cuor di

tutti , e nel mio .› Coi-rotte ſon tutte le

vie mondane-,Î‘ed a gara i ciechimonda

ni- cercan le [vie più delizioſe , più ge

niali, e caminar per quella non vogliono

che il ſuo diletto Unigenito laſciò ſparſa

-di ſangue,come guida,e ſicurezza di giu

gnere aquella vita,che stabilir voliecolla

ſua morte. Come non mi ſpaventoa pen

ſar, che preſentata all'eterno Padre l’ani

ma mia per ſua mano, inutiie'penñrue li(

moſiri il ſuo ſangue .~ Que milita: i”ſan

guìne mea ?ì Inutile per mia-traſcuraggine,

inutile pere-mia infedeltà , inutile per il

ma il ſolo amarlo, è ſolo ſantificarmi ad‘P'mio ſempre andar di peggio in peggio

eſempio ,del ſuo patire : non penetrano ,
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Ual temerità è la' mia EternoPadre,

il crederti. il chiamai-ti mio Padre,

vedendo da me 'diſſipato il ſangue

di quel figliuolo; vero , ſoſlanziale , ed

Eterno Figliuolo, che mandar voleſſi co

mun Redentore nel mondohl'ind‘egna in~

degniſſima tua Figlia io ſono in tuttoop—

poſſa *quella Imagine , che in lui ti

compiacetii a me dimostrare per umiliat

tanta mia ſuperbia a veduta di quanto

volle egli eſinanirſi per me .' Figlia ru

-fl-Sn A_. e.
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nelle criſtiane mie obbligazioni. _J
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belle io ſono alle tue ,leggi ,- che.__ aver

dovrei in mezzo al cuor mio, come ſbib

pàrincipio , con cui regnlar vla mia volon-‘

t ye non mi arroſſiſco in-conoſeermi dal _

tuo Figlio lontana, che dal primo istante

della ſua Incarnazio’ne nel cuor ſuo alla

tua legge ſi umiliò , ed indelebilmente

impreſſa viva ſemprg la conſervb in tut

te le opere ſue ſino a morir ſoprauna

Croce . Eterno Padre non ardiſco pre

garti a riguardarmí nella, appaſſionata

*Uſma
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-îlmanità del_ tuo Figlio, veggendo la mia

così ſordida , e- rea di tanto ſangue ſpar—

ſo per me colle mie mani , e ſenza al

cun vefligio di efi‘o‘; che eſſer mi poſſa

"di merito. Ti degnasti dimostrarmelo ſo

pra il Taborre per aſcoltarlo come mio

Maestro, ed io anziccbè aſcoltarlo, edin

lui nella ſua dottrina eſeguir la tua vo

lontà, la ſua obbedienza veggendo , e la

ſua umiliazione fino alla croce, e le dot

trine confermate colle ſue pene a niente

in me, nel mio cuore , nel vivere mio

acceſo ſi è ſpirito di gratitudine , o ſen

timento d' imitazione a merit‘ar qualche

ſegno della predeflinazione , che ſpero.

Dovrò dunque abbandonarmi nella viltà

delle mie diffidenze, e` da me steſſa eſclu

dermi dalla ſeguela dell' appaflionatotuo

Figlio , perchè non riſoluca di morire a

memedeſima in ,virtù della ſua~m0rte per

l' anima mia? Deb Eterno Padre, Padre

d' infinita miſericordia ', giaccbèzti com

piaci- un qualche lume comunicarmi a c0

noſcere quanta’è in me la opposta diſli

miglianza dal tuo Crocefiffo Figliuolo ,

avanzane pet-;ua ſola bontà la luce, che

mi comunichizñaccid finiſca di compiace;

re a me (leſſa nell’ amor proprio di me,

e nella ſuperbia del ſolo onor mio; `poic

cbè egli per obbedire a te', non ebbe vo

lontà di colnpiacere in nulla a -sè' fieſſo .

Non tenne egli altro camino fatto@ via

, Piaf-x

Fîglio di Dio, Figlio di Maria, man

ſuetiſſimo innocentiſſimo Figlio Ge

sù , in Figlia dell' Eterno tuo Padre bal

voluto adottarmi per mezzo di tanti tra

vagli, e di parimenti, di obbrobry sieſìre

mi^, che maggiori non ſeppe inventarne

1` inferno , quatîti è quali tu volefli car*

ricar ſopra la tua Santiffima Umanità , e

con prontezza ſempre più amoroſa», fino

a tanto , che alla infinita 'tua Sapienza ,

ed alla tua infinita carità ,parve di ter

minar conſumata la,mia eterna ſalute .

Quando o Signore ,Àquando dirò di me

steſſa , nelle mie ingratitudini ;sCcnſuma

tam aſl? pare ”ha ogni giorno dia nuo

Ãpparecclzío alla Coimmunîone del precetto Paſquale? A?" ñ- ‘ ~'.‘
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tore con me, ed a me altro camino non

dimostrò, a giugnere per mezzo ſuo a te

ſolo termine di tutte le vie . Molta ra—

gione ebbe Santa Tereſa I~ Cápjn’tó.

cam. di Perſ. ) di ſclamare . 0/2 Signore

tutto iI-.danno *viene A4114710" , che

non fiamma-Wlan), giacchè pare', che mm*

ſiamo andati per la via del tuo divino

Fígliualo, a che cì—-fia totalmente ”uova ,

e mai fi /ia [md la ſua SanziflimauPaſſi

ſione . Poteala Santa piangere l’errore

de’ cristiani , perchè ella ſpoſa ſua altra

via , ed altra vita non-volle ,.cbe di vì—

vere crocefiffa con lui. Io debbo pianger

me ſola nella via , che caminore nella

vita che meno di gran ſperanza ne me

riti `infiniti di una paſſronesì grande , e

di ninna imitazione; e non ſolo che nöa

ſonbuona a ſparger ſangue per lui , ma

nè meno a verſare una lagrima di— amo—

re , e di dolore ', anzi mi com iacpio di

uniſci-marmi al mondo-in tutto, .niente

al tuo Figlio . Deteſlo non ſolo la mia .

durezza , ma anche la mia perverſità di

ſperare in' morteefl’er partecipe di tanto

teſoro ~,' ma Vivendo asz-mio genio , ſalvar

` mi, a-costo del morto Agnello tuo Figlio:

La deteſto, l’abomino, me ne pento, te

ne .chiedo perdono . ,ñSia in quello anno

la riſoluta— morte a me ſlefl'a'in tutte le

lçmie_ paſſioni ;ie viva in me la ſola Paſ

ſione del tuo Figlio. ›_, L - p . …z

~`~l

ſivo principio; non dird- alle mie debolez

ze , ma alle—mie pet-verſe inclinazioni ,

ſempre freſche, e ſempre nuove nel tira*

re avanti la mia volontà lontana, da ogni

obbedienza, che della tua legge , e della

tua Volontà ſia l’ ultimo freno , che più

non ſaccia-inoltrarmi al termine irrepa

rabile della mia dannazione. Appaſſionato

mio' Redentorezed amante: la ñtua‘co'nſum

mazione‘ ſu del patire in Croce; ma non

ſu dell'amore nel Santiſſimo Sagramento,

avendomi in efl’o laſciata una memoria

continua di quella Paſſione , che conſu

maſli per me, dandomi per eſſo l` ultima

flilla 'del ſangue tuo con una piaga nel

* tuo,
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tuo costato; e questa piaga‘mi ſono ſem: ſin-_mln 60m? UMIDO_ Mo delle coadi

re, e tante volte acoostatafper cibarmi lezione-avanti vicina tua morte.; Mi

del tuo amoroſiffimo cuore. Vieni Figlia, accosta anche 10 all'ineſauflo teſoro delle'`

mi hai ſempre detto , vieni,‘ e ſaziati di toe _gru-ie , a quel teſoro che colle tue

tutto il mio cuore. lo questo giorno mi. mani hai riposto neisantiſümo Sagramen
chiami con una premura lpiigotibligaute*ì* tool-VI} accoſlo~’._ma ſenta niuuo- leggedi

per mezzo della tua Chie a’ con _ordine , amicizia con te_, che in ne richiedereb

cb' eſeguendo il ſuo precetto , io'colla be l' impegno diaſolo credere a te, ed a

memoria della tua Paſſione, in questo più te ſolo piacere , con~ quella`ſincera dileó_

che in ogni altro giorno ne riceva la gra~ zione_ , che'mi dimostrafli nella istituzio

zia, e la ſantificante virtù .. Ma ohime , ne di questo divimſſimo Sagramento. Mi

che il mio cuore è ſempre i’iſiefl'o, ſem- ſpavento, mi confondo di non aceordarmi,

pre più ſordido, ſempre più ingrato alla come tu mi vuoi ,- e mi aſpetti 5 eppur

tua Paſſione, Al cuor mio, come a‘quel- debbo farlo. Vorrei ſario con un dolore,

lo degl’ Apostoli tuoi, prima di comuni- che mi conſumeſſe in tutto da quella ,

carlì il Sagramentato tuo cuore, maniſe- che mi veggo efl‘er finora. Cooſumamitu

flasti che nell' eucaristica cena lor com- onni’potente mio Salvadore, e conſumami

partivi quanto dai Padre" riposto tenevî a forza, coniumami con tutta queHa Giu

in tua mano di ſpirituali miſericordie , e stizia, che vuoi, che' mai ſarà quellaGiu

ricchezze: glichiamaſii tu0ijA_mici,per dar ſlizia‘;` colla quale volefli per me conſu

loro iù confidenza a ricevetti , e godere …mar la tua vita-7. Conſumami , distruzi

le pnmizie del Santiſſimo tuo `Sagrameu- mi , annientamijn tutto quello che a te

to: gli aflicuríflí, che avendoli teneñffi- diſpiace . Prima morire , che più piacere

mamente amati in tua vita‘, come 'ſegua

N

ei della tua vita , della tua carne-violevi

a me. i ,.Tñx_ `
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M10 Gesù-facciamo pace ,,‘ manuel

la pace che fa‘cesti per’me' ſulla

Croce coll’ Eterno tuo Padre; lo prega

fli per gli tuoi Crocefifi'ori, ìmploraſii

loro il perdono di tanta crudeltà , colla

quale ti tormentar o,e gli ſcuſasti,come

ignoranti di quant cevano: Non èper

me questa ſcuſa, perchè c tutta la ſcien

za dell' amor tuo nel patire per me” ti}

ho'bſſeſo , ti ho ingiuriato , ti bo mal—

trattato : come poſſo meritar perdono P

perchè non puoi dire al Padre Eterno 2

Dà 'il tuo perdono a quest' anſh , per

che non ha ſaputo, quello che ha fatto.

Confeſſo, che ad occhi aperti, e con tut

to l’ accorgimento ho commeſſi tanti peca

cati; credendo, e ſapendo la tua infinita.

pazienza , e carità nel ſopportarmi , ho

ſempre ritrovare le colpe 'mie, le mic-ſco

noſcenze . Nel dar lo ſpirito tuo in ma- -

no a tuo Padre , quanti fino all' ultimo

ci aveano amareggiato con fiele , ed ace

?Ti

to; ti oceano naltrattato con ìnginr oſe

parole , eitì‘aveano nella Croce incëio

dato, ti"riconohbero per Figliuolo di Dio,

e percuotendoſi il petto, motlrarono il lor

pentimento. lo per Figliuolo di Diocre

dendoti non più ſopra la Croce, ma per

amor mio ſagrament’ato , continua vio-`

lenza ti ho fatta a venir nell'anima mia;

che ſcuſa poſſo aver della mia’ignoranzak

Facciamo pace o mio., Gesù ,* per Figliuo

lo di Dio ti adoro dentro di me ; mi

pento cón tutto-il core ,. econ tuttal’ani

ma mia, perchè adorandoti , e credendo

ti ti ho croceñfi'o; me ne perito o mio

Gesù , me_ne‘ pento , e conoſco di non

eſſerci stata Creatura più ingrata. lltuo '

amore non ſi è conſumato per me : vo

glio ora colla tua grazia cónſumar tut

to il paſſato: voglio ora da vero _adorat

ti; voglio ora eſaltarti ſopra tutte le mie

paſſioni ; da ora avanti amantiffimo mio

Gesù voglio a te ſolo conſagrar _la mia

o nta:

` . . .j. _Pi-ſi,
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nel mondo il mid-nome', -ilſmììo fiato ,.`il.

mio decoro ,- e riſplenda… in"-mè -Ìa ſolaiàs

finita tua Maestà …e -Mìſerìcoçdia .:Pace
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Ge”) con umílíar/i a piedi

degl' Apostoli, e di Giuda.

 
ì _ , . 'Umiltà è detta virtù

ñ L ’ 'r di Cristo. ln q’uanto

alla. ſua divinità non

potea umiliar sè me-.

deſimo, perchè HEſ

ſenza divina èl’indi

pendente principio di

tutte le coſe, di tu:

'te le Creature , alle

quali conviene il ſoggettarſi ad una pote

flà ſuperiore: Vana ſuperbia è. la mia il

preſumere tanto di me medeſima , che

avendo dentro di me tante miſerie , por

to con me laragione di umiliarmi, sfug

go ogni diſcapito della mondana mia {li

ma , e mi avviliſco tante , e tante volte

per qualche mio intereſſe , e per qualche

diſordinato mio genio . Per riparare la

ſuperbia del primo Uomo, e per conſoni

der la mia il Figliuolovdi Dio ſi abbaſsò

alla umana mia Naturg.,,e di eſſa tutte

quelle miſerie aſſumer volle-3 “che non al

peccato conneſle, poreano farlo comparire

in ogni umiliazione di penurie , di per

ſecuzioni , e di ſarighe , e mai poſe in

comparſa la eſſenzial ſua Maestà; io vo

glio comparire più di -quella , che ſono ,

ed ogni mia ragione ſoſiener la voglio

nelle maniere più ingiurioſe al Proſſimo,

,e più oppoſie _alla legge, ed alla dottrina

de i'Evangelo; perciò ogni rravagiio, che

mi ſopraviene; mi turba, m’ínquieta‘, mi

fa riuſcire rubelle alle diſpoſizioni Divine:
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Sopravenivazal mio Redentore il travaglio

della ſua Paſſione, e benchè preveduto ,

volontario, e deſiderato per la mia eter

na ſalute, con turta‘la eſſenzial grazia ,

che avea in sè fieſſo, onde .ſoffrirne tutte

le penoſiffime circostanze ,- pure volle ad

efl'a apparecchiarſi con un atto di gran

diſſima umìliazione , qual ſu di lavare i

piedi agl’ Apostoli; ſe i0 non aveſſi tan

ta idea dirne flefl'a, e ſe non pretendeſ

ſi il meritar di eſſer onorata da tutti, e

da tutti temuta ,'gli travagli miei mi

trovarebbero nella pace‘, che godono gl'

umili di` ſpirito , i quali _nello stimarſi

meno di tutti , e penſar col conoſcimen

ro ‘, che anno di sè medeſimi , che a lor

conviene l’ eſſer travagliati, perciò vivo

no ad ogni afflizione apparecchiati , e

'quando ſon tribulari , guardano a propri.

demeriti ,ì e col Santo Davide (i conſola~
no dicendo: Prìuſquam Imrſiniliam- cgodeñ

liquì ,* Bona!” mihi, quì-e bumìliaſii me ,

a: diſc-am juflìfirat'iones. Dovuta alle mie

colpe la mia umiliazlone,` opportuna pro

videnza la umiliazione per me , perchè

così poſſo apprendere la volontà del mio

Dio , che non ſi diſcerne nella ſuperbia

degli onori mondani. Divina era l’ inno

`~cenza del mio Salvadore Gqsiureo di eſe

vcran‘do tradimento 'era uno de’ diſcepoli…

a piedi di cui genufleſſoJi umiiiò perla

varc'eli , e così farlo ravvedere dalla ſua

empietà '5 così conſonderlo , che mentre

o Y " egli
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egli per intereſſe lo vendeva a' ſuo" ne

mici , con lui primo nemico ſi umi lava.

0h divina umiliazione , che mi confondi

nella perverſizà de’ miei capriccL! Se i0

umiliata'corriſpondeſſi con manſuetudine

a chi mi offende , più decoro 'guadagna

rei, e guadagnarei ſorſe il mio offenſore,

che non vede aeoeſo~ oontro di sè il fuo

eo della vendetta, ma posta acqua al ſuo

ſuoeo: non mi quieto, ſe per l’ ingiuria

ricevuta, e forſe ſolo appreſa Înon veg

O D‘Ì M A R Z O.

go a miei piedi umiliato l'Autor di qual,

 

che mondana travaglio z e neppure que. .

ſia umiliazione mi ſodisfà, lo voglio diſ

ſamato, lo v’oglio per ſempre eſcluſo dal

la mia amiciña, lo voglio da tutti odia

to . ll diſcepolo traditore non era noto

agl’ altri diſcepoli , nè pubblicar lo volle

il Maestro; ſeder lo fece cogl’ altri , e

nel ſuo ordine ſervito nella comune la

Vauda. fi… .i .-j ….93
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s; app-,mm 'Gas-11”# gaffe;- mi rm Amd' .ma ai ama.

[ù: ſeduto prima lo volle ſeco nella

medeſima menſa 5 lo cibo di propria

ſua manoçli communicd il Sagran'ientato

corpo ſuo ,— e ſuo ſangue inſieme con tut

ti gL’Apollol'r. Carità propria di un Dio,

ehe non ritira la mano da chi lo tradi

fee, e l’ offende . Un eſiremo della ſua

dilefu'one ſu la istituita Sagratiffima Euca

riſha; nel comunicar gli altri ſuoi fedeli

_diſcepoli ,i confonde-z' non volle la infedeltä

di "BROS ar‘utn egualmente mostrar l'ec

,Sffi'fl amor ſuo: con quefia liberaliſſrma

dſlilez’ion‘e di cuore prevenne quella diſi

lezione , con cui eſporre volevaſi a tut

Ia‘ la crudeltà-*della ſua Paffione, eſſſpar

gere in efſa quel ſangue medeſimo che

nel' Sagramen’tale ,ſno Calice lor dato

avea . Qual ſegno di amore innanzi a

.Dio poſſo io dimostrare ne’ trav‘agli, che

.mi manda per maggior bene dell’ anima,

e con efl'o moflrar tranquilla la mia vo

bontà , ſe nell’ oc’caſîone di ualch'e pati

-mento fuma. tanto .il mio‘ o io , che ne

riempie non la ſola aria caſa, ma tutta

la parentela, e .finta ancor la cina, ac

ciò niun altro ardifl’e di diſgustarrlni ‘, e

nuovo non riceveſſi altro disturboí- Miſe

ta me, che di -me, e della mia intenzio

ne lddio non pub fidarſi nel diſporre, e

nel permettere qualche ſiniſhdavv’enìmen

lo_ , e per amor lo diſpone 'a ſpirituale

Vantaggio dell' anima mia , e _ ei'n‘ſartni

meritare quel Regno, che per l proprio

FÌBÎÌO diſpoſe con una Paſſione termom

liata . Il divino Figlio Gesù r amore

l' accettò ,- perçhè con'efl'a vol e' conqui

ſſarmelo; e non ſolo ne mostrò l’ amoro

ſiffima tenerezza nell'ultima notte dicem

pagnia con ſuoi diſcepoli , dilatd la ſu:v

carità per tutto il Genere umano, e' per

me fino alla cpnſumazinne de’ſeeqli, pre

vedendo le future _ingiatítudini , trullo

quali dovea mantenere la memoria deno

ſua Paſſione nel Santiſſimo Sagrarnento .

Carità propria di un Dio, per la immu

tabile l'attitudine di ſua intenzione , eh'

ebbe in ſodisſare per me la ofíſa divina

Giuſlizia; per la libertà mia, e di tutti

dal comune peccato', per vincere a min

ſicurezza Plnferno. Dete‘xminatosta tan

ta carità , niente 'ſmuovere lo potè da*

ſuoi proponimenti ; un Redentore sì aman

 

te non guardò a riſparmio di parimenti

la ſua Paſſione; non mutd volontà , per

quanto_ afiparecchiato ſapea contro sè steſ

ſo ne i trè ſuoi ultimi -giorni, e ne’tem
'pi futuri dell’ umana fconoſçenzaìá tutto,

difl‘e, tutto è poco per lì amor rmo ver

ſo le anime, fin all'ultimo reſpiro voglio

adempìr la legge, alla quaie mi ſono ſo,

gettato perla comune Redenzione, e ven

ga ſopra di me dgni travaglio_.'CiÎe do

vrei 'io fare per l'anima propria? Il San:

to Davide con ſenipre avanti agl’ occlix

nelle ſue mani l’anima propria, e per il

ben di elſa mai dimenticò la legge del

divino ſuo Signore : .Anima mea ”s ma

m’áu: nm': ſempe, , O' lega” nm” nm

ſu”
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PER IL GIOVEDI SANTO.

ſum 061i!” z Dovrei unico intereſſe_ con-,P

fiderar l' eterna ſalute , di efi'a , e viver

/diſposta a quanto ne vuole il mio Salva

dore di cooperazione a’pſuoi patimenti ;

ìdovrei per eſſa accumulartutti gli me

riti , unendoli a quelli del mio Gesù, e

con' eſſi accertare il fine della mia vita .

Ma tutto il mio danno, ed i] mio peri

colo viene , che quanto prevedo di mal

temporale , procuro di evitarne la occa

ſione con prevenzioni di animo intereſſa

›
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to , e timoroſo ; quel ,che può eſſere di

mio ſpirituale diſcapito, ne traſcuro ogni

cautela , ed anzi non mi ſpavento d' in

contrarne. ben, preveduto il‘riſico , ed il

riſico di eſperienza ſempre pernicioſa; di

quà riconoſco la incostanza de' miei pro

ponimenti , la infedeltà delle mie inten

zioni , la reſistenza alle diſpoſizioni dì

Dio 5 la riconoſco ma ſenza emenda_, e

ſenza mai entrare in me steſſa conìrac

coglimento di orazione.

, "i'
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Sì appamcbid roll' anziane Gesù alla ſu: Pajjîvne.

. A orazione è-qnell’incofiro de’-lumi

'di Dio col proprio conoſcimento, e

nella or'azione lddio ſi compiace manife

{lare la ſua- volontà, e vedere la propria

debbolezza; nell’Orazione ſi degna anche

Iddio comunicar la ſua ſhrza nell’eſeguire

ma con .prontezza gli ſuoi comandi. Mio

Gesù , che biſogno- avea l' anima tua di

questo mezzo , poicchè la prima tua vo

Ilontà per divina eſſenza era Piste-Ea, che

dell' Eterno tuo Padre ; e l' altra della

atua afl'nntav Santifflma Umanità era per

fettiſiimamente unita a—quella del divino

tuo Genitore,-Ll tuo ſpirito non era ſog—

getto a mutazioni di* volubilità , perchè

verità‘per eſſenza qual eri,-lotenevifer~

mo ſermiſſimo nella prima, che di te ſa

cesti appena incarnato , volontaria offerta

al paterno volere . La umiliazion di te

(lefl'o, e la carità per me, ti fece ricor

rere alla Orazione prima di entrarecin

-Geroſolima alla tua Paſſione , e preſen

ratori innanzi al tuo Padre volesti con

fermare guanto avevi eletto per l' anima

mia. Mio Gesù perchè non voglio cono

ſcer me' steſſa , e non voglio ſpropriarmi

de' miei ſuperbi capricci? Fuggo I’Orazio

ne inxtutt’ i miei ſpiritnali,‘e temporali

biſogni; perchè voglio mantenere la mia

libertà geniale, non voglio colla Orazio—

ne conoſcere gl' obblighi; per questo con

te non ricorro al vero lume della tua ſa'

pienza. O voglio qnd, devo ſoggiacere

-a’ travagli , e devo paſſare per le tribu

i e

lezioni di questa miſera' vita, per paſſar

,la con robustezza di ſpirito , dovrei far

capo all' Orazione , ed orando ſenza lu

ſioga implorare la tua maggior luce , e

maggior forza. Il ſonno degl’Apostoli at

iñristò la vigilanza del ,divino Maestro ,

perchè gli’volea attenti ſopra sè steſſi a

poter riL-;ttere ogni tentazione: io vaglio

nella mia inſedeltà , e la tentazione non

temo per ſecondare la mia volontaria fra

giltà 5 vegliava Giuda ,- già dalla-tenta

zione predominato a conſnmarne la gran

de empietà ,* veglio io a tutto-quello ,

che è di mio vano decoro , di mio vile

intereſſe, e di mio genio alla umanacona

_venienza; e nell'aocompa’gnar Gesù men

tre per me in Orazione tratta l" eterno

mio bene ,.mi ſo vincer dal tedio, mi fo

dominare dalla nigrizia ,-e non metto

avanti agl’ occhi dello ſpirito mio quanto

mi ſovrasta-di obbligazione ñ, ,e di com

battere con "miei nemici: questa mia fre

golatiſſirna vigilanza a tutto il male ſi

preſentò nella mente di Gesù Cristo : la

ingratìtudine mio , la mia tepidezza , la

mia dimenticanza nel cooperar che dovrei

alla miſericordia dell’amor ſuo, ſu quel

la o, che lo turbo.; lo affliſſe , lo riduſſe

ad agonizare per il dolore, e per lo ſpañ

vento . Come non temo? come cieca che

ſono , malmente penſo a quello che può

venirne di,mio grandiſſimo preggiudizio P

Abbandonati gl' Apostoli nel ſonno, che

gli aggravava, lor dicendo: Dormire, O'

z rr*



 

”quia/Eſte ; ne venne il fuggir da lui, e

l’ abbandonarlo in mano de' ſuoi nemici.

Se i] Signore miabbandona nel .ſonnodeló

la mia pigrizia a quello che ſono obbli

gata, ne può venire , che io mi allonta

'ni dalla ſua grazia , e dalla ſua aſſisten

za : proſeguo a dormire ſopra i rimorſi

della mia coſcienza ,' proſegue il ſonno

nelle mie concnpiſcenze, abbandonata da

lumi ſuoi , e dalle *ſue chiamate , le mie

cadute- ſono ſempre peggiori , ed è ſein

pre peggiore‘ la mia inſedeltà , ſenza at~

tristarmene) ſenza dolermene, perchè non

(t

"- `S O.L'I L

i i È' travaglî la poca ſimia ſede, appaſ

ſionato Re dell' anima mia, Gesù,

mi ſa chiaramente-conoſcere, cbe~nel di

ſordine delle mie intenzioni non adoran

do le diſpoſizioni, -0 le permiſſioni della

tua volontà, non potrò mai imitar gl’ap

parecchi tuoi prima della tua Paſſione .

La ſuperbia della mia preſunzione , che

vuol ſempre eſaltare sè ſleffa, non mi ſa

'conoſcere quelle , che ſon nella mia co

ſcienza , e nella mia *vita colpe di varia

condizione, come ~giuſle ragioni di dover

eſſere travagliata . La dilezione , che è

ſol di me ſiefi‘a , mi rende idolatra delle

mie paſſioni, contro tutti due gli precet

ti del tuo Vangelo, di amar té ſopra-me

ſleſſa , e come me ſieffa per te il Proſſi

mo mio; le condotte dell' amoroſiſſima

miſericordia- tua non intendo ne’miei tra

vagli , e mi rivolgo in .odio contro la

mano viſibile, che apprendo nemica,per

ciò mi trovan ſempre i travagli in riſen

timento, e vendetta per ripararmi . La

Orazione potrebbe illuminarmi , e bene

dicendo come miſericordia di eterna ſalu

teó la temporal giuſlizia delle tribulazioó

ni, ſottomettermi , e raſſegnarmi alla tua

volontà , ed uniſormarmi 'con pace alle.

diſpoſizioni della tua vita , come dottri

ne della mia; ma non ſol che non m’in

tendo di Orazione in verità di ſpirito ,

tutta la mia meditazione è ſul ben con

durre con dilettevole ~tranquillità gli gior

ni miei, gli miei affari. Negl’apparecchi

tuoi, penaote amor mio Gesù, adoro per
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le conſidero , come furono conſiderate da

mio afflitto Gesù nell'orto di Getſemani,

fino a ſudarne ſangue per la oppreſſione,

che ne ſenti. Fudella mia liberta,.l’an

gustia di Gesù ;,ſu della mia cieca alle

grezza , la mestizia di Gesù a veduta del

la ſoa morte ; delle mie delizie , furono

le amarezza ſue nel Calice della ſua PaC

-ſione;_ed io non voglio accostarvi il lab

bro, non voglio ad alcun travaglio eſpor

re la mia indegnità , e mentre egli fuda

ſangue per me , io voglio vivere a mia

volontà-fed ?a mio piacere .

o QÎ‘U l o.

mîa conſiffione il tuo ſantiffimo cuore .

Tu per bocca del Profeta Santo tuo D'a

vide ti protestaſli, che in eſſoaiira aſpet

tativa non ſi‘nutrl , che d' improperj, e

di' miſerie : Improperium apra-wi: cor

rizcum,—Ù‘ miſeríam ( Sal, 68. i, e vol.

gendoti intorno . conſolazione non ritro

vaſii; questa ineffablle diſpoſizion del tuo

cuore non ad altro che a patire; altiſſi—

ma ebbe la origine dalla tua ſapienza nel

"concepire ,. che ſodisfar non poteaſi ſenza

Îtravagli la divina Giustizia per gli miei

peccati ; riconobbe il principio dalla tua

verità nell' inſegnare, che vero amore è

l'amor tribulato, e che chi non patiſce ,

non sà comparire : per aſſicurarmi dell'

amortuo , altro' che il travagliata , ſce—

gliere non voleſii; provenne* dalla tua

intenzione ,a farmi ſapere , che Enza.

ſlenti non s’ intraprende qualche grand'

opera , quest' opera ſu la mia Redenzio

ene; e di tutto il Genere Umano, e con

incomprenſibil conſiglio di altiſſima prov

videnza travagliando , intraprendere , `e

conſumat- la voleſli , perchè ſolo godendo

incominciar volle il viver ſuo la_ miſera.

mia Umanità. Qual deteſiabile confuſio

ne ho nel cuor mio in confronto del tuo,

mio afflitto Signore? Ho peccato , ne

aſpetto il perdono, ma non voglio aſpet

tarne qualche patimenro, che in virtù

della tua Paſſione, poſſa ſodisſárne la oſ

ſeſa. Confeſſo l’ amor, che ti meriti per

infinite ragioni, ma ſol penſo d' amarti.

da :e aſpettando benefit} , e favori: uz::

P



PER

flilla di amarezze non aſpettare dalla

mia concupiſcenza , rivolgo i’ amore in

diſobbedienze , e querela ; aſpetto qual

termine della mia Redeazione col ſangue

tuo la eterna tua gloria,ma chevalſangue

` mio non ſopravengano turbazioni,e trava

gli, perchè stoltamente in questa voglio

godere , einſiem nella vita ſutura.Dete~

stabile temerità la mia! più detestabile la

mia ingratìtudine , che cercando, chi te

co ſ1 attristafl‘e nella rristezza- della :ua

ſanguinoſa agonia: Qua/ivi qui mec’um
'i o . ,

contnflarttur , O' mm fuit , non aveſh

compagno nelle deſolazioni deli' orto, ma

almen non vi ſu chi a veduta dei profondo

tuo tedio, e timore, ſi daffe a deliziarſi

con vanità, e con comodi diſordinati ;dall’

anima mia cercafli allora , che ne’ giorni

della tua Paſſione mi eſercicaſſi in opere

  

IL VENERD! SANTO.

pò che mi porgi ſola del Calice tuo ‘una`

17
di morrificazione, di umiltà, e di caritàz,

ed io ſon quella , che non per timor'tì

abbandono, ma per ſoverchio amor di m‘e

steſſa , e per ſostenere colin memoria de’

tuoi improperi 1a riputazione del mio

decoro . Serp re dunque dovrò laſciarti

abbandonato ne la ſolitudine delle eueſtri

stezze , coi ſempre per me aſpettare ap

piauſi, diletti, ed acquisti 'P non ſia mai

più; a piedi tuoi mi burro , conſuſaideló

la mia indegniià, te ne chieggo perdono,

e ſolo più non ti voglio a patire per me,

non per ſola mercede di patire con te,con

te vogiio‘ unirmi , voglio con te buttar

mi nelie tue pene. Facciaſi in me la vo

lontà dell' Eterno tuo Padre, e mia mer

cede ſaràſiilguardarmi appaſſionata conte.

Della tua paffione ſia la mia vita, ed’èfſa

mi manchi, appena che mi cñſcosto da quella.

  

CON
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'CONSIDERAZLONI
- PEnQLAJMArTrJJA, i

-peLYENEnQIsANTo

Nima mia, ſeiltedio,

la fristezza, l’agonia,

ed il ſudor di ſangue

- `² del‘caro tuo Salvado

re, Gesù, ti fu di

~ ~ñ eſempio nel temere ,

,, ' v-Î: ma rafl'egnarti al di

vino. volere, ti ſu d’

r inſegnamento di pre—

gare Iddio, ma rimertendoñ alla ſua Au

rarità; ti‘ ſia di confuſione , che dopo

  

occaſione di eſeguire la volontà del ſuo

Padre, laſciò ogni natural ripugnanza, e

ſupero ogni tedio; Impara a non abbandoñ

narti'nel tedio , che non è per troppe

ſoſienute fatiche, non ~ò a’veduta diqual

che grande vicino travaglio , non “è con

innocenza de’tuoicostumhma proviene da

un ſoverchio'viver delizioſo,edè per gli

proprj cristiani doveri ;` e 'devi, ſcuoterri ,`

perchè non deve ſempre la tua` volontà

trionfare. Guarda il tu'o Gesù , che ſolo

ſi offeriſce, a chir lo cercava, e vuol ſal—

vi gli ſuoi ſe uaci: Io, dice ſono il Ge

sù, per cui :ere venuti con tante arme,

ed apparecchi di guerra ; laſciate andar

ſalvi quefii , che mi accompagnano . Oh

divina carità ! ob amoroſiſſima Providen

za ! da me ne' miei travagli non pratti

cata; gli miei travagli ſi devono ai di

ſordini della mia vita ; voglio compagni

nello sfogo de’ miei im gni., gli laſcio

poi ſcoverti ad ogni in ortunio , e ſolo

per me pretendo il riguardo, ed il com
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Pronte-zu di Ge”) nel darſi in mano a’c’ſuoí nemici.

patimento …A mia‘diſeſa gradiſco che

tutti ſi uniſcano , e dipendano tutti dal

mio partito , e. non bd la prudenziál te—

nerezza del mio Signore , ,che freno lo

zeio di Pietroñ,-clre sfoderò il ferro per

ſuo aiuto: piaccion molto ſecondo le leg

gi ,del mondo per una Dama ,le `ſ ade a.

duelli, e tanto è più vana di sè; quan

to più vede in conteſa chi la corteggia .

Miſero, mondo nemico ,d’ ogni clemenza

_ . i p’er la idplatria del proprio decoro, eper

tanta oppreſſione di ſpirito) venendo i' ſostenere _un capriccio ; e ſiimaſi tradito

re c‘hi non congiura per eſſo , ma vuol

.trattarci di pace cristiana . Qual più igno
minioſov traditore di Giuda a danno del ſuo

manſuetlſſimp Maestro i‘_ eppure lo chiama

amico, ~guar’ldandolo come ministro delle e

permiſſioni divine , 'ed autore della ſua

Paſſione . Se mi foſſe a cuore il vedere

in-me in `qualche modo gloriſicata la Mae

ſià di Dio , e la pace del mio, Proſſimo,

con qualche mio temporale diſcapito, non

andarci riflettendo »per quali mezzi , e

con quali maneggi me ſe ne porge la

occaſione. Lo zelo , che ho per 'me fieſ—

ſa, e la premura di 'evitare ogni disturbo
delle mie paſſioni ,x non mi ì fa alzare a

Dio la intenzione , e mi rende ſoſpetta

ogni' perſona ,` che non ſi dichiari a mio

genio. Un rettiſſimo ſine, che ſofl‘e nel—

a mia intenzione per que] ſolo ,xche

importa l* eternità , niente mi turbareb—

bero le Creature ; anzi de’ gior’ni miei

condotti ſecondo la volontà del Signore ,

quell'ora mi riuſcirebbe profittevolflfcàre`

o e
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ſofl'e., in occaſione di adempire la volonta vòñcosì pronto , e per il deſiderio , che

dell' Altiſſimo .' Come ora ſua, ſempre citia- aveane, eſinanito come trovavàſi andò ad

md l’ ora della ſua Paſſione il mioamanſi, incontrarla, per poter‘e in ,elſa perfezio

ti'ffimo Salvadore, e percid‘ad cfl‘afi troñ'

0

o

Ra mia dovrei stimare, l' ora della

mia morte , dalla quale dipende il

gran pafi‘o alla Eternità , e' ſe continua

mi ſofl'e nel penſiero, non mi ſarebbe`di

quel timore' , e pericolo , come la ebbe

per mio inſegnamento il Figliuolo di Dio,

volontariamente ſoggettatoſi a morire per

me.. Riflettî anima mia , e conſidera il

parlare ch' egli ſece a ſuoi nemici :

Questa è l’ ora vostra , ed in quest" ora

permetto alla potestà dell'inferno, il co

minciar ſopra' di me tutto il furore delr

la mia paſſione. G i a me ſe nonoccu

po tutte le ore del mia vita , a finìrie

con perſeveranza finale nella grazia di

Dio! Si parti deluſo il Tentatore dal de

ſerto, ove trovò la ſua prontezza iti-re

íistere alle` ſue ſuggestioni; a tempo ii par

ti, per ripigli‘arle neltempo della ſua Paſ

lione , e pronto anche lo ritrovò a ſop

portare gli patimenti della ſua prigio

nia . Orade’ nemici infernali , l’ ora è

della morte per 'tutti , e per me , quan

do‘tuttîa han la premura di conſumare la

loro malìgnità. .Guai a me, che nonpen

ſo , ai come fini: le ore del «mio ozio ,

della rnia vanità , e de’ miei intereſſati

negozi , come ſe mai aveſſe a venirel’ora

dell’ estrema mia cauſa, e di` quel paſſag

gio , cb‘è non ſarà in mio potere di ri

pararlo ! di questo paſſaggio io leggo ie

ultime diſpoſizioni, con quali vi ſi appa

recchiò 'il mio divino vMaestro . Sapendo

egli venuta gia l’ ora di paſſare da cÌue

sto mondo al Padre, gl’atti di umiliazio—

ne, e di carità dimostrarono , qual foſſe

stata la ſua dimora nel mondo, e come

dal mondo al divino Padre ſuo ritorna

va, tanto ſenza nulla del mondo, checon’

infallibile verità potè gloriarſiç che l’ln—
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nare la ſua obedienzaz

›'8

. Paz-'mi dic-:a imma”; de'ſwai Nemici. " -

co, con cui poteſſe ínſidiarlo nell’ anima.

sſogar potè la ſua rabbia con maltrat

tamenti nel corpo, penſando di guadagnar

qualche impaaienza nello ſpirito , e lo

penſava torceu‘doſi nell’ anzietà de’ ſuoi

dubbi: le funi che lo legarouo; le strette

che l’oppreſſero; le villanie,ñche. html,

mcnarono ,,tutte ſuron permefi'e da lui ,

per la volontà di patire . Nel ;mio paſ

ſaggio dal mondo alla eternità , non ſa

ran volontarie le infermità, le angustie ,

le agonie , ma ſecondo l’ affetto che ore

bo del* mio-corpojnpompe , e delizie ,'

ſaran for-roſi i dolori, gl' incomodi, e gli

patimentiñ; aggiugnendoſi ad eſſi la pena

del. ſepararmi dal mondo, e l’ agitazione,

di tutto quel che di mondo mi rimorderà_

-la coſcienza, mi rinſaccerà come ſuoi poſ

ſeſſi l‘lnſerno; e mi giudicarà Iddio ,’ oo

me di mie ingratitudini , e cecità . Co

me potrò aſſrcurarmi in quell’estremo paſ

ſaggio, di cui mai ne avrò meditata, te

muta , e diſposta ~l’ ora 2 ' Non ſarà ora

mia, `ma ora de'miei nemici arender più

tormentoſi i miei patimenti co i timori

della Infernal potestà; oh quanto mi-gio

varebbe allora il partir-mi come.da un

mio gran nemico del mondo! mi riuſci

rebbe di ſcherno l’ odio dell’ lnſerno , e

niente prevalerebbe in me colle ſu‘e ulti

me tentazioni . La priggionia di Cristo

parve ignominioſa al giudizio, de’ monda

ni ; così la ſua ſolitudine in mano de'

ſuoi nemici *,, così anche il non liberarſi,

come altre volte dai tentatividi ucciderlo;

nel cuore però del mio Gesù , tutto era

di ſua libertà , di ſua volonta , di ſua`

compiacenza ,' libera anche io poſſo par

tirmi dal mondo , e ſenza mondo paſſar

ſicuro al giudizio di Dio , com' egli era

female Principe degl' amatori mondani , f condotto a quello de’ Pontefici Ebrei .

niente in lui avea che vantare di attac

TER
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Silenzio di Gesù ne’Tribumxli del Giuda-ſmo.

IN quei Tribunali trovo il Îmondo

tr-ionſante ne’ ſuoi iudizj‘dell’. ambi

zione, dell' invidia, e* ell’interefl'e; tro

vò le ingratitudini, le calunnie , le ceci

tà del mondo . Fino ad allora il buon

Gesù contro il mondo avea promulgate

le dottrine della ſua verità ,' avea uſate

le maraviglie della ſua providenza a tut-`

ti gli miſerabili ſenza eccezione ; avea

praticate letenerezze della miſericordia

verſo gli peccatori iù pubbiici ,- ſempre

però ſostenendo il' ivino ſpirito della ſua

povertà 5 ſempre il manfuecjffimo‘tratto

.della ſua umiltà; ſempre il rególatiffimo

ordine della ſua conformità all’onore, ed

al volere deil’Eterno ſuo Padre . Nel to

lerare l’eſſer condotto al giudizio de’ſuoi

nemici, aggiugner volle al diſprezzo il

ſilenzio ; alle ſpni , che lo leg’avauo , le

placidezze della ſua modestia; ed alle ac

cuſe, colle quali lo caricavano , le paro

le~della~ſua_ſincerità . Il timore che ho

'to de'giudiz) mondani, è originato in me,

dal volermi _uniformare col mio ſentimen

.to a i loro costumi, col mioportamento,

a i-loro diſordini ; ſe" nella mia coſcien

za dominafl'e la verùà dei divino Giu

dizio .- ſe nelle opere mie ſostcneſſi’la

l rdcli‘ Evangelo ; ſe nell’ anima mia

ci Me' altro riguardo , che di ſai

vacmi', non ſolo non bramarei gl'a plauſi

del mondo , ma neppure .curarei gi ſuoi

fliſpreggi : più mi ſarebbero care le ſue

perſecuzioni per la giustizia' dell' obbligo

diCristiana, che, le convenienza della p‘o

lirica per lil mio decoro : non ſecondo l’

adqlazioue mi piacerebbe` il comparire ,

ed il condìſce'ndere al genio mondana i

bensì mi confermarei nello ſpirito della

Cattolica verità allora che foſſi più cri-.

ticata,~ed avvilita. Miſera me nella mi;

debolezza , che‘ſenza il cimenta di pro

testar a’giurati nemici, quello di cbe de
vo ſecondo Dio gloriarmi ;ì ſenza aſoffrir

villanie di trattamenti; ſenza ſog iacere

a falſità di accuſe , un leggiero ſoſpetto,

che ſi parli di me con qualche motto di

ſatira; un timor d’incontrarmi con nal

che mal garbo .- una traſcuraggine opra

me steſſa contro l’ eſattez‘z‘a’ del moderno

trattare , mi è di un -così predominante

roſſore , che mi`ſa dimenticare ogni leg*

ge di Evangelo . Che dominio avrebbe

in me il conſiglio E angelica nell’ irnìtar

gl'improperi, gli ſc_ ffi', gli ſputi, -che

il- divino mio Re Gesù Cristo fofferſe

nelleſue guaueer‘í'- come ne inſegnò egli

la placidezza, aan in.pratica gli tolle’rò.

Tolleranti vó‘glio io gli. miei ſervi; diſſi—

mulantá quei ,- che trattan meco a mio

genio; umiliati quanti dal mio governo,

e dominio dipendono ; ' Io nè ;per imita

zione , -che devo , a chi la grazia dello

ſpirito ſuo vuol darmi i nè per gratitudi

ne a chi per ſalvarmì a 'tutti gl"obbro

bri ſi eſpoſe ,* nè per la ſperanza , che

pretendo di avere per conſeguiſle divi

'ne promeſſe ; un punto ſcapitar non vo

glio dalle vane mie preſunzioni ; foggia

c`er- non voglio nelle mie alterigge alla

evangelica ſemplicità ,* alzcarattere ,stefl’o

di cristiana, qual penſo di eſſere, mi ſpa

.vento ,'cbe Cristo mi voglia per poco

umiliare. .

ñnsoL'ILo'QUIo. . .*

’L` regnare' con te .mio Signor Gesù

Cristo capire no’l voglio , qual deb

ba eſſere in questo mondo in cui vivo”

e nell'altro, a cui ſpero paſſar nella-mia

morte . Pet-_la umiliata tua Paſſione ob

mio divino Maestro, illuminami colla ve

ra tua luce ,-acciò comprenda qual viliſ—

ſima ſchiavitù’ſia la mia ſuperbia r ſchiañ‘

vitù di un continuo disturbo nelle mie

paſſioni , mai contente in un grado-di

ono
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nnoíeü,~ ma ſempre inqnieteſe a quello

non giungano , che ſia a tutti ſuperiore.

ſchiavitù ,di dipendenza dalle tiranniche

leggi del 'mondo , del dover ſempre con

altri contendere , e mendicar dall' altrui

’ inclinazione gl' oſſequj , `e gl' applauſi ;"

ſchiavitù` d’.inganno , col quale tra evi

denti pena-ii `ſpirituali , e temporali mi

conduce l’ſnſerno, e vuol machinar con

tro me quelle cadute, nelle quali chi

troppo preſume, gíugne adiſperar la pro

pria eterna ſalute ;’ Umiliato mio Dio

maniſeſiami Mero regnare , che è nell*

obbedire alla tua legge; il vero domina

re , che conſiſle nella libertà del 'divino

amor tuo ,* il vero ſignoreggiare col ſogñ'

gettarmi al dominio della ,tua volon

tà . In questa ignoranza ſon viſſuta ſino

ra , compiacendomi nello sfogo de' miei

capricci z dilettandomi nel mondo adula

;ore ,* ſodisfacendo me ſiefl’a nelle ſciolte

mie mani 'ad operai* ſecondo le diſordina

te mie intenzioni _. Caro Gesù , per me

prigioniero; per me circondato di funi ;

per me in potere di vili nemici , con

tanta ineffabile manſuetudine ti laſciasti

legare , e ſiraſcinare doppo la raſſegna

zione al divino tuo Padre , e dopo un

sì copioſo ſudore di ſangue , avendo nel

cuor tuo, e nel ìtuo penſiero l'anima mia

a liberarla da mano di_quei nemici in

ſernali-, che incrudelirono contro di te

per, mezzo de’tuci perſecutori Giudei ;oed

offcrendo per la mia Redenzione dal pec

cato la viliſſima vendita della tua vita -,

come ardiſco di ,proſeguire a vivere in

tanti diſordini dellamìa libertà , ed in

tanti errori della moda che mi predomi

na? come pofl’o viver fidata a’nemici, che
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gnità nel volermi lor9`ſcbiava in‘eterno,

dopo una vana apparenza di mio com

piacimento a viver ſenza legami nella mia

autorità, e ſenza appretti nelle mie con

cupiſoenze.. Miſera me molto più, che

veggendo ne’ſervi tuoi , ne' tuoi ſeguaci

tanta giocondità, e pace di ſpirito, per.

chè compiacendoſi di viver legati con te,

e"con te maltrattati per non ſervire al

mio mondo,- ogn’ altra libertà detestano,

e fuggono , contraria ri utandola , e vi

tuperoſa in confronto a la libertà de’ Fi

gliuoli dell' Eterno tuo Padre . Quanto

credo, e quanto conoſco, tutto èper mia

maggior confuſione, che ſino ad ora non

mi ſono mai accorta, che 'le ſunide’mÌcÌ ,

nemici mi laſciano libero il collo alla ſu

perbia , 'e' libere le mani al mio diſordi

nato operare; mi formano però quel lac

cio ai piedi , che in vita non caminino

per la‘tua via, ed in morte non .poſſano

liberarſi dalla eterna ſchiavitù dell' lnſer

'no . Imprígiopato mioP-ri‘ncipe‘ , e Si

gnore non piango tanto il pericolo dell'

anima mia , quanto il villano mio affron

to sallé volontarie tue ignominíe elette

per amor mio, e per mio decoro‘ nel ſer

virti. Mi dolgo, e mi pento oh mio Ge

sù, che cieca fra amici, ſra adulatori mi

ſon vergognata di ſeguirti , dall' Orto ,

9ve ti anguſliaſli‘ 'per me , ai tribunali _,

ove per inc {olii ,calunniato . Mai più

mio Gesù',.che vada tanto ingannata , e

quaſi unita con tuoi nemici. Mi ſia ne

mico il mondo ſino all'ultima umiliazion

di mp ſlefl‘a .* lo biamo , ſe a te piace z

almeno infondimi tal virtù , che ti ante

ponga ad ogni mandano timore, e l'amor

tuo , il tuo onore in me viva fino alla

. J ~
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B per me in. questa pe

,noſiflima notre al ve

“der paſſa‘i-Îe‘dalle ca

lunnie de’ Tribunali

Giudaici", alle ingiu

ſiizie un Preſiden

.1 7 te Romano, il mio

"' ’ Saluadore! Ve lo pre

ſento la indegniffima- ippócriſia de' Pon

tefici , i quali'ſcrupulizando di darli em

ia morte coi condannarlo alla Croce, non

'ebbero or’rore~.di chiederlo Crocefiffoqual

malfartore; 'del mondo che io stimo Cat

folico nel ſoio- nome , questa è la ippo

eriſiapdi _volere per mano’a‘ltrui lo sfogo

de’prop’u capricci in oppreſſione di quel—

li , che non‘anno difeſa a lor favore 5,

non vuol' qualche Dama mondanacompa

riti: motrice di qualche pubblico' ſcanda

i’o , e disturfiò ,' ma intanto il mostrarſi

riſentita, ed offefi co’n‘qhelli , che incor

teggiatro, 'è nel piacere di vederſi vendi

eata per mano valti-ni ;. e non vuol ſenti

te parole di' pace ,' perchè non' vuole ar'

renderſi per carità cristiana. `Si` avanzöla

ingiustizia di" Pilato nel- conoſcere la in

nocenza ſra rante accuſe , e ,nel- vederſi

ammonito dalla ſua moglie a* non inge

rirſi in quella malignità di. cauſawontro

di un giusto; più- nel ſapere, che perin

vidia era egli preſentato al ſuo-Tribuna

le, e non per verona colpa, 0- cagione :v

contro di unlmanifèſio- innocente ſa porn

pa della ſnaiv potestà come Propria delſao

  

. , ""3'

*k1

n.

r-ſ‘a ‘ PRI/{TMA ,co N s l'UE R alzi o NE.,

` enemy-mm .i Preſidente Pilato.

x

n

I D E R. A Z"v {LO IÎñîÉ…

i ~ _Pan—L… siſi; R..-A*`.--. '

DEILUVÎELNÌÉRD I s AN—IQ'U

J .

*1.

. ‘ i

H quante ccnſuſioni .gradol e non— ricevuta da Dio: oſi quad'

te volte mi ſono abuſata del mio` domi

nio , e del mio titolo a ſola vanità dì

decoro ; e- per ostentar quanto ho potu

to ,i non mi ſon moderata çolla giustizia,

ed umiltà del Vangelo ,'ſenza temere in.

potestà di un Dio Giudice ſopra di- me .

Il. peggior delle mie condotte politiche' ’,

è fiato L’ inventar c’erti eſpedienti di ſola

mondana prudenza , "ed acquistarmi- qua!

che amicizia col cedere qualche inia rl.

gione a perſonaggi più appaſſionati dirne.

con questo eſpediente ſu da'. Pilato rim’eſp’

ſo l’innocentiſſimo Nazareno adzErode _,

come vaſſallo del ſuo dominio e - over:.
`vaſſalli, ſopra de’-quali è caricatav -po

Iìtica de’ Padroni , e con angarie di go

».verno debboho’ſoggiacere alle loro ragio-,

ni'di ſiato cavailereſco , e non temono

che han- protettore un Dio lor Padre ,

ma Sic-,nor de’ Signori , che 'sà, umiliarli

nelloflìeſſo-óinalzamento della ſuperbia I

Temporal Padrone` qual ſii riconoſciuto

Erode ſopra Gesù . non curo prenderne

'la difeſa ;ma come impotente a-nm ac

creditarſi corn qualchepſegno ;v comeäignoſi

rante a non dir qualche parola di civile

riſpetto al' ſuo Re; come stolido nel non.

difenderſi daftantebaccuſe ; a ſcherno , e

diſprezzo Io fece vestir da stolto, ed in

tai comparſa, lo rimando come unattesta

to di riconciliazione a Pilato, acciò ne

finiſſe la cauſa . 0h ſapienza infinita del

Figliuolo di Dio, la tua ignominia di eſ

ſene trattato, da ſcimunito, non-è ceſſa

“A -îe "’.` ìw-ÎÎ‘
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n nel mondo ; ne proſeguono *gli Savi…

ſuoi lo,ſp;‘eggevol,e affronto, .lioltezza ſii-k

mando_ l' oſſervanza de’ tuoi* conſigli rev-ao;

gelici, e come ſiolti vituperando i diſce

poli della tua dottrina . Fu per Erode

un castigo il, non degnarlo di tuefriſpo

ſie, -ed è castigo,tuttorade’prudenu mon

dani il privarii di quelle v0cì,.che.inter-…

namente *lor ſarebbeconoſcere la wave

rit} . Con mdita giustizia ſi naſcondono

,.ñ . a "i l , .
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j ' Ì VîFlagellazíone di Gesù

`

.

E mie, poſpoſizioni z della tua verità‘

alle buggie che' proſeſſo, e ſostengo

per ſodisſare me ſieſſa, e .per tompiac‘ere*

gi’amatori del mondo, ti rinovanl’o‘bbrm‘

brio del poſporre la vita tna a quella d'

un Aſſaffino,~cbe fece il PopolGiudaico,

cercando-,di Barabba la vlibertà-,reiamorr

te in Croce per te; Nell’anima mia poſ—

pongo‘il tuo ſangue al mio capriccio ,

eppure l‘eſſer‘io poſpoſla , non ſoloaqua-l

che mia inferiore ,"ma alle *mie eguali \._

ed alle più grandi di me nelle biland

deili- amor moderno ,- -del r` uardo.~caval- *ì

lei-eſco, e del terreno inter , tanto_ miſs

ſpiace ,'che è poco il _viverne inquieta ,~’

avanzo gli miei riſentimemircontro ogni

tua legge, contro ancor le 'mani dellatu'a

Providenza , c’heffifisgellandomi per miſe

ricordia, acc²ò mi ravveda, e ìmi conoſca

qual ſono , quale innanzi a te eſſer deb
bo : de’ tuoi flagelli mi ſieiolgoj’ze mi aſ

fliggo ,* *Kendo cemerarie le mani contro

le tue a ritenerle dal pieroſiſſirno eſpe

diente di umiliarmi, , per non condannar

mi. Per 'non '_condannar Pilato -ſecondo‘il

tumulto della Plebbe Giudaica Gesù, ad

un empio pretesto ſi appigliò; qual Ju di

Ìſporlo a‘d una orrenda flagellazione ,ñe

con eſſa emendato aſſolverlo dalla morte,

che li era cercata- Riflettiquì animamia,

cbe‘una veritädí amare [ddio dice per,

te, come Pilato per Gesù: Coi-ripiani, (9'

diminam: Per quanti peccati, per quan

te ingratitudini ,' per quanti errori meri

lì eſſer corretta-_baia ,Dio , ‘acciò eterna
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aZ me ,' _perÎ-la preſunzion -dLñaK'ei-*tenuta

peá'ſa-via î'reile mie’_ condotte' ſecondov le;
i leggi del mondo}Pcrciòjnzmiíerofli'ore

è `la; mia vita , perciò ſempre diſordinate

le ?opere mie; guaiu ma ſe qüefla vana

mia ſapienza mi durerà ne'll’e'ſſcr preſen* -

tata avanti al tuo divinoGiudzzìo; allo
ra eonoſcerò 1a mia vindegnirzi di averti

'ſempre poſpoſio al mio genio, eial eſe-

dito mio‘ tra mondani . . 7, 3;:.- 4t?

v‘j ~ 'i ;iQ-'Rim'

SllgERAzloNîE -ç-fl’dſií"

. . _. ` ;gr ~-;
nel pretorio di Pilato. L T i ſi ~

c i i ſit*

mente 'ti aſſolva da eſſi’f,'e'd eternamenti

ri ſalvi? cieca che ſei, «non conoſci lemi~.

ſcricordie divine , -e non confrontiqi-”caſih

ghi -dì Dio ſopra di te co i flagelli, che!

ſopraíil ſuo-*Figlio lieti-:terno` Padreçpzrſi

miſe; vper averti. condannata :[,Infer‘ùo ti

vuol proſpe‘ratain delizie , .e ricchezze ,

e _per.~non veder `libero. 'Gesù , istigò gli

-ſuoi `tormentatori _fino al numero, di milll

le, che flageliandolocon crudeüſſi’mi ordi

gni di funi, di catene, edi verg‘he, ſenza

riſerba -di iuogo nel ſuo Sacratiſſimo Cor

*po , ii ‘laceraſſer le carni 7;** ii :apriſſer le

vene, 'liſcopriſſero l’oſſa; e *per diſegno di

farlomorir fla llato‘, prima îche Pilato

lo liberaſſe ,j durando egli a vivere, durò'

la flagellazione Rno al 'numero di ſeimila‘

ſeicento ſeſſantaſei battitura .-~ Gesù* .pei-.

divina aſſistenza , e per, ſua incomprenſi

bile -toleranza non moriva 'tra tanto ſpar

gimento di 'ſangue, e fra tanti 'doloroſiſ

'flrni ſpaſimi‘; e la crudeltà, nonîceſſava di

tormentarlo: don ſi 'ſiancòì il 'cuor/di Ge

sù a patire', e ſi stanco l’ animo de' ſuoi

nemici . Non ſi fianco Gesù , perchè la

carità del 'ſuo cuore non la' ſua lìber—

tà voleva , 'ma la tua , anima mia , e

per te la Croce teneva .a sè riſerbata,

e sù di eſſa conſumare per copìoſiſſima

tua . Redemione tutti gl’irnproperì , e tutt'

i tormenti. Tu la'vera tuar‘iibertà, ani

ma mia, non intendi,~:e,non è quella che

ti procuri dal non patire, e penſi Tua li

bertà , che niuno ti dia occaſione di ſo

disſar -le tue colpe, è cooperare pn poco

a_` Z ñ alla
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:ila redenz'ion di te Fsteſi’a 2 ti'stanelti- di

travagliarç, e non c‘effando Iddio di ſar-c

lo colle' ſue mani z o permettendoio per
,ſimezzo delle Creature ,r non penſi che per

miſericordia vuol conſumare in vita ituo'L`

debiti , per cbiamarti alla eterna libertà

della ſua Gloria . Anche .non ſi stanco

Gesù, perchè 'nel resto della ſua Paſſione

da ltfi preveduta, volea nella Chieſa _ate

laſciare, ed a tutte le anime quanti inſe

gnamenti biſognavano‘Ì-per eſſere imitato
l 'in ogni virtù, e quante conſolazioni era

TERZA CÒPÎSÌDERAZÎ‘ONE

o

\
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On ſu dal ſolo Preſidente ordinato il

tormentoſiſſimo obbrobrio ,d’intrec

ciare ſettantadoe lunghe ; dure , ed acn

tiſſime ſpine, e farne una orribil corona

da ſituarſi ,ue fermarſi ſul ca del tuo

ſvenato Signore; ma rimirandoo tutte le

anime, dovrebbero per compaſſionemori

re penſando , che i nostri penſieri d’ im

purità, di_vendetta, di ſuperbia, d'inte

reſſe , e di poca ſede ſi accompagnarono

a trafigere il cranio, la fronte , le tem

pia , e‘gi’ occhi del belliſſimo Nazareno

Gesù, che per l" inondante copia di ſan

gue ,giù per gli capelli , per,le guance ,

e per la barba non avea più ſembiante di

Uomo ; e penettando ſino al cervello le

ſpine, alcune ne uſcirono per leorecchie,

e per gl' occhi : oggetto di estrema com

paſſione per tutti. Se io lo aveſſi nel

concio de’ miei capelli; nell’ artificio del~`

la mia testa; e nell' iutreccio'degl’ orna

menti al mio capo, ſe al capodel mio Gesù

io penſaſſi non durarci tante ore innanzi allo

ſ ecchio; tante ſuperstizioni non cercarei

i maggior novità; tantiunguenti, etan

ti ordigni non uſarei per abbellir le mie

chiome. Mio Gesù correger volesti nella

vanità delle ſue chiome Roſalia, apparen

dole nello ſpecchio , come ti coronarono

nel pretorio di Pilato , -e ſubbito infran

ſe tutt’i strumenti della ſua moda; ſcac

ciò d’intorno a sè quante s’ impiegavano

in adornarla; mai più ripiglio l uſato ſuo

perdimento di tempo. Mio Gesù giacchè

non ho ſpirito di tenerti in ritrattoavan

a I ñ-r r a o-s'ofr M A`R z :of ‘

nonece'fl‘arìe a’ſuoiſeguaci in questa ter—T
ra vivendo ſecondo le ſue dottrine ,ì -atmi

lavorare a tutti la corona delle loro bat—

taglie. Le tue non ſono quelle-de'Santiſ

ſimi Martiri ., con quali vuoi eſſere co—

ronata ma ſenza pregiudizio del debboie

tuo amor proprio. Eſſi', eptutti gli Santi

con allegriſiima reſistenza tolerarono car

neficine, e ſatighe fino alla morte , per

chè ſi gloriarono di militare per un `Re

di dolori . qual ſu Gesù Cristo coronato

di ſpine doppo una flagellazione sì orrenda.

 

ti a me' quando mi adorno ,' per pietà

della tua grazia ſn che 'ti porti _nella men

te ſcolpito, acciò mi moderi tanto ecceſ

ſo di vanità, e da tanto impegno di efl'e

re vagbeggiata.. .Non accompagnarei all'

acconcio del capo quello dell’abiti, guar

dandoti coverto da un vile stracciodi por

pora ; nelle mie mani non~uſarei venta

glidi straniero valore a veduta di quel

fi‘autume di canna , che nelle tue ſq po

sto a‘maniera di ſcettro. Maledette le

ſhſe, che bramo a coronar la mia bellez

za, vedendo le ſpine, che difformaron Ia

tua : più` conoſciuto non eri ,-ed io non

ſo che inventar nuove ſogge per eſſere

amata, e per intenerire a mio genio tutñ.

ti gli cuori o- opportuna previdenza di

diſinganno ſarebbe per me , ſe alle mie

comparſe nel pubblico dcriſa mi vedeſſi ,

e sfuggita come unorrore di ſcandalo ;

al ma confacevolë ſarebbejper morire a.

me steſſa, non al mio afflittiſſimo Salva

dore nell’ eſſere dimostrato in quella mi

ſerabi‘l figura ai Giudei ,i che implacabili

ne—cercavan la morte . Riflette S. Ago

ſiino, che veduto‘Gesù dalle Turbe , da

Sacerdoti, e da Seniori del Popolo in

una abiezione sì estrema di ludibrio., e

di ſpaſimo, temendo pur tuttavia nel Pre

ſidente l’ intenzione di liberarlo, non ſo—

lo che `tenerezza non ebbero, ſicurezza

anzi che. liberato lo avrebbe; ombra più

d’ invidia in quello annientamento di sti

ma dar non potea : perchè l'- odio, e la

geloſia, ſi eran cambiati in impegno c,Meſi

-A—-ó-A—A _—
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ostin‘atezza *, non ſodisfatti di vederlo’av

vilito, con accalorato furore accrebber lc"

voci di volerlo tolto di vira .Î Non [rige

ſcìt invidia, ſed ìnardrſcit pori!” , @ſia:

weſt-it. ( Trafl. ”6. in jeanñrm'd‘COfl

folazion per _le anime perſeguitate dal

mondo, ſe fino alla morte 'le accompagna

i' 'odio mondano , poicchè in qualche te

nerezza di affettuoſo compatìmento , le

raffreddarebbe nella ſervida ſeguela del

coronato lor Principe, e Spoſo; ed aver—

tan’o,dice il Santo Dottore , che il mon—

do o amico , o nemico non merita cre

dito, non li ſi deve alcun timore, quan—

tunque in impegnata congiura i mondani

la vogliano ſuora del mondo, perchè non

alla mondana vivendo , ſon giudici della

lor vita. Confuſion de' mondani ad eſſer

Ministri della -Inſernale perverſità nell'im

pegni, non contro la ſola virtù, ma con

tro di loro steſſi a vicenda in oſſervanza

À. ~ r. “M

. ,A

A detestabile cecità de Giudei , oh mio

diffanguato , ed odiato Gesù non

compreſe il divino valor del tuo ſangue ,

o di Giustizia , o di. miſericordia e, con

tutto che* crudeli tanto , ed ostinati furo

no a volgrlo ſparſoflper 'loro capriccio ;

pure perchè l’ amor del tuo cuore infi

nitamente avanzava l’ odio del loro , con

efl'o eri pronto a riconciliarli in pace coll’

Eterno tuo Padre; colpa lor ſola ella ſu

il rcstaſhe più ostinati , e perverſi, ed il

ricavarne in castigo tante miſerie . Parlo

così oh mio GM de' tuoi nemici , che

tanto s’ impegnarono contro il tuo inno

centistimo ſangue , e penſo cheper ſoli

loro ſclami egli da quella terra, dove con

tanti strazi , e ferite verſato io lo pian

go . Piangcr debbo aſſai più quella de'

peccatori, e la mia ſopra di tutti duriſ

ſima ingratitudine , poicchè non volendo

ſangueda me per corriſpondere ai tuo ,

ma una ſola ſpiritual tenerezza di viver

in modo , con cui per’l’ anima mia a

costo di tanto ſangue redenta-Î~ abbia ſe

non quell’ amore, che in te per ſuo bene

arſe tanto , almeno ſia un amore di ri
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delle maligne lor leggi,,dalle quali anno

il dettame di mai cedere ad un inoltrato

livore per gara di onore , e per compe

tenza d’intereſſe’, fino a, che oltre la umi—

lialion’dc‘l diſcapito , nón vengane‘ colla

morte il trionfo, ed il ripoſo.~Maledetti

impegni nel mondo', 't quali col ſodisſar

la politica, lavoran la propria perdizione.

Cicco il Giudaiſmo , non ebbe lume a

racchetar la propria ambizione , e cupi

digia , ſapendo dalle: proteste delperſegui

tato Gesù Nazareno , di non eſſer mon

dano il ſuo Regno ; proteste confermate

colle ſue opere , allor che ne fuggi la oc

caſione doppo i moltiplicati pani a ſaziar

le Turbe medeſime . Cicco , ed ostinato

per odlo ſolo della verità , ſparſo ne vol

lero il ſangue ſino all' ultjrna stilla , nul

la temendo il portarne impreſſa la reità

a ſuo ignominioſo destino .-‘.* Sanguír -cjux

:fPáJ’a

i., _

,.Ml *i*

flestione a non avvilîrla nel fa’ñgo delle

mie concupiſcenze , e guardi in eſſa il

gran prezzo che costò a te nella tua Paſ

ſione. Ma ohimè, come indegna è la in

nocenza , con cui mi luſingo a quella di .

Pilato afl'ai‘ſimiglievoie; una apparente '

funzion ſu la ſua, di lavarſene le mani ,*

come immune dalla lor ſceleraggine; egli

luſingar volle come una dura neceſſità la

condanna, che ne ſoſcriſi‘e, e ſu una vil

tà di riſpetto all’ amicizia di Ceſare L l’

amicizia del mondo prevale in tutte le

mie intenzioni contro la grazia , che ho

dal tuo ſangue. Palliò egli la ſua coſcien

za , che ſdſcriveva ſorzato‘ dal popolare

tumulto la ingiusta ſentenza, ma in tan

to diede in mano di nemici tanto odioſi

la vita tua manſuetiffimo mio Agnello

Gesù ; ma tu anche il mio Giudice ſei

delle opere mie in abbandono alla mia

volontà, in dìſpreggio di quella, che dei

tuo Padre in me vuoi , come più dovu

ta , e più ſicura . Che ſcuſa aver poſſo

innanzi a lui del come inutile rendo il

tuo ſangue, e come già ſparſo per melo

avviliſco in confronto del mio, allor che

per

, .'î
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per ſuperbia bolle contro ogni giuſiizia ,

e carità ,* ed allor che—ne ſodisſo le in~

clinazioni diſoi'dinate in’*’amare , ed’eſſer

fedele

a mia Redenzione , e ſalute? Mio Gesù

aſſai più mi' conſeſſo ineſcuſabile al riflet

tere la vilrà del temere' iymieivnemici

infernali nelle loro tentazioni , come inñ

ſuperabili dalla mia rlebbole‘rza , che tu

col ſangue tuo avvalorar penſaſii contro

di loro incapaci di ogni Redenzione per

me operata , e conſumata per me ſopra

la Croce. Con diſpetto di rabbia ſi pen

ti l’Inſerno, ſecondo la tenera rifleſſigne

di S. Agostino ( [ib. 4. de Trinitat. ) ſi

penti l’ Inferno , di eſſerſi adoperato per

ma.” de' Giudei’a -ſvenarti 'cin tante ma—

'nîere, non.ſapendo , con quale acce'ttiſſiñ.

mo gradimedto l'Eterno tuo Padre loac

cettava qual prezzoydel mio riſcatto; non

conoſcendo l’ infinita virtù ,› che nel tuo

ſangue ſi conteneva contro la ſua poteſlà;

non prevedendo come nel ſangue tuo il

ſangue de’ Martiri dovea eſaltare la Ma

dre mia 'ſpoſa tua Santa Chieſa .-Io con

tutta la eſperienza,'-e chiara ſede, çheho

nel tuo ſan ue , mi vergogno di "/dimo‘

ſli‘arne gli ſegni in faccia al'mondo, per

chè non ne ſostengo la umiliazione con

cui ſi versò ; non ne imito la pazienza

'del ſopportar qualche travaglio, che non

,*.` `u
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a chi non ſi è difl‘anguato ,per mea.

.Ì

.ſu.

Alu-R z o. i, "tra

ſangue mi coſlaî'ma qualche modera-Lion

di me ſleſſa ;wnoo- ne ſeguito la carità ,`

per` tanta tenacità che. moſlro al mio Prof:

ſimo : Sangue del mio Redentore‘dovret

eſſer più fervida ne’ cristiani ` miei obbli

ghi; -dovrei con più coraggio reſistere alle

inſidie de’miei nemici, già manifeste’ nel—

le maniere , clic introdotte egli ha colla

moda ; dovrei 'con maggior purita~ avvi

cinarmi ad eſſo nel Santiſſimo Sagramen—z

to , e ſrequentarlo per mio maggior; be

ne . Altra virtù in me non conoſcoäveró

ſo il tuo ſangue, ſe non la ſola ſperanza

di ſalvarmi per eſſo; ma intanto il cuor_

mio, la mia vita è aſſai lontana dalle tue

intenzioni : temeraria è ſia-ta la mia ſpe—

ranza ſin' ora pretendendo i teco 'entrar

nel tuo Sana” Sanéîorum , che è il' tuo

amabìliſſimo-cuore, e non ho mai conſi

deratoſë temuto, che ſen-za ſangue non

poſſo avere il perdon‘o de’ miei peccati .

Di quelli ti chieggo .umilmente perdono,

e della mia diſordinata fiducia di ſolo

ſperare , e non ~operar quel che devo_

Spirito ti 'offeriſoo nella mia volontauni

ta alla tua . Sangue in tutt' itravagli ,

-che"vuoi mandarmi; l' acqua delle lagri—

me nel dolore, che aver- do’lrei, la ſpero

da te , e che ſian lagrime di' una vera

contrizione in un totale annegamento di*

me nel tuo ſangue ſino alla morte.
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OME”. il Santo Da

vide ,lo ſcendere , che

il Figliuolo di Diofe

ce dal ſeno dell’Eter

no ſuo Padre , come

da un talamg. di'eſſen

ziale bearitudine , quì

'in _terra a-ſpoſ_arſi coli"

… V anima ,mia nell' afl'u

mere-la umana mia natura, e lo guardò

come" un Gigante, che eſultando per aile

grezza della ſua‘ miſericordia con cui-,ñdi

ſcendeaj, il ſuo correre era con velociſſi

mi paſſi ad abitare tragli Uomini nelle

ombre della morte in .cui' tutti giaeevan

ſepolti . Corſezprevedendo il cattivo a‘c

co’glimento , col quale ricevere lo dovea—

no, epoi ſcacciarlo da loro condannato

a morir ſopra una Croce nel Monte Cai

vario . Giganteſſa io mi preſumo per la

mia ſuperbia, e ſuperar totti colla vani

tà delle mi'e pompe, `e’ delle mie opere :

eſuſtando con poco edir’ìcativa allegrezza,

dove So ?teſſere ricevuta colle-:recove

nienze, che pretendo dal mondo, ,-e dov'è

il mio genio ritrova le adulazioni , e le

delizie". La pietà della cristiana divozio

ne , e della carità evangelica noncmi *ſi

correre, anzi mi tedia ; anzi chi ad eſſe

m' invita, del mio medeſimo grado , ſono

ſchemi” da me, e da me ritardare ;` ep

pure quella mia eterna ſalvezza dovrei

conſiderarvi , per la quale s’ inca‘m-inò il

mio Salvadore verſo il Calvario . Forſe

perchè lentogcaminario vedo,- tanto cur

c * o…

  

  

  

vo , .che a caminar con ſulle ſpalle la

Croce' colle mani per terra aiuta gli pie

di ; cader cinque volte disteſo' ſotto la

Croce; forſe ho da penſare .ripugnante il,

ſuo animo, ed infiacchita la volontà? La
natural debolezza nello xſcarnificìato cor

po del mio Gesù più mî,conſerma deli'

animo la prontezza , e della -volont ſa…

costanza nell' andare per amor mio ad, eſ

ſere Crocefiflo. Con animo' generoſo ac

cettb, per non veder condannata ,1' anima.

mia , la *ſentenza di morte ſenza riſenti—

mento dell` ingiustizia , ed inſegnarmi a

ricevere io così con tutta giustizia tutt’i

travagli , che mi convengono .r Con v<›-,_~,J,-"-`

l‘ontà raſſegnatiſſima abbraccio nella Cro- - ’

ce i'peccati della mia vita?, e così gba—

dagnarſi la'mia volontà uniformata apor

tar la mia, non la ſua Croce"?` ed eſſer

li lieta compagna nel ſuo doloroſo viag

gio . Vile che ſono nelle mie impazien

ze, e ciecarngell’imagìnarmi angariata., ad

oppreſſa nella Croce delle mie tribulazio

ni, e mai le miſuró colle mie-colpe aſ—

ſai più gravi ; mai conſidero., che non

:È carica più' di quello , che poſſo ',* co

a Simon Cìreneo fecero gli Giudei e
`Portan’doììegli mal volentieri la Croce di

Gesù Cristo non ne restò ſantificato , id

di mal animo portando la mia , non ne"

rimango emendara , come dovrei per ſo

disfar la divinaGiustizia, Tolſeroa’lbnonf

Salvador-ela Croce ì; ma ageravarono ſo

pra "di. lui gli maltrattamenti , ele ſpin

te , acciò presto ſr arri'vaſſe al luogo dc‘l—

ſi‘îſſì’ la_
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la ſua morte ; guai a 'me, ſe mi_ ſi leva ſio'per qnelleflie‘, che ſono più diletta

la Croce , che stimo tanto peſante ; non voli alle mie paſſioni' :

vi ſarà ſpinta , che mi vfaccia caminarek `ſia mai, che mi trovi ſenza Croce la :nor-p.
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ſecondo gl' obblighi mie‘i, creſcerà.in me r te; finiſca in Groce- la vita mia , `come

la pigrizia , e ia ſuperbia , e ſempreppiù ſinir’ volesti la ma nel Calvario.

andarò lontana dal camino di Gesù Cri

S'~‘E C O N D A C O N

I*

A’Rrivato alle cime di quel ſuneſtim

mo monte , qual ſu il conforto ,

qual ſu il trattamento , quale il ripoſo ,

che ebbe il mio Gesù P non -da ſatighe

io mi ritiro, e da‘stenti nel mio gabinet

to; ma dalle delizie, e da paſſatempi, e

ſe a voglia-mia non trovo apparecchiato

il ristoro , le mievstizze intiera rivoltano

la ſami liaè la bevanda per il povero mio

Gesù vino, misturaro con ſiele z ricu

sö di beverlo appena gustato, perchè mai

ebbe ſiele per amareggiare alcuno, come

io corriſponda con tutti , mai coldolce

della carità nella mia lingua . Mi ritiro

carica di addobbi nella mia vanità , .e ſe

nello ſpogliarmene non ſono `attente le

mie Damigelle per togliermi il peſo ſo

stenuto per la moda .nelle converſazioni ,

impazientifflma ſono al trattamento delle

lor mani , e quelle non. ſono de’ crudeli

carnefici nel toglier laveste a Gesù con

violenza riaprendo le piaghe , alle quali

stava attaccata 5 voglio che rimanga in

tatto nella testa i' intreccio de* miei» ca~

pelli, non circondati di 'ſpine, 'che ſi strap

paron dal capo del _mio Nazareno per

nuovamente ripoglierne la corona a te

nerla ſul trono della .ſua Croce: da` quel

trono oh qual`ſarà la _mia rconfuſione a

comparirle dinanzi nella mia morte , e

nel finale giudizio! 'NelvederquellaC —

ce ſulla quale fu malamente urtato, e A

steſo , del mio letto dovrò ricordarmi ,

che ſe non è morbido , ben adaggiato, e

meglimaſſistito , rn* inquieta il timore di
prenderci'ìſonno , che 'a notti intere in

veglie ſi perde; a ſituarmici sfugge ogni

incomodo; per il mio Gesù le funi biſo

gnarono ad istirar le braccia, e -le gam

be, accid le mani , e gli piedi arrivaſſe

ro a i mal diſegnati ſorami , ne' quali a

ſia…
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ſorza di lunghi, groſſi, ed acutiſſimichiofl_ .

ìdi dovean fermarſi. Mentre i‘Crocefiſſo—

ri ſieptano Llavorar ſopra Gesù; in che

egli col cuore ſi occupa, e col penſiero?

non in altro, che in affetti di obedienzz

all’Eterno ſuo Pîdre, e- ſicompiace, che

è già preſſo il termine di conſumarla, in

ſentimenti di pace , conſiderando che vo—

lontariamente avendo accettata la Croce,p,_

dovea per ſna fedeltà ſofferirne tutte 'le

circostanze ,- ſi occupò ſopra tutto in— de—

ſideri di amore, che. alzandostggli da ter

ra eſaltato ſopra la Croce, apprendeſſeroìſ

le anime tutte , e la mia il _vero inalza

mento, al quale s’inclinano tutte le com

Piacenze, e le miſericordie di Dio per

via d'eumiliazione; ogn’ altro che io.prc

tendo 'della min ambizione, più mi allonf

tana da Dio , nè Dio ſi degna volgerct

il guardo , come per Davide ſe ne.”

chiarò dicendo : .Alta l longè cognoſm .

Intendila questa verità anima mia,e ſe fi

nora non ,hai godute le divine comunica

zioni della ſua grazia, è perchè, ſempre

con fantaſie di alterigia hai preteſo ,

che tutti ſi ſoggettaſſero a te , e.tu al

la tua volontà_ , ed alla tua vita vantaſfi

'rapiti, e tratti tutti.gli cuori. Con tut

ta ragione,—, e con tutta giustizia potè

vantarſenel’onnipotente amor di Gesù ,

quando diſſe : Cum exe/tata: famo a -rer

ra, omniaflrabflm ed me ipſum _.- quando

dopo gl’ anni ~della mia vita ſem re oc—A

cupata ad onor di mio Padre ',* oppo i

stanti della` mia Predicazione,-ñindirîentn

adiliuminar tutte le anime; dopo i tor

menti della mia Paſſione, ſofferta per la

Redenzione del mondo, ſarò inaizato tra

Cielo, 'e Terra ſopra una Croce, allora

`tutte le Creature a me tirarò riconcilia

te colla divina Giustizia 5 liberate dalla

` p‘ {chil

.. i A 1...… -h. ?PL

Mio Gesù none_
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ſchiavitù del peccato ;vſtra’ppate dalla. po

te‘ſlà dell’ lnſerno. Anima mia c’ni ti ha

fino a questo punto allenata., e rapita?

le mondane corriſpondenze; gli acqnifli

terreni , le leggi politiche: ſolo Gesù

crocefifl'o per te incontrata non ha col

tuo cuore alcuna corriſpondenza all’ amor

ſuo , con cui ſi è laſciato crocifiggere, e

ſoſpendere a veduta di tutti ſopra la Cro—

ceñGuardalo inclinato colia coronata ſua

teſia ſopra del petto ,* guardalo a braccia

aperte , e trafitte con chiodi ,* guardalo

TERZA CONSIDERAZIOÒNE.

~at -

Rafitta di dolore Maria Santiſſima ,'-‘

che ſola era la innocente ſenza aver

parte nella comun cagionev di tutti. , al

penare , ed al morir del ſuo dilettiſſimo

unico Figlio,- ſento che mi dice. Per te

muore mio Figlio tra tanti ſpaſimi_, ed

ìmproperi , fed io per te afliſlo in piedi

costante a veduta di tanta mia pena i; tu

di me non ti curi‘ne’ miei dolori. Porte

tra due ladri ſia penando mio Figlio, io

ſola che ne 'öònoſco la innocenza reſiſ’to

ad una ingiuria si grande; tu con me

non vuoi affligerti [apportando una meno—

ma offeſa . Per te mio-Figlio è privo d'

ogni ſollievo a tanta ſete che io tormen

ta; tn non t'inteneriſci con me, che non

poſſo aiutarlo, dandoti tutta a lui, gioc

chè la ſete è dell'anima tua, e della tua

carità verſo il Proſſimo . Dovrò eſſerti

Madre per ſuo testamento in perſona del

ſuo diſcepolo Giovanni; ſe vera figlia vuoi

eſſermi, non mi accreſcer dolori ſopra do

lori. Non è ora ella capace di più addo

lorarſi per i-l ſuo divino Figliuolo , con

cui a ſua defira regna coronata nel Cie

lo ſopra tutti i Beati; vuol però la con

ſolazione di_ veder compenſate alui le in

giurie ricevute mentre fiava sù dellaCro

ce . Fu la prima ingiuria lo ſchernirlo ,

che avendo ſalvati tanti colle ſue mera

viglie, in Croce non potea ſalvar sè me

deſimo-',` e gloriavanſi i~ ſuoi nemici di

averlo a tale stato condotto , che dovea

ſoggiacere alla lor volontà . Fu l’ altra

ingiuria di vedere a piedi ſuoi occupati

Î'îfl i .fl ;Vs "`-‘:

con petto aperto da una lancia : ſappi ti

dice S.Ago\`tino : (ln Manuali)-la testa

l’ ha inclinata per darti il‘bacio di pace

nella ſua grazia : Caput ìnclinamm ad

oſmlandum 3 Le mani diſleſe per abbrac

ciarti non più nemica: mimm- ”pauſe ad

ampleé'iendum. ll petto ſquarciato per te—

nerezza di amarti: peEZus apmum ad di

Ìigmdnm. Villana la mia nobiltà nella

ingratitudine ad un sì tenero amante , e

nella durezza a non intenerirmi vedendo

a iedi ſuoi. _ e e
P]. 22.:': -

' '0,', :'
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in giuoco i Carnefichſopra le ſue Santiſ

ſime vesti , ed egli ignudo ſiare a penar
\ I

'- crocefiſſo ſenza alcun riparo , ſe non del

ſuo medeſimo ſangue 5' che 'li ſcorrea per

tutte le parti del corpo . del qualerpcr

duto avea ogni umano ſembìante , e ſia

gura. Fu la ingiuria maggiore di vederſi

inſultato da’ _ſuoi Crocefiſſi compagni,

imag’inandolo a par di loro un malfattor

condannato , ed impotente a par di loro

ad aiutarli inſieme con lui . L' accompa

gnar ne’travagii l'appaſiionato Gesù, nel

la unione della ſua volontà , è il naſcon

dere quella potestà di riparo , che con

eſpedienti politici la umiliazione' distrug

gono del rafl'egnamento all’ Altiſſimo , e

conſacrarcela benchè il mondo ſuggerîſca il

contrario . Il vizio del giuoco , che fre,—

quentaſi ſenza onestà di ſollievo , è un

maltrattamento de' poveri ignudi, ne’qua

li ſpogliato in Croce Gesù , vuol- eſſere

dalla carità riparare , onde conſolar’la

obbrobrioſa ſua nudità per vefiir me col

la ſua grazia . La Croce del proprio fla

to tanto eſſer può_ di merito, e di com

piacimento al Crocefiſſo, quanto ſi ſoffra

con intenzione di ſomigliarmi alui, eda

lui_ apprendere la toleranza dovuta a pro

pr; peccati, poicchè per gli miei egli la

ſciar non volle' la ſua ; anzi a ſua ſimi

glianza perdonar tutti coloro, i quali ne

furono la cagione, così potrò guadagnar

ne i] ravvedimento colla mia pazienza ,

perchè questa la maniera ſua ella ſu di

compungere il buon lad'tgge, che laſciò le

, ’ A Q", be
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bestemmie , e diedeſi alle adorazioni , -ed

alle preghiere :--con qual altra maniera

poſſo aver fiducia negl' aiuti di Dio ,'ñ‘e

raccomandarli le mie afflizioni, ſe non in

quell’abbandono, in cui il mio Signore ſi

vide nel colmo de’ ſuoi parimenti , e nell’

imminente ſpirar dell' anima ſua? A che

poſſon giovarmi le conſolazioni , le rac

comandazioni , le fiducie a qualche Crea-’

tura del mondo , e darmi per bene aiu

tata, astistita , e difeſa *, ſe per me veg

go impegnato l'amor politico, ed il ſolo

genio P in morte ne conoſcerò la vana ,

ed inutile confidenza, quando io ſola do

. `l i!

ñ .Instiflima condanna, giustiffimaaccnó'

› ` ſa', Croceſiſſo Giudice mio~Gesù ,

eñ` con ogni mia confuſion la conoſco , e

la conſeſſo,-_`c`onſiderando come manſuetiſ

ſimo Agnello tacesti con inviolabil ſilen

zio,tquando ad alta voce le turbe grida

vano nella volontà ostinata di vederti

condannato, e'crocefiſſo, ingrate a’ queb

le voci , colle uali tante volte- le invi
tasti all-:acque lla tua Santiſſima gra—ì

zia., Come poſſo mio Gesù dare orecchio

ſue rue voci, ſe quelle ſole mi ſon care,

che più conducono alla vanità del mio

decoro, e per un poco che mi ſi ſcapiti,

e turbi, le mie voci ſonodi pubblica am

mirazione, ed inquietitudine? Adoro mio

Signore la tua ſopra *la* Croce , e benchè

non ſa pia dall' Evangelo in quali parole

crutta i nell'ultimo tuo reſpir’o,~non potè

eſſere altro il tuo grido, ſe-non per chia

mare a vita-la morta anima mia nel tuo

morire. Sclamasti a gran voce'nelrìchia

mar‘Lanro -quattriduano dal ſuo ſepol

ero,- non mi riſolvo io a riſorgereanuo

n vira, tante volte chiamata nell’ inter

no dello ſpirito mio , che è peggior di

un ſepolcro, benchè esteriormente imbia’n

cato nella' ſola cristiana apparenza . Non

ho ragion di lagnarmi ~, che le mie voci

*di qualche preghiera non ſiano eſaudite

dalla tua miſericordia , perchè alle voci

non ſi nniſorman le opere; nè valla lin

gna la vita ," potrei ſperarlo ſe con te

RlTlRO Dl M A 'R Z O.

vrò restituire il mio ſpirito a Dio; a lui

alzar non potrò la mia voce , perchè la

mia volontà_ non' a\lui è interamente ri.

meſſa. La gran' voce in cui ſpird la ſua

vita Gesù s’ inalzòſino ,al Cielo , e pe.

netrò il’cuore dell' Eterno ſuo Eadre; ſi

dilatò per tutta la terra, e tutta la fece

tremare ; Che voce ſarà la mia , ſe non -

della mia coſcienza , a ſolo mio dolore ,

e ſpavento , perchè in vita per-quanto

gridaſſe contro le mie diſordinate interr

zioni , mai ſu aſcoltata , e temuta 'l la

voce che alzerà , ſarà per mia accuſa, e

condanne. ,

.Qb—
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crocefiſſa di ſpirito, le mie braccia, e la

mie mani alla carità foſſero pronte,- ,e

non le distendeſſr per ſolo mio genio;

vera carità la tua, poicchè eſſa più—delli

chiodi ti ſecer durare ſop'ra la Croce a

non diſcenderne come potevi-per dimo

strarti vero Figliuolodi Dio : lo eri 'per

Eſſenza, Divina, e ti- -dimostravi di eſſerlo

per la costantiſſima obe'dienza con cui ac

.cettasti la Croce..in eſſa ti ìſaoesti inchio

dare,ed ,alzar ti ſacesti. ſopra di eſſa.,Quan

te volte io dalla-mia Croce mi*— ſon de.

posta da me", per aderire alle 'mie con

venienze , e per condiſcendere—'à vani ſu

[uni dell" adulazione mondana , e della`

terrena politica? laſciando però la Croce

delle mie obbligazioni , io ſono stata di

Croce a me steſſa colle mie paſſioni , ed

intender non voglio la verità, che ſenza
r

'Croce viver non poſſo , e non devo z

quanto più m‘ingegno a fuggirla, in nuo

ve-Croc-i m"incontro per diſordinata mia

volontà, e quella evitando che mi viene

da te, le altre, che lavoroda me , non

ſono atte a ſalvarmi ; ed in eſſe non ſa

rd mai cara all' Etcrno—tuo—Padne. Fer

mami o' mio Gesù a piedi della tua Cro

ce , acciò da eſſa prenda -io per le mie

ogni miſura ; non mi ſcacciare dal nu

" mero di quelle ſante ſedeliflime Donne ,

le quali a .fianchi della addolorata tua

-Santiſſrma Madre , vollero eſſer preſenti

all’ ultimo ſpettacolo della tua vita . .Ma

eſſe
i

.4' _._.,- A

 

_

'i



  

_ P E R l L S AGB

eſſe mi ſono ancor ~eli ſomma confuſione.

Gli dolori di Maria adorar ſolamente gli

poſſo , ed-ammirar nell’altiſſima sfera de'

tuoi, non ſono sl temeraria, che ardiſca

ìmitarli, perchè dolori uguali al ſuo inar—

rivabile amore z quello delle tre Marie

poſſono eſſermi d’ inſegnamento . Fedeli

ſeguaci tue eſſe furono, dipendendo nella

lor vita ,p e nelle opere loro dalla tua

volontà , e dalle dottrine tiíe ,'hulla cu

rando la nialvolenza del Giudaiſmo ; ed

eſſe con fedeltà di penſiero preſer la ’cu~

ra di provvedere, ad ogni temporale biſo

gno di te, e degl’ Apoſiolifftuoi, in ti‘it

to il tempo del dimorar tuo nella Gali

lea. Non le lagr‘ime loro tu ricuſaſli, ma

diquelle, che per ſola ſe’minil tenerezza

ti accompagnavan piangendo nell' andare

"i ſu \' c- 'i

` ` al Calvario , ma il'coraggio non ebbero

di teco ſalir ſopra di eſſo ; Le tre ’Ma

s
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indolenze', qual è dell'eſſer piena di uma—

ni riſpetti a non vivere ſecondo la ſapien

za del tuo Vangelo', -neſli .anche m‘ìm—

pediſcono il piangere ſecondo‘la giustiſſi—

ma corriſpondenza al mio riſcatto colla

tua Paſſione; ilzviver troppo attaccata a

.miei intereſſi ſenza compatimento di te

"ne' tuoi poveri, mi tien cosl duro lo ſpi

rito a non intenerirmi per quanto hai vo

luto patire per me. Vuoi che pianga ſo

pra me ſlefi‘a , e pianga ſopra i miei fi

gli , che imitan da me la mia ingratitu

dine? sì, lo farò, ma per tua miſericordia.

ſia il pianto-mio detestando le colpe mie,

come cagioni della tua Morte: le abbo—

mino`,'r le detesto a ſol motivo dLcrederti

degno dell' infinito amore , che devo al

tuo, ed a ſol riguardo, che infinitamen—

te amabile, hai voluto ſoggiacere per me

ad una Paſſione si- grande . Mi pento o

.rie-,ì che ti riconobbèro Figliuolo di Dio` mio Gesù della ingratitudine mia fino a

nelle-tue meraviglie; per tale ti adoraro

no ancor nelle tue pene , ed ignominie .
Miſera me ,‘ che neppure per natural do-"ì cio , e così di tutta me voglio ſcordarmi,

lore ſon buona a piangere per la tua Paſ
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quello punto della mia vita; Impreſſo vo

glio portarti nel mio cuore,nel mio brac

che mai più mi ſcordi di te . Mai più

ſione; conſeſſo la origine della stupidamia Gesù mio mai piùx‘L-Ì **v ,010
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Orendo Gesù, morì il

mio peccato; ſe io ſon

morta al peccato, co

3 me potrò nel mio cuo

re afficurarmene? ,fin

tanto che io lo vedrò

impenetrabile, e duro

alla onnipotente paro

la di Dio ,, mai del

tutto arrendendoml 'a quella_ efficacia ,

coils quale eſſa, o io voglia , o no, co

me acuriſlima ſpada vi 5”, interna a giu-~

dicarvi ogni mia intenzione , e- ſempre

più luſingandomi ,, di tenerle naſcoſe al

tuo inevitabil giudizio, durerà ſempre in

me col ſuo regno il peccato , e ſempre_

contro di m: ſclamerà l’ innocentiſſimo

ſangue di Gesù , conſumatamente verſato

per ſodisſar la divina giustizia . Ostinato

mio—cuore come uoi perſeverare nelle

ìngratitudini tue ai veder nel fianco del

tuo Redentore una piaga , dalla quale ti

volle mostrare la ecceſſiva , ed ineffabile

carità, e miſericordie del tuo? Umiliati,

conſonditi, ma non diſperate, purchè co

me egli dopo tanti ſegni di amore di

-`mostratoci nelle piaghe della ſua Paſſio

ne ſi è compiaciuto aprirti il _ſuo cuore ,A

per conoſcervi la benignità di volerti con

trita e ſalva ; cos) tu cominci a~ darli_`

qualche ſegno della tua vera contrizione.

Fino a questo punto li ſegni dell’ amor

tuo ſono stati colle Creature del mondo,

conſi’ando ad efl‘e gl' interni `tuoi diſor:

dinati affetti , e penſieri 5 dichiarandou
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ferita da-quelle , che. più t'i ſ'econdavan'o

lo genio ‘, ed il capriccio ; e gloriancſoti

di eſſer loro; fedele con pregiudizio dell'

anima , e della coſcienza.. Cuore am’abí‘

liſſimo di Gesù , tu ſolo eri rimasto lî—

bero dalla crudeltà de’ tuoi nemic’i, ;non

ti era rimasto ſangue nelle vene in ìàntì

strazj del tuo SantiſſimmCorpo', _e non`

.contento di averlo ſparſo .intro per me‘;

*quello che in te era rimasto , ſpargerlo

lo .volesti ancor doppo morte per _inſe

gnarmi a 'non' eſſere ;vara con te' tanto

Per me liberale .doppo e'fl'er morto ; per

uggerirmi ad eſſerti chiaFa, e ſincera per

obbliga‘zion di amore ,* giacchè non lo fo

n`o per giustizia di timore ſecondo il tuo

infallibil giudizio; per inſinuarmi, che il

cuor mio in te ſolo deve totalmente fida

ne , perchè tu' ſolo ſedeie acorriſpond‘er

mi colle tue teneriffime miſericordie , e

che non m’ingañní con altro cuore infe

dele in ogni mia ſpirituale ,_ e tempera?

neceſſità . Piaga amoroſiffima piaga ti

veggo , e mi conſondo al penſare ,"che

potendo l' anima mia ricoverarſi dentro

di te dalle tempeste del mondo in cui

vivo, e regolarſi coila` inrenzion di-Gesù`

nel'permettere, che al ſuo cadavere non

ſi ſpezzafler ie' gambe , ma il fianco ſi

apriſſe per comune rifugio nelle tenta

zioni ,-nelle amarezze , e nelle ~ſpirituali

mie piaghe; io non finiſco di concepirne

la vera ſperanza col distaccarmi da ogni

altro temporale , e mondano “ricovero ,

nel quale più mi ſi—accendono , e mi ſi

rivol

ñ
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rivoitano 'le‘ mie paſſioni . Le ſper i a

dovrebbe farmi accorta , chev non avi-_a

mai pace il mio cuore nelle mie politi

che ,1 maitavrà ſazietà nelle mieñcupidigñ

ie,- in' b'uon ordine mai anderà in tuttq

e opere , o preſumendo di me steſſa"; o'

confidando negli umani aiuti . Con ſem

plicità di ſpirito ,,e con parità di cuore

nel trafitto costato del mio Gesù naſconó‘

dendomi, apprenderd la vera ſapienza de’

Santi fondata nel corriſponder con bene

al male che ſi riceve , come a' chi lo ſe

ri corriſpoſe Gesù col lume degl' occhi ,

dello ſpirito ;- imparerò ad eſſer _con tut

ti benefica con un amore Evangelica ſen
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za` parziale riſerva, come ,Gesù per tutte

le animereruttò ſangue, ed acqua per ſo

ſientarie , e ripurgarle, emendaro iltrop—

po amor del ,mio corpg‘in vita,,co| pen

ſier di come ſarà trattato dopo 'la mor

te; Anima mia penſaci@ tempo ,_ e la

piaga nel fianco del tuo Gesù è .il gabi

netto della Madre tua Santa-Chieſa, do

ve egli comunica i lumi ſuoi, egli ſuoi

doni, procuravivere in eſſa; perchè nel

la ſepoltura doppo la morte, non potrai,

dice il Santo Davide, narrare, e* magni

ſicare la~ divina miſericordia: Non narra

bít digiti: in [cpu/ero miſeri-“ordini” nm”.

.fé-f, . LJ., *4 u
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\ He grande eſempio hai da Gesù‘ſchio-h certezza della .intera conſumazione di obe

_- dato,’e deposto dalla Croce, anima

mia? vi ‘ rſeverb fino alla morte, benchè

poteſſe :E sè diſcenderne , e ſar mostra

della ſua potestàj non tanto 'gli chiodi ,

quanto gli proponime‘nti’ della riſolutiſſi

ma-ſua volontà ne lo tennero fermo ,,e

costante per conſumare in Croce la tua

redenzione ,~ e ~ er dimostrarti- fino-;alla

morte gli ſegni ella ſua_ carità, Quanto

è fiacca, e quanto èhvile la tua perſeve,

tanza nel-bene! un pò`_5he"lo ſperimenz

ti opposto alla dilicatezza del tuo' amor

proprio; un pò di diſcapito ne ven anon

alla tua stima, bensì alla vanità de mon,

dano decoro ; un timor fantastico di non

poter durare in qualche stato difevangeñ

lica perfezione ; un conſiglio più adattó

alla .mondana prudenza ti basta 'a ſchio

darti dallo stabilimento delle tue'cristiane

obbligazioni: ſon chiodi ſpirituali i peri

fieri della eterna ſalute ;,_i lumi di Dio

a perſeverare nel ſuo ben‘eplacito; i ti

mori dell'incertezza di morire nel primo

mancare a quanto hai promeſſm-Da que

sti neceſſari chiodi cerchi ſubito liberar

le mani, e gli piedi ,_e ſar pompa den-a

tua libertà nel _ſuperare gl’impegni. Ma
ledetta libertà che più mi `faſſ ſchiava ~di

me medeſima ! oh quanto opposta alla

umiliſlima manſuetudine di Gesù Cristo'.

Morto egli appena sù della Croce Golia

*Sì

dienza al Padre , e di pazienza ne' ſuoi

tormenti., non ~volle dalla Croce isteſſa `

riſorgere,_e con dere colla ſua gloria i
nemici ,ì conſolar li diſcepoli colla ſua

vita:. volle per il 'uo corpo .ſerbare ogni

ordine di natura ,".e dalla Croce paſſare

al Sepolcro ; accettar per eſſo la divota

pietà de’ ſuoi amici; ed anche morto di

pçndere dall' altrui Provvidenza; .Lamia

alt’erigia in ,vita di non ſoggiacere ; *i:

ſpia ri ugnanza ,a non farmi ben gover

nare; . miauvanità dçll’onorar me steſſa

nel‘cor oral commodo- ed agio non mi

faípen are alle miſerie della mia ſepol

tura 5 'che ſe. attendeſſi ad una maggior

mortificazione-dexlſovercbi miei comodi ,

ſe mi applicaſli a provyeder per. l’ anima
il biſognevol vero per Îla ì ua Llva. eter

nità, ſe con iſpirito di u'miltà ſaceſſicon

to di tutti , non mi darebbeltanta pena

il penſare aliiinìevit‘abil `destino della mia

,carne di tornare a quella terra', di‘cùi

ſu formata; nè mi affligerebbe il neceſſa—

rio abbandono delle `corporali vicende da

tanta pompa , 'e' tanta miſeria : Î 0h che

ſan‘tiſſimo _freno a-lla'ìmia 'viti è nel mio

pe ro la ſepoltura':` .P il.~ Grl‘v'o'q ricovero

_de n: ,non "mi ſarebbe' con tanta‘va‘

na i' g 1' penſare" all'esterno' decoro_ſedeliirihiîàfhe' mi giova. ia ſepòlturaddd

l morti mi‘ei antenati , ſbçla puri’tà del

' " ` ’ mio

zip-ga?
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mio- ſpirito non è preceduſta a ben collo

carla tra Santi del Paradi o'. Qlſe‘sta, mi

manca in' tal modo ,' che 'non ristetto ;al

dome ricevo il’ico’rpo del mio” Signore ,

che volle un ſepolcro per niun altro ca

davere uſato `; “in quo *mondani qm'ſqum

pofitm' erat . Dentro me steſſa a quanti

affetti dò luogo? quanti appetiti ſi ſono

infradiciati- nel mio cuore‘col Sagramen

tato Corpo di Gesù Cristo.; vivo, e ve

ro? quanti nella mia stima entrano ono

ra'ti~, e coltivati con unguentiſe con bal~`

ſami di mondana affettatura i Della poca

mia ſede, e riverenza debbo io querelarñ

mi , ſe in me la grazia del Santiſſimo Sa

l- -ìz--Rñ-z'ñAó c: e N811 D E~R A z rì‘ó‘ N LJ
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` .ſſ -Il riſorgimento di Cri/ſo, mia ſperanza, e‘mſſíg dottrina .. ' *7' "

Utee ſoìo‘ mancanze' di fede “le irri

pazienze tnie ne' travagli , che mi

vengono da Dio, o che Dio permette che

mi ſiano cagionati dalle Creature 5 tutteſo
no evidenza 'di estinto vamore le ripugnan

ze mike a *qualche eſercizio di penitenza;

per le quali ſolo è stimata da me la glo

ria dell’ onor 'temporale ,- e ſopra tutto

mi -preme la delizia del corpo. Se io

aveſſi ſpirito di umiltà a veduta di Cri—

sto umiliato ;e ſe io meditando le ſue

acerbiſſime pene, non temesti di ci‘ocifig

gere la mia carne con lui, *come dovrei

'opo 'tanti peccati : la umiliazione mi

f conſolarebbe, mi ricrearebbe la penitenza

al ſapere, ed al credere come riſuſcitato

_ il mio' *Signore , mutò_ a confuſion dell'

lnferno , e del mondo in trionfi di glo

'ria gli obbrobri della ſua Pastione , e

cambiò a 'rofl'ore delle delizie colle quali

w tratto il mio corpo in raggi di luce

gli ſquarci delle `ſue piaghe . Con questa

viva `credenza `, e con questa 'ardentiſſima

carità non è meraviglia, che i Santi giu

bilarono nelle lor `contumelie ; e tanto

più ſi rallegrarono , quanto più, ſi vidde

ro macerati , ed aſflitti i, 'doppo' la reſur

r‘ezion del Signore. Mi' stupiſco dell' _ani

m0 , e della, ſperanza con cuLconſolavaſi

,il Santo Giobbe ridotto all' estreme miſe

“rie ,' ed a ſchiſoſistime .piaghe in …rie

R txt-“lt R Ò‘LD’I M a R z o….

 

cra' entó non* comunica la ſpirituale in

oorruzìone `-de’ miei affetti , e *de’ mi’ei

penſieri, e ſe’in me` non godo quella pa

ce z e' quel ripoſo , che‘dalla comunione

ben preparaia , e ben fatta potrebbe ve

nirmi .in tutti i travagli , Dopo la San

ta Comunione il mio obbligo è di custo

dire il Sacratistirno Corpo del Figliuolo

di Dio da ogni nuovoaffrontoyed ingìm

ria nel ripigliar ſubito le vane. mie-co

stumanze: dovrei custodirlo c'on più riti#
ro , . con più ſilenzio ,"con piùv` ſerv re —;

così potrei meritar'di riſorgere a non

vita, ed_a migliore perfezione.
a. \ i ' i

.-013
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tamaio , con un‘ ſrantume‘di creta a’ta—

derne la p’utrediné. Tanto tempo innan

zi ebbe avanti agl’ occhi quei Redentore,

che dovea veniic', in vita adorandolo do

po una morte così penoſa, s’ incoraggi a

patire ,-e penare colla ſperanza , che ri—

ſorgendo an’ciie egli nel giorno estremo in

quella medeſima carne , che era di ſchifo

a ’sè steſſo , dovea vederlo , ed eſſer gio

rificatocon lui . Io miſerabile per-ſede

'dico 'con Giobbe .* Stia quod Rcdemptor

meu: *uit-it ,* io confeſſo con Giobbe , che

7” rame .mea -vìdeóo Dem” mmm: ho nel

mio coreqnesta ſperanza', ma non nel

cuore lo ſpirito d’ imitarlo umiliato', non

il fervore di macerarmi, e portar le pia

ghe ſue nelìmio corpo . Speranza teme

raria la 'mia, di volertrionſare co imiei

capricci` , e` poi riſorgere glorificatä con

Cristo; voler trattare con ogni‘pompa ,

e deliziail mio corpo , e che poi questo

corpo sì ö'cntrat'tato \abbia apartecipar la

beata luce di Cristo; voler nella chiama

ta di tutti i_cor i alla' vita andar incon

'tro al mio Giudice, che verrà preceduto

dalla ſua Croce, `e non voler totalmente,

e veramente riſorgere a nuova vita chia

mandomi dale mie ombre di morte, che

ſono le cattive mie uſanze mondane . _ll

mtv
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mio Salvador Gesù Cristo pet miareden—

zione morì ;ìe'per mia dottrina rlſorſea

non mai più morire; divina ſua potestà

fa il dar la ſua vita sù della. Croce , e

ripigliarla poi dal Sepolcro-5 colla potestà

della ſua grazia potrei ripigliare nuova

una vita di ſpirituale*perfezione~ corri

ſpondendo alle ſue chiamateinterne;--<:oo~

perando alle miſerieordie dellaîſua pa

zienza; ed efeguenàrcon efficacia i buo

ni proponimenti . Devo riſorgere, _ed ap

parire riſorta con.Criflo , apparire al

mondo nemica‘delle ſue leggi ;apparlrea

i mondani opposta a i loro coflumi ,* ap-v

parire ad ogni politica ,’ riſorta alla ſem

plicità del Santo “Evangelo; mi vergogno

di apparir moderata' nel ſalto, divota nel

costume, e difflmulante nell’ingìurie. Le!

comparſe nel riſorgere da miei ſodisſam

puntigli le voglio con roſſore , ed avvia"

limento_ di ehi con me ha voluto contenä

dere, e gareggiare. Riſorgimento dimor

te il— mio' con dettame opposto all’infeìnañ

mento ,di Crilioxnel ſuo riſorgere .-' fi

-z‘ë i .re mi .,,~_. orzo; i; i;

già in’gloria doppo tanti ſchemi , e pa

timenti [offerti dalla invidia del Giu

daiſmo, non .,volle faqpompa delle tante

volte predetta, e ma-i creduta , anzi ſem

pre diſpreggiata ſua, gloria nel rjpigliar

glorioſo il ſuo corpo,,benchè per ſua vo—

lontà permeſſo in ſua poteſtà a farne cme.

tamento sì orrendo; non volle le ſue pri~

me comparſe farle ne’ tribuali di Gero—

ſolimaz ìne’pretorj di Pilato, e negl’au‘j~

del Tempio , onde colla vecità del ſuo

trionfo cnnſonderli , iumiliarli, o farli rnv’-v

vedere, ſe vi avefl‘e conoſciuta la inci-ina;

zione a‘pentirſene. La tenera ſua premu

ra ſu per il conſuolo ,, e coraggio de’ſuoi

diſcepoli (ua eonîſortarü nella lor pena ..L-v ‘

ed a rallegrarli:nell’aozietà de'loro dubbi..

e deſideri di rivederlo . Amabiliffima ca~`

`rità del mio Gesù, buon Pastore delle-tue

pecorelle* ſmandate in vederti in man de?

nemici, ſei una gran confuſione della mia

ſuperbia , .che per mio onore wvoglio .ri

ſarmi con vane apparenze dopo qualche

travaglio ad altrui oppreſſione, e vendetta
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` 7 Oglio—ſenza- alcun merito eſſere e'on-'x punto in cui ti conobbe, mai piùti abban

ſola’ta da te , per te non affiigenñ

domi, e=non ſermandomi a penar‘e con te

mio Gesù .- Lo ebbero quelle pietoſe don

ne , lé'quali 'ferme' vollero affilierti fino

all*~ estremohreſpi-roîa piè della Croce ,

tanta cura e bero “á‘d -onore del tuo oa

davere; e’moſiraron’o tanta divora ſolle

citudine di viſitarti nel tuo ſanto Sepol—

cro; lo ebbero ad eſſer le prime a' quali
ti ſſmaniſestasti riſuſcitato onorando il lor

ſefl‘o , che ſe fu il primo -ad vintrodurre

la morre‘ nel mondo , il primo .in loro

foſſe a godere , e pubblicar nella tua la

vita di tutti L Se io non fusti la prima

ad introdurre qualche abuſo nel mio con—

verſare, potrei meritar, che per mequal.

che verità ſi manifestaſſe di comune pro

fittoi'non mi ſi deve 'alcun credito, per

chè voglio ſeguaci della mia vanità. Me

rito ſra 'loro u'n’a maggior confidenza, di

vederti, ed annunziarti riſuſcitato , l'aman

tifſima Madalena in premio, che da quel

donò,›mai più usò per lîantica ſue-pom

pa" i .:ſuoi balſami , ma ſempre gli -umilid
in ~tuo oſſequio , ed onore v; :mai più da

piedi tuoi, ſi allonranò , fino a che ne

vidde glorificate le piaghe : premio cot'ñ,

riſpondentealla verità del' ſuo. dolore ;

alla fedeltà-del ſuo ſpirito -nelv’ſeguitqt'tù

alla'earisà ſuo amor": di *te {olo-con

tenta , ſenza altro penſiero . Mio Gesù~ ,

che puoi .vedere in me di tuo beneplaci

to, che mi poſſa la tua bontà uſare qual

che tenerezza a maggiormente inſervorar—

mi nel 'ſervirti —, ed amarti ?Confeſſo la

mia incredulità , la mia ingratitudine ,

alle piaghe rimaſie impreſſe nel riſuſcita

to-tuo corpo', acciò mi riſolveſſi a ſanar

totalmente le mie , e mi determinaſſx a

non più riaprire le zue: non ſol mi chia—

mi a toccarle e con eſſarti* mio Signore,

e mio Dio~,` ma ricoverarmi dentro di

eſſe , edaflefl’é- ricevere la lor grazia nel

Santiſſimo Sacramento z e và tutto in va

no,
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no-,ë perchè reſisto allé’ſerire dell' amor '

tuo . Conoſco ohmio Gesù,che ſe non mi

te , e la mia vita ſe non voglio con te

naſconderla in Dio', non ſarò degna, che

finiſca colla tua glorificata per mia eter—`

na felicità ; mi piace non‘efl‘ere moi-riſi_

cata , non eſſere eſercitata, e‘ perciò quell'

_inutil frumento è nelle mie opere", dal

qual non naſce frutto di mio, e dialtrui

'a me ſiefl'a , come il miëpec’cato mori

nella tua morte, non potrò di quella re

ſepelliſco con te, mai potrò riſorger con" ,ſurrezione godere, che è dalla vera mor—

te alla tua` grazia .-.Amantiſſimo mio Ge—

sù mi pento , e mi dolgo di tanta mia

ingrata corriſpondenza; per me altro pen

ſiero, nè altro provedimento ſi deve, che

vivere, e morire in te Crocefifl’a a tutti

i miei, diſordinati appetiti; voglioſperare

di ripighar questo mio miſerabile corpo

miglioramento ſecondo -la tua volontà 2.4 con gloria , e compiacenza , e ſperar fi—

Un altra miſericordia nel tuo riſorgimen-V

to mi accreſce il-rofl‘ore, e ſu, che dop

po aver voluto eſſer ſolo ad umiliarti, e

morir ſopra una Croce; ſolo non hai vo

luto la conſolazione , e la gior-ia di ripi
gliarv la tua vita , teco, voleſii molti-,an

che in vita , e teco riſuſcitati ; -la mia

invidia ob~quanto~~è op ſia alla tua be

nignità de’ miei travagi! m’industriordi

caricarne altri , per vedermene libera z

nelle mie _felicità voglio eſſer ſola, e ſola

godere , e ſe ſono avara , e' tenace col

Proſſimo», come poſſo pretendere-le tue

grazie con univerſale liberalità atuttico

municate 2 Glorificato mio Salvadore, con

queſla miſerabile anima mia non vale ad

intenerirla, ed umiliarla la tua Paſſione,

tanto amica è di sè ſieſſ‘a nel ſuo onore,

e’nel comodo ſuo ;. meno può la tua re

ſurrezione ripigliando una vita mai più

ſoggetta a morire; io ne'miei attacchi d’

intenzione , e di affetto ,ëdoppo aver ce

lebrata pertan‘ti anni la tua , mi hai

ſempre ritrovata** nel Sepolcro delle mie

concupiſcenzei . Se non ſiniſcodi morire

f Mil) Pri" e." “NT 'i ì
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data nella-tua ſola _immenſa bontà; la

grazia, e la miſericordia che ti cerco è,

che ſchiodato tu dalla Croce,- io mi c'

inchiodi a mai diſcendet’n’e ,~e mai ripi

gliar la vita , che meno e- «quelſa‘ Croce

iu cui mi ivuoir, per quella dammi ſpiri

to -di `accettarla , e proſeguirla ſino alla

morte',` e ſi ſodisfiginme la tuadi’vina

Giustizia con qualunque travaglio ,che a.

te piace~,_re/ ſon certa , che non‘ arà ſu—

periore alle mie ſorze, ſarà'inferìore aſſai

a miei peccati. La Giustizia. che in te ſi

conſumo, devo anche io ſodisſarla, e co—ñ`

si voglio con tutto lo ſpirito mio,’e dam

mi vigor di ſuperare ogni mia debolezza.

Sepelljſcimi a tutto il mondo-in quanto

è delle mie paſſioni , e ſcordifi ilmondo

di puella, che ſono stata-finora; così poſ

ſo perare, che ti ricordi di me , con te

ſepellita nella tua umiliazione . e Qualun

que ella ſarà , ſarà minore della mia ſu

perbiaë questa morte ti cerco ,ñ ed ogni

altra mia vita,- dipenda da te in tutti i

miei giorni. y,- `«if, s… ,; M33., 5, 7.
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Sola laTcondotta Dia ſicura( '

* . i A ..

Samina oggi anima mia

lo stato preſente in cui

ti trovi per tua vo

lontà , avanzata nel
J‘ìmondo, qual giudizio

K’ne farebbe il Signore

cercandotene conto i

perchè di quello ho

da eſſere eſaminata ,

che ſecondo il proprio affetto: o intereſ

ſe , ne ho intrapreſo , e condotto il ca~

mino c Potèbaſſicurarſene il Santo Davi

de, che ſi gloriò buttato in Dio nel pri~

mo uſcire dal ventre delle Madre ,- econ

questa prima miſericordia~ ſi compiacque

di non aver nel ſuo cu‘ore, ſe non per'ſua

condotta la ſua ſantiſſima legge , e non

aver nel’\ſuo penſiero , che le ſole diſpo

ſizioni della ſua volontà : In te‘projrffm'

ſum ex utero, de ventre Murri: mex Dem`

meu: e: tu; con gran ſede mai volle in

tante vicende della ,ſua vita la ſuapliberñ

tà, la ſua concupiſcenza, anzi mai volle

che qualche Creatura io dominafl‘e inop

posta condotta da quella di Dio . La di

vina pazienza, cheimeditai della vita paſ

ſata , e di quel che a viver mi resta la

padronanza divina , la ſua magnificenza

ne' benefizj a me compartiti, e nella oc~

caſion de' travagli la ſapientiflima provi

denza ſua per mio bene; con queste ve

rità meditate ſarebbe una ribellione di'

ſpirito il volermi governare da me ,'_per

chè m' inſegna S. Paolo , che ſe voglio

in morte eſſere accolta da Dio come ſua

H.
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Creatura , così tutta debbo efl'er ſua vi

vendo r .Yi-vc -uí-vìmur , Domino -uìvimur ,

jim morimur, Domino morìmur; ſive 'vi-vì

mm, jim marimur,Dominí ſnmm: per le

anime iuste il Pontefice S.c Gregorio

( Homi .‘zz. in Ezerrl). ) ſpiegò gli ſen

ſi dall' Apostolo ſcritti a Romani: SanEZaÎ

mc ſibi *Dimm: , nec ſibi moríumur ,* ſed
jbli Dtmnſirmv obediendo. Traſporti di ribel—

lione ſpirituale ſono stati gli miei impe

gni di poca umiltà contro la legge dell*

Evangelo : gli miei ingiusti affari con

tro la comandatami cristiana giustiziac;

»À A A ' '.4'

r

gli miei eſpedienti politici contro la fe— '

de , che ho di un Dio di‘rettitudine in

ſallibile. Le perſecuzioni ,. le angustie, le

amarezze , che ho ſempre aſſaggiare in

tutto il vivere a mio modo , ed a_ mio

ſentimento , pene di giusto castigo ſono

state per me a farmi accorgere, che l'ope

rare a mio genio , ed arbitrio non può

ridondare in conſolazione , e quiete, dell*

anima mia, la quale per la corruttela de'

ſenſi miei ſempre al peggio ſiappiglia, e

determina, perchè non vuole ſar condutſi

dann Dio, che è il ſolo ſnoindipenden

te Principio ,e ed il ſolo eterno ſuo ter'

mine . Aſſicurandomi io' della mia con

dotta , dovrei conoſcere non il ſolo fine

della .mia eterna ſalute, ma ancheil tem

porale buon fine di quanto determino ,

ma qual è la mia temerità nella mia igno—

ranza P forſe non ho manifeste le mani ,

che poſſono condurmi ſecondo la domi

namc'volontà dell’ Altiſſimo ?zHo nell:

B b ' Chie—

WG_ .

{J
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Chieſa 'gli Miniſtri di Dio zelanti , ed

accorti a prevenirmì come ſia precipitoſo

il corrente libertinagio ,* nella mia caſa

ho le leggi della ſanta concordia , :della

moderata economia, le quali mi ſuggeri

ſcono i danni della mia vanità , e della

mia preſunzione : nel mondo medeſimo

ho le altrui deplorabili Vicende , e riu

{cite , le quali mi avartiſcono uanto ſia

cieca la moda ne’ſnoi camini. utte ſo

no diſpoſizioni divine a darmi lume di

non condurmi ſenza timor di me ſiefl‘n ;

e non regolarmi , ſe non ſecondo le ob

SECONDA CON

;fa i . Lan-”doit- ali-Dici”

Uai a me , perchè in questo abban

dono non avrò l’ amore di un Pa

dle , ehe vuol condnrmi da~ figlia alla`

eredità dell’ eterno ſuo Regno I Che ha”

potuto far di più il divino mio Padre ,

ehe darmi il proprio eterno ſuo Figlio ì

Oh quale è la mia {ciocche-:za , che ſa

pende per ſede eſſerſi egli il mio Salva

dore dichiarato come mia via, mia veri-

tà , e vita mia 7, ſra tante vie che ſono

nel mondo, da quella ſola mi allontano,

la quale eletta da' Santi, gli oondnſſe ad

effexe eternamente felici; ed io in quelle

voglio la regola del mio' camino , che

chiaramente ſcorge .di eſſere a mia-pet

petua' Ìperdizione , a ſol motivo di eſſer

più popolate perchè più dilettevoli . Fra

tante opinioni di mondana prudenza, mai

ſet-me, e mai uniformi, voglio di quelle

avvalermi , le quali più adulano le mie

Paſſioni ,' ben- da me ſperimentate a mia

angullia, ed aſflizidne di ſpirito, e non

a quelle verità mi appiglio , nelle quali

la 'ſapienza de’ Santi è Signora del mon

do', e gode un Paradiſo anticipato per il

dominio della mente ſopra ogni appetito:

Quella ſapienza di (verità la vera mia

vita ſarebbe, uniſormandomi in ogni tem

poi-al mia vicenda, o proſpem, o avver

r ſa che ſia , alle diſpoſizioni divine , le

nali quanto a nie ſon più naſcoſe , più

?avono di merito alla mia ſede. La ve

~
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bligazioni di buona cristiana . Se mi al

lontano da eſſe , poſſo meritare di eſſere

_abbandonata da Dio alle mie concupi

ſcenze-g come' ſu labbandonato il Popolo

Ebreo, il quale potendo gloriarſi di eſſe

re il Popolo del Dio d'Iſraele, così ſor

midabile contro i ſuoi nemici, ecosipro—

vido a ſovvenirlo per tanti anni in un

Deſerto , volle laſciar la ſua condotta ,

ed il ſuo castigo ſu di non entrare nella

;ſerra promeſſa a i Saotiſſunirſuoi Pa

triarchi: guai a me in questo abbandono!

[la

SÌDERAZIONE

me è condotta di Padre. r.

rità che devo aver dominante, ne' miei

penſieri ella è , che quanto più le diſpo

ſizioni del ſommo Dio mio Padre è nel

la eondotta de’travagli, più le debbo‘ae

nettare, ed ad eſſe- umiliarmi, perchè ſo

no diſpoſizioni prima determinate in tnt

ta li vita del proprio divino …hanno ſub

Figlio; non a regnare ,nè a dominar lo

mandò; ma a ſoggíacere, e dipendere con

povertà ,dalla cura degl' Uomini; lo man

dò a vivere ſconoſciuto, ed invidiato; lo

mandò alle umiliaziani,-ed alle pene-fino

a morir ſopi-a una Croce: _cosìſn con

dotta la Sacratiſſima Umanità del mio

Gesù in questo inondo , per eſaltarlapoi,

croceſifl'a -a destra ſua nell' eterno ſuoRe—

gno. Non agl’Apostoli ſoli il mio Re

dentore , .ma a me , ed a tutti i ſeguaci

della ſua ſapienza, e dell-;ſua vita, egli

dice: mio Padre viîama ,e come amici

miei amandovi, di pone e ſue condotte

per voi al ſuo Regno, come le. ha diſpo

fle .per me; Diſpone nobis, jim: diſpoſta':

mihi Pam meu; Regnum ; dovete ~LD!!!

piacervene inſieme con me , e con me

gloriatvi, di eſſer guidate* ſecondo-la vo

lontà di un Padre sì buono , non a ge

nio della voſlra , Quanto ſono ſiate in

giurioſe a neſii eterni voleri le mie im—

pazienze , e mie querela , non `rifiutata-

do di efl‘er guidata da figlia 'colle 'ttibo

lazioni per ſicurezza della mia etemla ſa

nte:
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htc ! quanto più ingiurioſe ſono state le

ingiuste mie diligenze a ri arar con ſu

perbia , e con vendette qua che travaglio

occorſomi per diſordine del mio trattare!

Non ancora giungo a diſcreditar me steſ

ſa nelle mie condotte politiche , eppur

veggo come mi rieſcon vane , anzi mi

ſon cagioni di nuovi travagli ſenza me

rito alcuno . Come non mi confonde l'

eſempio de’ Santi , i quali ſtimavan pre

mio di un travaglio un altro travaglio 2

pregava Santa Tereſa l’ Altiſſimo , che

per ſua infinita bontà non la laſciaſſealla

guida della propria volontà; ed il ſeo fi

Le condotte del mando debbo” dipendere dall’Evenzeſp.

IL Figliuolo di Dio volle colla ſua vi

ta stabilir la ſua grazia non ſecondo

la prudenza del mondo , ma ſeconda la

giustizia del ſanto Evangelo . La legge

dell’ Evangelo, non è una legge intimata

al ſolo stato Religioſo, non in obbligo di

ſhlo eſeguirſi ne’Chiostri; e ſenza abban

donare ilçrnondo, l’Evangelo promette a

tutti l' eterna ſalute . Che ffo io preó_

tendere dalla mia fede per alvarrni , ſe

Ii costumi miei non vanno uniformi ai

dettami evangelici Lcome ardiſco ſperare

di eſſere a parte colla gloria del Reden

tore , ſe non mi guido ſecondo la ſua

evangelica legge ? nel mondo cristiano il

ſolo nome non basta per il Santo Batte

ſimo; ſe per il ſanto Evangelo allo Spi

rito di Cristo non uniſormo il mio, ogni

mio errore ſarà ineſcu’ſabile nel giudizio

di Dio. Poſſo condurre le mie ſacende

ſenza le doppiezze mondane ad inganno

del Proſiimo;e perchè mi vergogno della

ſanta ſemplicità , di volere per altri quel!

lo che pretendo per me 2 Non mi' proi

biſce il Vangelo il ſostenere la stima del

mio decoro; pofl‘o regolarlo con manſue

tudine , e moderazione ; qual ragione è

la mia di farmi riſpettare, e temere col

le politiche di oſcurar l’altri per ſola io

comparire , ed eſſer ſoîa io applaudita I

Al ſanto Evangelio debbo offerire il mio

"r ERZA c0NsrDERAzioLNE-óm‘

glio , e compagno S. Giov’m della Cro

ce , dimandato da Cristo -in Croce ; che

deſideraſſe per le ſue pene, e-ſatiche ſof

ferte per lui , riſpoſe cercando .per ſua

mercede,nuovi patimenti, e nuovi impro

peri per amor ſuo .~ tanto queste anime,

e l’ anime tutte de’Gíusti han voluto aſ

ſicurarſi di viver governata da Dio, con

un governo afrlittivo , e non delizioſo ,

comodo, e ricco: basta dire, governo`di

un Dio, che vuol magnificar la graziain

quelle condotte , le quali ſi oppongono

alle leggi del mondo."

. . 1 Ftp".
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ſangue, e la mia vita per conſefl'arloeon:

tro l’ inſedeltà; ma* per uniſormarmi alle

uſanze del mondo non debbo abbandonar-È

mi alla lor corruttela . Permette al mio

grado il ſanto Evangelo ſervi, eìvafl’alli,

ſolo vuole da me il governarli con iu—

stizia, e carità ; la distinzion del ve ire

poſſo ldarla al‘ mondano riſpetto ?ſenza

pre indizio dell’ E'vangelo {che mi ordi

na a economia ,"e la .modestia ; altro è
il mio trattar come mondana cſion libertà

di linguaggi, e di *affetti , altro è—il con

verſar come cristiana, evitando ogni ſcan

dalo, ed ogni ſoſpettoſo attacco . Mia è

la colpa , che voglio dar tutto lo sfogo

alle mie paſſioni , non è della evangelica

legge il rigore , che apprende come inoſ

ſervabile vivendo nel mondo. Sedell'una,

e dell' altra legge mi avanzo a conſide

rarne l' Autore , non ,pofi‘o dire : Autot

della legge‘ *mondana il mio Signor Gesù

Cristo; perchè egli ,per rendermi leggìero‘

lo giogo, ed il peſo della ſua leggi-,carico

ſopra le ſpalle ſue'nella Croce il gran

peſo de' miei peccati, e ſchiava io' efl‘en

do del peccato,~e~dell’ Inferno, ſi umiliè

per farmi figlia dell' Eterno ſuo Padre ;

ſenza alcuna invidia , mi ha comunicati

tutt' i teſori della ſua grazia , e tutt' i

meriti della ſua' vita: li basta imitata da

me 1a placidezza , e la umiltà del ſuo

B a cuore,

*

—mi.

av\
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cuore ,"perkñflorare, e {oi/venire la_ mia

debboiezza ‘. Sd , e per molte eſperienze

sò, auror-della-legge mondana il rmone

mico infernale, che per odio del_ ſuo , e

mioî'Creatore , vuol eſſer -ſeguitato da

me nella ſua ſuperbia ; per invidia ,che

ha dei mio destino ad occupar la ſua ſe—

de nel Paradiſo , eterna deſidera ia mia

perdizione .- Padre della menſ da, ede-ló,

la diſcordia qual_ è; conoſco_ .egli la,

diſperata ſua ſorte. ,' vuol ſeguitatii ſuor,

errori, e ſofienuti‘i ſuoi od) nel mondoP

ed altre condotte non .inſegnaz fe~ non di,

una vita molle , e diſſoluta, .dl una pru

denza crudele , ed odioſa , di una cupi

digia inſaziabile ,Î’edë in nieta . lo dan—

que ſapendo Principe dela: pace ll mm

Signor Gesù › Crifloz.,che mi -vnole :appreſ

ſo di sè , non abbandonando il mio *stato

di amore", e di ſpirito per

opildurmi ,alla 'eternaſclicità, del~ ſuo Re—

l A >P’l‘R I- L' E.

popolo di xſpiriti erranti ,, e diſoordi en'

loro j come ſono i Ùndani , per traſci

narrei al tenebroſoyzed orrendo ſuo Re*:

gno : ſapendo anche dal ſanto Evangelo,

che dell'Inferno un anima diſperata, ual

era quella deil'Epulone, voleva man ato

dal ſeno di Abramo il povero Lazaro

per avertir nel mondo i ſuoi congiunti ,

acciò mutafi’er condotta , e non oſſervafl‘e

ro la ſua , di crapole , di pompe , e di

alteriggie; come a tempo a caſi miei non

provedo? a tempo mutando condotcadel

viver, mio da quella del mondo in deli—

zie,.in vane apparenze ,ed in eſecrande

ingiustizie , e dandomi a quella , che ſe

condo il .Vangelo per un camino di mo

rige‘ratezza , di edificazione , e di carità

può eternamente ſalvarmi , e può eſſere

occaſione di difinganno ad altre , acciò

poſſan ſalvarſi con me , e con ~ me con.

durſi in vita , come in morte ſarà deſi

  
gno ; ſapendo Principe d’- ogni malignità derabile.

”Demanio , che `vuol condurmi con un _ i

;fr-L ; :Éjf‘ ~ - ~ ſe ' . .Lr z;

" “ s-O L` I,-.'Lóo.-Q ur o… ñ

AMabiliffimo ,mio Principe ,~ Parere,

Compagno,- e Maestro Criflo. Ge

-PÙS-conſeſſo'amiliara a tuoi piedrcon

tutto lo ſpirito‘, conſeſſo .che-pet_- ſola tua

miſericordia-le-condotte della mia mten:

zione 3 e della 'mia vita , non ſono ,cost

pericoloſe, e così -op'poſie alla tua volon

tà ., ed alfa_ tua vdottrina , quali le vor

rebbe l’ infernal mio nemico . Mi vede

peçorelia da te goyernataíl ,e guidata , e

per rabbia ne. ſreme’, ne. erueia_ in se fieſ

ſo .," mi vede per ſola tua bemgmtà lon

tana da' perduti cammini 'del' mondmgiac

chè mi custodiſci , e guidi _Col `dolce

flagello deila tua mano.; ch' è -ll. rimor

,ſ0 delia‘mia coſcienza , e col cbiaroſiluó

me della tua verità im reffo nell’ anima

mia . Conſefl’o, o mio -esù, ſola clemen

aa dell' amor tuo , -la ordinata condotta»

del mio ſlato in mezzo del mondo, eche

per t’ua ſola aſſistenza cammino appoggiata

nel tuo potentiſſimo braccio .i Queſta` ,

che in ma conoſco rettitudine di cammino

ſecondo il tuo beneplaeito , è ſolo dono

della* tua inefl’abil clemenza . Il timore ,

che ho di me flefl‘a non del ratio morta

alle' pailìoni, ed alle mie debbolezze, mi

umilia con 'o niconſuſioney a iedì della
tua Croce,’ opra la quale creddendo , e‘d

adorando conſumata l’ obedienza al vole

re dell' Eterno tuo Padre fino all'estremo

reſpiro della tua vita , mai dacchè t’ in

carnasti , in tutto il' corſo della tua vita

mai allontanandoti dalle ſue diſpoſizioni

in tutte le varie condotte della tua ſa

cratiſſirna Umanità; umiliata conſeſſo tua

ſola miſericordia ſenza alcuno poſſibilmio

merito la perſeveranza finale di dar l'ul

timo fiato nelle tue piaghe; questa mi ſa

tremare in ogni momento , che io poſſa

eſſerti inſedeie condiſcendendo a qualche

mio appetito opposto alla tua guida. Gli

miei nemici mi .vegiiano ſolleciti a' ſar

che ſedotta mi ſcosti dalla tua ſeguela ;

la mia 'ſragiltà ſempre ~mÎinclina al peg-’

gio de’gen) miei, ſe tu non mi conſervi

incatenata a piedi tuoi remo di perdermi,

e mi ſpaventa ogni pericolo . Fedeliſſimo

mio
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mio Gesù”, lo S ll'lto Santo ti conduſſe

al Deſerto per e er tentato , e m” inſc

gnasti a ſostenere il ſolo divino onore ſo

pra ogni riguardo , ed intereſſe di mon

do ; mi addottrinasti a non fidarmi di

me nelle mie ocaſioni di cadere; m'istrui

ſli a non traſgredire gli miei buoni pro

ponimenti, per qualunque corporal mio

ſollievo: vincesti tu allora, e ſempre vin

cesti , perchè mai ſecondo la tua volontà

voleſli operare , ma ſempre , edin tutto

eſeguire quella del tuo' Genitore, alla ſua

gloria oſſerendo, e raſſegnando il tuo cuo

re . Per il tuo prezioſiſſimo ſangue ti

prego col Santo Davide: puriſica nel cuor

mio tutte le mie terrene inclinazioni ;

communica alle mie intenzioni la rettitudi

ne del tuo ſantiſlimo ſpirito , non mi

ſcacciare dal guardo della tua faccia , e

dell’isteſſo divino tuo Spirito non mi le

var la forza,e la luce:Cor mrmdum crea

ìn me Dm: , (9' Spìritum ”Bum innova

ìn -vìſreribur meiune pmíicia: me a facìe

tua,(9’ Spb-*ſlam Saníſum tuum ne auferas

a mr. EDetesto,o mio clementiſſirno Sal

vadore, ogni momento della mia vita , in

cui mi ſon regolata con i miei deſideri ,

e penſieri? mi pento, e mi dolgo diogni

minima mia operazione , la quale anche

per poco non è stata in compagnia del

tuo cuore. Da questo punto oh mio Ge

sù ti ofſeriſco tutta me ,steſſa , nè altro

,.7
.o
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motivo di mio ſpirituale intereſſemimuo

ve a questo giustiſſimo ſagrifizio , ſe non

la ſola gloria di te mio Signore ,*‘r di te

mio Maestro, di te mio Legislatore; vo

glio gloriarmi , che in me riſplenda la

ſola tua 'padronanza , la tua ſola autori—

tà . E perchè infinito è il merito tuo di

eſſer come vuoi ſervito , ed amato da me

la più miſerabile di tutte le crrature,mi

conſagro,e mi offeriſco al maggior ſervo

re degl’obblighi miei,ed almaggior rigore

di quelli travagli tutti, co’ quali vorrai

ſperimentare la fedeltà dell' animo mio,

e la fortezza dello ſpirito mio. Con-tutta

l'anima , con tutta la mente,con- tutte le

forze , voglio avanzarmi nel gusto della

tua volontà. Ma come potrò farlo da me

ſenza il vigor della tua destra? te ne pre

go Signore , e guardami come Creatura

a te destinata , come pecorella ricercata

da te, come anima da te redenta; guar

da in me la mia ſragilità,e pet-»tua mi

ſericordia non laſciarmi abbandonata in

eſſa; guarda quanti nemici ſoncontro di

me,non prevalgano ſopra di me:guarda la

mia volontà in questo punto di dolore per

gl' errori paſſati nell' eſſermi condotta da

me , e di proponimento a non più viver

per me . Conchiudo col Santo Salmista :

Dore ame fame *vola-mater” ”cam , quì

Deur meu: e: ru . _ , - ,

> v o .. L

,,
l

.Apparecchio alla Gommùnìom.

› Erchd colla tua divina luce , o mio

Sagramentato Gesù mi fai conoſcere

il danno della mia volontà ,ſempre che

ne ho ſodisſatte le diſordinate ſue concu

piſcenze,e che gran male ſia stato il mio

del partirmi da te , col Figliuol Prodi o

mi.confeſſo giustiſſimamente punita coſla

ſame dell’ anima mia. lontana dalla tua

menſa ; come egli pensò di sè preſumen

do di ſapere ben regalarſi, avendo in ſuo

potere _, ed arbitrio la porzione del pa

trimonio paterno; ſciocca anche io fidan

do a me steſſa, come mia parte ho voluñ

to in ~mia mano ', ed in mia potestà gli

beni di questa terra, e non ancor piena

mente mi diſinganno, che la mia vera rjc

i

 

chezza è la vita a te ſoggetta, dipendente,

da te mio pietoſiſſimo Padre.Miocastigo

è stato il concedermi quanto per mia tem

poral cupidigia ti ho cercato nelle diſordi

nate mie orazioni , etuttavia ne proſeguo

l'abuſo,e` ne ſostengo la libertà deldominio

contro ogni tua legge, contro ogni tua prov- _

videnza. Giacchè per vanità di applauſo

mondana, e-per mal costumata mia deli

zia diuamorñ proprio non arrivo acqno—

ſcere il pericoloſo mio stato in. mano a

me steſſa; venga dalla tua mano il mio`

riparo , `e dalla aſſoluta' tua autorità il

freno' dellefuperbe mie fantaſie, e ritira

da me quanto di troppo comodo , e di

troppo decoro mi tiene [cordata di ſog

Se"
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gettarmi alla tua volontà; forſe priva in

qualche modo di tante ſuperflue mie con

, venienze , mi ſi-ſve liarà nell' anima un

poco di ſame di que ſostanzialiſſimo cibo,

da cui dipende la verañmia vita , che è

il tuo Eucaristico pane. Il poſſeder mol

to ſinora , il molto godere , stimato da

me come frutto delle mie industrie, e

delle mie ſollecitudinì , mi ha fatto me

nare una vita a mio talento , e capric

cio, ſenza lume di riconoſcerti Autor d'

ogni mio bene , e mi ha fatto nauſear

gli cibi della tua Chieſa . Comincia, o

Signore, da questa mattina a diſporre di

me , e ritirarmi alle condotte della tua

provvidenza ſecondo il vero ſostegno, che

è neceſſario per la mia eterna ſalute .

Vieni‘, oh gran Dio,di questa tua viliſſi

ma Creatura ~, e vieni a prenderne aſſo

luto poſſeſſo , vieni a stabilirne intera

mente il tuo dominio, con farmi cono

ſcere, che mai potrò più eſſer ſicura, che

dominata,e condotta da te: Du:: mihi eric,

(F enurríes me 5 con più neceſſità te ne

prego,che non ti regò il tuo vero ſervo,ed

amico il Santo Rue-Davide: ſarai la gui

da delle opere mie, e delle mie intenzio

ni, e comunque il mondo non intenderà

le mie procedure , poco mi curerò delle

ſue prudenze , ed idee; anzi quanto più

da' mondani ſarò riputata di poco talen

to, e ſarò ſchernita, come mal prati

ca de’ lor maneggi, tanto più viverò ſo

disſatta, che il Creatore, e Conſervator

di tutti ha cura di me , e mi regge an

LA Maddalena a’piedì 'tuoi, Sagramen

`~tato mio Salvadore,ſia la mia con

ſigliera del come determinarmi a ſceglie

re quello, che èmeglio per l'anima mia,

e-prender— migliore mia parte la comuni

cazione con te, ſolo Maestro , “che-non

puoi ingannnrmi , e puoi diſſipar nella

mia mente ogni penſiero , che nonrviene

dalla luce della tua dottrina.. Non meri~

to di ricevere questa ſublimistima grazia,

perchè mai nel cuor‘mio ho dato luogo

al dominio dell’ amor tuo , come ce lo

`
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che nelle obbligazioni mondane. Vieni

o Sagramentata Sapienza del Verbo in

carne, e come velata adoro la tua Mae

stà ſopra ogni mio baſſoniintendimento ,

velami colla medeſima fede in 0gnianzie

tà di penſiero per quello’che ha da eſſer

di me nelle mie condotte per il ſolo tuo

divin beneplacito; naſcondimi nell' abiſſo

de’ giudizi tuoi, e che in eſſi creda ri

ſerbato quel miglior termine , a cui io

con quanto aveffi di ſapienza terrena ,

mai giugner poſſo a provederlo , quale

ſarà opportuno per la mia eterna ſalute.

Ricevendoti questa mattina , ſpero r la

tua infinita bontà, che ſazia di te` 'ani

ma mia , abbandoni in te ogni vana ſol

lecitudine del proveder ciò che non sb ,

e del diſporre ciò che non conoſco ; e

ſpero che da questa Communione in poi,

altra non abbia da eſſer la mia diſpoſi

zione , che in apparecchiarmi per l' altra

con tutto il buon registro del mio cuore,

edel mio ſpirito.Se così mi foſſi ſempre

condotta a degnamente comunicarmi , m

maggior libertà mi trovarei da ognimon

dano intereſſe ; te ne chiedo perdono ,

ſommamente mi ſpiace la esterior mia inu

tile occupazione ; troppo mi ſon turbata

ſenza profitto:‘ da oggi innanzi nella Cro

ce‘del mio stato voglio indirizzar 'tutto

a te , e colla guida de' lumi tuoi nulla

ſarò, che con te conſigliandomi , e ripo

ſandomi in te, in vtutte le vicende del vi

ver mio.

 

Ringraziamento dopo la Communione.

diede questa tua Santiſſima Penitente, ed

Amica, di cui le industrie tutte non fu

ron per altro ,- ſe non come meg-lio affi

sterti, e con più‘oſſequio onorarti. Nel

la morte del ſuo Fratello non ſu ella_ ,

che ereloſli della tua lontananza, poic

chè empre a te vicina di ſpirito, daq’uel

lrgrazia avea l’ aſſistenza , ed in quelle

pace l'anima ſua ripoſava, che* le comu:

nicasti nel primo venire contrita'a’tum

piedi; e con quel trionfo di ogni mon

dano riſpetto nel ſuo operar proſèguiflähie
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dimostrò col ſilenzio ,delle ſue lagrime in

caſa del Fariſeo. Io dal primo accostar

mi a te nel Santiſſimo Sacramento,il ſuo

dolor non ebbi, nè l‘umiliato ſuo ſpirito;

ſpeſſo mi ſono avvicinata a ricevetti den

tro di me , e mai ti ho Patto trovare

ſgombrato da anzie terrene il mio cuore;

ſempre anzi agitato da cure inquiete di

me ſlefl‘a, e con queste cure mi [ſono

partita dal tuo Altare , a mai viver con

pace nella tua volontà , in tutte le mie

temporali condotte . Segno evidente, che

la virtù del Sacramentato tuo Corpo

tutti gl' impedimenti ha ritrovati di una

vita variamente ſollecita in tutto quello,

che di tuo gusto non era ; ed infedele

negl’obblighi del mio (lato, di come me

glio afficurar gli miei intereſſi opponen

domi alla tua Provvidenza , e come più

vantaggiarmi nel mondano onore, poco

ſiimando i conſigli della tua dottrina E

vangelica. Mi conſondo, mi arroſſzſco ,

che tale mi trovi-ancor questa mattina ,

e non poſſo lagnarmi di te dolciſſimo, e

teneriſſimo mio Maeſlro, eSignore; per

chè nor? mi vuoi ſpenſierata,e traſcurata

nelle obbligazioni, che ho intrapreſe, eſpo

nendomi al mondo-,mi vuoi giusta col proſ

ſimo ; mi vuoi ſorte nell’uſanze mondane; mi

vuoi fedele ai-tuoi precetti ;mi vuoi ritirata

., i

.:al

`1

da' ſoli pericoli di mia .eterna ſalute- De

vo ſolo incolpar me medeſima per l'attac

co alle mie cupidigie, alle mie vanità ,

alle mie convenienza . Conſefl‘o 'la mia

ingratitudine , la mia poca ſede , la mia

indipendenza da te unico Padrone della

mia vita : te ne chiedo umilmente per

dono , e quanto ora ſoffriſco di amarez

ze, e di anguflie, le accetto umiliata, e

contrita , in penitenza della mia infedel

tà; ma per tua miſericordia col tuo ſan

tiſſimo lume mi ſervano di diſinganno ne'

miei errori ; di ammaestramento mi ſer

vano a regolarmi da oggi innanzi colla

tua ſola volontà , colla ſola tua legge a

diſpetto delle mie proprie concupìſcenze ,

e dall’altrui dicerie. Un altra luce ti cer

co mio amatiſſimo Iddio, ed è, che que

ſia ſera m’ illumini a meditar di propoſi

to quanto ſia vana, ingrata, e pericoloſa

la fiducia che ho nell’ajuto, nel riſpetto,

e nell'amore degl’ Uomini. Fammi cono

ſcere quanto questa fiducia mi ſia di di

ſcapito ,* quanto a te diſpiaccia; e quan

to conduca alla mia eterna perdizione .

Reſiati oli mio Gesù colla ſacramentata

tua grazia nell' anima , xe nella mente ›,

acciò mi confermi nella verità , che tut

to è mio danno, quanto è di mio genio.

. u .i. . ,n.
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QQONSIDERAZÃONI
'MPÉLRLASERADEL-QUARTO RITIRO '

Conſiderazioni rom” la fiducia, che ſi' I” negl' Uomini.

E.. y ~ 

PRIMA CONSÎDERAZIONE

Vane è que/la fiducia, perchè inutile i” tutto.

 

Uì ſibi neque”) e/I,c”ì

alii bonus erit? Una

ran verità è questa

äello Spirito Santo nel

uarto decimo Capo

ell’ Eccleſiaſlico. Chi

per le ſue.paſſioni ,

ed intenzioni diſſordi—

e. nate non è buono , e

fedele a ſe stefl‘o , per chi- ſarà buono ad

altrui, e così fedele , che nel ſuo tratta

re .pofl‘a animar la fiducia, la ſperanza ,

la confidenza di altri? Verità di diſin

ganno , che deve cominciare da me me

deſima. Iddio non può fidarſi di me da

un momento all'altro nella offervanza de

ſuoi precetti, e nella gratitudine a' ſuoi

benefici; quanto più ſi fa ſentir nella

miacoſcienza coll’ autorità della ſua leg~

  

cuore: cerco da tutti `ſotlisfatta la mia

avidità,e l’ interefl'e più ſempre mi rende

tenace. Mai ſincera,mai benefica, mai aman

te di pace,m’industrio di paſcer tutti colle

parole; m’ingegno, che le mie apparenze

ſodisfino chi mi ama, cerco tutte le finto

politiche per _acquistarmi credito , e ri

ſpetto nel mondo , ed io ſola eſſer ,poſſo

il ami-game di tutti . Perchè ?'perchè

idolatra io delle mie concupiſceuzefad

eſſe voglio il ſagtifizio di tutti. Se tanto

è vero , Veriſſimo in me , come ſon così

cieca nel fidarmi di altri, egualmente ap

paſſionati che io: intereſſati ad imitazione

di me; più di me forſe ſuperbi ‘, perchè

di sſeta maggior, che la mia? 0h quanto

meglio ſarebbe per me il non incapricciar

mi per qualche impegno, da cui nonpoſ

ſo riuſcir colla mia, onde ceder ſubito

ge, e quanto di maggiori grazie mi ab- ,ad ogni conteſa , e non ſperar per mano

honda, tanto più mi ſperimenta ripugnan-'Î-altrni lo sfogo, che hramo! Quanta mag

te; ed ingrata. L' Anima mia in conti-, gior prudenza ſarebbe de' miei afl'ari a

nui’pericoli di tentazioni ,etdi occaſioni ,e moderazion con miſura dello stato in cui

non può eſiger da me una tenera vigilan

za nel custodirla, e diſenderla; anzi in

ma] stato non ſolo di volontarie ſredñ

dezze ,’ ma anche di gravi mancanze ,

non ne curo la manifesta perdizione. Da

questa mia inſedeltà di eterno danno, e

diſcapito,a chi mai ſon fedele? Pretendo

che tutti mi ſervano , … e_ tutti piangano

la mal corriſposta meçcede: ambiſce il

carteggio di tutti, e niuno mi entra nel

y .

ñ.

ſi‘ſon posta da Dio , e perciò non ingerir

mi in ciò , che non devo , e non fidar

all' altrui premure le mie intenzioni , le

mie preghiere ! Nel corrente vivere alla

moda che ſciocca economia è del mio

tratto , il volere eſſer invidiata ne’ cor

teggi ch' eſiggo , e fido ogni mia connì

venza con quelli, che proveduti pofſoſup

porre d' incenzo a molti idoli dentro al

cuor loro? Imprudentiſſime geloſie.- ſcioc

5. che
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MEDITAZÌONE DEL .NON

dieefflizioni -L’dìſordinate inquietudmi ,

per una parole, che mi vien meno; ;per

una " can-La , che mi vien "fatta ;s per

una_ p* e‘deltà ;che mi ſi uſa .‘_ Che' poſſo

ſ rare da un mondo di‘ peggior ,concor

o di ente a licata al roprio vantag
io , gche noripera la Proliatica di Gero

olima? dove-quanti -vi andavano langui

di , ed inſermi , perchè improviſo era i-l

movimento ell’ acque al diſcender d’- un

Angelo; e perchè la ſalute era di un ſo—

Yv ~ ’ ‘.

ſia

Ra quelli'lanquidi nno ve ne giace

va d'anni trent’otto ſenza ſoccorſo

di chi‘do ajutast'e a goder di quell' acque

miracoloſe il bramato ſollievo . Era per

ſola .neceſſità abbandonato dagl’ Uomini,

e malcontento del ſuo infortunio ſi que

relava di non avere un‘Uomo per sè .

Hominem non haben ; pure fra tanti a

questo ſolo fiſsd lo ſguardo il boon Sal

vadore del mondo , e per ſolo eſſo incli

nd la miſericordia _ldel ſuo compatimento:

inſegnamento alla mia caritî nel ſar bene

a i poveri piìí abbandonati , e non è ca

rità così pura l’intenerirmi perquelli, da'

quali qualche ſovvenimento pub ridonda

re in mio esterno decoro perqualche par—

zialita di genio ñ, o per` qualche politica

di tenerli obbligati. Quel miſerabile de—

ſolato applicò alla indolenza degl’Uomini

è.
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*Ingzatímdíiîe {Dio {a fiducia negſ’ Uomini. &TV-5”**

FlDAR NEGL’UOMINL zot

lopiù’destro , 'e ſollecito a ,tuffarſi den

ìtrq di eſſe; uno non ſi fidava dell'altro;

ne' uno all'altro il luogo cedeva ,.ma tut

;i in gara preoccupavanſi ad uſcirne col

proprio diſegno . Peggior commercio del

mondo , che corre in ſola fiducia della

Fortuna, incerta, infedele, e varia nelle

mal appreſe influenze: Un mondoè, che

ogn' un lo vorrebbe tutto per sè; tiranno

ſu:.

IH

.

ſangue'con avg-enza"

"da' 1

N E
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come in quel languido , il qual dimen

dato , ſe volea riſanarſi, dovea ſempli

cemente riſpondere ſi* Voglio : riſpoſe ſe

condo la ſua vile fiducia negli Uomini:

Homínem non habeo. Non conoſceva egli,

quanto io credo , e conoſco dell’ onnipo

tenza, della verità, e, della miſericordia,

con cui Dio mi lioſſeriſce ,-'e le mie di

mende previene ^in lui ſolo fidando , e

dirizzando a'lui ogni ſperanza, 'Si non

voglio , non voglio_ con-Dio' tènermela ,

nè con Dio regolarmi‘helle mie` condot

te ,,t Son piena di umani timori' ,› e per

non diſgustare chi adula lev mie debolez

7‘ `î.
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ze, vado ſempre contro il divin benepla- -

cito ;'- ſon piena di mondani riguardi , e

per non ſarmi veder lontana dal come

vuole il mondo , che tratti , mi rivolgo

da tutte le cristiane condotte in ſemplici

la, tanto invecchiata ſua infermità :k Ho—rf‘rtà di ſede , ed innocenza di ſpirito. Son

ñmìnem no” babea; ſe io a mia gloria sti

maffi di non aver Uomo, che dominaſſe

le mie ſperanze', o mi teneſſe incatenata

la volontà al ſuo padrocinio , meritarei

lo ne’ miei penſieri , ed affetti ; e ſolo

nel fervore di ſervirlo , ed amarlo; di—

cendoli,HominenÎ non beóeo, per mio vo

lontario abbandono di tutte Creature, e

per mio veraciſſimo diſinganno da ogni

umano riguardo , entrambbe in impegno

di ſua ſedeliſſima providenza, che non de—

reſinqmſit ſperanze: in 5c. Pſalm. 9. Ma

è tutto mancamento di volontà-*in me,

  

piena_di terreni. eſpedienti , `e per glo

riarmi del buongusto , e talento nel ri—

vtrovare i più cimentöſi , ed arditi , non

mi curo conſigliarli nella mia coſcienza'

.,'maggior tenerezza da Dio , vedendoſi ſo— çcon Dio Di qua viene-,la nauſea del

meditar nella' legge di Dio , dalla quale

potrei apprendere la vera prudenza nell'

operare ; quindi è ,4 che non mi curo di

quella pace , nella quale ripoſano le ani—

me da Dio dipendenti *, perciò mi com

piaccſo più del converſare politico , e ne

studio gli libri più ſoſpettoſi , e nondò

orecchio a ſpirituali conſigli , come non

adatti alla prudenza ,cche domina ſecondlo

c a
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la carne; e non ho volontà di riſanarmi

dal miſerabile fiato , in cui non` alzomai

il mio cuor dalla terra ;. e‘ non .ravvivo

.la ſede per adorare infinitamente ſuperioñ'

ri a i temporali maneggi , i divini giu—…

dizj . Mia confuſione ſarebbe il coraggio

di un altro miſerabile cieco illuminato`

dal mio Fedeliſſimo Salvadore *,`_., chiamato

all’ eſame. della ricevuta ſua luce , più

nello ſpirito illuminato, che ne' ſuoi. oc.

chi,- alla critica invidioſa de' Seniori , e*

Sacerdoti del' Giudaiſmo, riſpoſe con ani—

mî) riſoluzo, conſeſſando ſuo beneſattore

il tanto odiato Gesìi Nazareno; ripeten—

do più volte:v la` portemoſa maniera del*

come lo avea illuminato; ſoſtenendone la

ſantità- ,, che ſola potea operare un pro

digio sì* grande ; non curo di eſſere ſco—

oſciuto da' ſuoi Genitori ; eſſere male

tto dal Fariſaicoflzelo ,* eſſere dalla Si

nagoga ſcacciato ,*. ſoia premura ebbe di…

ñó `

/ . ì
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Er_ mia_ ſventura incorro‘ nella infelice'

condizione», che mi viene dalSanto`
'Salmiſla Îſugerita nel Salmo r |;.Son tutt'

Idoli,egli mi avertiſce,’gl’Uomini di- mio

intereſſe per l" oro, e per l'argento, di

Qui ſon` provveduti‘ :è hanno orecchio , ma.

non aſcoltano- la umiltà- delle preghiere ;.

hanno occhio-z ma -non diſcemouo l'a… ve

nità del merito ; hanno mani , ma _nonî

liberalità' dic ſar bene ; hanno piedi , ma

non accompagnano'- i biſognoſi , che lor`

Vanno d"appreſſ0; Hanno narici ,. ma nom

adorano` le: fragranze. delle virtù. Inſelici

quelli, che gli' lavorano col propriqafi'et

to ,. col farne stima, 'e col gloriarſr del}

lor padrocinio;ñ. infelici, perchè anche eſſr

n’ella fiducia' ad elfi ſacrificata ,i non ſon*

capaci: di. ſentire , e regolarſi, col vero ;.

non- guardan mai: le-proprie: rovine; dal.

le lor opere- mai nel-rieſce alcun profittm

di eterna ſalute-,ila lor- cammino è ſempre

diſordinato z. del- proprio ſpiritual fetore ,,

non apprendono ſchifo: Simile: i111': fia”:

”if-nia”: n, (9' omnis qui confida”: in`

_TERZA c oNsrD ER AZ’l o N E”; ~

’ Pericolo/:a [iii-imita* neIFUomìm‘.- ` . _ _
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eſſer grato a chi beneficato lo avea. MI:.

confuſione nello ſpavento, che ho , delle

dicerie mondana; nel t‘ùnore di peggiorat

ſortuna- tralle mie Fari ;mel ſentimento di

conſervarmi in que la’fiima- ,. che ho di

Dama bizzarra 5; non riconoſco Autor del

mio stato l'Altiſlimo Proveditore del tut

to ;unon confeſſo mio primo obbligo il

ccistianffiproeedere; non adoro mio Giuó_

dice… chi mi penetra ſinell’interno.._Se ſoſſx

più coraggioſa per mamme di eternità ,z

più umile per dottrina evangelica ; più

forte di ſpirito Eccleſiastico ;ñfirovareì ne*

diſpregi mio conſolatore , chi mtb: re

denta; ne'temporali‘diſcapiti, mio rimu‘

neratore, chi mi lia dato il ſuo ſangue;

ne’ mondani ripudj‘, mio-protettore, chi…

vuole eternamente ſalvarmi; ma per mia

ſventura di gran pericolo per la mia`

eterna ſalute .ñ' …e

...

i. -. 1 _. É"
ci: .. Aniſima- mia* entra un poco .in te ſleſl

ſa , e guardati eſaminando ſenza lulinga,

qual frutto è' inte; della-divina parola.

ſpeſſo aſcoltata, e non= posta in opera ſe

condo glr’obbliglii del- tuo [lato: qual re

nerezza’nel cuor tuo dal veder gli buoni

eſempi di molte eguali tue non imitare ,.

ma ſchernite ,*' qual migliorianell’ opere

di. pietà , che ſar potresti, e. l’ozio ti do

mina-,in qua!- grado ti ;trovi nel. cammino;

dell-'eterna ſalute, non battendo- altri ſen~

tieri— ſe non‘ vgli ſempre nuovi' della moda.,

che ti' predomina; 'rl- ruo .converſare è di;

odoroſa edificazione a chi tratta con re ,

o‘ pure di corrutteìle ne”ſcandali comuni 2.

Sappi che di~ ogni' tuo ſcadimento è ca

gione il‘ lavoro,oche -ti hai fatto colle tue

convenienza mondane, colle, tue mal cau

te confidenze in amare;v colle rue paſciu

te- fantaſie di renderti piacevole a tutti ,

ſuor che al tuo Dio, al tuo vero Cono—

ſcítore,-ed a quello innanzi a ;ui _tu ſo

la hai- da comparire nel punto della tua

morte, ſenza la fiducia umana in cui vivi.

~ Con.
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,,MEDÌTAZIONE DEL- NON FIDAR NEcL‘UomNt.
ìconìquant‘a-maggior giuflizia, e ragione.

potrà quei Sommcîì—Giudiceììda cui ,ſolo

dipende il decreto dell' ererna‘mia cauſa.,

ed a cui 'ſol‘o’íion sò raſſegnarſi .con umi

liſſima confidenza *ilmio cùó’re: con quan

ta maggior giuſlizra, e -ragione potrà rin

ſacciarmi , com’e‘ il Profeta *Eliſeo al' Rè

d' Iſraele nel vxi'correre a lui in angustia

di’a‘lſedio *dîrun a’ltro 'Rè 'ſuo nemico ,

dopo ch'e ne avea‘ldiſpreggiata la pgteſià

di Miniſlro `di Dio qual `era, -ne mai oſ

ſerva'ti 'gl'oracoli della "ſua-_Profezia Che

hai' che ſare *con me? và—a i Profeti del

la ma parentela, e della .tua corte: quid

mihi, 0' .tibi est: *vada ad Prophet”)` tuo:.

Gran giustizia, e ragione, perchè la fidu

cia negl’- umani aiuti ,i la credenza negl’

umani -mfigiiî .la ſoggezzione agi’umani

compiacimenti., una ſpecie di ribellio

ne dalla ,proìiidenzî divina ;fà una incre

diìiità alla-verità, ecdottrina di Cristo 5

è una irri‘uereñza 3 ir-:giudizìñ di 'Dio .

Ogni altra coipa` ’, Îed’ogn'i' altra inclina

zione può ſperare compartimento -, 'perchè

errore di debolezza',- ma il confidar negl’

Uomini è un _error d'intejletto, che diſ

íicilmense vivendo ſjçemenda., e durafino

.› _~`z`,“.
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Uore Santiſſimo di Gesù, confuſione

di tutt' i cuori, umani' , ma ſopra

tutti-del mio, vile ricetto di tutti i ter

reni amori, e di tu_ t'i vili intereſſi, “per

'gli q’uali in 'tanta 'ághominioſa diviſione

è ripartito da ſchiaVoffidelÎ‘alt’rui volontà;

ti adoro Santiſiimo’Cuore abitazione divi

na di tutta la Santiſſima Trinità , e ti_

adoro per la ineffabile ſolitudine , colla

quale raſſegnato all’etemo volere del ſorn

mo tuo Genitore , non voleſìi’ compagni

nel patire per 'me , e nella grand' opera

della mia redenzione . ,Peracquiflarti l'

amor del-cuor ‘mio T' non ammettesti al

cun riguardo di ragione , e di— comodo

per caricarti di tutti 'gli peccati miei, e

ti ſoggettastì. ad ogni miſeria, acciò io

apprendeſſi dfiè, che la ſalute dell' ani

ma mia ſolo da te dipendendo , ed in re

'ſolo Rhum ordine della miavita, eſclu

'k
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a quell' eſiremo diſinganno', che in morte

`non ~può --riparar‘ſiñ. -Oh quantomeglio può

-riuſcirmi *di profitto., e decoro , che chi

mi conſiglia, .abbia 'in bocca la 'verità , e

la ſchiettezza nell' Opere, 'ſcoprendomi il

-danno z— che all' anima .può venir-dann

capriccio! Oh come mi ſarà di .più quie

te ?affetto a *perſone di carità evangelica

-nel procurare lo ?ſpirituale :mio -bene , *e

nemiche di leggerezza mondana vnel cor

riſpondere! Oh di qual più .ſicura-manie

.ra adempirò le obblffiazioni del mio fiato

1aderendo a dettami -retti'tud’rne , e di

pace, che unendomi con ſentimenti di tor

:bida politica .l Poſſo farlo ſenza ſcapitar

di decoro nel grado della'mia nobiltà ;

poſſo trovar .chi m' illumini , ve guidi ſe

condo i-l dettame della ſindereſi; poſſo

confarmi a chi 'della mia -sſera “ſostiene la

cristiana perfezione.. Non errato' nelle

mie condotteynoa mi *pentirò delle mie

opere 3 non'hticarò in tnt'to-qu'elio, che

Dio mi comanda , Fcosiavrd pace_ *nella

-mia-coſcienzaìgîcosì avrò la divina pro-

'tezione per 'me , e con quefle 'amicizie

la mia 'T9118 ſarà più allegra , e ſicura:

. I `› .L
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Sica-flag;

tdeffi òën" altra intenzione ed ogni aln‘a 'ì

ſperanza,la quale'non rigua’r' a'fl'e, chela ſola

tua autorità, e la legge tua ſola . Giusto

castigo 'alle mie viliffime inclinazioni, il

tener ſoſpeſe da me le 'tenerezza della 'tua

carità, e le abbondanze della toa grazia,

giacchè non adorandori , come ſolo ,mio

Mediatore preſſo l’ Eterno tuo Padre ;

tanti ne riconoſco in terra per gli miei

viliſſimi fini di compiacer le Creature ;

di ſecondar le mie vpaſſioni ; e' di compa

rire nel mondo , come ſe mai ne aveſſi

dovuto partire. Più giusto castigo alle mie

ſregolate confidenze, la inſedeltà delle Crea

ture nel corriſpondermi con ingratirudine,

e tradimenti : l' angustia delle temporali

mie cure, quanto maneggiate con inquie

ta ſollecitudine , tanto riuſcite con mio

poco genio: le invidie, e le gare de’mon

dani, de' quali ho voluto ſeguir l' eſem

C c z pio,
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pio , ed il costume per non ſar vedermi

da meno nelle leggi della lor moda. Non

ardiſco chiamarmi tua ſerva, anzi ne meñ

no Creatura formata da te, e da te con

tanto ſangue redenta, giacchè la onnipo

tente , benefica, e dolce tua padronanza,

mai ha prevaluto nelle mie azzioni per

un cuor puſillanime nel temere, dove, e

quando temer non dovea; la copioſa ,

gratuita , e tolerante tua miſericordia ,

mai mi .ha intenerito questo duristimo

cuore, che tutta la morbidezza, ed affa

biltà di tratto l’ ha oſſervata cogl’Uomi-*

ni, non ſolo condiſcendendo alle lor vane

luſinghe , ma procurandone .ancora le pe

ricoloſe affezzioni . Come non tremo nel

comparirti dinanzi 'in qualcb mia ora

zione? e più nell' accostarmi ricevetti

Sagramentato nell'anima mia? ſempre_ nel

cuor trovando/qualche vano idolo di uma

no riguardo, ed affetto , peggio de' lîili

stei , che ‘ſopra un medeſimo Altare ſi

luſingarono di poter tolerare a' fianchi

dell’Arca del tuo testamento, la buggiar

da lordeità: peggio io aſſai più , che

credendoti-per la tua Maestà ſolo degno

de' miei oſi‘equi ; io divider ne voglio la

riverenza , ed il riſpetto : conoſcendoti

per la immenſa tua miſericordia ſol me—

ritevole dell' 'amor mio ; ripartir ne vo

glio nel mondo la gratitudine , e la fe

_deltà . Mi ſpaventa la pazientiſſima tua

Giustizia,.di non distrugere a ſcorno del—

la mia ,ſuperbia , e poca ſede dentro di

me fino all' ultima umiliazione, che mi ſi

deve, gl', idoli della mia cieca fiducia :

.î‘z‘f v, o
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quante volte ho meritato , chel il mondo

mi ſi rivoltafl'e_ perſecutore, e nemico, e"

che'gli mondani da me tanto amati , e

temuti aveſſero. fatte le tue vendette L

Manſuetiſiimo mio Dio, e Signore , hai

cercato di farlo con voci interne al mio

cuore, e con lumi ſegreti al mio ſpirito,

voleudomi tirare alle ſole tue confidenze

colla dolcezza di dominio , e di amore ,

e neppure ~l’ hai ottenuto da me ingratiſ

ſima tua Creatura ._Te ne chiedo umil

mente perdon‘o, e perdonami per tua ſo

la ecceſſiva bontà: con tutto-il mio cuo

re: con tutto lo ſpirito mio , mi peut-o

della villana, e cieca mia incorriſponden

za nel tenerti voltare le ſpalle , che al

tro non è stato il ſidar le mie ſperanze

negl‘Uomini . Vorrei un tal dolore,`cbe

tutta mi ſrantumafl‘e, ed in tale distrugi

mento,-cbe mai più mi riconoſcefi'eto gl'

Uomini per la loro intenzione, e volon

tà.. Mi offeriſco Onnipotente Amatore

dell’ anima mia , a tutte le più dur'ë, ed

afflittive catene di tribulazioni , e trava

gli, con quali mi riduca io totalmente a

te. Non aſpettare mio Gesù la mia mor

te, perchè in eſſa, altro meritar non po

trò, che eſſere diſcacciata da‘teſi‘DammI

in- vita` il tuo Santiſſimo Spirito, che col

i? efficacia del divino ſuo ſuoco, mi con—

uca alle tue’mani . `Voglio meditarne

nel ſeguente ritiro la grazia ſua , e la

maniera di 'metitarla .* Spero nel Sangue

tuo mio Gesù; che mi rimondi così, ou

d‘e poſſa ricevente qualche fiamma , che

m' illumini, e mi distrugga.
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Dì apparecchio (rice-une lo Spirito-Santo nella Pentecoste.
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, Llo stato dell' anime ,

che vivono ora ſecon

dó la corrente del

mondo… oh come è

difficile il ricevere la

azia dello Spirito

j-_L i anto! Mi preme eſa

. l., mina;` le difficoltà del

ai_ - la mia, e qual poſſo

concepire ſperanza di riceverlar. Ella ſu

meritata da Gesù Cristoh‘per me , con
ſanta obbedi’eſinza alla volontà dell’Eterno

ſuo Padre; con tanta u‘tniiiazione del ſuo

converſare cogl' Uoini ; ,con `tanta pa

zienza ne’ tormenti della ſua Paſſione e

Volle prima aſcendere in Cielo , e mo

strar nel glorificato ſuo Corpo le piaghe,

acciò a veduta di eſſe inclinato il Padre,

per gli meriti del ,ſuo Figlio mandaſſe il

ſuo Santiſſimo Spirito ſopra degl'Uomini.

Un dono è dunque ricevuto a costo di

tante opere , di tante fa’tíghe , di tante

pene; ſe la mia vita a questi grandiſſimi

meriti non ſi raffomiglia , nc ſi unifor

ma , come poſſo pretenderia , vedendo

nell' opere mie i miei capricci, nelle ma

niere del viver mio .i miei oz] ,* e nelle

mie .membra tutte- le leggi dell’amor pro

prio 2 Volle ila-mio Salvadore col ſangue

ſuo ſodisſare, e purgarmi da _tutte le cor

ruttele degi’ eri-ori , e de’ooſlumi" monda

ni : queste non fecero un tempo mai più

comparire lo Spirito Santo nel mondo ;

5.'

i Che grazia ſia quella dello-Spirito Sento. `f..

V

e, queste durano tutta via nel mio Spiri

to, e nel mio Cuore di attaccamenti alla

terra, e di sfoghi alle‘mie concupiſcenze,

e benchè ſappia, che mi rendano ſchiſoſa

agi' occhi di Dio non mi riſolvo di libe

rarmene , e rimondarmene 5 certamente

non ſarò degna , che in me diſcenda 'lo

Spirito Santo . Sceſe lo Spirito Santo a

giudicare il mondo ſopra il ſuo peccato

di non aver creduto all’Umanato Figliuo

lo di Dio', ſopra la ſua ingiustizia in

non ricevere la ſua dottrina laſc—iata prió.

ma di andare al ſuo Padre *,_ſopra il ſuo

perverſo giudizio`nell’ approvaretutto il

peggio delle malignità .- Mio Giudice lo

Spirito Santo nella mia coſcienza mi rim

provera il mal conto,che fo delle pecca

minoſe occaſioni per trattare alla monda.

na , eppure a ſost‘ener la, moda! non le

sſuggo, non procuro di evitarlc: Mi cor

regge le ingiustizie della ,mia intenzione,

che deve ,riguardar ſempre. come eterno

ſuo fine quel Dio , a cui` deve come a

ſuo principio tornare , ſecondo l’ eſempio

del mio Signor Gesù Cristo, che in tnt.

to dirizzö al divino ſuo Padre il cuor

ſuo , a nulla di questo mondo attaccan

doſi per ſomma giustizia del raſſegnato

ſuo Spirito} fino a che Tn ſue mani nel

la morte, lo raccomando dalla Croce ,

Più'ë infallibile Giudice lo Spirito San

to colla ſua luce, degl’ ignoranti , e te

merari giudizi miei, con quali non sò ,

ne

ha? A ’

.v . ff}
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-pe ziogiio-diſceriîere, con verità il .bene

dal male per il ſicuro profitto _dell’anima

mia , e p’er l' evgngeyco amore ,che devo

al Proſſimo mio' a non ,ſarmene Giudice

delle ſue opere. Non `tanta prudenza ani

ma mia , non *tanta ſapienza di mondoa

regolarmi con .doppiezza «di parole, .e con

politica di opere, -o per allettare chifida

di me, o ;per .ingannare chi ha poca eſpe

rienza, `e ;ſempre .e03 ſecondari ,fini a mio

1‘

IMAñGGPO. …

intereſſe‘,-ed onore. A-'perſone ſemplici',

ed idiote comunico gli doni ſuoi lo Spi

.á‘ilo "Szi'to, diſceſe_ ſopra la evangelica ſm

cerità,Îe 'ſopra 'la manſueta povertà degl'- ~

.Apost’oligſneli‘anime , e -nelle lin ue loro

comunico la ſua ſapienza , e la ua cati—

tà---per confondere ~i Savi , e i Forti del

monde., per eſſere testimoni *veraci di un

Dio fatt’Uomo, per volontà umiliato, e

per obedienza Croceliſſoa, -.

SECONDA CONSlDíE‘RAAZlO’NE 1 .'ñ

Le grazie .mio Spirito ,nm Arte/ſu i» mi la Fígliuolanz‘a div-'Ba, `

Ovrei io .estere Colomba ſenza .`fiele

di odio, ed’inganno, nel darbuon

teflimonio di me .adottata .Figliuola `di

io mediante la :grazia d_e| .mio Salvado

i‘e, 'che con ~opere di_ verità , .di umiltà ,

e di' miſericordia .corriſpoſe -collaſuaSàn-î

tiſſima Uma'nità allo ÎSpiriío-*Santo “ſopra

ai lui‘in forma di Colomba diſceſo . 'Lo

pubblicò nel Santiſſimo ſno Batteſimo Pi~

gliuol diletto (delle ſue compiacenzeill’a

tire Eterno-per mezzo _dello Spirito San'

to : :riflet’ti .però anima' mia a tuo in@

gnamento , 'e roſſore , che dopo ,quella

manifestazione , il buon :Gesù altri testi:

muni non volle 'per mondano onore, *co

me ſo io, che .gradiſco di eſſere manife

stata con umani applauſi, e clamori; va

do cercando, chi mi accrediti‘nella stima
llelìmondo , e Agirinogdi m’e‘per 'le con

verſazioniu, vinaríiſesti di gloria , e di fa

ma, con 'Oſcuramento di altre eguali mie:

un picciólo ſuſurro di mormorazione, che

ſi -ſacciaai inc, *ſparlando delle r’nie c'o‘fn

xari'e, e delle miefacg’nde ;mirieſce ama

iffimo 5 “mi agita in odio' contro` ehi di

me 'parla-,ſenza riguardo ,ì e ſe qualche

naturale , .oq’civil mio difetto và per le

Jingne_ altrui ,cerco di rifarmi con bug

iarde calunnie. Al 'Figliuo‘lo diDio tnio

ign‘ore z e Maestro non cagionb affliz—

zione la maledica invidia dei’Fariſeir; non

ſuggerì qualcheindustriaqdi distruggere le

**v `azioni maligne de' ſuoi nemici ; non

ì che i ſuoi diſcepoli s‘iinpe’gnaſſero

'la riparazione in Geroſolitna Pint

"tosto quando occorrevali il guadagno d'un

anima , allora più ſi umiliavaſ; dove eſec

cit_ar potea ,la ſuami‘ſericordia , là-pib

compariva, ;benché ne *veniſſe qualche ob

dbrobcio ,per ſe ,- in qualunqeemanieí-a oc

‘corre"vali zelai‘ la gloria'idellÎ-Eterno {uo

Padre, benchè in mezzo alle inſidie delle

`ina vita ,~ non ne traſcurava l’ .occaſione .

Nel -mi‘o buon Gesù dentro il ſuo cuore

non 'regnava altro *decoro ., che della ſul

"eſſenziale flglitíòlanza .divina. Per ſuo

mezzo io adottata' 'Figlia `-dell’ isteſſo ſuo

Padre,'ne ho dáll’o Spirito Santo-le testing

monia-nze -infallibili, ſecondo .l' oracolo -di

SzPàolo: Teflr'mbn‘ium 'reddit Spîìrítuì noſſr‘a,

quod ſumm- Fiìiì -Deízancheìnvirtd dellb

Spirito-'Santo , come il medeſimo Apostolo

inſegna 5 poſſo chiamar mio Padre il Padre

dèlmio “Gesù . In ípfo rhmamur-Abbü Pa

trr. Ad Ram.8. A questa 'ſpiritual confiden

za , che mi da il Santiſſimo 'Spirito non

corriſponde la mia vvanità de’ll’eſaltar’e il

'mio cáſato ', `con in’giurioſä competenza

degl’ altri ; non ſi uniſorrna la 'mir-alte

ìrigia in ostentare .i miei titoli, per eſſe

re venetata , ‘e`~temuta‘;non ſi conſà la

-mia pompa , nell’ eſagerare l’antichità del

mio ſangue, 'e -dëlmio‘reta'ggimÎArli'eteró

'no mio Padre , che riſpondei* potrei , ſe

mi dimandaſſe: 'che 'pretendi dallieſſer mia

Figlia? pretendi la mia ereditàPgmaque—

ſia ti ſu _meritata a ,bollo‘di obbrobrj, e

'ditormenti tollerati dal 'mio vero Figliuo—

-lo ,* nonti 'veggo crocefi a`con lui alle

{tue paſſion-lì, ed alla tua came; non hai

ſi*
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ragion di retenderla<in"te dominando il

diſordine iFÌglia d' ira. che eri` . Preñ

rendi dal mio Santiſſimo Spirito , le ſue

lingue di ilupore ,me di dominio 5` come

negl’ Apostoli del mioFigliuolo per—tat—

ta la terra ?i non le meriti, perchè la tua

non è lingua di carità col. tuo Proſſimo;

non è lingua di edificativa divozione, nel

tuo converſare c non è lingua di verità- ,

nelle tue finzioni politiche d’ ingannevole`

tratto ; non è lingua di ſilenzio., nelle

tue inutili darle , anche nelle Chieſe a

me dedicate:- più .' non è' lingua diſinca—

ra contrizione nel conſeſſarti , poco cu

randoti di manifeſiare le abituali origini

delle tue colpe .- Non‘ avrei che riſpon

dere, a _Dem inſallibili rimproveri'ädel

Sommo **vino-mio P’adre, e la mia co

ſcienza mi acçuſe’rebbe ;i poicchè eſſendo

i‘rimorſi ſuoi- per tue di quell' empito ñ,

col quale_ diſceſe_lo SpirjtoSanto nelCe;

nacolo ad agitare, e ſcuotere la mia stu

pid’ezza, e durezza di cuore p. non m"in‘

hñ' ' ,

T‘ERZÎA CONSlDERAZIONE

,- ..3,5 .:Azz
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A gl’interni claniori’ ſuoi* con dal**

cezze di grazia nel mio ſpirito ,

mai giungono a muovermi, ed averqual—

che ſegno dell'eſſere Figliuola fedele di Dio

ſecondo ,le testimonianze ,i che me ne a@

lo Spirito Santo. ll primo de’ ſegni del

la Figl'ruolanza di Diof lo predicòl’Apo

flolo S., Paolo (La4 Rom_- 8.. )` ed,- è di

vedermi' ſantamegte agitata -col ſuo fervore:

Quì Spirit” Der, agkuiur ,. bí’ ſiam* Filíò

Dei. Agitati' gl' Apoíloli nel- giorno` me

dcſimo* della Pentecoste- uſcirono intre‘

ridi'a predi'çar riſuſcitato il' lor, Divinol

Maestro ;uſcirono coraggioſi? a magnifica—

re il ſuo Santiſſimo :Nome z uſcirono* li*

beri da ognifltimorezad .incontrar‘ tutkele

contumelie‘- per Cristo@ Operavan' prodigi

ed in tutti eſaltavano_ laövirtir di _esù

Nazareno: Sentivanſijtr tutti' i linguas-4

äi, e ſebben vari' tutti erano perla me

eſima verirà dell’Evangelo: giravan per'

tutta _Geruſalemme , ed in ogni luogq

,_ E .reg-L" del/á xja-'za ram muffin-'ma,

teneriſco , ,ne mi emendo dalle mie con

eupiſcenze; n'elle quali mi paſco, e ripo

ſo -.- Piccioli‘ſſimi diſetti di timore , e di

dubbio; lo Spirito Santo dovea dìstrugere

negl’Apostol'r, e commofi'e tutto il Cena

colo. Miſera la mia caſa nelle ſue mura;

miſera la mia famiglia nelle ſue uſanze;

”ii-ſera l’ anima mia nelle ſue colpe . Se

la mia caſa a’ poveri impenetrabile, van.

ta il ſoloconcorſo di veglie , e, di `ſelli

ni. Se la mia famiglia non ha dalla mia

educazione il timore ,e ma dal mio mal

eſempio la libertà- . Se l’ anima mia ſol

condiſcende a- diletti, ed a' divinicoman—

di é ripugnante r mi ſarebbe di gran mi

ſericordia, ſe lo- ſpirito di Dio ſentir ſar

ceſſeſi con ,tuoni, e con empiti di tribu:

lazioni, edi traverſie ,- acciò mi ſcuoteſ

ſe, mi atterriſſe; tutto a mia eterna ſe;

lute‘ ſarebbe, ed a correzzione in vita ,,

per non incorrere l'ultimo inevitabile ſcuo.

timento- in morte, …- A .,.4

…` K
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manifièstavano- l’ingiuſlizia ,a eflñl‘ostiuazior

ne della Spirito Ebraico, e del Popolov

privato- .- Veri Fratelliv del" buon Cìesù ,

per tali- riconoſciuti dall' Eterno tuo Pa

dre Così ſarei riconoſciuta anche io, ſe

ilCriíbiano fervore mi-óagiraſſe a tutte le

opere di pietà' ſecondo il ſuo beneplacitcx~

e `ſecondo il maggior ſollievo del; Proſliy

mo; ſe lo ,SpiritcL-Evangelico'mi daſſelir -

bertà- ad' operai-.coi`conſigli della-ſua dot"

trin‘a; ſe io z'elo- Cattolico mi- moveſſea

contrariarî tutti gl' abuſi' contro' la ſincera

Religione .~—Ma in me altra agitazione

non 'ſentoſe non di‘ira,. cqntroogni mer

noma offeſa; d' invidia contro di chi

modo‘ di sſoggiar più', che non io; d
r ~ -

gara a<ſoprafar l altrui col‘ proprio car

priccio'.- Mitagito ſe' nell'e- delizie non ho

tutto il: comodo ; ſe,non- acquisto .colla

proſperità dell’ altrui; iſe mi vien meno

qualche manifestato' mio *deſiderio . Gl’.

umani riſpetti mi ritardano da ogni be,

ne:.

ü;
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ne: gii terreni affetti mi ſpingono ad

-ogni mio male; gli comuni errori , mi

mutano in ogni giorno gli ſentimenti".

-Non sò come ſofferiſce Iddio nella mia

bocca il chiamarlo mio Padre , giacchè

tanto mi oppongo`alle ſante agitazioni

del Divino Suo Spirito per ſuo amoreze

ſervizio .- questi della vita esteriore ~i cat

tivi miei ſegni. Mi ſpavento entrar dem

tro .di me , e ſcorgere , ſe vi ſon ſegni

- dello Spirito di Dio nel mio cuore ; lo
Spirito ſidi Dio paſſeggio ſuperiore a tut

te le acque nella creazione del mondo, in

mele mie paſſioni ſi eſaltano ſopra la

mente, e ſopra la ragione , ed a quanto

mi viene iſpirato di vincer me steſſafi

mai mi giungo a ſottomettere‘. Lo Spiri

ìo di Dio vivifica tutto l’ interiore deli'

anima z la mia attaccata non ſol per na

tura, ma per affetto a`lla carne,questa è,

che la rende gravoſa, turbata , e corrot

ta colle ſue vogliediſordi-nate: Prorompe

- v *w
u ,w - 'Su-P1_ .

.- 'x '1* .UL h.; "finì...

Q' . .y h_ .‘ *ſ5

’ "' \‘ . :I ' 7' 4?..
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in gemiti Io Spirito di Dio quando inte—

óneriſce il cuore i e lo fa prorompere in

lagrime; b‘ìo non piango ſe non per tern

porali motivif-in tutto il più, de' diviní

precetti che traſgrediſco ; de’ Santi Mi

steri , che celebro ; de' Santi Sermoni ,

che aſcolto ;‘ ho un cuore di ſast‘o , che

mai fi ammoiliſce , mai concepiſce divo

zione, mai inclina a ſpiritual tenerezza.

Non parlo del .poco raccoglimento neil‘

eſaminar ie mie opere, e nel meditar le

maflime eterne: non- parlo del poco ſilen

zio in regola di carità verſo il Proſſimo,

’e di umiltà nel proprio decoro: Non

parlo" del poco attento penſiero in tutte

le inie divozioni , chezintralaſcio per ogni

impedimento , e recito ſol per costume ,

Quanto è in me , niente mi fa conoſce

re , che lo Spirito di Dio' diſponga di

me , o che operi in me , come almeno

in Creatura a Dio destinata .-ñ z*

`SO>LI‘L›OQUIO.L

Antiſſimo Spirito Paraclito adoro l'on

nipotenza del divino tuo fuoco , e

conſeſſo. per ſola mia colpa lo gelo' della

mia freddezza , e reſistenza alla tua effi

cacia, che mi liquefarebbe in lagrime di

pentimento , e di dolore , ſe la mia vo

lontà ſi ſoggettafl'e a quanto m’iſpiri per

mio .eterno bene , e profitto . Le ripu

gnanze abituare del-la mia volontà ſon

quelle, che mi privano delle tue grazie,

e non mi ſan tremare della tua giustifli

ma volontà , d’ iſpirar dove a te piace .

Sd che ti piace 'la purità- della intenzio

ne ſenza terreni‘ intereſſi , ed affetti; sò

che ti piace la carità del cuore con vero

Evangelico amore, non deturpato da in—

clinazioni di genio diſordinato; sb che ti

'iace lo ſpirito della concordia immuta

tile in ogni vicenda di contrarietà, e di

amarezza . Tutto' inſegnasti prima del

tempo della mia redenzione; maggior

mente ne paleſasti , e conſermasti questa

tua volontà doppo lamorte del mio Re

dentore, che per tua virtù s’incarnò nel

ventre di Maria Santiffima.Vergine; per

tua afſistenza— formò ſua Spoſa , e mi:

Madre la Santa Chieſa , e per toa luce

ha dilatata `la ſua fede r tutto il mon

do . 'Come ſarà ſcuſabi e la mia volontà

restando in questa ſolennità ſenza gli di

vini `tuoi'doniì Scendesti ſenſibilmente in

uesta Pentecoste ſopra gl' Apostoli ; il

ſenſibile della tua venuta nell' anima mia,

poſſoìnche io ſperimentarlo , e goderlo,

colle miſericordie della tua grazia; uniſco

le preghiere mie , a quelle della Santa.

Chieſa ,*’ le anzie mie a quelle ~di tante

anime giuste, le quali con vero deſiderio

ti ſoſpirano; uniſco il mio apparecchio a

quello, che in molti ſi eſercita-con riſo—

luta diſpoſizione da ogni impedimento .

Scenderai ſo’pra molte anime, ed im reſ

ſii` in loro'laſciarai la tua miſericor ia ,

~in modo , che ſi vedrà ogni tuo dono ,'

ed ogni tuo frutto nelle loro parole , e

nelle opere loro ',,manifefla comparirà

ogni mutazione da mancamcnti ſoliti a

commettere , e più manifesta i' ardenza

del fervore, col quale ſi avanzaranno alla

perfezione dell’ Evangeiico Spirito, e la

tua
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tua forza in loroſi ſcorgerà in tutto quel

lo, che è per la obbligazione dello stato,

in~ cui ſcno,e per la compiacenza del di

vino volere, poichè tutto chiaramente co

riuſciranno colla tua luce, e tutto eſegui

ran'no colla tua aſſistenza. Tra molte ani

me ~la mia per ſua miſeria ſarà, che ſcen—
. - t*

dendo paſſcrai da me , ed in me luogo ,‘

o-vestigio 'non laſcerai della tua venuta .

Spin'ms pertrá’nfibìt in mc, (F non fuſi/i

flet, Ù, non tognoſtet amplia: Ìoumyſunm.

Pſah lèlkpNez conoſco aſſai^chiari gli

oilacoli’di tante volíe-J che ſei venuto

nella paſſata 'mia'vita , ,e‘ come-ora mi

trovo, non veggo in, me la comunicazio

ne della tua grazia.'percliè~rp'reno il mio

cuoregdi affetti , che non ſono tuoi ; lo
ſpirito addetto, ì? determinato nonì’ſecon‘

ſſdo ;lainſinita eua bontà ;,,il.,mio vivere

dalle-,mie fantaſie- regolato ‘, e condotto ,

non dalle tue; eterne intënzioni. _Santiſſi

mo Spirito Creatore ,. non è da~~te` mani

oat’p’ il miglioramento,in cul- potrei ritro

varmi ; mio -ſolo‘diſetto è'stato‘,- e mio

demer-itorlo detesto , e lo abbomino , 'te

ne chiedo umilmente perdono ;' o‘ffe’riſco

alle,tueipotentìſſime fiamme le -mie po

tenz`e‘,.~`e tutte le membra di questo, m'

miſerabile corpo ,.e mi dìſpia‘ceJ-che'dqñ

vendo tutta io eflÎer ,tuo tempio ,zpi ho

laſciato proſatlar dalle mie` pamoniçdalle

mie debolezze, fino a rendermi abbo'mine

vole allaçtua puriſlima divinità . Einìſca

per tua pietà oggi per ſempre qucstoabbo- ~ A ;,41 Ali "iz-tu, 1,, -x "auf. by' 7"" i ’^7. ~ o',

r’fë ~',-\._ .l ſi -:~ .

m; ,, _az-"f . ..Appia-”dna alla Comm'zmione, *ſic-"n ~ ì , zar-3714 .1-13 `-`

-"-.-z"‘-'2-’-1²z~. ~r> ’- N ‘ .N ca* '~ *- al*

PUi-i Agnelli-mio. Redentore Ge
'ſi 'sù 7, con- ſommo mio roſore mi‘vavvi

cine-,a ricevetti- `dèntſó ,di-'me ,le per l’

istefl'o-ti adoro nel Santiſſimo .Serramen

to., che ad iñcarnarti‘ſcendefii'nell’immaó

colato` ſeno- della tua _Saf Îfflma Madre

Maria-Z‘ÎOpera ſulaz-del’ uo Sangiſſimo

Spff'ito', ſu il corpq,, che io vadoro Sacra

mancato , e~` i acëostó’a ciöàrmeneque

sta mattina . Prima di venire `a\ fo‘rmarló

dal Sangue_ di 'lei- ,con tanta incomprenſi

tutte to anime ,- cri-.ſopra tutti- gli-“ſpiriti
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di questo ſpirito ſte olato, ‘in cui ſonyiſ
ſuta~finora tutto disstruggaſife 'viva nel

la ſemplici'ſlima rettit-udine tua.- Coi-.muit

dum crea `in me Deus , (9" pirlmm're'

Rum inno-ua in ;uſer-fibra mei-f? Eſcl.Dopo un ſol peccato , così te Ade, pregò

Davide il tuo ſedelistimd alma: , è Pſ0:.
ſeta : te ne *prego anche. io ~i‘ndegì’n'amettre

doppo tanti, e tanti, che ne- ho coti‘lnſef—

ſi, ma 'ſotrriſoluta di prima mille volte.

morire ,'_che commette!” un'-ſolo' per

' quanto_ ëd'er poſſa .'l'eggiero. ,4 {510 perchè

áLiun‘divino amorediſpiace . In quanto

_a mei, chiuder.- voglio a tutto ilmondò

le porfefdi questo tuo 'ſempioVclíe-è* il

mio corpo c’l’ 'anima mia-;ſper gli'ſenfi

2ho dato" apertura* all’ Inferno

perebtrannell’ anima mia ~colle mondane

ſue arm; aÎwttn contaminarla (ſon con—

tenta-;a perderſi tutti, ſe cosìçſoſſt car-.,

ſario z* pera introdurre' Nin me la tua' gra-L
zia.;~ ma'ì-_ſe vuoi, *che gli .abbia-,g non ſino,

mai più aperti per quanto a- *mezpiacef

e dileſtaì- ſolo a;quantoìè per tuo gusto,

'I' ' ì’ ' 'Www'. 'Î’Î’ÎÌ

’ . o- - —' ` ‘ *

" -i *Q ` .

. -tñ 1 -,o Ò l

:J K2 .

minio ,i il uale a me medeſima è d' in- ,ñ- 't

toleraUe uſea : vieni ti prego ad una

nuova creazione di altro cuore in tme , e

ed; onore S` dotesto-,tſiutt’i peuſieri- miei “da’N `

" teſilontaíri; i* miei affefiiffitut’tiſiglí, abbómL

1.10,' ñt‘non anno-da eſſer per te-.ì .Santifl
` .

ſim0`8piíîtn questa tua Creatura* non, ſia': ~l

più q'uella ,“*che`›`è 'statat' ſia tutto nuoñ '

va, come ſi_ deve alla infinita tua bontà.

anche celestiz, ;Fai-ibra? 7 eflo, ſpirito di

Mariainñ tal maniera': e pienezza , -çhe

,potè l’anitñd di Maria ~rt'iagnificatnelaſcia

" Onnipotenza ,ed eſultù lo .ſpiritojn'o *nali:

la ſalute. delftuo. Comèopuò -atdirel’aoi

ma, e loſpirito‘ mioxffioderdeneroîdi‘ſe

ma'gni’fiçenze ,‘ `g miſericordiesì grand! 'ì

conſiderandoçche‘t‘ñai ſono .stata abitazio

ne -ad eſſe propqrzionata ,'e mai ho dato

luogo alla_ infinita'. po/ten'za del tuo San

tiſiimo Spirito , cheaveflèjoperato -co’ll’

i bile maraviglia ,' v’enneia ſamtiſicat‘.ſc`3pra`~ efficacia del ſuo. increat‘o amore ; più ho

dato-luogo a’mieiſenſi, a’miei-appetiti,

ì `D d e
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` ed a a’miei volontari errori. Per degna

-mente ricevetti io doveaoperarei'a mor

te continua , ed un intera crocefiiſione

ñaila. mia carne , ſapendo , che quanto in

me ſa di carnale o nella delizia , o nella

prudenza , tutto ſi oppone al tuo Spirito,

Spirito di eterna puriſlima vita, e ſapen

do ancora , che egli non può -ſar 'dimora

in un cuore umano , 'che vive, e ſi re

gola ſecondo la carne . Tante ,, e' tante

volte ti ho, ricevuto , emeritar ncn.ho

potuto , che ,in me restaſſe la virtù del

tuo Sautiffimo Corpo, maiſecondo iltuo

Spirito apparecchi-ata, nè con attuale~,

nè con-abitualpurità d’ intenzione, edi

vita . , Devo dunque diſperar queste im

portahtiffime grazie ,gialle quali dipende

l’-'eterna_mia'—vita i No , non-.ſia mai ,

rchè la 'infinitaz clemenza t'ua no‘i tìuoñ'v

e",~ vuol che viva, e ſperi,` ſperiymadiz

;ponendomi ',a 'tutto ciò, che lo' Spirito"

anto può prepararmi a degnamente co.

municarmi. É vero, cheñn :ne non .tro

va, che un mucchio di aride _'ofi‘a ſenza .

alc‘unç ſpiritual movimento-1 otdel tutto

inabil'a ad. ni virtuoſa azione, -tali ſo

no,;e sta’ti' on'- ſempre gli— ptoponime'oti.,

-cheìioçſatti, ma quello a cui questa tirat—

tinaì‘voglio det'ermio’atamente iziſol-vermi

fidata nel tuo potentiſſimo Spirito ~, è ,

che lo Spirito mio mai più «a’deriſca aco

ſe’ , - delle quali' può la coſciefizrrimpro

verarmi';~mai più in conſoni-to** —,tua

appi'gli come per il paſſato alle

leggi dei mondo, , quantuhque mi costi

ogni pregiudizio ”di stima , ,e di tempo

rale decoro ;'mai più-,proſegue ad eſſere

inſenſibile, e stupido nelle tue offeſe, eſ

ſendo cosl ſubitaneo, e *violento in quel

le .erbe-io ricevo} Da questa matt-ina

propongo ,andarlo avea-Lando a raccoglierñ ſ

da- tante _vane curioſità ,' nellequali ſi è

_diffipates pwpotſgo , -di ,cominciai-eum
”negazione ”croce .in . ofikquimed vìairîore
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alla ma volonta, ed .alla‘tpa .dom-ma- ,’
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umiliandolo nella libertà de’ ſuoi capricci;

propongo ſopra tutto di adattare il mio

Spirito alla rettitudine delle mie obbliga

zioni ſecondo quel tutto, che vuoiîin me

diſporre , e governare. Vieni oh mi'o'Ge*

sù nell’ anima mia ; ma prima: _Eniiite

Spiritum mum, Ù’creabuntur, C9' reno-v:—

bir faa'cm teme : prima il Creatore tuo

Spirito formi in questo mio ſecco, e-ſpi

noſo'terreno, quelle virtù che ſon degne

di te Figlio diletto in ogtíi compiacenza

del divino tuo Padre', rinovi ilrtuo San

tiſſimo Spirito, le viſìere, e_ la ſuperficie

di questa 'Terra così miſerabile, acciò tu

Verbo_ eterno.posti ſpiritualmente germo

gliare centeſimo‘il ſi-utto .. Dio mio in

creato ſpirito, cite_ procedi dall'amore del

Padre Eterno col ſuo. Eta-too' Figliuolcr:

vieni Austro di ſommo ardore `,.ſpira in

questo ~r`nio cuore, e liqueſacendovi lo :ge

lo e

ſa che i più perfetti

quali ſonatan’to graditi al mio Redento

re . Se un divotiſſimo iantojà'vernon

poſſo digl’occhi miei, che *lavino inſieme,

ed ſhaffiflp‘l‘intérno dell'anima mia; ſam

mi degtia’del ſolo dono', che mi biſogna

di una .vera contrizione . “ſo2 mi perito, ,e

peñjirmi vorrei di cuttecle mie col'pe ,

ſecondo 'che ſono abbominate` da te infini

ta bontà , \ſpirito" eterno .- non merito' le

dolcezze 'della'ìtua {cavità-nel gustare il

Satratiſlimo Corpo del mio Gesù; cerco

ſolamente, che,non li rieſca di tanta

di'tanta freddezza , incui mi trovo.”

aromi n' eſa-lino , i

-nauſea, come per il paſſato, e corriſpon

l‘ avvenire allav miſeriegrdia del

ſuo tramento. Tutto diſpongaſi in me`

a »costo della" mia vita ,ze giva’ſenſpre

diſposta-.ali eſeguire la-,volontà'del :Padre

Eterno ; imitare* la vitaflel-VerbP-mio

Salva-dote E. ìÒd-oparar ſecoado lañtua ca

rità'. Santillim'ospiritmfiao A 'quel‘punto,

(uſciti dovrò ,eſalereîil mio..Spiri_to~z che

raccomando a tc Trino, ed Uno ,mio Bio."
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— . Ringraziamento doppo la Communíone. f”, ,e `_-;._,'

Acramentato mio Conſolatore Gesù ,

ſolo non hai voluto eſſere‘a conſolar

con tutte le anime, questa povera anima

mia .-ll‘mondo. ncn‘ti conobbe, il Gin- .

daiſmo ti condannò; manon per questo,

nè- per quello, che prevedevi di poca gra

titudine in me, ed in tutti .li- peccatori,

ceflarvolefli dalla tua pietoſiſſzma inten

zione fino alla morte ,‘ ma alla mia fidu~

cia ,- ritornando al tuo Padre ti ofleristi

di eſſere mio Avvocato, per implorarmi

nella Chieſa altro conſole-tore ,’ che è il

tuo Santiſſimo Spirito , che non per il

merito d'altri potea ottcnerſi, ſe non per

te Mediatore unicamente accetto appreſſo

di lui. Due Conſolatori inceſſanti a mio

ſollievo , ſei tu nello ,istituito Santiſſimo

Sacramento , ed il tuo increato Spirito

colla grazia de" ſuoi altiſſimi‘doni ; ma

uniti inſeparabilmente tra voi ,_ che‘ſenza

una grazia non poſſo l’alt'raumai merita

rec: Conſolatori anche' pronti‘per ogni,

mia neceſſità ,.ſicchè .il dubbitarne ſareb

be per' me un delitto 7d' inciedulità ,Î-_e d'

ingratitudine .— Non manca per me. , ,mi

ao** `~ .. ' fl

ni volle `privarſi ; ricusù: dall '-èi’eeture

ogni conſuolo, ben conoſcendo‘le come inn::

tili, e come inſedeli'; rino-tizi?) alle,p,omg,

pe., ed ,alle ricchezze ogni ſollievo, rìpur

tandole- vane,,‘e pericoloſe ;Îznegîz alle ſne

paſſ-.oni ogni sſogo,‘ilimandple,~1nſaziabi1`h,’

e diſordinate I Ogni egnſolaziope` troäx

nel ricordarſi di te ,inmttede perſi-gp", '_

zionizdel Regno." da t'e'-conſeritoli ‘;` infila—_

tele ſatighe- del ſuozgov’ernqe nell’gafflie

zicne mjedeſima‘i’de-l- .ſtione-anneſſo _gr-ace.

to , ricorrendo veramente contrlto' alla

tua miſericordia': ~rnie conſuſioni gli deó’

meriti miei , che l’~anirt:á mia non resti j

conſolare nel Santiſſimo Sacramento, perñ

chè lo Spirito mio ama le ſole conſola~`

zioni'di eſſere applaudito dal mondos‘, le

conſolazioni , checerco, ſono le ſodisſat- -

te ſue compiacenze ; ñ quando qualche

temporal_ conſolazione li manca, nè fidi

~,ſinganna~,’nè,a te ricorre conſincèriſſima
verità ..ì Mi eonfolano le luſinghe ne’- di

ſordini miei; 'mi conſolano quelli che più

micompiaccionov, -tnì conſolano gl’ac’quia

ſli-proſperati., Sache ingiustia. Fuggö dle,

dici' o mio Gesù üo’ra che stai dentro di` .conſolarmieon‘aamme giuste; mi tedio di.

me , non manca,permeaflxti-,godere

la conſolazione del Sacramentafo mio Cora

.conſoiarmi meditando -le promeſſe Î e le

v‘erltſidëll’a 3 mai mi.ritiro in`

po , e del mandato mio ſpirito .7 GtedoJUme-steſſa ," perchè a coſcienza con ſuoi.

quanto mi dici, e perchè credo-“mi con-.d

fondo , mi umÎlio , m me con 1derando

gli tanti impedimenti ,— che in me cònſçr

vo contro le» conſolazioni dell'una, edell’

rimorſiſ-mi rimprovera ogni condotta del

.viver-mio. Questa la verità, che non ho

'mai capito nelle mie Communioni paſſa

te, ſempre per me riuſcite aride, e ſen.

altra miſericordia, perchè di altre c9nſo~._~`za profitto'. Lo .ſpirito mio nel tuo, do.

lazipni-`ſon‘piena,‘e-per altre c'onſolazio-.e‘vrebb'e farmi piangere direttamente , per
ni ſono' gli .miei deſiderjſi . ll~Santo Da—

vide-è ;che ~colle ,ſue `parole mi‘ſa accor

gere del motivo', per cui non devo effe

re conſolata da te. Egl’ſ‘con ogni_ verità

potè dirti : bignore ho rinunziata ogni

conſolazione ſtiora di te, perchè re ~ſolo,

e -ſolo da {apud 'venirmiî la piena` cori

ſolazione ,, che pub rendermi dilettevolé

ogni travaglio. z Renùn conſolari anima

mea . .memor fui Dei ,CF dell-&atm- ſum

ogni menoma offeſa che 'continuamente

commetto contro di te ;dovrebbe infer

vorarmi a" maggior diſpoſizione da una

all'altra _Communione z dovrebbe dopo
ogniſivolta , che mi comunitoacquistar

più virtù‘Îconvenientì al mio stato ſecond

do il tuo beneplacito . Tali ſono state le

mie communioni fino atqnestaì, tutte con

perdita di quelle conſolazionhcbemipo

tean render più cara a te,;- contro gli

*a

( Salm. 76. l di .Davide `S. Agostino a *miei nemici più ſorte , e me più or

mio (roſſore cöîſliderù,di qualirconſolazio

3

dinata, e diſposta‘ad amarti , e ſervir’ti .
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Mi pento‘ oh Signore di tanta mia ingra

titudine, mi perito di tanta durezza, che

mi ho cagionata da me medeſima con al

lontanarmi dal compiace” la tua Santiſſi

ma volontà , per la mia malamentein'cli

nata, e per quella di altri , che mai mi

han ſugerito il mici dovere… ed ~il mio

eterno intereffe . -Più mi penr’o *al riflet

tere che volendo' tu per tua ſomma be

nignità eſſer conſolatoînon più‘in Croce

dl me‘per' compatiniento delle tue pene,

mgin Cielo a .destra del tuo Genitore

da, me,,per.adempimehtod'ínlfzr la tua

paſſione colla ſofferenza della mia Croce;
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per non diflruggere colla mia diſobbcdienza

la occupazione tua in ſar da mio Avvo

cato; in fine per deſiderio di paſcermi

colle delizie tue nel Santiſſimo Sacramen

to, ho fatto piangere dentro di me il tuo

Santiſſimo Spirito. lngratiſlimatua Crea

tura , mi metto oggi a tuoi piedi .- per

donami per ſola tua bontà; vorrei eſala

re il mio ſpirito per dolore; ma ſe que

(lo non poſſo; voglio, aiutata dallo Spi

rito Santo rinunziare al mio ſpirito ogni

conſolazione di tua offeſa, e ſol conſolar

mi nel fare la volontà tua fino alla morte.

’\` 2:*
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L Figliuolo ſidl Diane]

»promettere agl’jAppo—

stoli ,ſuoi , .impiorato
da lui M0 lſſEterno

ſuo Padre ,/il~ Santo

Spirito Parrlitod‘ gli

prevehn’e c9 una'gtan

verità , che per~` me

deve eſſere di un ſe

gno- mani‘ſestimmo ,.-ſe ſon degnamente,

diſposta a ` everlo. 'Implorarò per `voi
dal mio Gen tore ìlo Spirito Îconſolatore;

per voi , che non ſiete—delfino come.

diſcepoli‘mi’ei: ib vördtſcenderà , ſarà'

dimora- in voi : non? degno; di riceverlo

il mondo, perchè non lo vede, e no‘n lo

conoſce: him”, i4. Mundus non pan-fl

,eum ”cripta-e: quia non *older e'um ; non

.han-questo merito il mondo ,eegliemonñ’

dani , gli-quali_ voglion'guidarſi , e 'con

Tſolarſi .nelle diſordinate leggi [emy-,collo

ſ irito-»di SatanaU’Pqtea il mondo ven-`

erloz e conoſcerlo, oredendojln lui , e

'ſoggettandoſi alla ſpa dot'ttda. Credo io

.. nel Fi'gliuolo ’di'Dio viòo, e-vero, tmper

oſſervare i mondani costumi; alli conſigli_

della ſua dottrina evagelica-,no'n 'mi-ſog-`

getto ,-nè ;gli antepongo a qualche _mio

costo ai ierreriiintereffi ,- ed agi' umani

riguardi ;"Spirito' _di pace èÎ: lo .Spirito

Santo, di quella'paee, che egli diede', -ed

inſegno alzſuò‘Appostolato, ”ee di non

contendere, ma. cedere ,* pace di non pre
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tendere, maſoggiacere; pace di non acqui

stare ingiustamente, ma ſperar “nella pio

videnza .ſi Questa pacev deve ,cominciare da

me, cedendo ai rimorſi della miacoſcien

z’a ;contentandalhi dello. stato, in cdi Dio

mi ha' collocata ;_moderando‘le- mie cu

»pidigſgìeq ma Je. `io Jreſisto a‘Dio 'nella

mia ndereſiëzſe io-peLavanzai-mi, vado

`*ſempre i uieta ',*ſeñnon mi ſodisſo di

q’uàríto‘nii vien ſomministrato .dalle mani

dilDio 5 come poſſo _aver pace ,colì`mio

Proſſime”1` guardandolo `ſempre` a ſinistro ,

per‘la invidia*,ſiche*ini rode ; -cercapdene

ſempre I o '

~mi domina; frandan'doo nelle ſue robb‘e,

e fatigh’e per l’ avidità ,‘che mai 'mi ſo

disſa.…Potrd così ricevere lo Spiri-to San

to i -ohimè quanto ne ſono lontana , e

quanto mi Qdppongo-,Îalla manſuetudiue ,

alla umiliazione ,* ,ed alla lieta »povertà

de’ Santi, pieni dello Spirito di. _Dio con

-tro'lo ſpiriw della diſcordia! .ſlpeggio è,
che ſivogli-o ing nare me'. steſſa", contro la

verità ,,z che-I dio mi tiene-*impreſſe nel

fondo dello Hirito molla ſua ,luce . Le

mondaue prudenze, le cavalier-eſche politi

cheye le mastime di nobiltà mi tengono

cieca- a. non viver con» verità, la quale

mi detta a chetanto ſono, quanto ſono

avanti a Dimmi ſuggeriſce, cheralla ſem

plicità della ſede comunica ~Iddio`g’li*ſuoi

ſegretiz, e‘gliiſuòi doni ; i previene ,

che in morte mi pentirò i quanto ora

' stimo

Il.. . , . ?Wu-l y... _"
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ſlitta mia gloria. Non camminando in ve:

rità con me steſſa , per neceſſità parlar?)

ſempre agl'altri con inganno; lemieope

rc a'vran ſempre per regola l' Ippocnſia;

darò molto di fiducia con pron‘ſe appa

tenti , ma' tutti restaran deluſi. Spirito di

RÌITIROD I,MAGG'I~Ò.
me peccatricl, e`deſorrbiz laide come‘erk

no, meritaron ,diſceſa in loro iuviſibil co»,

lomba~ì1 Santospiritoèdi purità ad abbel

lirlc, ed adórnarle_ CQ`1 preggstitiliìmi do—

ni della ſua grazia. Anima mia, ſe‘nort

-è ſenſuale la tua impurità, g‘uarda bene,

vcrità,lo Spirito-Santo ſugáir‘a dalle_ mie che impure ;non ſiano le tue intenzioni

finzionifl: ſuggirà per @iamaggior dlſgrañ x’*nel-:4:0riverſare!, nel Iomparire ,_ nel cor

'I.Ìà allora, che `a‘l Sacràmento‘della peni

tenza mi accosto,.poicchè. anche, là‘, (ilo--`
n u . ’ >

ve _ ricever potr‘ei la grazia di un vero` dol0~

re ; ricevo- una maggior rip-Waiting, 'non .

m‘aniſestandoil numero , il principio, ed;

riſpondere, _che fai’alla moda . [fa eſſen

zzialpoç'rtà dello-Spirito Santo è una pu-`

rjtà_ di ſottiliſſimojuoco , che penetra- il

ñ iù; ſegreîtq-Ìmidollo di te ,- ſcenderà ,.di:

rarà_ 'LEÎ- te , ſe ami Dio ſenz'gltro

>

il modo dclle'mie colpe' ,"ìlequali_..c`çmſeſ-{ ammeſſe ſervi, Dio ſenza terreno artac-F'

ſato con ſinceriſſima verità., e con effica

cc proponimentoſantificarono :tante` ant—
I ` - ' Ì

o,

‘ A'cczmetpuçi conoſcerti' ſevivi in

a , questo .stato diſ osta a-*ricevèrenel

tuo interno la luce de lo Spirito Santo ,

ſe non hai ;ſpiritozdioxazione ,.'di ritiro

dalle- mondane curioſità, di raccoglirnento

a ſpeſſo eſaminat- la tua vita? Degoa dia`

ſpoſizione de'Santi. Appostoli,e de’ ſeguaci

di Gesù” Cristo, il chiuderſi dentro il Ce

nacolo, aſpettando la*promefiſa`›dçl lordi

vino ;Maestro ñ. Non ſapevano eſli deter

minato il ſeiiciſlîmo giorno , in cui rice

-ver dovevano" una grazia -sì ~‘ grande , ſi

diedero ad una aſſidua— orazione non agi

tata da dubbi , non aggravata 'da red} ,
notrin‘terrotta da' affari .' oflvano ',ſi pre

gavano ,, deſideravano’, ſolamente fidati

nell’amor _LIE—Gesù verſo .di loro. Oh che

diverſa orazione‘ è ?la mia non Jſi‘ ſolle‘ñì

va» come incenzo-al coſpetto diDio ,-per
ch‘è‘ha molto ìdixterra ne? ſuoi deſideri a'

non è perſeyerante 'm raſſegnazione a’di—

vini giudizi; nonrbañíl tempo-_determina

to, e«.ſpedito da inutili _affari.- Eppure‘la

innocente, la~ u-mile'fla ſervida orazione‘

è quella, 'per cui lo Spirito Santo-comm`

nÎca— i’lu‘mi~ ſu0i>per la cognizione delle

verità eterne; inſondeìi ſuoi ardoriyac

ciò l’ anima~ attenda alla maggioizperſezóv

zi’onedi sè medeſima ;zítliffoode ie ſue

U
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"› .' La fpmzo dl ora-tram diſpone ”ricevere lo Spirito Santo. ,c- ` 2*
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co; ſe_operi'.virtnoſamente ſenza tuo tem~`

potaleìonor-e. i.: ‘ -
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dolcezze, con quali `il mio .Spiriſitòçſ‘iakg

ſchi_,—e alietti-Ìa’deſideri celesti. L'eſem

p'ioſper e' .non è degl' Apostoli ſoli .

m’e lo diede’il medeſimo ,divino (,Máeſh'o'

-Gesù ',l il quale dopo il- Santo Batteſimo

in: orazione ~occupato_ ,-~fu~_.da`llo' Spirito

Santo, in `quanto alla ſua. anità, con—

dotto alla ſolitudine del Deerto, per in?

- tre-prendere un rigoroſo digiuno , e per

eſercxtar la virtù della ſua grazia contro

il-Ientato‘re .infernale. Se la miaorazio'

ne foſſe. di proſondo conoſcimento ,della

mia debbolezza ', ſi occupafl‘e in meditare'

la ſvolontàñ, e la legge di Dio confron-ſi

_tando confeſſa la mia intenzione , e—la

mia virtù -z-zſäs’ indirizzafi‘e a', chiedere

dal Signore , prima` le] ſpirituali provided

ze- per gli. biſogni dell'anima, ep‘oi quel_

tutto;v che* è- di -temporalffligu‘ardm Dal

la "orazione mi alzarei più canta, eguar—

dígna` ad ;evitar le occaſioni dixtaoto mio

pericolo,',ñ più . umile ;ee earitativa negl’

obblighi_ del, mio `Uto; più dfſingannata ,

e pìù-ſcri'e-ne’mondanìzcost mi. Ma pet'

cbè. la mia "ora-Lione` è di Îpocbe' divozionj.;

vocal|"`,ſre`citate .ſenza raccogli-mento ; è…

ſenza una pratica rifleſſione di quella

che ſono; eli-quella, che eſſen dovrei ;

è più-adi Eliſa-al mio ozio, che di neîeſà

1t

:,..

 



 

. j
i ' \ i.

MEDlTAZIONE Dl APPARÈCCHIO ALLO_ sPſkiTÒ SANTO. 271.3

ſita aI mio ſpirito; nome loSpìritoSatr-`

to;- che rni conduee‘fa‘d appare-:chiare per

. più ore la mia vanità- innanzi' allo ſpec

chio-,- n‘on è 'lo-Spirfçosanto , che “mi

rende ſuperstizioſa pei-ſii corporale‘ mio

duuate da tahti lupg’hr- mondani '3" porto

le appreſe politiche da »ragionamenti :della

moderna ſilibertà ;— portO‘ nuo‘ve‘ impreſſioni

di gen-ire' di ;attacchi .- eonqnestoìitor

no, alla apparente'. mia-.ſolitudine non ri

comodo dopo ?vera-zione; n è lo‘Spi-*trövo‘ lo 'Spirito SimoF-che mi* confermi

rito Santo ‘, 'che mi fa ripig re -le con

verſiizioni coi) più libertà ,. e più politi

ca. Lo Spir—ito’di Satana-è, che-mi agi

ta, mi ſpine, e -nîitraſporta-.ſecortdo le

mie paſſioni; @condo l'e‘ mode, e'le leggi

del 'mondo ;` ſecondoxle luſmg’h'e con qua-z

li mi tiene ingannare! ſe mi vuole—nella

c 'ne via' ~della`perdi’ziotu:. Eſgran’tur

ſericordia di” Dio'rìche'non' laſciqiialcbe

" in *qual-ché’ſanto propon‘imeſito 5~ che huo~

ve verità .'mi‘komunjchi 'a 'maggiarvigore'

.negl' obblighi miei; che mi~raddolciſca la

pazienza -iſpiratami a tolerare, ñiL.travag-li~`} ’

Nella mia .memoria la quiete delle fanta

ſie' è più diſpqsta ,ai raggi Îdello -Spi’rito

illuminatore; nel “mio intelietto la parità,

e la gravi-tà delli penſieri ,- è' più ſoſlecita

a ſcegliere i più ſanti~cariſmi dello Spi

divom eſci-cubane] giorno; perchè'dî? rito P'aíaclito; nella. volontà# il dominio

qualche luogo alla edificazione della famia

glia g‘ ed alla oceafione .di pver qualche

lunü nella lettura de‘libri *ſpirituali ;~ma

le vere comunicazioni dello- Spirito San

to ſono , dall ;quali ricavarei più 'pro

fittevole d’rſing no a'vive‘re ,ed o .rare

da vera Cattolica nello Spirito dell’ van
gelica Sapienza . ſi'Porto ,nuovamente nel

la 'mia Cappella le inutili curioſitar’a

- e
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ſopra tutte le paſſion-i , è più capace del

lo Spirito di fortezza nella grazia diDio;

nella*‘mia vi a"la 'lontananza dagl’ impor

tuni comme, " del mondo,’~_è più merite

vole'. della- participazione- in union di quel- \.

l’e-auime, alle;` nali abbonda lo 'S irito

Santo -le’ſue mi ericordie., ,acciò le diffon

, dano ad alt‘rë , ,come membri”, che'ſon'o

1di ummedeſimo corpo ,,di‘ cui. ’

t Dj R A z. I~ O'N
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de’-vazione a Menia Semffl’îm’gma gra” ”Zenit-o per rice-nere Ia* Spirito ,famoſa-á"
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Iñcui‘ come ëlſicapo il divinofigliuo

D lo Gesù, è collo‘ la Immagolataſiſua

Madré’Maria, per mezzo di cui* vuol

comunicare le fue grazie—ka c'hi le profeſ
ſa una vera, e ſoda 'dwſſozìlone ._L' inten

‘venirrdella- nostra gran’Signora cogl'Ap'po

stoii‘fle ~coi .diſcepoli nel Cenacolo per il

gioi'jfo della Santiſſima' Pentüosteì, ſu per

aggiugnere rimani': muovo' gáudio nella

venuta Clio Spirlt’ÒſSan'to , iij'quale co

me ’ Dio d’. infinita *ricchezza Îne‘ doni ſuoi,

ſempre' avea che ?di 'più' comunicaprleè'a

gloria, e perfezione di lei-:ſopra tuttele

Creator-ei nmane‘f'ed Angeliche_›.‘Fu an~

cora 'dna-?previdenza di‘a‘tnbre per'ilî ſuo

Appostolaioheeib la. ſua compagnia‘çlo tè?

nell": con più altîcoraçfiducia nel dovergo
deſſre le Mm’effén del ſumgloiîfic'ät‘o Fi;

ò

,-1.15 .v A1'.

Avvocataäîtla" Vergînedelle Vergini è

rua' Maestra :' i e' la-diede per Madre in

croce il' ſuo Figliof; e l’ ha' data pei*

protettrice il Padre Eterno : lo' Spirito

Santojne l' ha data per eſemplare' r tuo

obbligo è-di amarla, avendoti ae‘gettata,

per‘ Figlia.- tuo obbligo è dinſeri‘ſiria-èo—

›

d

'me' tua Competente Padrooa : ma (come.

riſa vera 'Maestra d' ogni perfezione , e

virtù deve—*effiit‘e imitata , ,ſe’ vuoi ,.«che

alla t-ìî’impet'ri dallaìsantiſſima *Trinità

le comunicazioni 'di Spirito, co’n cui ella

`ti- stimi-ſua- Figlia" ſua ancella"; ſua di

ſcepola .. Maria Santiſſima ,come` ebbe le

prime ,influenze del‘LSantiſiim'o Spirito a

ſantiſicarla_ del" primo istante. della ſua

'Concezzione {come «in lei ſopra‘venne‘nei

concepire dent’roilſ‘uo ſeno il Verbo eter—

gliuolmy‘àn'rma'miag la Madre di Dio è* no per ſolo ſua opera 'i tutte-:furono per

tua Madre: la Regina de‘zCièÌi’ è‘tua
-

ingrandirla ,' ed 'eſaltarla'r‘ ad unìgradaì,

* — che

i
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che' ſolo .deve amr’ni‘rarſi., aflbrarſigecpñ;

gracùl‘árſiuutri cori lei.; flmioiîodiſcenñ'

dere."ſopra di" le! nei giprng Pì'mèeofle,
fuvin-'ſilei *un premio di _quanto-pari nella

Paſhone dei-_ſuo Pigliuolo, afflflemíp cp

fiamemense alla ſua <C`roee , ed ella ſh:

morte‘;’,e ſig-'per tutti , e *per me un pro;

vedirnemosdi ſapientiſſin-amzr'a*chc,Ma-ñ

ria col ſuo parr‘ociniuìnrerceìdàzçacciò' h_

ſuà ſovrebhondanza ſia! pmfixtevole‘ña t-utl

table a’nìme . .La Paſſione' di Gesù Criſto

` ſu i] medici-nico* açLJmploraſcìdm—Sçíìî

rito Santo x 'ii' doiorîſ’îii *Mìria'ſuron'ìod 4

prirín‘îj meritihdopo quaſi, io_ ,,e‘ tut

ti lo poſſwmowicevëſ’è’. Senza imitare!` la~

a iſi‘doipri della‘ Madre, è unalſaníaſiicá

ſperanza la ;miay che \}0‘ Spirito Santo in’

me venga z ~e- diſcenda . Dal or 'di Ge

sù .aperto da una 'lanciaz—d cuor-&iMa—

\rìa. rrafittffida unaÌſpada' p mi .puriſſrmi'`
vaſi ricolmàri da efl'ortanro Niffimigiieyoleì

il mio ,` nel_voler- le celeſíüñe l‘e _Terme

I n.

“In `l~ a»
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. ‘ 'Eréhè mai" wilſon rioiufl ad Vero',

mai 'la rpia ſpermz flata merite

vole; che' Iló Spirito Sarno mi aveſſercoñ

mimica!? la'ſua‘ſaùtiflima grazia; Increa

to bio' ai: eremadfifinita bontàuſopra di `

mediſce'ndeſii ,per li-m riti Hei mio Re

ä'eqtore_ ndsanro m mio , e mai-'d'

alloeà hai Laſciare-divina Coiòrqba-divo

,laz- -ſopra l’avni’mà miaîcçlle tue iſpirazioz

ni , colle due chiamare , e c’oil’ev tue-_fór

tiffime ſpinte’a denerminarmiſ una-volta.
Ù per ſempre , a compiacerti—,ìî conäſpon

dertiuNel primo uſo di .mia ragione ſa'ñ.

pende le r'íçmnzir, che in 'nome, mio ſi

fecero 'di maiñ aderire-allo Spirito di* Sa
tana , dovea io Òonſermarlefe. 'voigſiere in

quel prima` lume .le @alle a Tnt-ie le ope

re ſue, ed a tune'le pompe ,n che ſopo‘

ſue n‘eſmqndql. .Prevalſe allow-.ſa ?mia
~-ignoram,ìma yer mia colpa hä-Ãprevañ‘

luto poi la mia milizie' in daſmvmflo A

genio' ;in ſua mano-profeſſaodorle mqndaz

ne ſue leggi; . .Come Lion_ mi hai qn‘éora‘

abbandongca-Le come ancgra proſegui 3

”s
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abbondanza; leñ ſpirituali, e’ le temporali

dolcezze ; .le divine, k le umane comuni:

cazioni‘, comíòduſh‘ia di evitare ogflitra

vagliq-,Ncomdilícarezza di “non ribeve‘fe
menomLflffiìz‘ione …rQhÎ ripùgnanze- all" t

etc-Eni) . 'e cui_ ahmend-.hò beneplac—ìtó. i

,non ſoia', in `the non diſponezun de—

gnoflap'p‘areochiq; ma .tuttp-,il poſſibile

impedimento lavora—;distro -la v’irtù'delió

Spirito, manifeflafo nel Mè'diatoxe., enel

la ,Mecfl’atrioe deLGe’nere umano; Vuoi 'ì

áqiffia nijajg-*vcheziixu'o cuore goda par—

teäij'dar 4dalîl’ uno, e, deli’aizxl-ie ſpirituali'

co* olaziom , e ricchezze' ?'rìſol'viti-,aì -\

crificar di' eſſo con intero oiocanfló gl'

` Paſſione del Figlio , ſenza corriſppnòere~-~’.affetü ,b gliffi'capriccì ,""e. gli çoſiumi'dìſor

dinari~.~_Prega Gesù, e María che ;Wim

P’etrino lo S idro-Santo fmaìpregalî'con

quello ap V` hi , che‘ più :lor gtídió"

ſce: lpurit‘apeniîen‘là , carità , raflÎegna~

zione, erſeveranza ,ce riſòlute'zu‘àfut

to queiſà che devi: ríſolvfii, e ſpera .

zz 'J M
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farmi ſeriçire` i] dolce batte'rwdelſd tue

puriffime ali, che è' i] rimorſo della'nmia

coſcienì‘a 5 è tutto' effettofdel): ineffabìje

ma carità ’. Lîmyuoi farſi ſentire con

qualche tor-birre di tribírîaziòqe ,_-.che'mí

diſingaani‘; con oalc’he coinm‘çzióne di'

cafljgòffi che mi enon dai ſonno perico- .

lofo in_ cui evîvo ,f` çqn qualche incendio di

giusti-Liv, che' m" incen‘eriſca l’ arzdore-'deÎ
miei; _cattivi a'ppecitìi :‘ mi -imoiìdiſporre‘

alh ;ua -gr‘azià- com'e il Prófeça ,Elia cod

ſortiiiffimi ſuſurri delle leggiere- , e ſoa-vi ì

me awe, per allenarmi 'ad un degnſſo ap—

parecchiov della .ma venuta-*Wine nel

”merita/della mia dpr-4517.3 , ~ed ingred

tudine ,‘con tutto il -çupreJe'ne ~rin ra

zio; e -ìe` ne cb’ieggo umilmente-per_ óno’,

e leonfeſſaridq’ non ìdovma `à ~`nie tam mi

ſericordia ,, e pazienza, ti- prego-'Santiſſimo

Spirito à’ídarmi per ora ſolo uh perſec

to ;dolore 'di tanta geſiſtenza, die ho ſat

ta‘a mpiſanriffimì lumi ;l perchè di dum

cervice hd voluto ſostenere le i`~ ínuio—

ni dellapìa'concupiſcerizà;e mrſonſluñ

- ‘ 1n
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A manſuetudîne ,z ia

* placidezza ñdel tuoGe

,sù ~anima mia tienimi

'colla ſua vita ſopralîa

Croce, laſciandoſi in-v

nooentistiào Agnello

  

. . eV tormenta” da? ſuoi

. . .' " ñ'. z:- nemic'irge ſerſnpre in

ì e’ioîf ` re-tra ilo , e ereno,
` aardlndoznîoloñtàédällfffitemo ſuoPa

- ne’ſnoi ohb‘robri,-e‘ toymeotiper tua

. redenzione; ne‘conſomö la ineffabile ci:
~ i, ?fltà -copioſifliráo tuojledentof’ç ; Îſiiìì‘d}

" ».p ` re_,‘.e taQei-e'per te’d‘ſtua libertà, ed

"i a dottrina. Senza patire non ha ſini

-lo,~tie laſciato di tacere ,~ e diſſimulare

"ſh ofl’eſe,<che‘rlceve nel Santiſſimo `Sacra—

ómemo. Una ſoaviffima legge di carità è

la legge del .ſuo- Evan lo, e_ perchè non

la intende per eſeguita ne', ſuoi conſigli

oil modernocriflianeſimo , ed io ; aggin;

gite-a iv conſigli›~`anche glorioſo l’eſemp)

- 'fu‘oi di toierare, e non riſeptic ñ; eſſere

- offeſo, e non vendicarſi', regnare in Mae

stà di gloria , ed occnltarfi . Manſuetiffi

mo cuor di Gesumconfronto di ,te quale

aemerità è del mio, cosí ſubitaneo adun

ombra ſola di qualche torto, cletricevo;

eos] altieto , che _non ,ſolo nonvuol per

dona” z ma vuole gpl maggior male ſo

"a- H

A

  r l

. -K

" `. r‘..

rà il ;mix-magnum”,- -

` i** i g Sdpra‘l’ *del cuor-:dì: Geni *verſo di

1 1

0.' _KT-.dm ”amfitìtö dei Scgrìſhlo-.Îaaamentos

ingiuriare , affliggeſfl .
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D’E R vA›Z-1_0.N:E i.; _

. . fi, . W. nel;

u *zu-1.9*

ai ari-."3 i iſſnÎ’i @pende-e

s ?i que e mi to;

-*fifpèrtata, ostento più di quella che ſono.

i -l—l medeſimo Dio .è, che ſopra il Popolo

Ebreo ſearicotantifl flageîli non tennero

d’a eſſomeiie vicinanze del. Monte Sim,

ſopra di cui naſoondenfi deotrma blte

maligni”; ñnoiv venerato avanti all' Arca

del Testamento y lavorati in ſuo nome

non- riſpectato dentro ii Tempio di

roſolima per laprofanazi-one de’-venditori.

Popolo di dura cervice qual ”aſma-in

va punita' ogni irriv‘eneriza dic-ito : ve

de questa rezza nel ,cuor mio . e'nel

eao‘re di tanti Cristiani', ma perché vuol

ſar trio-ſare l' amore, e nell’amore fest”
nei-.eda Chieſa .ſun , di wiſh done ſi ſino

corpo, ed 'il ſangue ſuo; raid-amando,

di niente Oh e nel mioma

.;.r`e la carità diGesù dominaſſe imitand’olo

nella ſolitudine, e n’ell’abbandono dentro

le Chieſe !- corriſpondendoli nella dottrina

di amare con. elevatezza di fine ſenza

baffi riguardi ,- conte‘mplandol‘o , che egli

ſi regola colla ſua miſericordia, e ſoppor

ta le umane miſerie . Io_ non pretendere}

continuo, e di tutti ,il correggio amarei

il mio ritiro , e non mi ſomazarei di

ehi non concorre rcogl' altri . Non ſarei

tanti lavori di_ genio nell’amor mio, 'adat—

tandolo a var) tempi, e motivi' 7 amareì

Dio nel Proſſimo _mio a [oe nella ima

, dine

.li1 "1** *3"

q

;4*
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ſi? ' , e nella redenzìgne. Non m}

c‘m‘árei ' decc‘zt'oA/nell’ámare'} amarei pe.:

il' ſolo dìír’m ,benep'lacìtm e ~"er` contra”

Ríñguèrmhffidüa, non acc‘e z nel `:tacca

i‘e ,. Mi ſe-M di ſar tutto, @condo-ja

ſede , che pſhstfl’o in adorata_ il Pignon

l‘o di. Dio così ne‘l _Sanxìflìuio Sacramen

to*** tóíne ſtà alla deflxä dell' Eterfrp‘ {dò

Pa EE , ma doyrçì con mio ſ `av`enro mè

diiare qdèl che pafl'a tra il Ìadre' ,N11,

Figfio, di con‘ſi lio uniforme nel-la ing-.om

~ ìſeruzordía -dëä `~t’oî’e‘rzufëî, mah
fiw' 21A." ‘ i ` ~ *1 ſi** l 1 J ‘ .k ;i *1' .

[E E C 0 'N DAA QN 8 I D E. R'Ã Z 'I O N EW:

A ' ſi r . ` b › " W fl ' 5 ÌìP`J~ :5-5: 'z'.

Jrnorfefſeyòianì‘e Bim-*é del_ 44a': di G253 ha Èäìíflíhîg‘qíffiänáüí’ ='- fa*:

"v rt -Fà.
, ..1' "ts

”fac-;LJ

'7 peíîlèi; le dotrì co‘tioTcére, all*

"lora quar‘ído H .dop-;ſuo dovrà_ i` ó"M
‘ x

eë—l‘Eteſiì‘ir‘o Pá‘df’e; `dovr`à íñcö’mräffi co

TlSSIMO SAC’RAMENTO. IN)

t‘enèòdo i! prövediüieflkó afflffimo dì di!

amor co'sì manſueto , e co’l 'cuor di Ge’sì

ſi èompiáçèiì volèr-di ſuo‘ Padre; Siani

(Eono‘ a' guardánimdritevdîè dì-Ìî‘ñ tanto
amor': 1a Chieſa , e beìlaìcbìéſá molte

anime a tanto :riore cohfòrlflî , TM:

guardano l'an-îmá' init ù’t-tántà ”gt-&filtr;

dine., ddìfflfliig’fiaflìà , ed E di-tutta ü

gìóflc’ il hr' dire; mal pEl'rÌéÎ . che cds!

{ol-:tata ,- e {Q'ffert’a h’dn ñ cönfdnde ;- è

:ida rìſolveſi ad e’meùdarë le ſhe_ preſid

zlonì,!e fue' altèrigìe‘: üát‘ per ſei . 5-51”

Pffl‘zbí. misùirëë u Sàáto ”sì-lama

unaſſhaniera di amm‘e'ëëkſevèkajflte a Dìó;
eoùttarſi ,col um, *Figlio a Gesù ‘ "a cheſiſembra‘ìmpropkia *aHá'dióì‘ñ‘a -ſuá ſi

lſizîenzaz lëxqdſialeédn bd‘gdàrdà `diſcerùé

tuo. nel' gindizìadella- ſoa morte} ed àl-«il priucipxg, ed ,u xermìöe di tune [goo

lora coboſaeyà‘ìü öaoiìvo- del S61 are ébm‘

perſeveraríza‘di amore , ed è di muover

la a penitenza , eci-Moda delle ſùeìù‘

graticudìni . A uqìàflatñentatoìmio

n  

testà .di Giu rce‘ſhpra‘dì tetti , `e tm

p a‘nato’yòl‘ke a ìne’,

tutti i* oì’rzigliarſi bella natia-á z;

dal Cielo inJerra , e’i‘prdçèstd_

effèt venuto per gludi' " - l dig"

  

'xífifálvaçloilgìà ›o'›ſ z, Îſä ‘ ..

e,`é bdn—v‘ql-e fl rem-ks * 'bè-*lo r_
 

4a ſua-ſeu p `M'-ith%’fſá9’..`ë:r}evè ì* *

"erahèòtd il?!cime îlì'v ” è ófe fino

mire … "

a‘ſh con uu‘nî‘ “MSc-”È é _Me pm’

  

mîfe‘, èos’î _oflä‘ _f‘zfièd' ’Î "to’l’á dell'

amor {óflëdüra a 'VGT ` ‘ "nq dè'n‘d’*

ſh‘i i‘l tuorli-10,1 îgzmèntí'e‘ .Bux-.ar a, vîò’eîè

qc’i ‘Uòëzio`,~'non iaſëia GTB-À alla flìèî‘b,
e ſiarſéfla-có'xì'lſiui -in xe'üi 'ſqlfläçiz

lafiza_ Yicí‘;-‘r`1îèîtré" [la. ſieſa‘ *,_H’a‘
piſa ſüáìsígſa bon ſi ſëpai'ä `noñ

ſi a‘Jloman’a . Dama Gesù* o’èllfl. Km:

Mya' devo èóhfeffar, qùeſèlié ÙMÎJÌAÌÎ-fl‘
Te: Lonááù’írſiñís , (9' inuléunì Ìvííflvììor’fx

I I

Sálvzdoiç 'mm‘göqfl iu- :P‘adre [Jdîd tz ,

* , iu giuffimmo Gîüdíce ~ ;in __ 9.
ed ag; '

.unbaldzüdéſh

ſe, fut” le' Ci'ez'furä'; è con luce ;hag

ìore delle anîmqu ane , come aſisè de

iüäte ;PLUM-'fine don èbnven‘evole..

alla' ſua etçrnità, a' 'cui tutto è preſente,

to‘ a noí‘ ſi rappreſenta lon'tano‘ …Li

;i anîjìtä uña Iſh'ffl ella è; - di 'chi con

ſofia-Lia ì ,apxeſdderfda ün ákäùo camüo

dl verſe-zi e—,flxáù Pazienti 'ne {of è

quella dila ,bag-j., `in cui. deve aſp‘e '

7 " ` b'. 'H1 Sìcmbeñtäto :m3

DioL Hdqlîe è no’t‘o il temìnedcllè‘ſhîe

cori-{MAM , {È- ìñìi _età-na fa

lute; ne: sì_ ,üìdenflfflffib‘iſ'finès ineffa—

biîé ſhezjo az'ſalvárdìf-E‘la' z'iá del ſuo

qdrçid, g'. del .ſud be} mimffiosa

.craméuxo' ~, liſciàr ſawo‘flë j {fñhfl’à'miſg

  ra m'íd, é la lifçíí‘èbn‘ffljuí ç-ñ

  

le'i'ſi A {pag {ſud-t jane' 'îo -

C `f "ì 'eì’flqd Îa cbé`régña`~ I?

mon . 'üfl‘ëſhemüſüd’
fe‘üäìd? .. ;amg à

"á cü * ` ’îv`› i nr. á

p‘eflìî L‘Î’lſi mi
nmägqg *ìÎ m mi `

;, .- , › di# 56 ve'òckíì‘tè" mſèrie;  

~ vmi dui .ſ' Èffleflòòí-M ;THE ?6

4 6 51 ivefeho ,‘ e i’üflîcd ~èflm delle_

-' 'U13 di

e 2 '- vita,
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.ñ,vita , che. mi rien preparato nel Santiſſi- ;.JSacramento’ſicon tanta longanimitadi amo

_ino Sacramento . 0h quanto ſon ingcata ~re—.~ Sono incerta del_mio morire, ,ſorſe

`a ehi tanto mi amdfe— non ceſſa di amar— di pochi, giorni è la’ mia perſeveranza , e

mi ,ñ mentre continuamente l’offendo. So- mi diſanimo , perchè- lontana mi lſiñngo

np ingrata .~, e *ſono ſenza ragione : per la morte . Eterna è la merçedeT che`mi

corriſpondere* fedelmente .acquatiche mio ſi prgmette paſſando dallá’ menſa eucari

buoſno proponîmento, manco dall'uno all' sticafa quella del `Paradiſo , e ſono così

altro ,momento Lfie mi ta la lon- puſillanime a raffrenare , e vince-reper

ghezza .del tempo.; mi dete‘rmitó; a qual., poco tempo .me steſſà, Unico è‘il pane ,

che pericoloſo capriccio , e m’ impegno _a che è di vero alimentozall’anima, ilpa

ſoſlenerlo-quantffipiù. pofl’o .._.,_,Una.vera ne ſacramentato, ve mi viene ſubito in

emenda in 'me'non ſi` _vede , cado , e ;il nauſea di`ſrequentarlo , per il, guasto pa.

cado , e _mi ſcuſo_colla `mia debholezza ,-` lato, che ho ne‘paſcoli di .fucſia vita tan.

è gran’de poi la. fortezza nel proſeguire to a me dilettevo’li . Dovre he la perſe.

avanti un mio diſordinato appetito. La veranza dei mio amante Sacramentato

perſeveranza finale nel bene Î, mi atterri- Gesù ſve liarmi un altro motivodima -

ſce , ed intanto nonh‘o timore di perſe, giore, conëuſione, ed è, che non: aven

verare nel male . Che stolta incorr-iſpon- egli biſogno; di me ,`e niente'nie'ntilſimo

denza _è la`~tpia con un—Diol che am'an- açcreſcendoli ſ’ amor’ chenyuole da me ,

demi., non ceſſa di chiamarmi , aſſſſſerz ùlo’vaſp'etta costantemente per` ſola bomà’
mi, ;ved bffetitnſſai—_àè stefl’o tie'l Santiſſimq di comuhicarmilíl téſffl'? délle ſue-grazie

~ .i {1-4 ' ‘ .q` "fi- `. - i. <— ` 3;" Vjkzìſi

; r:: - - - * - w ~` XM." ' i**. 're Raz A. _0,..0 Nato E. 1,23} ,z` lo)?
-eI***
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Amo(` copio/'0.1' amare -del ,merda Gesù -nEÌHSFÌNlH-W Sgaranîenfo‘ſiî; 1-_

‘, S À? i.

,kfj’ ` ` "il ` lv. á- ` . i.

UN teſoroynel` quale quanto poſſo *de- lautſierraſiñ cui* vivo; arida, ed infecoîi—

,fida-are, tntt'o-,pizſſoi-iiçevere.‘Nell'.` da., mai corriſponde conſta-tro eguale al,

istiuiirlo’il mio buon, Gesù determinoſſi ſudo‘r delle mie industrie, e fatighe;,ànzi

ad una Paſſione ~, in citi gli ſuoi nemici quanto più m' ingegno" ,';e mi stento di

stancar ſi poterono di piii , ’-ed in tanti coſtivatla ;';tanro più *mi germoglia-tri

modi tormentatlo , ed avvilirlo ;~ _non ſi" bolli, e ſpine: Dalle piaghefdel mio Gèëù

staneoegli—di-tolerar tanti tori'nentiytíd` nel Sacramento. ínondano le dolciſſimeac

obbrohrjz- _niente “ſecetiſpaymiar’ſopra “ſe quffiele de’lizie di _ogni deſidcrahil‘e ſoavitàÎ

eſſo-,iper :Verizon-:ehe riempire ia't'eñ" enzaalttogmio travaglio, che di dilatare

ſoreria de’,.ſuoi,metzi_ìi .nel Santiſſimo’Saz l-'í poáafdeſímiqcuore, e del mio ſpiri

cramentol Eglitracjinno ſolo i] calice to' permſaziarmeneña tutta mia;:_voglia :

delle‘Jue‘ amarezza ;faccio nel calice del Dpîlatg _ai :anni ,* 'C‘Ì'Ãſimplelzojllud i; co

ſuo Sangue ripohe‘p per ` ogrſſ deli— si‘ſſprevetîne‘_ ` o’gni __.tfiio deſiderio 'per

ziayed ogni ſostentamento alla ,vitáſpirix mezzo .dif Davidejçper mezzo, di Eſaía

 

tualeſdeſlì'anima Amiagecdella mia vita . mi‘ fece" anticipare allegriſſima_` la "ficuó,

Arrivò mai_ il 'Ltnondo, o qualche amm- rezza.: Hamj‘ere’r *aqua: in flu'diojdc

ra- di e'fl'o, á ſaz‘iarmi ,,;ed'a ſodisi’aregli fantióus 'MÌWMÌI‘ZL Eſa- tz'. Che‘îmí

miei' deſideri lqjzſanno-le‘ mie inquie‘t‘e gioya‘ l’in'vidiare 14:33:25; nello'abbonññ_

ſollñündini a, ſempre-_deſiderat- di--più-'ſffi, danze ,dei Par-{a’diſo , {ef i loro incom

condo` le mieìçoncnpiſcgnze ,'_di questeîë prender non voglio di* dìove eſſi in! ter.

ſempr‘rmaggio're ',.e più' ardente a ſete; ta', la ehherqrin' modo ,';chejſchifarono
del mondo., e._de’> mondani ë’ſempre-piîſſquanto pdt'eVL-iſ Mondo‘_, ~loro &ſeri-cl

tenace ,fled'avara la'intenzione di com- 're ; col i-.ibo facramentato corpo di
'- .v- Ì›‘ i- `., , ~ '. \ …u p i -"› :7 *v _

piacegmt fl—Mlfflfl me ., che ngnnconoſco Gesu [Cillo de ſorti, , ſostenne-ro gioki.
— ñ*: ì '~ "i "" vi

.4', ,z
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NÌEDITAZÎONE DEL SANTlSSlMO. SACRAMENTO. m

óvi ogni travaglio~, ed ogni dolore , più

panimenti anzi bramavano , per più

godere le `dclcezze Evangeliche ._ Le

ſpirituali ricchezze del divino Princi

pe Sacramentap , ſuron tanto stimare

da loro , che a'conſronto ‘di effe , co

me inutili , gravi, e pericoloſe le abban

donarono , .le ſparſe” in mano de' po

veri . Che mi- giova invidiare anche in

queſia vita i ſervi , e ſerve di Dio?

contente , fervide , ed al mondo tutto

ſuperiori dí-animo in t'al maniera , che

piangono come ſlolte -quelle tutte del

mio grado in 'tanta ſuperflizione di de

lizie , di pompe , e di politiche: A

noi eſſe dicono .' gustare, O' vide” ,

quoniam fumi;` eli Dominus «PſaL 733. ;*

e da eſſe,noi imploriamo , che ci ſac—

cian parte delle abbondanti loro dol

cezze . `,Conoſco io , conoſcon tune ,

cò’me, in eſſe per la gra-zia del Sacra

mento il Figliuoîo diñDi'o -ſi comunica,

e ſi trasforma, a xſollevarle da tutti gli

flatide] mondo, in Gesùtrovan ricchezze,

trovangdiletti, trovan domini, trovan glo

ria, e perciò il diſpregiare eſſe z quanto

'/37' *,.ÒL `e
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Aſianriffima’, oä‘flnio Gesù,’ſarebbe per

la pratica di quella verità la Fede,

con cui ri credo, ,e ti a oro vero; Dio ,

e" vero Uomo in anima , e corpo nel

Santiſſimo Sacramento, e bastantiſſima Ia

cei-rezza , `che tu nella mia morte eſſer

dovrai il viatico cibo per il_ gran paſſag—

gio, che dovfò fare- alla eternità , onde

di eſſo ſolo avvalermi- a vero ſostenta

mento dell'anima mia in vita. Per tua

in'comprenfibil maniera* di amore a dar

mene quieta inſieme, ed allegra la con

fidenza, ti ſeitdegnaro vçlarti cogl’acci

d'entLdel pane, .e del vino, ed in questo

velame-chi può mai comprendere le me

raviglie della-run' miſericordia?, familiare

per non atterrirmi colla tua Maeſlà ; ſa

cile a goderti per non ſgomentarmi coll’

impoſſibile; opportuna in ogni tempo ,

per non farmi allontanare da te. Sapien

tiſſimo Amante dell'anima mia Gesù' il

ì l

io stimo`, ed apprezio mi_ dovrebbe in

vogliare' del .paſcer ,V che fanno l'Anima

loro , e lo ſpirito nella ,Teſoreria del

Santiſſimo Sacramento. Io vo’rreitrasfor

mare tutto il Mondo in me _steſſa , e

per guadagnar di eſio quanto variamente

deſidero ”mi trasſomſhcon tutti; ma

questa mia ' trasformazione di concupiſcen

za, mi rende inqpieta la' vita,e mi ren

de incapace; che l'immenſa carità d. G:

sù nel Sacramento’non ſi trosſorma in

me , e quella trasformazione-non mi an

ticipa, colla quale rende beatiñkgli Santi

nel Cielo , e le anime ſue edeli nel

mondo. Potrei meritarla, trasformando

la,mia volontà nella ſua in manſuetudi

ne, ed umilia-zìone di ſpirito,- trasfigu—

rando la vita mia nella ſua, con pazien

za,e perſeveranza in amar quanto a lni

piace; traſportando tutta me steſſa , ed

il mio core 'nel ſuo ,` con ſemplicità , e

rettitudine d’intenzione ,a quello che uni

camente premer mi_ deve, quale è il ſuo

beneplacito, e la eterna ſalute dell'Ani

ma mia, per cui ſiè laſciato nel Sacra

mento . nr ‘ 71,

0'7’"Q U I o.

tuo starmi vicinoh, ma velato; preſente,

rrîa naſcoſhî: dovrebbe in ìne riſvegliare

una rivereuzial confidenza , ed ma tenero

timore nel ricorrere a te in tutte le mie

neceſſita; e nello ſpeſſo viſitarti per do

vuta corriſpondenza; e pure altro da me

non ricevi, e da' tuoi Fedeli, ſe non ſn

gratitudini, ed irriverenze. E' divenuto

per tc il Popolo Cattolico peggior dell'

Ebreo nel deſerto . Suo Mediatore era

Moisè appreſſo Dio nel Monte Sina:

Tu che ſei fiato il mio Dio Salvadore ;

eſſer-vuoi il mio Avvocatoin Cielo, ed in

terra, in Cielo a destra del-l'eterno tuo

Padre', in terra nel Santiſſimo Sacramen

to. Per amor di Moisè, quante volte

l’Altiſſimo ſi placò, ne’giùſli ſdeeni ſuoi

contro lſraele; per amor' tuo abiranteSa—

cramentato tra gl’ uomini , con- quanta

clemenza egli li tratta, maltrattando noi

te in tante maniere. Vclato il Voltod'or

ina

j—…t
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dlnaſ’zi a Moisè’, non potendo le Tribù

fi.ffar lo ſguardo ne' ſuoi ſplendori ; inſi

mtamente maggior la luce della tua Mas

lià, la cuopri per non ſpaventar gl'occhi

nostri, e per allettare i nostri cuori ad

amarti, e non ti rieſce, perchè più vi

viamo lontani. da te', ed innanzi a te più

temerarj. Ah mio Gesù, che dir poſſono

gl’Angelicì Spiriti, che ti aſſistono con

tanto amor’e , ed oſſequio, quanto è quei
io , che uſano in vCielo ,, vedendo me

miſerabile creatura così incorriſpondente,

e temeraria? Che dir puoi ~tu steſſo, col

divino tuo Genitore, vedendo ove l’isteſ—

ſo mondo per re , ,che non ti conobbe ,

non ti accolſe incarnato per eſſo: ora il

mondo-*ti ctede‘Sact-amentato pe’r ſe, da

ſe' non pub' diſc-acciarti, perchè tu fedenr:

ſimo Amante non vuoi' alla ma promeſ

fa mancare.'~Mai corriſposto mio Dio ,

o'ra _taci , or ti naſcondi, ora ancor'vo

Iontatiamente ti offeriſci non a .carnefici

ne di piaghe nel corpo; ma a .piaghe di

ìrriverenza, e d’inſedeltà nel cuore . Lo

sò, che riſerbi ogni tuo gìuſiiffimo riſënñ'

timento in quel giorno, in cui tal quale

ſiai meco Sacramentato compagno, Ami

co , e Pastore; dovrai Giudice compari

rirmi, e rinſacciarmi le mie ſconoſcenae.

Le tue ragioni ſaranno applaudire dal

Paradiſo, dalla terra, e dall'inſerno‘me

deſimo, niuna ragione avrò io di riſpon

dere, e di‘ſcoiparmi, 'perchè di quel me

rito non, mi' avvaglio , che aver potrei

della Fede, che proſeſſo, ſe foſſe una Fe

de di amore, e di timore, corriſponden

te alla tua Miſericordia, ed alla tua ve

R r T`I'R o o r G~`²I U o No. :i
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rabile creatura formata da te , da te re

denta; ed aſiifìita da te; ed è tua inef

ſabil clemenza il darmi modo di avvaler

mi del tuo manſuetiſſimo, perſeveraete,

e copioſiſſimocuore, che vuole il 'mid‘,

ſalvo, e proveduto di miſe‘rícordie sì gran

di. Umiliata a' piedi tuoi vorrei col ſan

gue mio ringraziarti, e 'colla mia morte

pentirmi , conoſccndomi-quanto ti ſono

stata irriverente,ed ingrata; me ne pen

to oh mio Gesù, me ne dolgo, e ſe il

mio dolore non è corriſpondente all’amoi*

tuo ,- te l’offei-iſco qual poſſo a ñſodisſartí

come meglio a te piace, ed* a te convie

ne per ogni giuſiizia . Già tu non vuoi

allontanarti da me; allontanarmi io voglio

da quelle vanità di riſpetto , e di deno

-ro, the pretendo per me a tua ingiuria,

ed‘ offeſa.- A teſoo tuttoîl’onore ſi de

ve, e tutto il riconoſcimento di umiiía

zione mia , e mia dileíziorie: come mi

aſſisti S‘acramentato' a paſcermi colla tua

grazia per pietà a—ſſiſiimi Maestro, e

Giudice 'nella coſcienza cori quel lume ,

e con‘quel ri’gore,che Vuoi,- accib aven

döti inſeparabilment’e preſente nelle mie

azioni, le` quali ſian rette, pur”, e fer

voroſe- come le devo per. giustizia a te

ſommo bene dell'anima mia, e per coo

*pe-razione alla tua grazian-Levan'ii ogni

compiaçimento di _me,, ed ogni'dil'etto ,

che mi ha prevari'cato finora coî tanto

mio danno. Dammi' luce a capire, the il

bene corriſpondente nel Santiſſimo sécu

mento., allor che ti viſito . allor. che aſ

ſiſio a' tuoi Sacriſìzi, ed allor che ti ri

cevo mi può ſar degna di goderti crema

ra preſerîza . Tua ſomma benignità’è di mente nel Cielo. ”"24

darmi tempo a ben corriſponderti miſe- i” '_ 2-." {A è i.

.Apparecchio alla Gominíoíre. ` ' .' Î tà . ‘. j`ñ

i ` 5 .` - ~ l .

NOn è giorno,oggi di invito a’lavo'le;

. dove la moda regola 'colle politiche

* l'é vivande, e dove la gara vn'ol ſopraſae

t‘e le crapolealtrui: Sono invitata da’te‘

Principe_eterno , e Signa? de' Signori

Gesù. Ma_ ohime' che ſpaventoſa rifleſ

ſìone mi'conſonde, e ſpaventa, al 'conſi

derar quanto poco mi giovine, anzi quan

, d. n ,_ .

to ami miſonv` ano r la' tua menſalè 'pompe delta vahiieäi'eſ le preven

zioni della' ſuperbia' nell* eſſere ricevuti
ne’mondafli ſestihi! Le' virtù deliìanima

eſſer dovrebbero* gl’omërſineníi dell' anima

mia' nell' eſſer commenſa'lé- del ſur;-` ſacro

convìto, dove tu fieſſo ſei Pelettiſſimò

cibo. Gli Angelici ſpiriti ſon gli Marſi}

1 o

 



f

stri , che 'aſſistono -adteſſo, e chi viene

cnu’maggior purità d' intenzione, e di

vita; chi viene più umiliata ,, e còntrita

di cuore , e di- ſpirito, ;è la più-ben ri

cevnta, e destinata da te, che ſolo co

noſci l’interno di tutte le animo: Come

tante .volte non ne ſon stata qual meri

tava io rìbutrara, ,ostentando le- mie ga

` le', e ſostenendo le‘mondane mie cerimoñ

nie *avanti iljtuo h'emendiſſimo Altare ì

Tutta miſericordia tua stata è-,ñ'ohe nel

la Chieſa nonzha'r uſato con —_me il' rigo

re. che praticato leggo-nell' Evangelo

di quei Padrone ~, 'al cui invito nonccor

riſpondendo a me ſimili gl’intereffati , e

gli Amatori del Móndo , vi ſurono- con

dotti i cencioſi, e gli poveri ,Padegni

per la lor ſempliciſſima condizione ;` quel ›
ſolone‘ìſu ributtato,che del proprio abi

to à quella ſolenniſſima tavola non andò

vestito." Neliìavvicinarmi alla Santa cn

mddione , ſdegno `*act-.memoarmi. geneſi-:Bh

con gen-te, che non è del mio grado , ~e
lon’ſit‘ì-fletto quanto a ne ſia- più~eara ,

che io colle mie 'esterne distinzioni di

luogo, e -di modo. Nel comune error‘de’

moodan‘i ſempre mi ſon regolata, e l' ho

portato fin 'nei ricevuti. Qual mera-vi—

glia, che peggio ñi-ſono alzata dalla

Santa comunione di quella , `che `ci bn

venuta? Dovea prima eſaminantbmi‘giw.

dicare me steſſa, 'è riprovarmi io dentro

di me, gìaccliè non la ſai da Giudice

nel Santiſſimo Sacramento; dovea con

ſrontar la mia coſcienza colla tua ſapien

za infallibile , ſapendo quanto ben mi

diſcerni- nel merito ,. .e nell’ apparec

chio; quantohtra te, e 'me mi,~.-fai

ben `conoſéere'4 che_ .ogni a comunione ,

deve un cambiamento diſporrepery l’ 'al

tra così verace , e ſincero , che non

- N
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`Hiudimi, oh mio Gesù, nel tuo San

tiſſimo Cuore : il mondo più non

mi vegga ne' ſuoi pericoioſiſſimi liberti

naggi . Troppo il mio cuore ci ſi è fino

a questo giorno ingolſato ; l’eterno nau

ſraggio, che non me n'è venuto,-èstato

'Pg-3,;

  

Ringraziamento doppo ſa Communione.
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mi arrostiſca delle mie infedeltà in oſ

ſervare quel che propongo . La ſiizie

n,A—_nn

tà -,-`cliefeſponi al mio ſpirito , ricerca ,

da me un accreſcimento continuo di vir- btù, poicchèv infinita qual è , piucchè‘ cer— "i

co piaeerti , e: piucchè con deſideri ope

rçſi, ſoſpiro le grazie tue nel Santiſſimd’

Sacramento; più dilati il tuocuore a— ri

cevermi dentro di eſſo, ed in-eſſom'inon- 4 - ,-

di .coile ſoaviſſime tue ruggiade. Dal tuo I' , `

cuor-'amb mio Gesù, appreſe il fervomſiſſii 2mouA'ppostolo tuo Paolo,nel dire "a i tè- - r

deli, che ſi dilatafl’ero in nur’neroa ſeguir

la tua dottrina , perchè nel- dilatato cuor ~. .

tuo 'tutti vi trovarebberq il proprio ſor ‘

lu 0,: .Cor mmm dif-:mmm e# ;diluo- ‘ ’;.

mir” (9' vo: Led_ /›0r.6.Cosi ſento dir- ` Î Ì

mi

amore: ſommamentezmi ſpiace, che" mai i

mi ſon rifoluta d' introdurmici, e chiu

dermi in eſſo con una volontà' di nientealtro deſideroſa ,- che del wo 'beneplacito; i:

e—'con ud‘a maniera viveva, ſolo” te ‘. g

eonſnraioañmiaadihiazìonc ho penſala‘lo '74

libertà de’ miei ſenſi ,.1- de’ miei vappetitia

mi-h‘a tediato ogni angustia di penſiamo—

me steſſa , e di freno alla mia vanità -,* '>

perciö nón ho concepita-"la libertà vera ’

Ida ,-te` colla in allibiie -verità del tuo

da' Fìgliuoli di Dio, ;i quali—nelle~angu~ l fa

stie’delle affiizzioni ſe. delle’tentaziooi .,

lion ritrovata* in tefftutta ,la latitudine ,o

tutta .lìampieìîa- di ſpirit?, '.Fîne‘dimanè

dou`milmente perdono": detestole mio

fantaſie, le mie concupiſcenfe,~ſolo~percbè

opposte al Sacramenrato tuo 'cuoreu V0

glio questa mattina determitíarci la mia

dimora', e ſolo uſcirne', quendo tu, vuoi,

che attenda *al -mio stato ſecondo da m5_

Santiſſima Legge : ma ſubito voglio riti-ì

rarmi in te,`vero‘ricovero deil’anitoa mia.

4 V' - `- J `

per ſola toa miſericordia , nel'ſostenermì .. - › ì ,

colla tua destra., benchè io. non tel ne ſi

abbia pregato, come ne' ricoli ſuoi fece

S. Pietro : di lui -ſola a poca ſede ne i

rimproverasti ,` perché al mmpermetterli I.:

di venirevz tuoi piedi ſopra dell’ acque `

r.
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dtìqgeſioxmiraèoio per tua'virrù; crede!

óvea la rovvidenza di non farlo perire

Edil-'agitazione del Mai‘epln me .non (OL.

lo, cki’e `è stata poca fede ;nè flata {eme

raria ia preſunzione di e‘ſpormi non chia

mata da le a'lleJei-npefloſe acque delmon

do, ma per una ſcema fiducia di meme_

deſima a potervi camminare ſenza- perico

]0,~' camminando per venire ate, ma cd‘n

tro gli lumi tuoi, da quali ſcorger potea

la mia totale ſom‘merſione entro la vora

gine de'miei costumi. Dentro 'di re, Cuore

amatiſſimo dei mio,’Sacramemato Gesù

credo, e confeſſo tutti; la ſicuriſſſma cal

mÌ del mio , perchè in te non ſoffiano

venti da terra; i 'quali poſſano agitario ,

Q farlo ſommergère . Mi penſo , oh mio

Gesù, delle mie floite luſinghe ñin riputare

ſoav'iffimi zefirile idulaziofii- delia mia li—

bero- vita ,.ed in penſare pxoſpe’rinenti4;~`

quelli , _che ſecondo il' mio genio-mi .han

gonfiare ]e..vele de’ miei .capricci . Non

ho mai penſate al gran _carico delle fnie

colpe , di cui ho ripiena l’z anima mia":

contro acqua ſempre ho navigato, contro

la mi; coſcienza ;' Tu_vero mio ,p0n0-,

eucſre diviniffimo del mio :Gesù ;fiche io

voglia patirne,mai più .*~ prima mille voi

termorirez benedico il tno-.ſami-ſſimo Ju

me~~, che me ne ~fa `conoſcere la ſicura

tranquillità a conti-onto defle tempeste paſ—

ſare mi—Înóndo. In te _la'.ve_ra ancoradei

la mia ſperanza, ,ad aiuto; {ſoſtegno di
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quanto" ho penſato pi :gione-fili -ſecondo

ia mia inſaziabii; avidità-di merci tem

por-ali, e terrene‘; il ſolo carico , a cui

riſolvo la mia iatenzioneſiarà il ſolo pa

ne di cui {iſei compiaciuto di provvedere

mi; -Con elio ſia come lunga a Le piace',

la mia navigazione in— questívita; rinun

zio ad ogn’a’itro‘ provvedimento' de’ miei

diſordinati intereſſi . Vseramia ricchezza

Gesù, -mi perno di .non averti deſiderata,

estimata. Vera mia’guida Gesù; mi pen

to di mai aver. riconoſciute le. (ue cen

dotte. Vera mia vira-Gesù, mi pentodi

mai aver temuta la morte, alla quale mi

ſon p‘ortata colla volontaria miaccecirà .

Penſo che q-uefla'comun’ione ſia l' ultima

deila mia vira , per ia tua pìetoſiffima

miſericordia , _fa che ſia tale ,quale mi

abbia da traſportare a prendere :porta di

eternità 'in te mio Salvadone Gesù . Co

noſc’ó’ gli - pericoli della mia-libertà`,- {a

decefio , l' abbomino; ſcegiier voglio per

me tutte le tem ralii angustie , che mi

fonñ diſpiaciuta n` ora , ed_aitra libertà

non voglio , ille dalle leggi dellalmia car.

neye' delle leggLdelia mia vanità . Mi

aſpetti nelle ;ue Chieſeu Mi rinovi neL

Ie’mefi’e la memoria della tua Paſſione .

Mi offeriſci nelle Comunionì la nia ior

tua aſſistenza . Le meditarö questa era

come vere_ provvidenze per l'anima mia ,

edarnmi lume a riſolvere quel tutto che

devo. per corriſpondere ad eſſe .v

. " *i*~ _~«.
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;PÈMMA CONSl—DERAZI-ONE z

Il Cuand'r Gesù nelle Chieſe; l. .35_13_—

L mio Gesù è quel

Dio , che prima di

creare il Cielo, e la

Terra, per la eterna

ſua Maestà, ed eſſen

ziale beatìtudine col

Padre , e collo` Spi

” ~ rito Santo abitava in

r sè steſſo , e biſogno

non avea di luogo in cui eſſere adorato,

perchè in lui Verbo-increato, infinita

mente compiacevafi -il ſno Genitore, eſo

ſlanzia‘le ne procedeva lo Spinto Santo

ſoaviſſimo amore tra loro . Sommamente

buono diffonder volle a Creature , prima

la gloria ſua in Angeli-:i Spiriti; poi al

Genere umano la imagine ſua: Signor di

tutti eſſer volle , a quali comunicar le

ſue grazie . cominciò-con figure ad abi

tare tra gl’ Uomini , acciò ſi gloriaffero

aver vicino un Dio, alla cui beneficenza

ricorrere , *e dal cui patrocinio eſſer pm.

tetti . Ceffarono le figure nella ſua_ mor

te', e ceſsò in Geroſolima il Tempio ,

per il quale egli mostiò tanto zelo ve_

dendolo proſanato , e nel quale la celeste

dottrina ſua predicò, e tutti invitòago

der le vive acque della ſua Grazia. Do

po la ſua Aſcenzione incominciò la ma

niera di oſſervare la ſua promeſſa di eſſer

 
   

continuamente con noi, e formare ſuoi.

Tabernaco’li le Chieſe , acciò in eſſe lie

-ta tutti aveſſero la ſicurezza dello stabi

I]

lito ſuo cuore nel Santiſſimo Sacramento.

Questa, è tutta verità, che m' inſegna *la

ſede,. Io , ed-altre della mia condizione

oh quanto malamente_ corriſpondiamo ad

una tal fede I Ci ſiamo inoltrate ad una

troppa confidenza di voler questo gran

Dio nelle nostre Cap lle , ed vè tutto te:

dio di carità raffre data ,. che dovendo

portarci umiliate al vero ſuo trono, che

è nelle ſue Chieſe , ove stabilmente di

mora ,* ci coutentiam averlo ſol di paſ

ſaggio in caſa,e conſonder mi devo della

mia vanità , e della mia dilicatezza, di

non aver quello zelo per la stanza dove

diſcende -per un .quarto .d’ ora .il Rè del

Cielo , `che ho per il ' .gabinetto di

ripoſo , nel .quale mi adxo’, e miabbel

liſco per comparire nel mondo ; non ho

per il ſuo Altare quella` cura che uſo per

il mio letto, e per il mio tavolino ,*` non

'ho per il ſuo luogo quelle invenzioni di

ricchi addobbi, e numeroſi lumi , che

ostento nelle camere de’ miei festini . A

questo .ſreddiſſimo cult`o della Religione

Cattolica , che proſefl‘o , corriſponde il

ma] riſpetto col quale mi porto alle Chie

ſe. Gol mio correggio di ſervitù, che mi

accompagna ,..ſcompongo ogni divozione

di quanti ſonflnella Chieſa; la moda col

la ſua vanità ,' leva al mio povero Gesù

le riverenze, e gl' inchini, a_ lui dovuti;

per le distinzioni di posto , e di comodo,

pretendo tutta la esteriorità di riſpetto .
a* .

*hi-*Ibn
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*opportuna èr’di molte la rara frequenza

alle Chieſe , ed allor ſolo, quando per

qualche straordinaria ſolennità più pubbli

che poſſo” ſare le gale,contrb ilſantiffimo

zelo del mio Gesù , che non volle inter

venire coi Diſcepoli ſuoi ad una ſeſlivi

tà , che celebravaſi in Geroſolima . Op

la rara ſreqmnza- , perchè vi

riſparmio le immodeste ciarle , e molto

altro di peggio per mia cagione . Man

ſuetiſſimo mio Gesù ,- come non uſi più

gli flage’lii a caſſigaſ le irriverente fatte

 

l G l U G N O.

.alia tua caſa? delle qoìlí nella mia Eco;

sì ſuperbo il riſentimento per il poco .ri.

guardo, che abbiaſi alla ſpiazzo dei mio

palagio. Maledetti-mondano decoro ori

gine di tante diſcordie per un maltratta

to famiglie, e conto‘ _alcuno di venerazio

ne non ho per gli Miniflri , e Sacerdoti_

delle {ne Chieſe, de" quali non conſidero

la dignità del carattere , che hanno di

poteilà ſopra il corpo del mio Signore ,

allorché gli veggo celebrare il tremendiſ

ſimo Sacrifizio della Meſſa.

SECONDA CONSlDERAZIÒNE

.Amore al cima; Genìſſmſ Sanìfiaíh dell'Alta-e'.

Moroſimma mio Gesù , benchè- ti'

riuſciſſe cosl vergognoſa, cuori-nm

koſa la Paſſione, ti fa non (lim’eno sl'ca—

ta {ſeppur—mia per amor dell'anima mia,

che vuoi rinovarmene' così ſpe’fl‘o la nie—

Moria ne'sacrifizì del tuo Altare. Vuoi

in em a me rappreſentare in mistero le

Îngiurie ricevute ne’ Tribunali; ichiodi,

che .ti c'onficcar‘onò In Croce ;- il ſangue,

e l' acqua che ernttafli dal tuo trafltto

costato; la lindbnefll cuit'ìnvelſero-nel

ſeppellirt‘i-.Vuoi nella Meſſa a' me ricor

dare il perdono , che imploraſìi per ~gli

barneflc’i tuoi croceſiflöri; il Paradiſochl

promettesti alla confeſſione dei buon Là

Crone ; lo ' , che raccomanda… all'

Eterno tuo . Me ne vuoi' rideva:

continua la rímemhrairza , come di un

opera , ?in cui conſuma!!! tutta la carità

per la mi: redenzione . 104mm” nel-l',

aſſistere alla' celebrazione' di tanrlmiſleri,

'molto mi raffómiglio' al tuoi. nemici oh

mio Gesù, che ri paſſava” dinanzi moven

do il' capo a ſchernirti; altri ti rinſaccia~

ìen‘o'la impotenza a llbél‘M'tl dalle loi"

mani; altri ſi Vergognavan dei titolo poñ

ilo ſulla tua Croce. Mi vergogno io più

volte di starci ſilenziaria, e divora ; cer

co di liberarmiv dall'obbligo di aſcoltarla,

edlil più 'preſſo che poſſo, voglio le meſſe

più brevi , colle orazioni del Sacerdote

non uniſco le mie , stimando bàſl'evole la

ſola corporale preſenza . Non mi tedio ,

non mi ſolleciw in' altre funzioni dI

Monda? chi mi ſerve , ſe non è pratica

ne’rituali della moda,‘la diſcaccío da me;

em mi aſſiste a tavola , ſe non e di tot

ra @riposta aitiilamra, è ſlimatoda ſcioc

ee; chi mi corteggia , é dame condan

nato alle ore-più imp” rie. lo ſon quel

la, che dovevo eſſere _acrificara per le

mi” colpe alla divina Giuſiizia , non tu

innocdntifflmo Agnello Figlinoio di Dio ,

a di Maria , e neppure voglio eſſer gra

ta a tanto tuo amore per me miſerabile

ſchiava. Non mi curo riflettere., come il

ritrovarſi questa accettiſſima 'offerta all'

Eterno Padre, rinova nelle fire pietoſiffi—

me viſcere la ſua miſericordia per gli

peccati di tutto il mondo,~ e per gli miei;

`riflovaſi a te Sacerdote , ed ostia inſieme

ia gloria del tuo trionfo ſopra il pecca

to, e `ſopra l‘s lnſerno; rinovafi al Para

diſc il gaudioa, che ebbe per la riconci

lia‘aio'nc del Genere umano. La maggior

mia crudeltà è di non penſare il gran

ſuffragioqcheme viene alle povere Ani

me del Purgatoriodal valore infinito del

tuo Sacramento. Di quanto denaroſi diſ

ſipa nel giocare; ſi ſpende negl’eſorbitan

`ri fellini', s' impiega nel lufi‘o degl’ abbi

gliamenti , una` meſſa per lor celebrata.

eſſer potrebbe la libertà dal tormentoſo

fuoco ove penano . Questo obbligo di ca

rità- -lo eſigge quel buon vRedentore, che

ſi fa offerire pari vivi , e per gli mora

ti.
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ti T." Eflíendo .obbligo di giustizia per vgii

peſi dell' eredità pervenuta ,. non ſi eſe

guiſre non fedeltà, con ſollecitudine, con

abbondanza; {epc-r controverſie private,

per litigi tra congiunti, econg'umti; per

nuove politiche, che ſbprayengono dopo

gli funerali, difl'eriſconſi a-tempo più co

modo gli ordinati ſuffragi ; non è ſolo il

clamore delle tormentatiflime anime, che

inalzaſi ai Tuono dHDi-o 5 mi ſi .accom

pegno quello del `Sangue di Gesù Cristo

ſparſo per eſſe, e -non applicano *nella ce

iehrazion della meſſe per loro ſouveni

'T E R Z A C O N S

…hrs-ii.: …Amor deſde-“oſo alf ‘, e

' l 'Urra è per mia colpa la tepidezza

nel oſſervare i divina' comandi; la

fragilità ne’periooii delle tentazioni', la

mia inquietitudine , che ho nello stato,

al quale mi ſono eſposta di propria vo

lontà. ll poco fervore, ed il poco pro

fitto dell'anime nel buon uſo di. comu

nicarſi ha costretta la Chieſa di ordinar

ne annuale l'adempimento, `e piangefipar

ticolarmeoce per me,e per tutte del mio

genere ìi- 'primi ſuoi tempi, ne’quali .le

Romane Marrone, e le nobili Vergini

Romane costantiſſime contro i tiranni a,

«le caſe proprie convertivano in ſecretiſſi
me Chieſe , dove da’ìSnnti Pontefici ri

cevendo il Pane Eucaristico , uſcivano

* coraggioſeasſoflenere la gloria del noñ

me tdi Gesù Cristo, e la verità 'del San

«to Evangelico. Ragione 11a di piangere ,

*vedendo nella Iſua pace deſolate le Chie

ſe , e diſuſate le ſante Comunioni in

ſanta unione di Spirito; in umìliata mo

-destia di cor-po; in bene ordinata vita del

Cristiano carattere. Io,e molte non pian

~giamo, che peer-olii: -da Dio nella vanità

del dirne, che .è il vivere ſecondo la mo

da; ed inaridita s:ii-'cuore in tutto ciò ,

che ſpetta alñ-eulto di Dio, e all’eterno‘

intereſſe deIla Qirituale ſaiute ; ci ſcor

diarno di quell' unico pane, dal quale di

pende ~la ñvera mia vita. Io, e tutte aſ

{ai più di Davide, pianger dobbiamo -:

mento, altro a me non costando , che la

ſola .cura di adempiere: lo ſìgertiſſimo ob

bligo di umanità, di gratitudine , di giu

stizia , e mi ſo traſportate!” propri in

tereſſi, da propri capricci, da proprjidet

temi-dj poca diyoziong , Ayrei tnt-,to _l‘

amoroſo impegno per le anime altrui.,

ſe lo aveſſi per la proprie ad ,aiutarla col

gran bencfizio., che ho dalla Chieſa di

Partecipare dal ,Santo Sñcriſizio della Meſ

ſa il Corpo Saçramentato del mio .Silk

.tore nel comunicati-mi. c; ci…

c- _ -Ãp
. g I .

[DER-AZIONE. è..di Gecù nella .comunione. i i

\»

Pemujſur ſm” ut fummo.- arm't coi-mem

quia oblitur ſum Lomrdrre ”mm mmm.

,Pſabm tor. Mio pane è quello ,che mi

ſi prepara nel Santo Sacrîfizio della‘Meſ

ſa ;- mi ſi offeriſce -dalla Santa Madre

Chieſa 5 mi ſi rinova continuamente da

Sacerdoti. Non ne hp la, ſame ,fiche do

»vrei per mantenermi da vera Cattolica -;

,non ne concepiſco quella ſostanziale dol—

cezza , con cui mi ,ſarebbe ſoave -lo gio

go della Santa Legge Evangelica; perciò

amianto-*incanta mi ,ſcorda »di frequentar

lo , perchè mi atteuiſce 'l' obbligo di ci

barmene emendatada miei diſordini; pu

ra di labro , e di cuore ; mortificata di

corpo , e di ſpirito ; e non intendo la

verità di S. Agostino che ſpiega le paro

le vdel Santo Salmista: ( Sal-n.. LO!. )7La

*verità-è , che eſſendo [la vera mia vita

nel oorpo‘mistico di Santa Chieſa , con

questo ſolo ſuo pane, -Pofl'o partecipare lo

ſpirito che dal ſuo capo Gesù ſi diffonde

in tutti gli membri : Ne oblioíſurir :

manduca tum ,in cuju: .corpore .:tft ipſe efl

gm' tibi dici: manducà , gm' de ſe dixit):

Ego ſum pic-vir mio”; , qui de Calo de

ſcendi .. Anima mia rifletter devi quanto

ha di compiacimento l’Infemo odelle tue

rare comunioni, o delle comu-ioni ſen

za mutazione, ed emenda de' tuoi costu

mi. Nell’glnferno i dannati piangono mi

ſeramente col Figline] Prodigo la dlſpe-.

- F f z rata

Î’s
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rata lor fame , e ſei tu loro d' invidia

'per l’abbondanza in cui vivi,ed effi non

vi ſaranno mai più accolti da quel miſe

ricordioſiffimo Padre,che ti conſerva tra'

figli ſuoi nella ſua menſa . Nell'inſerno

i demoni frernon di rabbia in vederti di

quel frumento provista , che frumento

degl’Eletu' volle eſſere morrificato,e ſep

pellito ſotterra per moltiplicarſi a ſoste

gno di te, e di tutte le anime; eſiì per

nn ſolo peccato diſcacciati ne- furono ,

ſenza Redenzione z pieni di odio diſpet

toſo congiurano contro di te, come de’

ſuoi nìmici parlò Geremia : Mttamus Ii

gnum in pan” eju:. Cap.lr. Da un le

gno la prima donna _riconobbe il ſuo ma
le, perchè curioſa; diſobbediente, o cre-v

dul`a ingannar feceſi dall' infernale ſerpen-`

te ,* divenne 'per lei velenoſo `quel frutto,

che era innocente -in ſe fieſſo,- lo diede

al marito, che magiandolo prevaricato,

soLtL’

' o

I è di evidentìffimo ſegno la ſ‘em

pre difettoſa mia vita, ſenza la

virtù del tuo cuore oh mio* Gesù nel

Santiſſimo Sacramento; e mi è molto

più~di caſligo alla ihgratitùdine.mia,che

non curo uniformare alla comunicazione

della tua grazia, l‘ apparecchio delle mie

cornunioni . Me lo tieni così- aperto , e

grondante del divino tuo Sangue, come ti

ſu trafitto da una lancia', e come n’erut

tasti gl’nltimi' teſori della tua Miſericor

dia. Son fonti pieni di efl’e , le tueſan—

tiſiime Chieſe, e tutt’i più deſiderabáli

beni _dalla pietà 'di culto alla tua divini

tà , da efl'e pofl'on venirmi ſicuri ,- e be

nedetti nella mia Caſa . Gli ſacrifizj

delle Santiſſime Meſſe ſono le propizia

zioni ſalutevoliffime adimpetrarmi il per

dono de’ miei peccati , 'ed a placar gli

giusti ſdegni del divino too Padre , non

più celebrati con ſangue, ma col ſolo in

cendio dell’ amor tuo. Le mie comnnioni

ſono le caparra della eredità , che ſpero

nell’ eterno ſuo Regno, dove mi darai te

steſſo ſvelatamente con imperturbabile gau

dio di mai più ſepararmi da te clementiſ

o

r G `l U o N"OÎ'~~T'da lui* ſi originò, che ogni panſ'coſlar`

doveſſeli in vano ogni ſudore. Percìbar—

mi il mio Gesù del ſuo pane Sacramen—

tato, riparo col legno della ſua Croce ‘,

il legno , che ſu cagione di tutta la mia

rovina. Se con questo io mangiaſii il

frutto della Croce, e la Croce in me doñ’

minafl'e colla ſua umiliazione, e tormen

to; con questo legno tutte le mie comu-~

nioni ſarebbero di'ſpirituale -accreſcimenî

to, e ſapore. ll legno, che doglion Ini

fchiarvi i demoni', è.delle ſue 'bnggiwü

luſinghe; è delle mondane pompe, e de

lizie; è un legno d'infetta radice ne’ſen

ſuali ſuoi frutti . Comunicarmi, e non

andarvi diſingannata : Comunicarmi , e non

partirne emendata: Comunicarmi ,e non

aver più fortezza contro di loro: è ſe

gno che -le comunioni non ~ſon preparate'

da me axriceverne la virtù ſecondo il bi

ſogno ,. ed obbligo dell'anima mia- :M

- »- -q-ä-fl-ZNÙÎKÎ;O~ “Q U I O. e ` ~

1

ſimo Mediatore dell’anima- mia caro Ge!-`

sù. Con quante promefl'e,con quante fi

gure, con quante profezie ti ſei degnato

anticiparmene la ineflabile felicità. Gli

fedeli tuoi ſervi del Testamento antico

ſi compiacevano , ſi gloriavano delle lor

facoltà impiegate ad onor de’ ſuoi Ta

bernacoli : Si afficuravano della tua be

nivoglienza, e protezione colle‘ loro vin

time, e colle loro primizie : Sazj~ della

tin dolcezza in ſolo ſpirito di profezia *

vi—vevano ſervoroſi, e fedeli nella ofl'er

,vanza della tua legge. lo ſono la incor—

riflſ‘pondente, la ingrata , che godendo in

e etto ,‘ quanto lor promettesti , e di'

moſlraſli , conſervo un cuor così duro ,

e così freddo , avendo a mio comodo ,

ed arbitrio tutte le inclinazioni amoroſe

del~ tuo; tutta la Teſoriera di quei be

ni, che in tua mano ripoſe l'eterno tuo

Padre ; e tutti gli mezzi per la ſantifipó

*cazione della mia vita- Non vuoLda me

gli temporali miei head; il' mio San

gue non _vuoi , non vuoi l’avvilìmento

della mia stima; e ben ſarei obbligata

a tutto ſacrificarti,avendomi dato te [lef

o
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{o con maniere tanto amorevoli , tor

mentoſe, ed eſposte ad ogni ignomi

nia . Vuoi ſolo da me , che non ti

cambj per un amore, che ſolo mi proi

biſci , come' pericolo della mia eterna

perdizione: Vuoi che ſol non poſpongal’
autorità della tua legge a quelle delmon-ſi

do, e me ne ſai conoſcere la ~ miſerabile

ſchiavitù : Vuoi , che ſolo ti tenga pre

ſente ne' miei affari in te confidando , e

da te regolandomi, e ſperimenrar mi ſai,

quanto rieſcan più lieti , e più felici .
Dolciffimo mio Gesù con un cuore ìsl

amabile nel Santiſſimo Sacramento , non

ti è ancor riuſcito di guadagnarci questo

mio miſerabile cuore, che ſi contenta an

dar vagando per le vie mondane , e non

volere il ricovero nelle tue caſe,eppur da

eſſe dovrò eſſer chiamata per comparire

nel tuo eſiremo giudizio. Cuore ingratiſ-~

ſimo il mio , che ſi compiace viver ſacri

ficato ad affetti , e punrigli di fango , e

di ſumo , e non vuol con te ſacrificarſi

al beneplaciro del divino tuo Padre , da

cui dipende l' interminabile mio deſlino:

Anima stolta la mia, che per non mori

re alle ſue paſſioni ,’ 'pda eſſa ſperi

mentare con una mort . continue af

flizioni , ſi ſcorda di vivere colla vera

tua neceſſaria vita. Quando finiranno

queste mie ſconoſcenze, e quando ſarà ,

che eſſendoti tu imprigeionato per amor

mio ne' Tabernacoli delle tue Chieſe; e

rnolìrandoti per tua parola obbedientiſſi

"e.

mo a poche parole de’ Sacerdoti, vieni

per ogni parte a dimoflrarmi. la tua ſe

deltà? quando ſarà che mi renda tua

priggioniera , e tua-ſchiava di vero cuo

re; ed al tuo diſcendere nella conſacra

zione de’ tuoi ſacrifizi , io finiſca di ſol

levarmi ſopra me ſleſſa? Potentiſſimo

amore del mio Gesù , altno questaf ſera _

non ti dimando, che la ſola grazia d'in

ſinuare nello ſpirito mio un vero tedio

della mia vita: da' eſſo potrò incomincia

re a ſperimentare un poco di ſete , e di

ſame con "deſiderio delle tue divine dol

cezze . Detesto ogni guasto ſapore , *col

uale mi ſon variamente mantenuta nelle

ecche cisterne del mondo; mi pento dell'

eſſer viſſuta con ſpalle voltare ai dolciſ—

ſimi ſonti delle tue Chieſe, de’ tuoi Al

tari, e de’ruoi inviti a paſcermi delle tue

carni . Me ne pento amato mio Gesù ,

avendo voluto, che io non viveſſt con in

bocca ogni veleno,ma volendo ſolo,che a

te mi converta. Sia in questo punto, ecol—

la tua grazia propongo una continua di

vozione , e memoria di re nel Santiſſimo

Sacramento: inſondetemel‘a, o mio Ge

sù , perchè ſpero da eſſa lieto quel pun—

to , e quel giorno in cui dovrò comp’a

rirti dinanzi nel particolare Giudizio del

la mia morte, e nell' univerſale del mio

riſorgimento . Voglio ſeriamente meditar—

li nel ſeguente ritiro , acciò il timore di

eſſi , mi accenda l’ amore verſo di te ,

prima di giudicarmi. ,'
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PRÌMA CONSÎDERAZIONE

L luogo -del lario par—

ticolare giudizio ſarà

questo mio gabinetto,

nel quale .ſe ſolo io

mi ripoſaſſi , e mi ſer

vifl‘e ſolamente per ri

  

nella mia coſcienza ,

non mi ſarebbe -in

punto di morte di quella confuſione , od

amarezza, che dovrà riuſcimi , occupan

dolo a troppa mia delizia, all' uſo della

mia vanità in‘molte ore di abbigliam‘mu

to , al mio trattare di confidenze non

troppo comnni.Mi -ſuggeriſce Santo Ago

[lino un *penſiero di molta ponderazione,

a cui dovrò riflettere ſenza'riparo quan—

dò ſarò chiamata nel mio morire, ſe non

me ne ſervo di regola'in vita. Il penſie

ro è di dove parto per* andare ad eſſere
gſiudicata: Cogìtet umflfquiſque ande *oe

m’a: adjudiríum. ln ſpendo Perratamm.

Santo .llarione moriva in una cella pro

veduta di varj ordigni di peùitenza ; da

eſſa nſcir dovea l’ anima ſua per andarne

al' giudizio della ſua vita mortificata, ſo

litaria , ed in orazione continua ; e te

mea tanto l’ uſcita, che egli cominciò a

farle coraggio dicendo : Egrcdcre anima
mea,quíd timer? ſepfua‘glſim‘a anni: ſervi/lì

Clmflo, C9' :imc: 9 Eſci eſci anima mia

non temere, perchè di dove parti ,,e un

lu0go_dove mai ſi è il mondo introdot

Q

T .

,tirarmi tra me, eDio '

ñ' È”) ſola a render con” della ”lia vita.

r

to; mai il tuo corpo ha ripoſato ſenza

mercificazione ; mai ho potuto ſermarfi

il tentato:: , perchè mi ha- ſempre ritro

vato croceñſſo .con *Cristo: Eſci eſci ani

ma nia, che temi? Il timor tuo anima

mia nel partir da questo Camerino, con

ual prontezza eſſer potrà , partendo da'

pacchi per compiacimento della mia va.

nità nd commi-e , e rare volte a ſpeg

chiarmi nel i iſo, avanti a cui mc

glio ti avrei " odiata-per preſentarti

al tuo Giudice. Non io, anima mia, po

trò dirti: eſci .- vſarai forzata ad uſcire ,

e laſciar tanta ſervitù a cenni tuoi ſen

za diſcrezione di carità , -e ſenza mode

razione di pace', ne ſon tante volte uſci

ta con ſuperbia .di me steſſa in accompa

gnamenti di ſola 'pompa, e dov'rai uſcir

ne, ſenza che alcuno venga con te avan

ti a chi molte volte buſsò per entrare a

ſpirituale tuo bene,~ che ſarà il tuo Giu

dice Crocefiſſo‘. Animamía temerai‘;

avrai ragion di temere; la tua ragio

ne però ſervirà per maggiormente con—

ſonderti , poicc’hè chi ti comparirà inſer

ma ne' tuoi dolori , e ti luſingarà di

non forſe morire , teco non verrà ad

aiutarti , ſe non il ſolo Angelo tuo cu

stode , testimonio mai temuto nelle tue

opere, e compagno mai riſpettato, mai

corriſposto, e dovrà tacere nella tremen~

da tua cauſa. Nel mio particolare giu

dizio una ſolitudine più ſpaventevol ſa

*tà
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rà di non aver chi mi ajuti‘a registrare

-i miei conti, gli vedrò in un ſolo reſpi

ro chiarimmo da non poterli negare , per

chè nel luogo onde partirò uſai tutta la

traſcuragine a non agiugnervi ogni gior

no nuove partite; ſarà il paſſaggio da

nn luogo di finte adulazioni , che è il

mondo in cui vivo ſra tante concupiſcen—`~

ze; ſarà da un grado di politiche inuti

li, che è dello stato, da me eletto ſenza

conſigliaími per il divin beneplacito col

a 1

la mia inſeparabil coſcienza; ſarà da ?in

posto di Signoria ,che perpetuo penſai

ad altra potestà non ſoggettoze tutto [va

nirà come ſumo, e non lo pot 'affac

ciare per ricavarne qualche riſpetto avan

ti al Signor de' Signori . Ogni titolo ,
ogni dominio, ogniì’riguardo resterà nel

mondo di dove partirò . Comparirò da

rea a non potermi ſcuſare; a non poter

procacciarmi chi mi difenda; a non ave't

modo di fuggire ad alcun patrocinio.

SECONDA CO'NSIDERAZÎÒNE.
I

I! mio paſſeggio ſarà per mezzo a’nemìcí _fieri arte/Errori,

IL Patrocinio ſarebbe di qualche Sarr

to mio Protettore , e ſopra tutti il

patrocinio di Maria Santiſſima. La mia

divozione ad eſſi qual è? La divozione a'

Santi eſſer deve .non ſol con amore :l'imi—

tarli; non ſolo con oſſequio di riverirli

col verdîulto delle virtù; non ſolo core`

applauſo di celebrarne le loro ſollennità.

Più efl'er deve con un riverenziale timo

re del Regno in cui godono. E' un re

gno di verita, che veggono chiaramente

ne’divini Giudizi; è'un Regno di ordi

natiſſimo amore, col quale antepongono

ſopra ogni coſa la volontà dell’Altistimo;

è un Regno d' inviolabile purità nelle

loro intenzioni contro ogni privata rag

gio’ne . Maria Santiſſima ſopra tutti è

Avvocata sì de’peccatori , ma è- Madre

del Giudice, e le bastano i dolori ſoffer

ti per lui, in morte ne vuole tutto l'o

nore; è Madre del Genereñumano, ma

vuole che gl‘uomini vivano da veri fi

gliuoli di Dioó; è egiua di gloria ſu

periore al merito di tutti gli Santi, ma

non ſi abuſa della ſua potestà ſenza la

giustizia del Figlio. Nell' estremo parti

colare Giudizio Maria, e gli Santi in

ſieme col Giudice bilanciaranno leſperarr

ze coli' opere; conſrontaranno il corſo

della vita col punto della morte 5 miſu

reranno lo ſpirito per il mondo, e per

il' Vangelo . Devo io `prevenir questi

confronti, *e ſcegliere a tempo quelle ra

gioni , ſopra le quali potranno appoggia

J

re la loro interceſſíone gli Santi, e la

Santa de’Santi. Eſſi penſarannoad im—

petrare il perdono per le- colpe di debo

lezza; offerendo la volontà , che mai ſi

fico ſedurre a vivere con volontario er—q

rore , ſecondo gli cattivi eſempi , e ſe

condo le mondano uſanze .‘ Queste ſe ſi

ſostengono, benchè la coſcienza le ribut

ti , e le rimproveri , ſe’rviran di ragioni,

agli Accuſatori infernali a chiedere ſe

condo il .loro dominio la_finale tremenda

ſentenza» Oh.- che inganno è-il mio nel

viver come ſi viveiSapendo di certoche

non ſia ſecondo lo Spirito di Gesù Criñ ‘

sto ,~ ma ſecondo lo Spirito di Satanayiſ

quale vuole opporre alla divina Legge

la mondana ',- vuole col maggior numero

deÎmondani,-ſpaventar li'ſeguaci di Ge

sù Cristo', vuole colla carnale prudenza ,

regolar molte anime. contro la ſapienza`
de’Santi. Lo sò, perchè ne. ſento laſi ve

rità della divina parola"; Perchè altre _del

la mia condizione battono al ſodo dell'

eterna ſalute.; perchè io medeſima ne vi

vo inquieta, e per mondano riſpetto non

mi riſolvo, ll voler farlo quando ſarò nell'

estrema ſeparazione dal mondo , .mi ſara

ſchérnito da chi ora m' inganna; mi ſa

rà impedito con mille ſpaventoſi fantaſmi

di diſperazione . Forſe vedrò, come mol

ti Santi Padri attestano, l’ orrendo ſem

biante del mio tentarore, e ſi ſarà co

noſcere quale mi accompagnerà avanti

del Giudice . Non cercarà per ſola eſpe—

rien
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riznza _di veder la mia fortezza nel divin

bene Tacito, come lo cercò per Giobbe,

il `fedeliſſimo amico‘di Dio; ebbe conce

duto il permeſſo d’itnpoveeirlo ; privarlo

_ di figli , ridurlo a perdere la ſembianza

di uomo per' tante pia he nel corpo, la

ſciarlo in abbandono' enza conſolazione

di amici . Li ſu limitato il potere ſopra

la; vita; e ne rimaſe deluſo , ed avviliñto .

Implacabili , .e crudeli i nimìci miei mi

nistri di Satana vedendomi già ſenza vita

nvran molte ragioni di chiedere eterno

il pofl‘efl‘o dell' anima ſi# ſondaran le

ragioni ſopra le-abuſate Providenze Di

vine di nobiltà , di ricchezza , dima, di potestà, di comodo, e di domini;

mete' abuſare , perchè‘ riconoſciute come

frutti del proprio merito , ed industria ;

perchè ostentate co`n ſuperbia 'di ſasto’, e

*T ER z A'.c 0,N"s r p E R A z I o NJ:~
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Neceſſario il' penſiero di dove darò l'ultimo paflſia.

ET poll iudícium qua veder: dove do

po il fatto giudizio debba l’ anima

andai-ne , niuno ,del mondo il ſaprà , che

ſe noto‘ſoſſe, e manifeſto, ſarebbe di di

ſioganno a molte , che luſingandoſi della.

Divina Miſericordia, ſodisſan ſe steſſe in,

tutta la moda; l’ anima ſola in ,un volo

partirà dal ſuo Giudice, veggendo con in

fallibìle diſcernimento laincontrastabilGiu~

stizia corriſpondente alla coſcienza . Pen

ſa anima mia, come ad un guardo legge

rai ſcritto tutto il tuo vivere. Come ſa

resti partita da Cristo inſieme co i Fari

ſei, quando volevan condannata da lui

una donna ad eſſere lapidata. S’inclinò il

manſoeto pietoſistìmo Giudice allora , e

col dito ſcrivendo ſul pavimento, ſcriſſe

con divini caratteri la vita di ognuno di

quei accuſatori : leſſe ogn' un di loro il

. proprio carattere dell" interna mali-agita

propria, e della propria malizia, convin

ti, confuſi, ed umiliati, un dopo l'altro

partì , ſenza aver coraggio di proſeguir

neH‘ accuſa . Eſpreſliva imagine del mio

particolare giudizio. Leggero inſallibilmen

te le 'opere mie con ogni verità . p e con

RITIRO-*Dr `Luccio…
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con oppreſſione de' poveri; perchè impie

gate a ~luſli, e -ſeſlini, Qualche mia/ape-v

ra di pietà, l'accuſaranno come, fatta per

umano decoro 5 `qualche divozione .me .la

contrastaranno , come apparenza d' ippo.

, criſia; delle mie confeſſioni, aſſegnaranno

la poca ſincerità e niun cambiamento dal

le comunioni. Oh quante veriſlime accu

ſe.l tanto‘più eſagerate da' miei Avverſa

ri , quanto incerti ;della ſentenza. Più

angust-iato il mio ſilenzio in così estremo

abbandono . Soſpeſi tut‘ti gli aſſistenti a

ſentirne il decreto , mentre io .ſarò cir

condata da *.eimori , e'tralle~ mani per le

quali dovrò paſſare da questa all'altra vi

ta ſecondo mi ſuggeriſce Santo Agostino .~

Cogìrer per quale: manu: tranſea: Amis”

'ad iudiçìm. ,

'C‘r
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ogni distinzione: Chi ſcrive nel ſuo gran

libro non può mentire; non può dimen

ticare, non può alterare; l’animaſiguar

darà deſcritta , e nella deſcrizione legge

rà la ſentenze ; da sè steſſa la eſeguirà

ſenza contrasto, ſenza appellazione, e ſen—

za prender tempo a giustificar sè mede

ſima, azdiſcolpare le maniſeste ſue ingra

titudini, e colpe. Oh che diverſo tempo

allora di c-hiariſlìme verità , che ora im

portune mi ſembrano a chi vuol ſuggerir

mele; ed ora tedioſe nel medltarle! Ma

sù anima mia : Iddio vuole che ſperire

tu prima di eſſere giudicata devi ſperare

nella divina miſericordia, devi ſperare, e

devi alla ſperanza accoppiare le opere 5

ſorſe perciò devi eſſer libera dal temer

la incertezza del tuo‘termineeterno, ove

ſei destinata 2 La incertezza della perſe

veranza finale , ſola basta a farti vivere

incontinuo ſpavento ,eſſendo un gratuito

dono della-divina-clemenza , ed eſſendo

la union di due punti del tempo, edella.

eternità 5 ,un punto , che non è più ca~

pace di merito; l'altro, che non può ri

pararſi , perchè entra nel grande abili'?

e
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dbll’ eternità .- iL giudizio dell' uno, ed il

decreto dell’ altro , ſoli dipendono dalla

divina autorità, e rettitudine: iu un pun

to- ogni bene puoperderſi , ed in un al

troincorrer ſi può un destino di eterno

male. L’ obbligo tuo per ben regolare il

tuo vivere ,,non. è di viverefiincoilante ne'

buoni proponimeoti ;none di traſcurare

la ſanta Economia del ſalvarti; non'è di'

contentarti di un tal quale grado_ di Cri

stiana perfezione'. L' Appoflolo S; Pie

tro ti conſiglia il gran maneggio del

l' accertare la eterna elezione per quan

to a te ſpetta, con una -verace riſolu

tezza d' intraprendere quel tutto, che

la ſede, e legge divina coila luce, egra

zia dello Spirito Santo t’ inſinua a ſal

varti : con una impegnata perſeveranza

nelle virtù, e nelle opere buone ſecondo

il .tuo stato; ſopra tutto a mantener pu

. . . ²33
ra la tua coſcienza da ogni abituato aver

tito', peccato,;ancor veniale: sſorzati dice ,

il Santo Appostolo, impegnati ,datti ſol

lecitudine ad operar quanto puoi , e iù

di quello , che devi , acciò nell' obbligo

tuo tiñlavori quella predestinazione , che

ti ſarà decretata nel; particolar giudizio

della tua'morte ; Sat-:gite `ut per bona

opera cri-tam *tìeflram voflrtìonem , CF dſñ.

&ianem fac-'adr z. Petri. I. Devi anima

mia questo ſant-imma impegno alla im!.

magine , che porti del tuo Creatore 5 lo

devi alle fatighe, alle pene, ed alle' dò:

trinerdella infinita miſericordia, colla

quale ti vuol ſalva il tuo Redentore; lo

devi alla iſleſſa nobile condizion del tuo

stato , più onorevole nel‘ ſervire a Dio

che nell' accomunarci alla.vil moltitudine

di quei, che vivono ,alla mondana.

..- ‘\ ’*.
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O devè ſopra tot-to alla-infinita tua
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tuoi giudizi,- rafl'egnarmi alla tua'patro

bcntà mio caro, divino, giustiſſimo .nanza ſopra questa miſerabile Creatura'.

Giudice dell'anima-mia, amato, ed aman

tiſſimo Gesù. Se non ci foſſe Paradiſoda

ſperare per me, nè. inferno da patire: Se

non ti foſſi incarnato. per me, nè‘per me

ioggettatoti"ad una Paſſi-one sY-grande :L

Tu ſommo` Bene infinitamente amabile

per te ſleſſo , per la grandezza de’ tuoi

attributi, e per la immenſa Maestà degl’

aſſoluti tuoi meriti , per li quali ſci col

tuo Eterno Padre , e col tuo Santiffimo

Spirito, ſei ñquel gran Dio ,come ti credo,

e‘ti adoro; ſenza intereſſe diffiremioY-q

ſenza timer di caſligo ,\~ti_ devo la mia

volontà in~~amartj con tutto il mio cuoa

re ; ti devo tutte le forze mie a ſervirti

che io ſono '; e contentarmi , che in me

ſi adempie la ſola tua volontà . Del non

ayer corriſposto a quaſi' obbligo , me ne

pento con tutta la più .umiliata contriñ

zione ;.~e del‘non aver moderate Le mie

vane inutili ſolleoitidini , te ne dimando'

con ogni mia confuſione-perdono'. Foſſèroñ

almeno state “ſollecimdini di ſolo timore

ſulla incertezza del gran decreto, che nel

particolar giudizio della mia morte dovrà

determinare un de’due interminabili stati;

riuſcito ſar'ebbemi un tal t'imore,un fre_ .

no alla libertàde’ mieia petit-i, ed uno?

ſprone a meritar la ſper za di conſeguir

la tua`grazia finale.colla\ rertitudine del

col proprio mio ſangue, ti devo tutta lai— `viver mio. Ma obitnè , che_tutta la inñ*

mente mia a -ſolo compiacerela tua auto

rità. lncomparabile è* l’onor,che :ni-fai.,`

di voler ,eſſere obbedire da mefllneffabil

dolcezza del tuo dominio in accettarmi'

per tua ſerva. Somma ›beni_ënit`a ,, che

nell'unico de’ Fedeli non mi diſcaccî dZÎ‘ſ

la comunione de’ tuo’iñ Sacramenti, , e `de’

meriti loro. Altro, l’ obbligo mio noir-è”

che- adorare l’ incomprenſibile abiſſo de’,

o J *.7

quietudine delle mie anzietà ſulla grande

incertezza del comeñſaroñgìudjczza, è staff

ta‘ ſempre nel fondo de’miei intereſſi per;

meglio vivere,nel‘mondanogovemo; ſem”

pre è stata col ſumo delle mie ſuperbie ;i

piacendomi l'approvazione degl’ Uomini,

e defiderando la tua ,- diſordinato il mio;

timore de’ paſſati peccati , ma più diſor.-è

dinato l’ amore al compiacimento delle

G 8 Crea
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Creature; con ſempre da giorno in gior

no nuovi attacchi; e nuovi riguardi nel

le politiche , e nelle leggi della moda in

trattare. La mia tiepidezza,la mia inco

stanza , la mia ſola apparenza nel Gene',

mi ha reſa o giustiffimo' mio Salvador-e

Gesù , nanſeoſa in tal modo-ai tuo~cuo~

re, che dovevi vomitarmi , o ributtarroi

da eſſo . Adoro la‘ ecceſſivatua pazienza

in ſopportarmi , ed in tenermelo eſposto,

acciò dalle'mie prevarjcazioni foſſi ad eſſo

interamente tornata ; hai 'voluto far ri

ſplendere in me fino a questo punto la

tua miſericordia, e non la tua giustizia',

a tutte 1a Creature ordinando , che mi

ſerviſſero , e non vendicaſſero in me le

offeſe a te fatte? re ne ringrazio con cut

to il mio ſpirito, ed umilio‘a piedi tuoi"

gli miei viliſiimi ringraziamenti. Mi con

fondo ſopra tutto nel conoſcere una gran

verità di 'miſericordia ſopra di me ; quel

mondo, da cui non arrivo a distaccarmi,

e diſpreggiarne le leggi , che ben potrei

ſare ſenza preggiudizio del mio stato , ſu

indicato da te colla tua dottrina, ecol—

a tua Paſſione ;- nellatua morte ſu ſu

perato , e diſcacciata il ſito Principe; ii‘»

maniſestmmio estremo giudizio dovrei re

nerlo per già. conſumato- , giacchè tanto

in me vedi del mondo , da re condanna—

to; e vuoi tutta via, che ſperi; vuoi da

me, come dal tuo dilettiffimo Appostalo

,.ÎÈ-c `.

L \

DAl‘ tuo volto‘ mio Gesù il Santo

Davide cercava ſarto il ſno gindiñ

zio: De vuhu o, judìtium mmm pm

dm, Pſi-1.16: e dimandava così, perchè

impreſſo nel, centro dell’anitna ſua con

ſefl’avn del—ru* 'volto il cbiariffimo lume.

Dovendo io- qüesta mattina accostati-mi a

ricevetti z tfelíio , 'che il mio giudizio

eſca dal Sagramentato tuo cuore, perchè

mai in tante comunioni- con un ſincero

giudizio ho potuto àpprovar l'anima-mia,

come non tanto indegna di cibarmi

-tuo ſoſianzialiffimo pane. Con‘ci'eco ar

dimento- mi ſono 'avvicinata alla tua men

-ſa, non eſaminando' la_ mia inſcdelta ne'

.Apparecchio alla Comunione.

RITIRO DI LUGLtrO.”

che ſenza inutile curioſità di*Pietro ,

quello , che ſar‘a di -me nel mio panico

lare giudizio ó, attenda'a ſeguirti , ed a

vivere ſecondo le maniſestatemi we io

tenzioni , e dottrine . Quando ne' dubbi*

miei , e timori , trento col Santo Salmir

ſia dicendo: Nunquìd in, drei-num -proiicíef

Dem'? Pſal. 76. Chi sà , che nel prima —

'uſcir, dell’ anima mia- , debba in un ſolo

momento eſſere diſcacciata da te , tante

veggendonc da te accolte, ed abbracciare

da te 2 con ſomma ragione puoi dirmi r

Quid ad re, m me ſcquere joan. zt.Co-r

noſco , e confeſſo questa gran verità del

la tua Sapienza , e Giustizia( la credo ,

l’ adoro ; ma ſe le intenzioni mie, le mie

opere non ſono di una costante ;e ſedel

ſeguela della tua vita\, devo incolparne

ſola me staffa: io ſono la ingrat-a, la in

&dë-13,43 stoltar:. TuGesù mio fedeliſſi

monclle tue promeſſe , infallibile nelle

tue‘ parole', gi’udicami in vita con tutto

il rigore, che vuoi , purchè “in morte non

abbia a vedere ſdegnato il tuo amabiliſ

ſimo cuore. Ti propongo da oggi in poi,

che 'ben poſſo farlo colla tuaxgrazia, ſem.

pre poſporreñalla tua volontà, quelladel

mondo ,’ nel mio stato, regolare coll' onor

tuo, il mio decoro: Sia così finoalla mor—

te , e dopo la morte il tuo giudizld‘ ſia

ſalvandomi nel tuo dolciſſimo cuore. , a

`

buoni proponimenti dall' una all* altra

- comunione; non mi ſon riprovare da me

nelle mie" abituali, avertite, anzi diſpreg

giace mancanze; non ho del mio cuore,

-preſa alcuna vendetta, eonoſcendolo tan

to a te_oppoilo, e ſchifoſo. Se non ſo

no state rare ie mie comunioni‘, ſono sta

te pero ſenza un final .decreto di morte

alle mie paſiioni , ſenza un determinato

stabilimento di nuova vita ne miei costu

mi. Pane di vita è iltuo,mio Gesùmon

ſolo di quella vita, che ſpero; ma di

quella vita, che debbo menare ſecondo

la piccoliſſima intenzione,clie avesti nell`

istitqire il Santiſſimo Sacramento.
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diviaawchiarezza me ne laſciasti inſal- la tua ſapienza, acero ſecondo la ſua ve

libile la idea ,i e la ſimiglianza dicen- rità riprovar ſappia inj‘me gli mondani

dòmi : che tu mandato dall' Eterno, applauſi contro gli tuoi comandi; ſappia

Padre per liberar me dalla morte del- condannar tnt/te le mie diſordincte incli.

peccato, e tutto il Genere Umano ; il nazioni, che ſoñ contrarie …alle attratti

viver tuo da vero uomo tra gl' uomini

ſaticando `e patendo per gl' uomini ſem

pre ſu ſecondo l'onore, e beneplacito ſuo:

così ,chiunque ſi ciba di te, per te viver

deve , *gloriindoſi nella umiliazione della

ve della tua grazia ; in me distrugga i0

steſſa nella mia volontà tutte Île‘ terrene

prudenze , contro la `tura innîîèentiſiima

ſemplicità , divino Agnello'della iniaſa—

lute. Quel lume, che mi dai per l" eſa--~

tua croce ; reggiandoſi della tua dottri- me di quella che ſono , e non ſono quel

na ſopra tutt i dettami mondani; coope- la ,'che tu mi vuoi per abitare incme

rando alla tua Paſſione nel crocifigger la cſhandomi del Sacramentato tuo corpo ;

propria carne`5 colle ſue concupiſcenze.. per—,tua bontà .fia un lume, che-mi faccia

Divine le tue parole nell’Evangelo di S. riſolvere ad‘ un continuo giudizio contut

Giovanni rap. ó.: Sim: miſi! me -vì-venr' to il rigore in ogni menoma coſa , che

Par” , (7' ego *vi-vo propter Patrem : quì offender ti poſſa mi. Faccia determinare

mandurat me, vive: propter me. Mio cle- con una ſentenza di riſolutoproponimenr

mentiſſimo -Salvadore , detesto la mia ce- to di mai più, comparireun faccia del

cità dLnon aver mai giudicato ,~ e con- mondo,opposta al,tuo umilistimo , man

dannatodl mio vivere ſempre ingolſato in ſuetiſſimo cuore , ~ll mondo è. gia stato

terreni 'intereſſi , non occupandokle -tne giudicato da tè, dammi forza, che così lo

provvidenze-,per amor tuo—verſo gli Po- giudicbí io, come nemico della tua- veri-`

veri, ſempre dedito alla vanità della‘mia :a , e lo diſcacci da ogni mio credito :

stima ,emai per te .ſoggettandola alla ca- la mondana mia vita, voglio io per amor

rità Cristiana verſo il mio Proſſimo; ſem- tuo condannarla; ſpero non eſſer perefl'a

pre condiſcendenteallogenio, cſentimen- condannata _da te . Non mi diſcacciflr

to di chi aderiſce al mio viverdiſordinañ questa mattina dalla virtù deli tuo divi

to , benchè da te altro ſapeſſi ordinato nistimofiacramento, la.ſpero, ladeſidero,

nella tua legge. Detesto la mia cecitàſo- iſlantemente la cerco ; e con te voglio

pra me steſſa, di me compiacendomi , ed 'uríirmi a quelleanime , le quali pereſal

in me approvando con ingiusto giudizio tar la—tua gloria -rinſac‘ciano al mondo,

le mie condotte, le mie intenzioni. Vie— efi’er ſua la lloltezz—a con vero giudizio ,

n-i lume degl’ occhi miei caro Gesù , non quella che in loro appreſa è da mon

_ e vieniv ad illuminarmi per conoſcere' la dani. Vieni oh/mio `Gesù, ed opera nel

gran verità- del tuo Appostolo S.Paolo , mio intelletto il buon ordinede‘ penſieri

che ogni mia gloria nell’ approvare me miei… accib non vadano dìstipati con

steſſa ſecondo ilgiudizio delle mie fanta— amara tortura di questo mio povero cuo

ſie, è una gloria, che nulla mi valeevan- re. Ti voglio. ricevere,e conſërvar ti vo

ti a te vero conoſcitore dell'anima, cche glio` Giudice rigoroſiſſimo di tutte le mie

non mi giova il-cómmendare, e lodarela palliate luſmghe . Ti voglio gustare , e

vita-mia, ſe a te diſpiace, e 'tu .la ripro.- mantener ti, vogliovero ſapore , che mi

vi'.- Vieni o Giudice del mio ſpirito', e renda nauſeoſo ogni diletto , che non è

vieni a comunicarmi il diſcernimento dek del tuo cuore . ‘ ’

. r` x... zan

’ , a ~ .

o' ‘ _`r"d '\.

r , 5:” 'a .\‘ ' . * i

Ringraziamento dopo le, Comunione.

Apienza Saeramentataidel mio. Gesù-z, Prima che egli conoſceſſe sè steſſo , pre

quella .steſſa ti credo dentro di me': vidde il divino,tuo core , come mutato

che entrasti nella caſa dell’umile Zaccheo. ſarebbeſi a giudicar Gnell'anima ſua, enëí*

g z a

\
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la ſua caſa gli diſordini -della ſua occupa

zione, e le ingiuilizic della ſua vita.'A

piedi'tuoLGiudice, riſoluto di sè medeſi

mo colla luce ,’ .che ti degnaſli' comuni

carli in premio dell' anzia , che dimostrò

ai vederti , e conoſcerti ; Giudice di sè

ſleſſo condannò quanto avea acquistato ;

riprovo quanto già’poſſedea; ſemienziö

ad una to‘tal‘e rinunzia "allor' per `allora

ſenza dilazione di penſar meglio alla ſua

emendaì’ Quello ſollecito , e' ſincero giu;

dizio ſu la ſalute , che in lui'operalti ,

ed a lui laſciaſh per viver tutt’ altro 'da

quello, che ti avea-ricevuto. Giudice mio,

mio SalvadogeGesù, mi pento 'in primo

luogo , e prima d’ ognl’ altro ſentimento

detesto la tielpä'dezza'mia ;nel ricevertr ,

dopo che ti .tante volte conoſciuto ,

edva‘ccolto, nell'anima; della mia ſuperbia

mi perito' ',“cbe vergngnandoſi di quanto

ſon ba‘fl‘a, agl’, occhi tuoi ,E voglio ſempre

.e-ſalt-armi nel giudizi’ovdegl’ Uomini. Tu`

non ſei più' mormoratn- ida' Fariſei , di

aver voluto eſſere oſpite di un pubblico

' peccatore ,~è piuttosto adorata dagl’ An
u ñ ,f 7 a.

geli la tua bc'nignitàfdel venire oellant

ma di queſla gran peccatrice, cheio ſotto`

nel tuo giudizio , benchè tale non com

pariſca nel mondo ,- a ſol -motivo , che il

mondo in me’- vede , quanto è~ ſuo ñ Mi

diſpiace, che contentandomi dell’añpprova- ‘

zione mondana , .don rn' intepçſſo a rice

I ' L U G L I *0.

do al ſare, che venuto questa mattina.

trovi listeffo imbarazzo di vanità, di cu— _

pidigia , di ,politiche ſollecitudin‘i a mio

ſolo intereſſe, e decoro. Gli miei ringra—

ziamenti ſono di *ſole parole, e pare' che

voglia ñſodisſarti.toñ politiche divozioní ,

non` riflettendo , l[the vuo’ anticipaz- coli**

interno giudizio della «tua luce il,naſgoá

sto giudizio della finale Giustizia. Diq‘ue—

ſia miſericordia vorrei ringraziarti come

ella merita , e vorrei', _che questa comuñ’

nione foſſe l' ultimo giudizio , che- vuoi

di mia emendà'; e giacchè mi ſon cibata

di te Giudice vmio ', non *'àbbia a riuſcir

mi di ever preſoa mia condanna il tuo

 

'giudizio ’.‘. [o la confeſſo la verità , .che

m’ inſegna S. Paolo, che ricevendoti ſen

zañ riſoluzion- di profitto', non vengo. a

porre in pi‘égiudiziore diſcredito la pie

vtcoſiſſnna- intenzione del tuo cuore.in dat

mi -il tuo_ coi-po,-qual’ è di ſantiſicarrní ,

ed* unirmi a te col pegno di mai ſeparar—

mi`da. te :.- Tu- resti oh mio Gesù nella

inviolabile.giuſiificazione della `zuà cari

tà ; .io ſo’no‘, ~che comunicatami questa

mattina , ſe- non -mi riſolvo di trasformar

mi in te con quella’ſantitñà , che al mio

stato conviene, io ſono , che resto rea d'

inutile abuſo del tuo Santiſſimo Corpo~di terribile verità ſono le parole Appaſio

liche .3214i mandava: , (9* bibitindrgnè ,

judirium ſibi manducat , non di/'udìmm’

verti in modo, che gl" occhi t-uoiniente *Cai-pur Domini . P. ad Chan'.` 'tt, Quan

abbidtio cha riprovare in- me; almeno che

dall’zutía all’altra comunione 'trovi qual-4

'che `coſa di m‘eno , che ad eſſi diſpiace -,

o vada ſempre con questaſiſollecitudme di

vero culto , edamore alla tua degnaz-io

ne di' venir' dentro di me . Tu* non di

celli a Zaccheo." voglio venire intua ca

ſa , perchè voglio in ~eſſa farti conoſcere

quanto vi ſlà con diſordine introdotto_ ;ñ

ballo la-ìtua preſenza per illuminarlo a

giudicarſi da sè , ~e da sè tondannarſi ad

una ſollecita emenda . Gesù mio la» tua

Sacramentata preſenza intanto naſcondi

mento., e ſilenzio nell’ anima 'ìnia , ch

frutto di retto giudizio lia `prodotto per'

niverenziale riguardo a tanta miſericordia?

Mi vergogno. di conoſcerlo, e mi conſt-in.

te anime giuste ìti glorificano‘per le loro

comunioni , vantaggiandoſi ſempre nell' .

amor- tuo, e ſempre nel frequentati-le; non ~

una comunione più degna' della alt-ra ,~ ſan

vedere nell’ opere loro‘jla virtù del San—

tiſſimo Sacramento r Eſſe'ti ſan'conoſce-ñ

re qual ſei, copioſiſſimo ſantific'atore .della

For-,vita . Di me ſi puo dire ‘, che eſſen

domi cibata delle carni di te purifflmtr,

manſuetiſſimo, grazioſifflmo--Agnello, per

ſola mia colpa ritengo ne‘miei costumi la

condizione di lupÈ , ſenza innocenza , e

zettitudine in_ eſſi ; ſenza carità, e ſenza

pace ne’miei' portamenti; ſenza buon or

dine , e-miglioramento ne’ miei difetti….

Può- rinſacciarmene -la‘mia famiglia , ed

il. mondo medeſimo Îcon; c‘ni’converſo

Ado
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_ -Non rìfirgerù il mio corpo , come lla tutto.,

On il ſolo divinizato
 

corpo del mio Salva
dor Gesùſſ Cristo per

la 'unione alla perſona

deL Verbo, e› per lla

' `nima di eſſenzial San

rità , che in eſſo abi

  

tava; ſu quel Tem 

' pio, non capito nè‘ì- da

Giudei, nè dagl’Appostoli, che dato in
potestà de’nimici a distruggerloì‘con una

morte si ignominioſa ,- e";c*r~udel'e,- ripi

gliar egli dovealo doppo tre giorni,e

ripigliarlo con- maestà così glorioſa, come.

ſu del ſuo riſorgimento.. Anche il corpo

mio, mi dice S. Paolo , tempio è dello"
'ì ne oſſervati. Le delizie; le gale, le ric

Spirito Santo , a ragion del reſorotche

chiudest in eſſo ,` che è l'anima mia-'i, e

lo dovrò ripigliare per divina potestà nel

giorno estremo del mondo. Grande la

ſapienza de’ Sami nel conſiderare il lor

corpo come ſervo dell'anima in. vita-,ñe

come ſuo~ compagno per tutta l'eternità;

perciò veramente illuminati ſi ſpecchiano

nella Sacratiſſima Umanità diGesù’ umi—

li‘ata, stentata, crocififi‘a, e ſi conſolano.,

che ripigliata da lui dal Sepolcro dopo

la Croce collo ſplendor di tutte le dott

bene, perchè come lor Capo rìſurſe con

gloria', come lor Capo lo guardano nel*

le fatiche , nelle pene , e nell’agonie .~.

` Certìſlìrna io credo la mia riſurrezione

con‘qu'esto corpo in tutte le ſue,minutiſ

lime parti . Cerriſſime adoro riſerbate da

Gesù nel Corpo le piaghe per mio inſe—

g’namento., che ſiccome alla penitenteî’viñ

ta. de’ſervi ſuoi, ed alle tormentate car—

ni de’-ſuoi foiçtiſſimiixMartiri, comunicò

parte della ſua pazienza nel patire ad

eſempio ſuo, ele lor divenire tant@ dol—

c'e l' austerità nel viver loro', etanto al

legri i t0rmenti~nel loro martirio: Così

colla bellezza delle ſue ferite nel corpo

riſuſcitato, vuole che io apprenda veri

ornamenti del mio Corpo per quando

dovrà "riſorgere a miſura , e ſimi ianza

dehCorpo di Gesù Cristo, i'digiuni. i

travagli, i patimenti ben tollerati, e be

chezze,ſe io le sò bene uſare con edifica

zion di modestia 4, con-moderazione di

Cristiana prudenza, con attenzione al pro

prio decoro, non a ſcandalo altrui nello

stato che ho preſo del mondo,anima mia

ripiglierai íl tuo corpo ,con allegrezza delle

virtù eſercitate ſecondo lo ſpirito di Dio, 'e

con tua conſolazione, che all' anima il

corpo ſervi ; che per il mantenimento del

corpo non preggiudicastiil vero intereſſe

dell'anima; che per il corpo miſurar ſa

pesti la ſola- neceſſità ; e fu per ,l' anima,

tutta la virtuoſa ſollecitudine . Le _infer

mità, che Iddio ti manda , le penurie ,

che egli permette nella temporale tua vi

ſi '›



MEpITAZlONE DEL GlUDlZlO UNIVERSALE .

”'5' le amarezza çon quali-"ti` eſercita a'

porolgodere del mondo, con uniformità

accettate, e non .riparare con ſuperbia ‘*;

{co—n ingiustizia, le bflnedi'vai’ nel-i rin

-mrti al ru'o co‘rpo; le‘éonoſc'erai chiara—
me’nte, ooiìie diſpoſizioni divine , vche dan

do al `tuo corpo una ſepoltuflſ‘di umilia

zione ad ogni vana politica, dal Sepol

cro di dove riſorgerai , trovar tivſaràygli

'trionfi della "R iſurreziobc dal-duo; .Che

ſperi da diletti-dell’-inſaziabile tuo amor

proprio , coníe ſe colla 'tua carne finir

doveſſe `ogni godimento ç e perciò con_

tanta ſu'perflizíoſa dilicatez‘za lo tratti."

Che ſperi da‘canriccioſi dettami di ſogget

tare al 'corporale tuo faſîo la fchiavir'ù

di tutti gl'affeui; penſando; che mentre

vivi nel Mondo puoi dominare, e non`

ſiavi altro >Re no in cui dovrai meglio

riſplendere?- Cäé fperi dalle elleriori true

eompiacenze di eſſere apglaudìtaffid ama

'ì
.'

1F

fa* di e551' dlffifma i. temuta fra tucJtZ

le tue ggflçli; di eſſer l’oggeeto,,a cui ſi

debbg 63v ,proſperità ed ogni dipenden

za .d 'offeìzuiok non .ſperandodaltra 'gloria

dopo aver-.chiuſi s? occhi* a tutte le

mondana vicende; e pere-x. {con a di*

feſa, e preminenza della leg5- ffl’mh

ti inquieti , t’ induſlr) , t’irnpegm, “ai”

tenendo in mano l'anima ma, e mai pu

l'anima -tuoicbnſiderando quel rigoroſo

giudizio, in cui devi darîcooìo di tutti

vi diſordini ſostenuti-,ñed‘operati Peri!

corporal tuo penſiero? Spavemati, e con—

ſìonditi coil-a .verità irrefragabile da` S. Pao

lo inſegnata ( ad Chorus. io. ) che tut
ti-al- Tribunale d-i- Cril’to davragLc-ëìmpañ

rire portando quanto di bene, o di-m’à’
le ſi è ſarto nel— corpo: Omm: manife/i‘a-v

ri apart” ante Triblm‘al Cbrijîìñ, u! raf")

rat in corpore quodjeflît, five (mmm, [ì

-ve malum . . _- -* `

..
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PRoſegu’e S.*'Paolo a prev-animi, ed

~ inſegnqrmi ,'- che’do’Vrb riſorger con'

tutti, ma non 'comparir come tutti ;

omnes flſurgemm"' ſed non arrive: immu—
tabímurì‘: P'arla’il {anto Appoflolodì- quella

mutaz’ion'ezcl'ie ſi vorrà allora quando non

vi ſarà più mondo , ne vi ſar-an più.

mondani’; ma per la eternità due ſ0

li Popoli , uno de’ giusti ;’ l' altro dé'

cattivi; Allegri're lorioſLglLgiusti colf

le ſole_ lor* opere d innocenza -conſerva—

ta con ogni- c‘autelzdäcor‘poralí' lor ſenñ

ſi; o colle opere di. una- vera penitema,

che yendicö- tutteële colpe, le membra del

corpo macerando , e-îrocifiggendo '3- con

questo opere,aſ tuo corpo dirai .~ vieni

caro Compagno dell'anima mia `~a goder

con efl’a p‘er tutta l'eternità in mercede

di tua obediema allo Spirito dell’umilràî

e della mortificaiioñe; vieni ;ed a com

parſa di tutti coll’anima inalzati inſaere

incontro al tuo Giudice-{che ti onorari

configurandoti 'alla gloria del‘ſuo: gl'An;

gelí,e iSantì ſar-amanti compagnia, ed ap

plauſo. Allora il _ritiro da tutti’i ſzíel'ä

racoli-,Î allora l'eſempio delle fedeli .a'll’

Evangelm-e non plîrmoodo'; _allora il ret

to cammino fecondo-gl’obblig'hi della, Cri;

mana perfezione mi far-an -Partecipe Hell'.

altrui -ſel‘tcità~, e della comune allegre-Lia

de’Giuſli‘ nella comune predestina‘zione in

_entrar per tutta l'eternità con Gesù Cri

ſlo, che tutti benedirà in nome dell'eter—

no ſuo Padre. Sarà finita'ogni interceſ—

ſione de’ Santi per* gl’emyíu; ſarà formi—

nata la- carità dello zelo per la -lo’ro con

verſione; noti -vi-ſarà più comunicazione

di meriti, e di opere buone. Le anime ,

che viſſero , tratta-ono, e ſi 'tinirono al

la mondana maniera in- diſprflgio, e‘tnaì`

conto‘"de|la virtù, forſe per comun roſſo—

re, per il ſimil defiino,-e per 'la eguale

ſventura potran conſolarli a,~váoenda2 po

tranno in nuove .combricole unirſi a ſo—

stener la politica? potranno ripigliar guel

partito, `ehe :inſenſato flimarono, come

opposto alla loro terrena prudenza? Oh

aninia Dida-ema, che non ſi avveri-par

~ te

 



-Q

z- otel la ſunestaparabola delle stolte donuei’

portare in :parabola :nell’-Evan

ſcnratiſſime a provvederſi di OSPÎ‘Î M99.

contente di tenere le leml’ëde “0'113” -'

doveano’ imitare le LVÎ‘ “Wing”e bene

occupate ad og,..- loro obbligo; che co~_

noſcevan ,Vaprio per la improviſa venu—

m del .ornune- Spoſo , e-Signore r'` _queste

,A1 ebbero compatimento di loro nell’an

gusta ſorpreſa deila improvr‘ſa chiamata,

ma‘ogn’ _una atteſe al proprio , 'ed unico

rilevante intereſſe. Quante del tuo-gra-~

do vedi ſaviiſſime Dame, che col S mo

timore di Dio 'non mancano all’ t,nale

tuo stato , ma caute, favie, e'ben rego

late ſi guardano ,di fomentare loſcandalo;

ſi oppongono alle perverſe leggi del~mon~

da!, ſi’ ſan ſorti'a ſoſtenere layolontà‘ dij

l

lo, xn"‘
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Di'o in_ ogni' vicenda, ed_ occaſione. L’e

vfidrai ip aria .alzate-,ſcan tante. altro Sigiſ

gnore già beate nel Cielo per lalor’o

giustizia intatti gii affari: per—la lor cari

tà` verſo gli poveri ſenza attacco alle,

ricchezze; per la *loro`umi| modestia ,ſen

za.conteſa di. gareggiar le pompe; e le,

gale. A qualche tua congiunta ,. a qual

cite tua -amica, a qualche tua eguale

nella-.condizione medeſima, ,.cercara‘i ſov—

venimcnto, compaſſione, ed onor di ſeco

entrare nel Regno de’ Cieli, come ſeco

entri òra nelle ſunzioni medeſime,e\nel

le steſſe tavolere'zveglie; ma' non ſarà.

più tempo di aver. comune il Paradiſo,

come è comune il dominio, il titolo, 'ed

il ſedile . Dovrà chiuderſi il Paradiſo.

.- 5-,- -îî' _P ;1* ’
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I] decreto di ſeparazione ſenza politìrlaodi. ſſîjlllſdl’. ñ

Uivi l' estremo irreparabile diſingan

no , che. dalla` ſuperbia de’ nobili

*non ſi v‘uol capire, ed *è* la 'Maestà del*

Divin Giudizio ,. la quale ſiccome nonflè

accettatrice di perſone ,come eſſepretenñ

dono a riguardo. ,del ſangue, ſipoicchèzgli

Figliuolidi Dio, non dal ſangue riguar

dano' la lor digtiità , ed-il luſh’o della

Spirituale' proſapia `riſplende per_ le ſole.

virtù: Così 'più a_ Dio piace la nobiltà

umile,‘cari{at-iva`,v e giusta nel buon-,uſo

delle ſue provvidenze eonlequadi la dlſlím

guc nella civil Gerarchia, ma'per .eſem

plari di' opere ſante; per inclinarſi ſenza

vano contegnojove dalla Cristiana_ pietà

è obbligata; e per eſſere dl—autorixà in

contrastabiële in tutto .ciò-z che ſpettarall’

onore, e ſervizio ſuo. -Non capiſce in

fine la nobiltà del mondo corrente, che;

ſe’nori ſi bal-ſignoria, e dominio ſopra le

proprie paſſioni;` queste le ſon d’ignomie

nia nel mendo,g.e quando è già per 6-_

nire il mondo, del mondo altro .nonre—

ſia, che confuſione, roſſore ,-ſzed eter

no diſpetto …Credi ſorſe anima- mia di

dovere eſſer riſpettata' nel Tribunale .di

Gesù cristo, comejp’er :e i .Tribuna-x..

`li mondani `mancano alla loro Giustizia?

Credi ſorſe., che tale abbiaad avlerſi

di te nella -Famiglia dell'anime elette

al Regno di -D_io , onore , .e riſpetto,

come della tua`tetnporale lo preſumi ſo

pra dirtutter’ Credi ſorſe,"che avran

tanta forza le -tue dolci parolead allenare il

cuor del Figliuolo di Dio. nel ſuo- Trono ,

come' te ne vanti col cuore degl'Ujornini ,fi

no .a ſarxeli ſchiavi per ſola concnpiſcenza?

Diſingannati anima mia'ora a 'piedi del

Crocefiſſo, che vuol eſſer tuo Giudice di
miſericordia , nel ſolo internſio della' co

ſcienza, acciò tu a te medeſima intimi. il

decreto diùmiliarti ,* la ſentenza del ri

' parare ogni ſcandalo; ed il fuoco di amor
ìriſolutofa .ridurre in cenerefogni monda

no ſplendore; prima 'che il ſuocoſſdel

Cielo conſumi; il :anto amato. tuo monó.

doſi Ti ufa ora questa gran 'miſeriçordia,

ora che lo'contempli .riella~Croce inch:: -ñ

dato. acciù quando verrà con innanzi_ 'a

Croce astiſo ſopra una pube , .non abiíì

a `rinſimiarti.lafpazienza avuta colla tua

inſedeltà ;* le confidenze uſate per intene—

rirxla durezza del tuo liberoarbitrio; “le

promeſſe exerne .a-te_ fatte, mentrejintua
'ì ‘ vita
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vita non ti fidi della ſua verità: Paſſa

avanti anima mia a rifleitere, che il tuo

Gesù in tanti maltrattamenti della ſu‘a

Pastione, una ſola verità non volle diſſi

mulare, e. naſcondere, e ſu del doverve—

nire dal destra del ſuo Padre nel Re

5M de' ieli, nuovamente nel mondo ſo_

pira le nuvole a giudicarlo: VÌdebÌfÌS F*r
mm [gomínir-a darti-,is Dej~ vmìenſittm m

”udibm Cieli…- Mate. 24. Trasfigurato in

gloria ſopra il Taborre parlò con due

Profeti della ſua Paffione ; della umilia

zione’di efl’a, della futura ſua gloria, del

venire al ſuo giudizio paleſar-volle la

gran verità; acciò non prelumefſeroiſuoi

nimici della potestà, in cui erano di con

dannarlo come bestemmiatore ; e questa

verità anche volle laſciare per bocca di

due Angeli’,ael ſuo aſcendere in Cielo.`

Oh quanto preme al buon Gesù, che con

timore .ſi viva della ſua venuta, ..nella

conſumazione de' Secoli ; e la ſua pieto

sffió'r. I L o Q U_I o.

CLementistimo Giudice , e‘mio Salva

,dore Gesù , voglio confefl'ar questa

ſera_ a‘pi-edi tuoi la viltà del mio, timore

da una parker; dall-'altra la temcrità del

la mia fiducia. Son vile—nel temerea ri- ,z

guardo di tanta miſericordia, colla quale

benchè mi minacci la giustizia* del tuo

giudizio in moi-te, e nell’ ultimo di tut

ti gli giorni, non laſci di conſolarmi-con

tanti amabiliſiimi titoli , ma con infalli—

bile ;verità di fratello , che mi offeriſci

la eterna eredità da te acquiflatami, con

tanto tuo costo 5 di amico , in te riti-o

vando ogni ſinceriſſima fedeltà ,* di Mae—

stro , infegnandomi‘ ſenza alcun timore` d'

inganno.; di Pastore , venendomì appreſ

ſo, mentre fuggo da te , ed offerendomi

in cibo te fieſſo. Questi _ed altri più mi

flerioſi nomi delli quali ti ſei vantator,

con efficacia di amore per me, eper tutte

le anime, dovrebbono inſinuarmi i] verò

filiale timoreffal tuo divin Padre unifor

mandomi in imitar la tua vita, cdinraſ

ſomigliarmi alla u'rnilíazione dell' immagi

ne tua, dalla qual ſimiglianza‘ dipende la

ſiſſima intenzione ella è di avvalerci del

ſuo ſilenzio in tanta miſericor ia; di cor

riſpondere all' amor ſuo nel ‘ itporar ve.

lato tra noi; di cooperare al"tempo, .che

ci dà per prevenire, quando non .vi ſarà

più tempo, che di ſola Giustizia. Lo

adori anima mia velato nel SantistimoSa

cramento; ama, e trema dicendosto ven

drò ſvelato a mio ſpavento nella valle di.

Gioſafatte':,_›'lo veneri Ci'ocefiſſo in tutti

ſi luoghi; credi e penſa, mi avrà dagìu

dicare col testimonia della ſua Croce*:

Senti la [ua parola' da~ſuoi Ministri f5

aſcoltalo, e temi ~ egli mi parlerà , per

rnon più farſi ſentire da me . Con questa

pratica `di _meditazione quotidiänafſaran

con timore di maggior fede le, tue comu

nioni : le opere tue ſaran più regolate ,

prima di eſſere giudicate: glituoidiſcorſi

non ſaran così liberi , aſcoltando inte

ſie-ſſa le voci ſue.v

~. . o -
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mia predeſlin'azione quando dovrai giudi—

carmiLMi giudicarai come Figliuolo dell'

Uomo , per la aſſunta umana mia natu

rä, che `ſoggettast‘i alla volontà di tuo

Padre , e da quanto Îpatisti , apprendestì

la obbedienza,_per farmi a`pprehdere,`,che

nella tua obbedienza iituo giudizio -mi-ſi

renderà ſicur0,ed allegro . Viltà‘ di timore

la mia, giacchè ſapendo come poſſo preoc

cnpar la tua faccia , che non mi ſia di

ſpavento ,- co i miei~ giudizi .palliandg la.

mia 'coſcienza, e. regolando le opere miè,

avendo chiara avant-ia mela tua legge,

’ed in meimprefl'a-la divina tua ſucc, vo
glio', che mi giudichi ſecondoſile mieſab—

taſie . Tu non volesti eſſer giudice tra

due fratelli er il 'ripartitnento della loro

eredità, volendo l' union dell' amore; io

per 'propri intereſſi ſconoſco ogni legge

di natura, e di fede, come pretender poſ—

ſo pietà nel tuo giudizio? Tu condannar

non volesti la donna accuſata da' Fariſei ,

ma voleſ’ci , che ogn’uno ſi c'aricafl'e della

pietà al Proſſimo dovuta , come ſi vuol

per sè steſſo ,* io efl'er voglioadulata ne'

H h ' miei
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niiei ſconcerti , come. preſumer pofi'o di

trovar pietà nel dover—giudicare la mia

ſuperba indiſcretezza con' altri P Tu nel

mentre vivesti in terra per operar la mia

redenzione , e nè meno nel ritornare al

tuo Padre con gloria, eſercitar_ volesti la

potestà di giudicare , attendendo ſolo alla

carità di ſalvarmi; tutti ſono importuni,

e precipitoſi gli giudizi miei ſulla vitaal

trui; ſulla propria a mia emenda, ed ob—
bligazione mia , mai vſormo un profondo

giudizio , che mi condanni qual ſono ;

quale la mia temerità, clie correndo nel

le mie cieche luſingLe , poſſa ſperare di

uſcir ſalva dal tuo Tribunale? Via Si

gnore finiſcaſi in vita -ogni tuo giudizio

nel mio.; dichiariſi , e conoſcaſi in faccia

a tutto il mondo , come ſon rea ,' come

ingiusta nel giudicar lamiacauſa, etrionfi

nella mia vita, nella perſona mia la indi

pendente tua rettitudine a ſarmi trattar ſe

condo i’l demerito delle mie colpe : poco

I L U G L I O.,

dicatura in quel profondo di sè , da lnî

steſſo non conoſciuto : Mì/flì pra minimo

efl ut a 'nobis' ludica-r, aut ab immane die,

ſed neque me ipſumljudico. P. ”dC/10:24..

Benedetta ſia ſempre la pietoſiſſima tene

rezza dell’ amor tuo verſo di.;me nella

vita paſſata , poicchè ogni infamia a me

dovendoſi per l’ onore a te tolto, ,ti ſei

compiaciuto di. mantenermi, e` farmieom

parire nel mio onorbenchè viliſſima Crea

tura; te ne ring‘razio con tutto il mio

cuore ; e della ſuperba iugratitudine mia.

mi pento , e mi dolgo ,., eſſendomi tanto

abuſata .delle temporali tue miſericordie ,

creſcendo ñ.ſempre nella vana.mia gloria :

la detesto , l’ abbomino, la buìto a piedi

della Croce , e nediſponga la tua ado

rabile autorità come a te piace; umiliañ

mi comunque tu vuoi , ,eg ſe vuoi casti

garmi, ne ſon contenta,- purcbè colla lu

ce data al Santo galniista, ti dica con più
ra’gſiione di lui; prima io-ho peccato, poi

m’importa, che di me muti idea, e con- _ mi ſi deve ogni .umiliazione z --e la umi

cetto ogni mondano , che finora ſi è m- liazione mi giovarà per apprendereituoi -

gannato colle mie intenzioni, e parole , ~ 'comandi .- Pimſquam [mm/mer ego deli

poco _nf—importa ogni umana condanna, e

l'eſſere riprovata , comeindegna di qua

lunque applauſo , e riſpetto , purchè .dal

tuo giudizio, che ſeco porta l'eternità ,
io eſca aſſoluta , e col perdonov de' miei

peccati . Dammi ſpirito oh mio Gesù , e

fia quello, che altuo Appostolo_ Paolo co

municasti , col 'quale ſi gloriò ,… di non

aver. conto alcuno dell’effer‘giudicatodagl’

Uomini, o del giudicar sè medeſimo co

me Uomo L, compiacendofi *della tua giu~

`
,

(A. 4.' 4.1-- g.,

gm': bom-vm quia bumíliejü me, ut aſi/Zan

ju/iificarr'ones ma: Pſalm. ”8. Voglio

imparare_ , che vivendo ſecondo ii giudi

_zio della mia‘coſcienza, avrò men da te

mere nel particolare giudizio della mia

morte”;- e non viyeodo ſecondo il giudi

zio degl’ Uomini; mi ſarai'propizio nell'

univerſale. Meditarò queste verità nel ſe

guente ritiro” ſperodalla tua grazia ri

cavarne il profitto, che devo.

  

..:_ ‘ rì i .e fa”.

\ ſi ‘ ~ Î ì

* e '\'

v— z', ~

i) Î ’ P

.
~` _

o' .' f’

. 'v ‘ 4

."4

ſ

z. `

'i

- v" r `

OTTA

óó —-—~— * *AQ- .A

 



4, .

5D. I Ã " G

~R, `,IÎT’ vl‘- R'ſo

”aoNsinLRAzÎQuÈî

  

  

*a

ai: *'

a**
..’_ , ivi.

-. .:A

SW ma giudizio delia coſcienza, e mio” fel/;giudizio Ing! Uomini!,

l ‘ ñ' ñ

 

*a

PntMAUcoNsIpI-;RAztoNE;J
,S

ì A

ñ .'

Y zz'.

..Il testimonia della propria coſcienza può darmi la ve” pare .`~ i '

.. i ~ p. - . . A 1t:.

He azzìa è del van

'tari `nel mondo un

ſangue attrattivo , -e

generoſo; un ingegno

ſvegliato' , ed acuto ,

un arbitrio dominan

te, ed’inconflrastabile?

-—— Queste doti , e tante

f' ~` ~ altre` , delle quali' il

mondo ſa tutto il con-toa ſe ci è fede; a

nulla vagliono ; perchè niuna `riconoſce

per ſua origine la luce 'di Dio , ninna è

fondata" nella divina ›grazia,-e ninna è di
quel-merito, che rende ìaccetta un anima

a Dio. Diſceſe il Figliuolo di Dio,'ani—

ma mia, per_ ſglvarti, e niente della ſua

divinità 'volle ostentareñper ſuo decoro,

ſe-non l’ operazione dell’ÎEter‘no -ſuo Pa

dre `nel’le o re della iempòrale ſua vita;

e lavolon di lui nellì'ſua: tuttoeil

ſuo‘impegno’fu di pa‘leſar la -ſua verità

ſecondo il vero bene per -intrapnnderlm‘

e contro il vero maie , che è il peccato

per evi—ta’rlo . Qualipace‘ è, stata, la‘ niia

nell’imprendere quanto han deſiderato gli

miei a periti ; qual conteñ’rezza mi ban

dato gi vanhmplauſi della mondana poi

litica ;.qual ripoſo mi è venuto dalle

esteriori mie c‘ot‘npiaeenze? Somma mi

ſericordia’è' del Signor‘e il tenermi ſve

gliata la coſcienza , e ſollecita a rim

proverarmi le prime inclinazioni di qual

fbe mio genio , come' pericoloſe Per la

  
  mia eterna ſalute z ſe. le ho fodisfatte ,

ſo io‘ l' angustia ſofferta , fino a vo

mitarle'a' piedi di un confeſſore .-.Pie

toſiſſima 'providenza è di' Dio il ripren

dermi nella coſcienza .le condotte de’miei

affari `a capriccio' ,.per efl’a ſoggerëndo

mi i' errore~.,"`e`d il diſordine contro la` `

re‘ttitudine della ſua`volontà, e‘ della ſua

legge, .e tanto mi è ritornata la pace‘,

quantomi ſon rimeflfa a i miei Cristiani

doveri. Conero gl'attaccbi del-'mio amo

re', ‘tcneriſſima 'ben’ignitä è stata dello

Spiritosanto; acqmunicai' nella mialín—

dere‘li una-_implacabile geloſia del cuore

applicato alle "dilettevoli concupifcen’ze ,

e con mani toccar mi ha fatto per mez

`zo della’umana infedeltà, quella che io

uſava al ſommo bene, che è Dio.- Veg

go anime del mio medeſimo rango alle

gre, e' ſerene in ,ogni vicenda; di tutto

contente, e 'fodisffltk .nel loro trattare *5

ſuperiori di ſpirito , e‘-di coraggio, ari

corche non~applàudite , non corteggiare.

E* per loro più di ſollievo il ritiro, clio

a me il‘co’nve’rſare, ed il comparire; la

frequenza de’ Sacramenti , e delle 'loro

divozioni le tiene più ſazie, e ricreate‘,

che non a me lef corriſpondenze; {i ſcor

dan volentieri di Je medeſime , avendo

la continua comunicazione dif-Dio nella
.loro coſcienza , e non io inquſiieta_nelle

mie convenienze,`~ dopo le quali non tro

vo dentro di me con che' prender ripoſo.

H h z La
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La calma della loro coſcienza , ed il re

giſh'o dell'anima', ridonda anche di ſuo

ra nella domestica economia', nelle cure

della Fami lia, e -nella’ concordia dell’

isteffo mio ato , perchè chi ha pace con

sè, ha pace con tutti. Verità poco inte

ſa da molte, e da me. Sono altiera nel

comandare; e ſon meno ſervita, › erchè

non obbediſco alle.v0ci di Dio nel a mia

coſcienza. Son ſoſpettoſa nelle mie-facen

de, e più 'ſon ſraudata , perchè nomſono

fedele ai conti 'della mia-ſindereſi , mai

eſàminandone ſinceramente i‘diſcapiti. Le
7

SEEONDA CON

I A G O S T O.

geloſie , e l’invidie mi rendono a tutti

odioſa , perchè agl’ interni rimorſi non

coi-riſpondo con ſollecitudine, e fedeltà .

Mio Gesù, non' ſia mai per ma miſeri

cordia,,che mi colga in tale [lato la mor

te; nel tuo Giudizio, come potrò com—

parire in *buon xicapito della' mia vita 2

giacchè ,ſola mia acgufatr'rce ſarà la mia

coſcienza, il 'di cui giudizio è una pre—

venzione del tuo; eiia ;ſua vera pace , è

una anticipata ſicurezza; che _bramarò nel

morire . ,

SIDEÈAZI'ONB'

Gli ſtimoli da”, coſcienza eſeguiti, meri-“3 ne} giudizio di m».

A bramardf, l

potrò ,averla -ſenza accumùlar buone

opere *in vita ſecondo gl’impulſi, e'gli

flimeli della 'coſcienza ,7 li quali .ſen tutti

di Dio; `c‘he vuol rendere in me efficace

la grazia ſua con una coſcienza;deſidero

fa del mio ma gior- bene , e profitto'?

:Ella è quella . me interna, di acquel

il cui émpito fu deſcritto dal rg'edeſimo

.Ancor delle grazia nell'Evaugelo‘: etnpito

che s’ñinalza fino' al Cielo per v‘ita eter

na dell’ anima. Feliciſſima ſoree di &Pao

lo', divenuto vaſe di elezione , _quando

abbattuto dallo stimolo interno, che'ſgn—

ll nel_ ſuó ſpirito, offertoſi alle divine

diſpoſizioni .per tutto quello, che'vol‘eva

da lui-,ſenza luce- degl’occhi esteriorimna

*più ſovrana luce lo rietnpì,a ſub—ito eſe

guir quanto-ſenti, e quanto conobbe dal

la voce di Gesù Criſi-0,; -nè diede luogo

alla/'carne, ed -al ſangue ,. che lo poteſſe

z‘o ritardare; 0 in 'epidirè‘ le prime ſan

ìiſſime agitazionid lo Spirito SantOLSi

alzò da,terra,e eominciòja carriera delli

Appoſlolato-z ,andò ſempre avanzandolañ' .

Ricuperò la vida de ’acchi,ed apri quel

li della mente alla ede~ di Gesü Cristo

e` per questa il -ſolo Evangelo ne ſu il

`ſolo cuflode’. Subito ſi eſpoſe a combat

tere contro il ſuo Ebraiſmo, e ne ſosten

ne ſino alla morte 'lo, zelo per la verità

Criſi-"lana. Secondo quelli vantaggi di fe

la ſoſpirarò ,~ ma come. _deltàz di perſeveranza ~,. e di fortezza ,

alzòt'lo ſpirito della' ſua ſperanza al fede

liſſio R,imuneratorc,ñe`ſuo Giudice G‘esà

Cristo, e colla ſicurezza-della corona da

lui. riſerbata, proſegui ſecondo il'testimo

nio della [ua 'coſcienza le ſue fatig’he . Non

tir diſanimare anima mia a conſronto di

u’n. Appostolo così grande: non~ di‘ sè ſolo

egli* parlò, ma di' tutt' i Fedeli Î che

`~aſpettano la ſua” venuta a giudicarli pri

ma. nella lor morte ,* di me'parlò, e di

tutte quelle, che 'non ingolſandoſi nelle

vie, e nelle'condotte mopdané, vivono

adcgni ora ſollecita di quel giorno., da_

cui .nell particolare giudizio ‘ dipende ~la

-eternità."l.a carne , ed il ſangue non può

avere-intellgenza collo Spirito" di Dio

rnella coſc'ienza._ Nella coſcienza lo Spiri

to di Dio mi ſuggeriſce, che 'l’efſer Fi

gliuola di Dio non lo riconoſco_ _dalla

carne ,~ e' da‘l ſangue, e ,dalla volontà del

Je- creature, 1 nza el,` Creatore, che'. per

dove mi diedéífe ere, per' là vuol, che

cammini con ſemplicitàze retti'tudine _d'in

tenzione , ſenza “laſciate lo ſtato 'in cui

ſono. Nellaìcoſèientavl Spirito di Dio,

mi tien ſempre -acceſo *al lume ,’ che

mi ſu impreſſo colladivina imagine, on

de‘mi ſia chiarala verità, con cui ope

m’e, e non in ſeguela de’modemi erro

ri, gli quali. non ſolo' mt divertono da

quel termine , chg vorrei decretato per:
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la eterna falute,ma ſi oppongono al Giu

dice, ed al giudizio, da cui non.potrò

sfuggire l’ ultima verità. Nella coſcienza

lo Spirito di Dio agita il mio, a riſol

vermi per. quello stabilimento di vita ,

che ſia conforme al divin beneplacito nel

le mie obbligazioni di vera‘Gristiana che

ſono,e perciò guardigna da tutte le ten

tazioni, andar con tenerezza ſcegliendo

le maniere più proprie ,'- e più regolate

nellÎincontrarmiſ, che dovrò con ch-i ſarà

il‘ſolo diſpoſitore del mio‘eterno destino..

cominciai a vivere con roſſore di`ogni

libertà , er fu una miſericordia , che mi

prevenne colla tenerezza della mia co

*ſcienza. La elezion del mio stato ſit-con

raſſegnazione al divino volere, cfu quel

predominio di grazia, che prender volle

di me JÎ Altiſſimo , a viver ſecondo "la

viva ſua legge, che non ſoggiace, ſenza

riſentimento a leggi straniere . Quando

`

TERZA CONS

…(

MI riempio di pericoloſiſ-l'imi pregiu

, dizj, cite mi' ſan ſchiava Îdell‘al—

trui eſempio ,* m' incatenan'o ogni* civile ,

e ſpiritual libertà a diſporre'. con violen

.za i miei giorni:

tengono ſempre inutilmente occupata con

molti anzi diſcapiti della mia pace , e

della mia stima. Il vanto moderno d-i

Dama ſpregiudicaca ,- eſſer dovrebbe in

(ostener. lagſapiema 'd'e’Santi- nell’nEvan

geliço äpiriçme non re‘golarmi- col-la‘pru

denza el 'tratto politico: un tall vanto

lo dovrei 'umiliare alla ſemplicità dello

e ſpirito Cristiano, e non_ curarmi del ce'ro—

moniale mondana _: a ben‘e‘* ſpregiudicarmi

l? obbligo rnio ſarebbe il. manifestare le

ripugnanze della coſcienza., o-ve il» mondo

mi vuole _alla groſſa -ne’ ſuoi dettami, e

non varroſſirmi del paſſar nome di ſcru

polofa, e fantastica. Maledetti i tempo

rali miei pregiudizj,diſſe ri—ſoluça la Mad

dalena’, che mi `lia fatto correre le vie

della perdizione’: il mondo, che mi ha

` voluto per sè, mijn ordinate' le gale

Ninna efleriorità-può riparare il tormento deſſe Coſcienza.

gli ‘ miei a‘ſſari ,› mi,

PROPRlA COSCIENZA. 24,5'

mi accol-io‘ aqcomunicarmi ,` quando mi

applica-..a qualche poco d'. orazione ; quan

dolaſcolto la` divina parola: i-l Signore è

che mi parla , e miñavertiſce-di 'quanto

mi manca ,. acciò ~ricuperi` il.tempo'che

ho' perduto , ed a perder pro'ſeguorla

coſcienza è la incontrastabiſe ſcuola, la

inevitabile caſa , dove lddio, inſegna , e

vuole abitare . Quali ſono le mie muta)

;u zioni,quali 'le mie emende, quali le'rniev

corriſpondenze? Oh miſera me! miafflig—

go, e‘ “non mi riſolvo.- mi angustio, e

non mi perito : mi confondo, ;e non mi

abbomino.. ,Più miſera me, che per non

affligermi, non- voglio mai entrare in me

steſſaa per non angustiarmi, sfuggo l'eſa

minarmi con verità: per non confonder

mi, più mi carico di» fantaſie! Miſerabi—

liſſima me, che contro l’infallibili testi

moni di quella che ſono ,'e di quella che

mi `,ſpaventa a morire-L .~ ., …4
‘ *- “di ì - ‘

IDERr-AZ-IONE

più diſphndioſe; le. converſazioni allo gcñ

nio-altrui; le corriſpondenze ſenza diſcerñ

niriiento. Chi mi chiama a sè~, chi mi

ſi fa conoſcere nella coſcienza.; chi vupla

il vero mio bene,.che è‘il -Salvadore del

mondo, mi oſſeriſce la vera 'Signoria, del

mio ſpirito , la vera' ſuperiorità- &Pani

mo, mi vuole totalmente tornata a me

.steſſa. Dica il mondo quello, che -vuole,

anderb ſola per le mie antiche' strade di

~ applauſo, per ricevere, da lui …la ſua gra

zia: mi abbia in diſpreggió la"fariſaica

ippocriſia ,- vo io far manifesta la rnia,

contrizione a~` uoi piedi ' fe eſco a non

eſſe’regſpiù corteggiata, ſara un bel cam’

bio per me nell’ eſſere aggregata a i ſe

guaci del Nazareno . Gran Daa ſpre

giudicata nel ſuo diſinganno, nel vero
ìamore di Dio, nel pubblicm‘eroiſmo del

,.le ſue virtù! Rendi animaìnia grazie

infinite `al tuo piccoliſſimo Redentore ,

che non ti‘cbiama da uno. stato di pub

blico ſcandalo ,- ,ti vuole più libera a ſo—

stenere il giudizio della coſcienza , e non.

  

  



"24‘6 R I T. I R 0 D

recarti. a vergogna, che per la coſcienza

ti allontani dalla moda‘pericoloſa- Ti

chiama a vivere ſecondo-le ſottigliezze

della coſcienza,'contro quelle, che vuole

il tratto delle convenienze moderne. 'ſi

vuole inalzare‘ad un giudizio di condan

na per gl’ altrui errori ,. ,colla verità de'

ſuoi dettami . nella_ ſindereſiv Questa` feli

cità, questa gloria non l’ ho ,concepita

finora: mi ſon luſingata con una via di

mezzo con erronee dottrine di ripartire

-Ie mie intenzioni tra il mondo, e Dio .

mi ſon palliata in tutt’i rimorſi anche

nel Sacramento della _Penitenza , ſenza

mai un ri‘ſoluto, ed efficace ptoponimen

to: mi..ſon giudicata ,~' ma compatendo

per neceſſarie. le mie-debolezze, e non

conoſco‘il grand’obbligo di _cui mi aver

tiſce S. Paolo, ed è,’che ſoggettando al

la coſcienza la vita, e della vita-giudi

cando col luni: della coſcienza in` eſcluſi

a - . ~

a ì : ~ SA O 1

Ngrata ſperanza ſarebbe la mi} alle

tue miſericordie Giudice amabilifiimo

del‘l’ anima mia, mio caro'Gesù , :ſe mi

vergognaſſi del-tuo giudizio in. vita, che

un giudizio di amore egli è,‘e ſperaſii di

non eſſere .giudicata am rigore in morte.

Ineffiibiie clementiſſimo amore, col quale

vuoi alla mia penitenz‘a rimettere la tua

ſomma giustizia ,~. 'e‘qnal penitenza poſſo

io' ric'uſaregwedendoti-;per me da-Giudicì

inîqui condannato a‘ morirIOPÌAPM‘CW"

ce , 'e 'tolerar ma-nſiíetifiimo' Agnello qual

eri~,‘cosi orrenda' ſentenza? -Avesti nel pen

ſiero , e nel cuore‘il ſodisfare per me -la

divina giustistima indignazioneipenll miei

peccati , e `liberarmi da ogni decreto di ì

condannazio‘nea "me dovuta . Dow una

tal—libertà,~non dovea .più regnare ilpec

cato nel mopdo', e dovea-n' tutte le ani

me cooperare, per amore alla tua grazia',

ed alla tua poílione. Torno il mondo alle
ſue corruttelefleìîornd l? Inferno ad_ in

trodurſineliî anime ñcolla bugia deíſuoi

errori . Tutto da te preveduto oh mio

Gesù ;› e perciò ne'll’agonia della tua ora

zione, penſando, che Salvadore -di tutti,

L l LfO.Q'U r o‘. -
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va di tutt’i pretesti, di tutt’i riguar‘di ,

di tuttîi propri appetiti , la vita mia

così giudicata in continuo vantaggio, e

miglioramentodi opere ;'che ſodisfino le

proprie obbligazioni , la portarò quaſi

ſpedita nel giudizio della morte ,* anzi il

Giudice medeſimo il mio Signor Ges'ù

Cristo ,con ſomma pietà ne anticipa ognt

rigor di decreto, e ercitan'domi con'qual

che travaglio; che mi corregga; enon

mi condanni col mondo già condannato

. dalla ſtia verità. Si nordìiu’dimremus, nor;

mìque judíranmur .* Dm” judiramür a

Dommororrlplmur, ut non cum hoc mun

da damnemur. P. ad C/.mr. u. Il mondo

anima mia ti ſarà accuſatore, non difenó'

ſore: già fai condannata da Cristo la va

nità, la cupidigia, la’ſuperbia del mon

do:` nale la tua ſperanza , ſe al mondo

ſi uniſce la morte? .- ~
-

o › _.*`

e dell' `anima mia , pure da Giudice 510-*

vevi uſare nuova giustizia ſopra gli miei

peccati', eîſopra le ingr‘atitudini mie ,'*e

rinfacciarmi l' inutile ſpargimento del di

vino tuo ſangue, prima, che' te’lo ſlrap

pafl‘ero con furore gli tuoi nimici , per

~ dolore lo eruttasti per tutto i1 tuo corpo

in un ſud‘or copioſe . _Vuoi tuttavia far
'pömpſſàdelle tue »'tniſe‘ricordie ,‘.col prima

di giudicarmirimettcre al giudizio della

mia coſcienza un rigor temporale di pe—

nitenza ,- che mai al rigor_del›la giustizia

eſeguita~ ſopra di te .pad arrivare, nè mai

alla ;un morte la mia mórtîficazion’e s e

neppure teme’raria", che fond, voglio per

me tanta' clemenza , .voglio del part-icon

r’e giudizio della mia morte ſentir propizio

il decreto della mia eterna ſalvazione , Senza

una giustiziz'- si dolce *in confronto dell'

eterna , `che-ſi conviene alle mie colpe ,

ardiſco ſperare* laì'clementiſſrma ma be

nignità nel dover rendere conti si gravi;

e nel doÒer-mgcp portare `la ſodisſazione

di tanti importantiſſimi debiti ; da te

impiagato mio' Giudice, voglio pietà del

le mie mperflue‘ delizie ;~ da K stem-ato

 

mio
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mio Giudice, voglio clemenza de' perduti
miei ozj-z da te mio obbedientiſſimo Giu-v

dice fino ad una morte di Croce, ardiſco

cercar perdono delle _mie traſgreffioni con

tanto diſpregio commeſſe contro la legge

tua, contro la volontà di tuo Padre, co

me: ſe dell' onor tuo non aveſſe zelo, e

premura ,›-.-dopo che tu ſuo dilettiffimo

Figlio, per me viliſſima Schiava , a tan

to ti-ſoggettasti perſod-isſare ia offeſa di

vinità~.’_.Se più entro in me medeſima ;4

una peggiore temeritàóarrivo a conoſce

re , ſugg’erendomi 'il Pontefice &Grego

rio , che a prevenire con opportuno do

vuto apparecchio. la rettitudinc -del tuo

giudizio, dovrei egli dice( Tamnflpaj.)

con retto giudizio nella mia intenzione ,

guardar gli temporali miei beni di ono

re, di comodo, e di dominio, come tuoi

doni, onde umile, e grata di cuore‘a te

quanto io godo `attribuiſca , e conſacri ,

acciö con amore cor-riſpondendo alla libe

raliſſ'ma provvidenza,'ripari,io -il timore

nel darſene conto, e giudicando di non

efl‘er da più, perchè ~tanto da te provve

duta ,* mi giudichi io da meno ſotto la

tua ,potestìſ-Dum bona tua ego ma!? pei-ñ

cípio , indicare me ciclico , ut and? in tuo

timore creſcere debeo, a ,timore tuo zii/Zun

gar. Quanto ſon diſordinato, e perverſa

nel mio giudizio ; riputando nella mia
avidità- ,"eflſietti delle mie industrie gli

comodi miei; stimando nella' mia ſuper

3" ` ~ ' . a..

. r. ñr_ V L‘î" L `,

"I primo, _e_ maggior talento confida

, torni dalla. ecceffiva 'ſua carità,e Pro

videnza amoroſa mio—gran; Principe ,'e

Signore Gesù , di cui conto più stretto

mi cercarai, è il tuo Sacratiflimo‘ Corpo

a me laſciato , ,per avvalermi della tua

compagnia nelle deſolazioni della mia Oi

ta; .e'per ſostentacmi del tuo ſostanzia

listimo cibo , nelle ſcadutezze dell’anime

mia, anche per gloriartni di un Dio a

me vicino in aiuto de’ pericoli miei.

Strettiſſimo conto mi cercarai, ed accet

tarai come corriſpondenze dovute all’amor

m0 la mia fiducia di ricorrere a te nella

teſoreria delle tue grazie per provvedermi

- ~. Apparecchio_ alla Comunione; ` i?" **y-x..., t --*

bia tributi al mio merito gliñacquisti .di`

tanta proſperità ii-zpepſatido a me ~propri

ſecondo la mia condizionegli -ecceffi nel

goder quanto voglio: perdo ogni giudizio

di moderazione; ogni bilancio di me col

mio Prostimo ,* ogni diſcernimento , che

guanto ricevo più, anche iù devo. Nel

artene conto in punto di morte4 la umil.

tà, la modestia nelle mie pompe; la eco
norníav , e 'la carità nelle mie ricchezze ;'

la pace, e la manſnetudine delle mie‘pre

minenze, ſarebbero le virtù di moltiplica

de’.bene uſati talenti tuoi, come verimiei

meriti a,ſenti`rmi qual buonaſerva appro-ñ

vata‘nel tuo gitidizio , edaſcoltarmi de~

gna per. tua miſericordia di entrare nel

gaudio eterno da te' meritafomi con tan

tatua povertà . Mi -pento oh mio 'Ge

sù, ed abbomino tutt’i penſieri della mia

preſunzione: mi-dolgo, e detesto 'la mia

ingratitudine. ,'.che‘ con questeaivirrù di

mio 'decoro,~non ho volutoñostentare, e

,p-far pompa di quanto non era mio, con

oppreſſione, ,ed amarezza del tuo cuore, e

e de1›Proſlimo mio . Colla tua luce vo

glio mutar ſentimento , e migliorar det

tame, in giudicarmi povera ſenza la‘ tua

ſantiſſima grazia; -miſerahilc’ſenza il tuo

beneplacito; rea di—ogni castigmin vita,

fen‘n il~buonqrdine~della tua ſapienza .

Giudica in vita ogni mio giudizio, eſal

vami’in morte‘n'e giudizi tuoi.. :L-.Îe- v

7 v. :’ l "i

,ó ,y i `. 'fl ~ i c. ì

y ~ kr ` `~Ì“

i 4:».- -- '~ .fa i'.

di quanto biſognami- per viver contenta

nell’eſilio—di_ questa miſe’rabiliflìma terra'.`

Gradirai con tuo compiacimento la indu

strioſa attenzione di accostarmi a te co’n

ſempre nuovapurità di costumi alle mie

comunioni , e con ſempre nuovo ſervo

re di carità paſcendomi delle tue' carni".

Giugnerai a premiarmi della'riv’erenzial
modestia nelìviſitarri Sacramentato ,e dell'

umile compunzione’in v'e‘nire ad adorar

ti nelle tue Chieſe, con niun conto di

me, ma col ſolo oſſequio della Cristiana

divozione,che da me eſigge la'Federcolñ

la quale ti credo nel tabernacolo , come

stai alla destra dell'eterno tuo Padlrze .

1c
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Ricchiſſimo teſoro per me il Santiſſimo

Sacramento; e grandiſſime decoro il ſer

mato tuo Taberm’coloì'în terra perme

Nel ſuo giudizio S. Pietro non ſeppe di

ſcernere quello che ti .cerco di ſermar la

ſua dimora ſopra il Taborre, ed ivi ſer

mar' Tabernacoli , dove tu ~co i' due Pro

feti abitaſſi a‘ farli goder la tua gloria .

Non inteſe quello che dimandò, perchè

*non ſi era nè principato, nè conſumato

l' ecceſſo della miſericordia nella tua paſ

íìone *m ,Geroſolinia-.ÎSavio il mio-giudi

zi‘o ſarebbe ,- ſe diſpregiando ogni mia

gloria mondana -, ſlimaſſi vero onor mio

l'affiilerti *ſempre , dove gl’ Angelici Spi

riti aſſistono continuamente a bcnedirti ,

e- lodarti. Sarebbe più opportuno il mio

indizio, {e 'dimenticando qualunque ſen

1bile`, e ſenſuale diletto di questo mio

~miſero corpo; ſola aveſſi la fame, e ſo—

lo il deſiderio _del paſcermi nelle tue. Sa

cramentate delizie, onde conccpir nauſea,

e ſchifo di quanto a rustico, e groſſoia~

no ſuo cibo, appetiſce il mio' vile amor

proprio. Più `mi accertarei ,'che giudizio

di eterna verità ſarebbe il conſormarnn

alla perſeveranza dell’amor tuo, coi—qua

le il tuo’fedeliffimo cuore non vuole al

lontaîiárſi da me ,- perciò io da te mai

` mi allontani, corriſpohdendo con fedeltà

a quanto ti propongo nelle mie comu

nioni . Tanto che dovrei con retto giu—

dizio_ di me steſſa in me conoſcere,tremo

questa mattina in avvicinarmi a te, peri

chè Giudice infallibile n'ella,mia coſcien

za mi fai conoſcere la iricorriípondenza ,

al così poco, che vuoi, per non temere

il .tuo ſormidabil giudizio, quando nulla

mi giovarà il' conoſcerla, non eſſendo

tempo di ripararlea Non voglio avvilirmi

in questi diſordinati timori, ma voglio

venire tale qual rea mi conoſco, e come

di una gran miſericordia te ae rendo

umiliſiim'i ringraziamenti, accorgendomi ,

l -A G o s *r *0.

pietoſo riſparmio-di quel rigore a cui'

prometter non potrò con merito i miei

diſinganni . Vengo oh Signore per'ſſimi

liare a’piedi tuoi con Santo Agoſtino la

mia confuſione, vengo per dirti con lui:

D.a mihi ut me cognoſmm, C9' mei cogni

none cognoſcam te, aptequam me judítes’.

Dammi Sacramentato mio Giudice un ve—

ro diſcernimento , ,che ;ſenza luſinga io

conoſca l'origine-de’vblontarj errori miei;

a cui .mi ſono attaccata, allontanandòmi;

come_ diceva Agostino medeſimo (Cap. 7.

Medmar. ) dalla vera luce della tua ſa

pienza. Io dovrei conoſcer- me-ilefi'a ,~co—

me ſon conoſciuta da te, ed in' tal mo

do giudicarmi , come tremo di eſſer da

te giudicata. Mia è ſiam la colpa dal

primocuſo di ragione fino a questo pun—

to delìno‘n -avet voluta la ſapienza de'

Santiyvi; quali benchè non gli giudícaſſe

la* loro coſcienza di qualche rib'ocllione

a'lumi tuoi., avean però da San Paolo

l’avertìmento, di non' ripoſarſi giuflifica

ti nel. tuo ſovrano penetrante giudizio ;

il loro timore però, timore di figli, ſer

viva di freno ad ogni paflione, edi ſpro

ne ad avanzarſi nel tuo ſervizio,ed amo

re. Ha tanto la miacoſcienza da rinſac

ciarmi , onde conoſcermi indegna. di qua

lunque tua miſericordia ,* mi ſon tenuta

per giusta ne’miei' dettami, ed affetti .

Devo Signore giuflificare li giudizi tuoi,

perchè tu~ ſolo .giufliſſimo nella tua ſa

pienza .- Finiſca quella mattina ogni pre

funzione di me, e cominci la mia vera

umiliazione, -acciò col' tuo ,lume, ricu

perando ilñmio,~incominci ancora a vive

re col tuo giudizio nello ſpirito mio .

Bramo questa grazia ſolo adonorarti per

quel gran Dio, che ſei . Mi pento Si

gnore della vana7 ſcienza di me medeſi

ma, per cui non ho ſaputo amarti,Ì e

non ho ſaputo ſalvarmi. Sia la miakízo

ſcienza , una ſola ſcienza di te , e così

s

 

che i] rigor delle-angustie nella coſcienza, ſaprò tutto. _ ,

ora che in vita poſſo emendarmiçè un J . . . ` ñ . faſi.. ~.
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per me, non vi ſara-..luogo dr riparo .

_ne,.che in me cagioíii colla. tua ve- Ora* per meiuniſci, come me ne‘aflictura

nuta nell' anima mia ob mio Creatore ,- il Santo Salmista, uniſci miſericordiahe

,a

nire 'to a~ te come miozGiudixe. -Li priñ. ,Di tſuefli ropizi accoppiamenti', ed unio

mi‘miei Padri nel Paradiſo a a gu— ni ti avva esti nel ,cominciare l'opera del

flaronojl frutto alorproibito, `ollecita la-,mia, e dell’ Univerſale ~Redenzionç..

li fece naſconder da te ;La-verità ad illuminare. le menthla fillela coſcienza,~~ _g

per vergogna

della nudità corporale( e la ſpirituale , rigor di giustizia ti opponeſii‘ ,perla‘glo—

dovean concepire il vero— ſpávento del ria del divino tuo_.Padre,e con »amor di

comparirti dinanzi ,f ſpogliati di quella pace t’ 'ngegnasti di

grazia, e quella innocenza , …colla-quale cuori. `

ella, lor n dita ,' e— più ſcricordie a' ſalvare-Je anime . Con «tutto

allettare tutti li

Sl vuoi _cenquiiìarti il mio cuo

gli avevi adornati ,* e per non temere -re mio Gesù: La tua verità vuol nella

nella loro coſcienza il rigore della .tua mia coſcienza rigoroſo il giudizio da'

Legge, tñremarono per il rigore del nio ogni -leggiera mancanza a’miei doveri, e

giudizio in eſaminare, e punire -la' 'loro ſol. che mi‘penta, e .mi emendi da Nero,

traſgreſſione . Dovean confeſſare *il cre- .trovo la tua «miſericordia.La-perdonami ,

duto _acquiflo della ſcienza non dovuta ed accogliermi .' La tua giustizia vuol

allo stato 'in cui eran posti vda ee~.Ap. dalla mia -Yita , che io-temporalmente ſo

pena in me ſei entrato, 0 Signore, mij disfi-aîmiej. ~debiti, o colla pazienza ne'

hai ſpaventoſamente commoſſo tuttó‘l’in- travagli., ogcoll' aſlenermi da quanto la

terno di q‘ueLlo tñiſcrabileLmio [pit-ko., .e. Legge tua mi `pxoibiſce ,,,ſubito mi ſai

mi hai tutta illuminata nella ,coſcìeîizaa ſentir la tua pace comunicandomi le gra

conoſcermi ignuda di qualunque virtù , zie tue . Cbe io voglia più eſſere ingra

clie il *mio ornamento teſſe!- deve a de- ta’a un amor e] ingegnoſo per me,mai

guatnente ricevetti; ehe in ñme non ſen- *z più , e mi costi la morte;‘mi. pento
ta la ſoavità di questoìtu'o cibo, deblîffi‘fldl’àbuſo, `che ho fatto dellaptua miſeri

ccn-feſſarmene indeg‘ha per il gua‘llojalafl cordia" dandomi le propriebtue carni, e*

to,che ho delle mie concupiſcenze.Somñ mi pet-ito di non averti mai amato con

ma miſericordia-è della tua luce ,. a ve- verità ,ſecondo la tua , iſpirandomi il

dermi più indegna del riceven’, cheho, vero ſe’firirti ,gil vero ,aderire al tuo di

fatto del tuo Sacratiſſimo cibo-l Non~ ho vin beneplacito. Detestofed abbomino le

dove naſmndetmi .da te

medeſimo cuore ,perchè i p

.vita, cu per tua ſomma clemenza pon poco alla giustizia ,che accettasti .ſopra di
vuoi, che anima alcuna abbia in questo te con tanti ludibrj ,e tormenti .ſi La pa

mondo altro ricovero, che nelle tue San- ceti cerco della tua grazia , acciò con
tiſſime piaghe,purchè viver vogliano uni- efi’a io allegramente ſopporti ì, e mi raſ

ſormi alla divina economia del tuo .giu- ſegni a tutto quello, che in` me vuoi di

dizio prima di ,morire . Prima _di eſſere ſporre per mio maggior bene. 'Miçíçesù

io giudicata dalla, ſola tua verità, e dal- ora che ſei dentro di mejferma-in ;ne

la ſola giustizia tua; la infallibile verità: lacverità delìtuo`giudizio; ed inſondimi

dell’eſaminar la mia_ vita , ſarà ſola‘ja un ſaviottimore, un timore ſollecito, e

ccnfondermi ,ì "allora ,per me ._ non ſarà geloſo nel‘riſpettarla ſecondo i rimorſi ,

tempo di emenda‘; c quaudovla ſolo giu- che vivi ſempre deſidero nella mia co-_

"flizia. dovra decretar ſopra le colpe t‘nie, coſcienza; e così poſſa ordinatamenáte ſpe

"Ã '
*A

'ſe non' nel. tuo dilicatezze del mio amor profilo, ripu

fintanto che ho gnautipſempre a raffomigliarmí qualche

I i ,rare
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He di -te anima mia

ſolo lddio abbia il ve

ro, ed—intimoeonoſci
 

 

no' , e per²`dove ſono

indirizzate’ìèqueſia è

~ , ?e -unaîjſomma-gloria per

ef ſomma compiti-.Ema 'eſſer dovrebbete `,

la ;in , in riflettere a .queste verità . _Id

dio ?è il mio unico, ed indipendente-[arma

cipio, in‘cqi vivo, mi muovo; t-ſono ,- metter piede in questa, *perchè ogni -via

a lni ſolo devo piacere', perchè ſoloregli, tore ſarà nella ſua eternità . Quanti `in—

può a provare ,-0 riprovare il mio cuo

re I.-~ “ddio è i'l mio ultimo' incommutabi—

le termine ,- e bene , a cui deve perſeve

rare ,-efinir la mia vita ; egli che me

l’ ha data ;e me 1lia conſerváfegii cono

ſce ogni mio paſſo, e-pe’r poco , che‘mi

diverto da lui , ſubito nella coſcienza-mi

chiama", che a lui ritorni. Iddio è’jil

vero fedele-Rimuneratore delle mic ope

re, ?ed -egli ,. che .sà le mie forze, fgli ſe

condo efl‘e m’impone ſoave logiogo, che

potrò' portare della 'ſua 'legge, 'ogniiater

na mia “ciepidezza conclui'ſcuſarla non

poſſo ..Y Detesta anima mia quel tempo";

quell’im " o, e‘quel motivo,` &ie-ti ha

predominat’a in’aderire , in compiacere ,

ed in temere il-giudizio `degl’ Upmini‘:.

Tutti *o vogliano , o riò , debbon dipen

dere dal divino dominio, e nel? univa*

>_---.
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Tale giudizio ſarà conſumata ogni dipen

den-za d’inteccfie,e di oſſequio,che ſi vuo

le non prdinata da lui, e tutto a Dio

mento-a penetrare lex ogn‘un. per sè dovrà ritornare , comead

{fine intenzioni, e giu- Autore di tutti; . Son `molte levie degl'

?di-carie per' quali ſo~’ Uomini ,- 'la viaädi Dio ‘è _una ſola ,ñ che

da iacèäa 'volontà, ed; dottrina' deli'uma

nato o Figlio : nelle mie temporali, e

, politiche finirà Ogni cammino ,4 *ſparirà

ogni eſempio* della; moltitutſine",*~-che và

r eſſe,—e chi non’ ha frequentata la ſo—

' dell' evangelica perfezione , non potrà

ſopportabili peſi ſon quelli -del‘ mondo ,

de’quali ſon caricati gli ſuoi Amatori, e

ſeguaci? ſe ora non corriſponde, che con

afflizioni ,Afld amarezzes, come potrà ri—

munerarli allora', quando ogni'ſua ale ?ge

farà terminata P e ſola legge trionfa ,

vquella del Crooefiffó ſuo Giudice: ilr‘non—

do, -e chi, l’ama piangeran finite tutte ie

corriſpondenze ; 'cet le vane fiduciè .- Muta

anima mia muta a—tempo timore, ed amo

re, che ſolo .devi a' chi può condannarti, q

e .fáivarti ,‘² perchè glÌUomini epoſſon *bene

affligge”, ed amare le _coi-petali (ue-con

venienze ;tpoteflà alcuna non hanno ſopra-il

tuo ſpirito .' Ristettci 'anche più; 'non nel

la ſolo conſumazione de’ Secoli ſarà finito

il mondano giudizio; finiſce, e Epefl'o con

firmati anche mentre ,in efi‘o :ſi iii-veſ- Non

guardar i’ eſempio di tante tue pari dal

l i .z men

‘.
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mondo abbandonate, e ridotte in ſno ab

.bominio ; conſidera il tuo, quante volte

da un giorno ali' altro ſopra di te ſi ſon

mutati gl' Uomini dal correggio, eñdall'

applauſo , non per mutazion -del ,tuo sta

to, ma per volubilirà del ſuo genio.~, e

chi inogni tua era gran credito dimo

strava del tuo gar o, ed ingegno ,-ti ha

reſa l'oggetto di tutte le converſazioni in

deriſo , e_ diſpregio : forſe ora non`vi è

più mondo -per te , quantunqne tanto ti

affatichi per nuovamente ricuperarlot. Sei

sEcoNJDA’ cÌó'N

f ’ '

Z .

‘ Lleanime 'nste‘, ed illuſſnſiſſr'late, la

(ola-mani stazione degl’ umani giuK dizj nell' ultima venuta dei Giudice uni

zvcrſale'no-n è neceſſaria-.per diſpregiarli a

vivere _con rettithdineñ, e veritàxſecondo

1° ſPiríto di’Dib; gliguardano. Per’già’giu

dicati dalla ,dottrina ~,ñ,e‘ vita del v Figlino

_lo di Dio, ii 'quale nel 'nonſumare l'ape:

ra della riedenzigoejospnbbliod ,dicendo :i

”china efl . “a. Qflid--Îflgtiffia‘

Verità") fu -meditata dns; Agostino &Ti-48.

zzrim form”. ) Quid 3rgo`~ exp’céhndflm

'Pf fine-Sarah' è. Allora.~ ſarà -di condannañ.

zione ilgindizio-a'conſondere gl' ingan

natori, e gl’ingannati,zdìoe il Santo-Dot

gíe 5.11; giudizio',- ghe nel-ce, ?incarnato

' o

;Le “ſue. buggie , delle<ſue ingiustizie 'Lada'

,zle ſue leggi. Maniſestògins.
dicare nelle- tante ìſalſifiime *-ecce'ſe*`non

ſi valevoli a deturpare_ la ſnainnncenzar’ Se

io mi conſervo nell’.~ innocente ſemplicità

di ſervire , 'ed’ amare il mio Dio —, 'ſpec

v clai-andomi nel ſuoiiienzio _diñnon—difen

dei-mi; .iLpari-re con innocenza , ,mi _ſarà

i? coflfolazionî, come -këflè stato.; 183:;

:i a-. torto ere uitati ~ re Î" '*ſarà il ai): e " o” ` ’

non- ſolo prima dell' univerſale, ma anche

del particolare giudizio- nella mia ,mor

te: mi riſçnto, miv ſdegno, mi vendico

delle cain ſe, perchè ~non riflette ad

`altri*: mie vere colpe,,e non. 1ni, rimetto

della, verità; fu di diſcerr‘ri’mentodelz v

l
4 -

uffote della mia* innocenza, -.

l A G O S O.

ricorſa a Dio, e ti qtí’ereli di noneî'ete

stata eſaudita , e non ti eſamini , ſe di

venuto croce il mondo per te, al mondo

enon ti ſei crocefifl'a , laſciandone tntte le

leggi , ev tutte le ſue apparenze . Se il

mondo è pafiaggiero prima della ſua c'on

ſumazione ,* qual pazzia è, ſermar l' in—

ñtenzione , e regolar la vita col ſuo "giu

dizio , ed accorgermi' dell' errore in te

merlofl, e ſeguitarne i dettami , quando

ſe ne ſarà manifesta: condanna nell' estre

›`mo ſuo giorno-dell' univerſale giudizio}

`"s’Î-DERÃUZIONE

,Qi-M; gina-'z,- fm' dm!- paſſione.

alia divina protezziope . -Maniſestö ſe_ ii!

ginstizie . del giudicare‘mondam"; colla

ſantitàîinvarixabile delle ſue opel-prope

re di zelo* er la ſola gloria: di Dio ,cope

re di miſe cordia a ſollievo'de"rniſerabíñ

li ſenza‘acceçt'azion‘- di perſone, opere‘dí

aumiliazi‘ono. lontana , e_ *nimica *di ogni

applauſo 'per.ſe`: non .operando Gesù ſe

epndozl’ambizione, e ſecondo la cupidig

~`ginpondana ,*- odiato_ Wcid ‘ egli , e

-per i ſuoi prodigi stimatodegno di mor

Îtèr devo .confefl‘ar di-m'e steſſa, il piace_

re ,’ che' ho., di nniſoî'marmi alle ,pervecſe

politiche, 'ed alle ,ingiuste- çondótte del

mondo-He_ opere diſòrdinate, che iù~;mì

_.grapiſco‘np’, miſan temere', e; ri etrare

gli! indizi-del. mondo. Manifesto tlañîdiñ

.qnit delle leggi mondane,"il miolG'esì

N colla manſuetudipe ſua, e colla~ vſua dol!

,eezza dibſpirito, allor ſazio, "e contento,

'quando a ſe conveniva” li peccatori, e

quando accettava ſeguaci diſiotereſſati al

la ſua dottrina ,'a tutti dilatando la con

fidenza,-~e perdonando; di cuoré- a chi_ lo

bestemmia”; e lo cormentava : a- me le

leggi del mondo, ſon care , percbè- mi

redomina ,la ſuperbia.; l’avidità ,A l'am

gizioneye .flimo-vileà la placidezza , paz

zia la' diſſimulazione; e mi nniſcoatgiu

dicare col,v mpndo- chiunque a miei ca
Upricci non aderiſeeìyed'a miei dettami

~ non ſi uniforma- Con qnal—.ſronte--com

”tirò nell-a- maniſestazione dcîdivini, e

degl’

.4 ñ-
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M-EDÌTAZIDNEÎDELL'UMANI’Giudizi. 25*;

degl’Umaai giudizi?, ſe questi ora cono

-ſco ſenza la vera luce buggiardi,Tema'`
-tättitudine ~ingiuſ’ti ,' e" ſenza -ſiiá’ cîu’ità

-Criſiia‘na iniqui? Anima' mia-pasta più—

avanti col glorioſo' tin‘Îore, chçëdevi al

vero tuo Giudice; meditìndo‘coll’ Appo—"

flolo S,- Paolo , cheegli di t’e ſervendoſi

— ora, nella* pbtestà- del giudicare collîope

are tue di ſanta‘ñoſſexvanza-de’precetti, e

conſigli ſuoi- Evangelici, ti i rende—ſupe

riore -allo 'ſpirito, de' mondani , e -tí _rende

"riuſciti ,ie dopo l‘aſflizionedegli attac

chi} non corriſpofli, a te una tu‘a eguale

ricor'ra per conſolariì ,›. per ravvederſi,

per unirſi alla tua vita‘, 'pu'öî farti mae—

ſh‘a di. ſano, e_ ſavio giudizio nella con

dona delle temporali vicende' ;' .ue ,hai

l' eſperienza quando nauſeata del vivere

alla mondana, e diſingannata, delle caval

lereſcheeon'veaienze, ſei ricorſa a qual

che-ſaggia Madrona per,` veri *lupi di v1n

ce, e “di stimayrie hai ritratto ogni Rw

*flr ,mn-—

più -venerata , teinuta ,- ed «applauditazc venim’ento, ev con‘ſuolo . Oh….quanto 'rie—

prima di~ quella lodi-”colla quale ti dal-»ſce per me onorevole, a non eſſere ſprez

terà glorioſa a Joe—confronto nell’ítniverñ zañte dell’ altrui divoziom; a non- ſinda

ſale Giudizio. Bella-“gloria per te,~""che

in tua preſenza_ il liberti'naëgio nella ſua

moda conſondaſi ..del ſuo 'converſare, e

trattar ſcandaloſo a Beipreggio il- tuo,

che dopo il diſturbo de’ geni amareggia’

ti,` dopo‘ñii traſporto degli impegni_ non

ñ 'l vI

q ’ ì > (1": ~ U

Paventaſo per tutti E21' oracolo: ,che’

il Salvadore di tutti-nell’Evangelo di

S. Matteo’intimd,~dicendo‘: Multi ſim:

120cm, palm' vm alech.. La vocazione è

alla Fede; ſon nata nel mondocatmlico,
e nel ſeno di Santa çhieſa, godo la`ìcoñ

mune vocazione allaîcredenza di Gesù

Cristo : la elezione alla gloria èfldi poi

chi. ,'-di quei pochi , dice il Salvadore

medeſimo, gli quali ſi appigliano alla

flra'da,._che 'anguflad ſi-imat-a rif-Monda

'ni, e ſpinoſa .' 'A 't-pocbi ,del picciolo

gregge di Gesù Criflo , il divinoſuo Ba

dre il .Regno eternó`-tien*riſerbato, e

ſaran chiamati a pofi'e etlo neli’univ’erſa

le giudizio. Penſa animañal preſente tuo

flato . La elezione dalla parte di Dio,

èñ'un atto del ſapientiſiimo ſuo giudizio;

di qual giudizio per quelloflzhe ſpetta a

te la elezione è ſiata nel tuo Îemporale

cammino? -Îl tuo.giudizio, che pot—rebbe

farti ſperare di eſſere tra quei pochi, che

fuggono le vie del Mondo, eſſer deve di

operar ſecondo la‘Fede, che proſeſſi ; vi

vere a _norma de’configli Evangelici;

‘ me giufle 'dá‘lie cattive! _.

A

'4.2 .tr f i!

care idqna‘lchezDama- il costume Evan

gelico; anon‘ riprovare l’altrui ritiro

dalle correnti comparſe di faflo diſpendio

-ſoTOh quanto ti riuſcirà lieto, e gio

condo, nella finale ſeparazione delle’Ani

y ~ . ',:tvfi et
i.) .'
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trattaí’e, e conſigliarti con perſone di ve

. tritàine‘lle parole ,edi fortezza nellemaf

ſitne eterne . Li tuo giudizio, che puo

darti fiducia è dell'amante con ordine il

Foſſano} e quel Proſſimo, che` più èíai—

ognoſofldj carità, ed è più abbandonato

Îl—tu’o giudizio, che puo darti animo a.

meritar le compiacenze‘ dividere lo ſce

giiere il beneplacito del tuo Padre cele

`(le con -xnmiliazion di te (leſſe, e con

mortificazione dif-ogni concupiſcenza -' Se

queſto' giudizio ti regoli) 'nel prendere ,lo

fiato in- cui vivi, e con questo giudizio

ti conſervi, non riputando condotta `alla

-eterna ſalute la moda ,- ma la legge

Dio; non aſcoltando conſigli~ di larga co~

ſcienza, ma dettamiktli ſanto *timore di

Dio ,i non ſeguitando ‘ la moltitudinezde’

,coflumi moderni?, ~ma~ le poche, alle, ,qua

li preme ſolooil-ſerv‘ire- lddio con retti

tudina di ſpirito. Specaconqueſio giudi

zio, chela ~ſapienza de’Santi tien ſoggetto al

voleretdiDio 'ognialtro arbitrio . `Spera di

eſſere di queipochi,-da’quali.ſara ſeparata

la turba delle Anime alla' mondana mia;

1L
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ìàmente inclinata.- e con error volontario

› femme: ſarai di quei poçhi , da' quali,

chlJ-_è’ſeparam-ìn questo-mondo, ſarà ſe

parato nel fine" di effofſeco'ndo la pre*

ghiera a Dio fatta dal.‘Santo Salmitia*:

Domine Ja; fumi: dìziíde eosQ‘PſaI. 16.

Non mi trovar?) "io _a veder primo"ſegno

dell’ uniìleiſale giudiriio , ia_ contrarietà

delle genti ,ñ‘ e la diſcordia *de’-Regni", a

vicenda in -i’umulto‘Yu'n mondáno - conero

dell'altro, Non' mi"tt0vagb .nel tempo

' della lor ~fuga, ſe foſſe poſſibile nelle-oa

verne,- enelle viſcere della ceri-ignoti_7

nón ſoffrire la confuſione de’loro giudizi.
Non mi ttovaròſi nellennguflie del vede

re un incendio univerſale di_ quanto h::

di bello-ì il mondo, per* allenare -i .ſuoi

amatori. Mi baſiqí’óra veder-è de Maletto

fe invidio; -di * quantivvoglion . godere le

mtzndane'fortune 5 le odioſeſiiñgenjalità *ſe

c0n`d0,zil 'giudizio ,.delle proprie çoncupi

ſcenza; le inquieta maniere, e procedu

re di giudizi contenzioſiffiſi uniſcon tut

-zî A' G.,0'-S\‘T…..O.

ti contro i Fedeli ſeguaci-di Gesù, 'an

appunto per-?raffi- il regno mondano ..è

~tuttó,infer:çiale..‘per la diſcordia deîſpiriti
iniqui- tra, loro., nea- umſſformi vmzli’oxiio

contro degl'numini; Yeggo' la pace del—

le famiglie altrui ,~ perchè più del ſan—

gue, lo Spirito di Dio le …fa abitate in

*un ſol— ſanto coliumez veggo leamiciziehdeìñ `

Buoni, le quali ſi* conſèrvano tranquille,

non affondo tra ;eſſi altro motivo, bhe

compiace” l’Ajtiſſiiuo . ' Veggo i ſervi,

,ed,i Miniſiti di Dio ſorti a vicçnda nel

ſolo-zelo della qirtù contro ogni vizio.

'Perchè non de'vo unirmi’ con_queſii, con

quali mi' co rd nella …finale ſèparazion

de' due 1: 'per tutta` l’eternità 2’ Per

rutca--J’cterni‘tà.ſarò a parte della lo:

gloria; e viveri) per tuo'ta l’.etemitàr be

ne‘dlurndo -ilñdiſpregio degl' umani-,riguar

di’- ,Wii-'mando le dgyineſlmiſaricordic
nella_ mia vita, ſem rejüſſſeguela, e cor

:ifpondenza ai giudizi loro, non a quel

li del mondo. ~`-a

f 'JP l _ .0'? i ;Aff-.31%- ñwflç‘gîu.; ks ,o- L r, L' o Q U L00:: - ,- ó
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'Altiſſimo {cibi-o' della tua‘ſtienza, -mi decreti della ma mente, e@ dal ~timo;

e ſapienti mio Dio mi nmilizfin

adotare le vie tue ſuperiori infinitamente

ad o ni `creato intçndimento , ,e gl' incom

pren :bili giudizi tuoiñneſſabifl'o inmenſo

.della 'tua Maeflà; ed umiliato-ti tendo

ptofondiffimi ringraziamenti per l'incon

parabiié-dono della tua Santiſſima Fede,
che mi inſegnav il idrloria‘flni,` e compia-ì.

-cermii'di un Dio" ſi grande, :li-ſquadre

ſono z*: ëd :Her poſſono creature_v in Cis»

lo, e nella, terra , ninna 'vantarſi poſſa

capace‘~ad intendere ,. e p’enetrare la ec—

celſa magnificenza dello ſovrana invenzio

ni tue, -ed'jidee. Mu ne gloria, me ne'

çompiaccio, o Signore -, e‘d Tofl‘eriſco- la

miami‘fflabilvcondiziqne .in tributo alla

tua grande-'aula : .Dçbbo però, rea ,miglia

farmi, ed itigntaz debbo conoſcermi_ in

degnao di ábìtàl‘ fonte la ;teri'aypoio'cht

fovra'bbondata di 'tante gr'azie‘,.üe l'nëîiifli`

cordie‘, doni gratuiti deila ,tua' [dimm

Bontà, ho avuto ordini-ento di temere ii

mio eterno deſhnofqual'ñſia pe’ginstiflí

ſon paſſata a regular la-rniaflita, e ia

mia volontà cogl’ umani giudizi del-mon

do, gxñſecondo che eſſi approvano; o .di

ſappmmo lfflopçr‘e mie, cosìi-.do flolu

chtíono, le ho cambiate, o ie ho con

, ’ e con 'tanto ,diſqrdincp ici-{o a]

ia *mia-derma falote~;=ingim~ií - alla'tm

imam-:Rami: volontà ñ, anche all-i mi*

(Rima -di -ynoko diſcapito .-Me ñ ne ,peulo ,

ma: dolgo'siguore non per ñ'alnrair'r

{i 0:, o inotivo., ſe on perohè, non' ti

ho oſano -ſedondo‘ `infinito tuo merito;

pe è non ti ho obbedito, ſecondo il

tuo -flfl'oi-utor adoiiihio ,*< pci/:Bhè non (i ho

Maw-ſecondo ihr-io bibi-'mimmo eſſere .

.Anche non creati( da- te; da td non rs

deflxaì, non .deflimnîdu le al tuo} feliciſ

ſimo' Regno .' Là ſola tuañ`ſapienza, -h

tua’- ſola ,grande-.m ,. ~l'.amabíiità cua- ſoia

dovea ”primi , alla-tua ſervitù, alla ma

amicizia; alla in” unione . Qual confin

`{icpue è la mia, in oonfiderareíin m' la

imagine tua ,'- ;per ;media Qonipounza di

tante
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:Xſeneíimmè inclinazioiii ſ Qual' mag-**comparire alftuo, particolare, giîiaizſo oh
giorecohſufiane, Em'noìinio Clemeçiſó.,_ aio Gçsù~,› ecnellaealleìîü Gioſafatte

fimo Padre, elle con me ;hai voluto uma—,ì ail’unìveiſale diſcoprimemo di te ,Le di

na” ,il tuo Figlio ;~ :op me umiliato, me-,rpec il,manife'ſio, ed estremo decreto

ed afflitto ;- con me ſä'cramem‘afo fino ‘ dellar-mia cauſa.. .Vauaz ed inutile a‘qzie

alla culo-mazione de’ſecoli ',- per conſola-.5” tà, perchè ſonia 'a i' ;inſerti della M

' zione-delleçznie …miſeri-a; pè: redenzione_

della- mia ſchiavitù , e per' “,cchipagnià

delle ie' ſolitudini …G043 tanti: ecceſli`

di inè abile benignitàîſeozaaiiun bito—X

gno di‘ me viliſſubá creatura , `mio`nb~

çekima; volontariamente cieca aglizſuoi

iunii ; e pigra a bene operat- ſecondo-gli

ſuoi impulſi ,wi-uo ‘ ſoggetta alla legge

,de-'ſenſi miei , "e'miei appetiti .-ltragio

rie-vole, ed irregolare languflia del non

` ` dovrò. 05m elena.,bligo ”trial primo oſo di-fl-ieflgio-qíäpm lñquaìppolo

ne, fino a 'quello punto , `mio obbligo,

era, eſalta: ſopra -la'mia- volontà; la `ma

Padronanza, 'e da' -efi‘a ſola" dipendere;

mio`era il vantaggio dipcondnr're ln mie

azioni ſecondo la tua provvidenze, ed in

eſſa ſola fidare 5 guadagno era mio per

tutte le ciraostanz ſicuroo- il ‘ſòggettar.~.

mi alla. iuacvolom , e con eſa guidare

le mie/vicende. Pecztm ineffibil dolcezñ`

*za , e per ma infallibile rettiiudine’ , mi.

hai-;impreſſa la leg ~`tua collo ſplende:

del tuo volm’in cedo dell’ anima nella.

mia coſcienza. Per tua .'eſlxema miſeri

eordia, e carità; la x flefl‘a `ma medeſima`

legge, ti ſei~degm®~di renda-mela vifió‘

bile nella Vita del? [mama-to; tuo 'Verbo

io’fihita tuo ſapieozu. Por-conſq'mm’ma

clemenza _ti' .eompiacesti‘ mandare .il too

Santiſſimo Spirito, come Regolatore del

la mia obbedienza .-Temeraria, incredu

lu‘, ingraxa è [iaia la mia intenzione del

vivere a ,capriccio delle mie concppiſcen

Leg-e dell’ operare—Az Aîgosiq del .mondo

nc‘ falſi ſuoi` pmcipitoſi, iniqnì giudizi.

Più vile, più ignorante, più vdiſc: '
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,Ò diſcacciata ;xgiícchè vda- me fleffa i0

mi 'eondannoflllìadeſtenza alle iprcnzio
ni, edìalle " ſi del Mondo. Crocefifl'o

Giudiceì’mio‘ esſiJ—ſia’di-me quel che a.

te piace ne i due iremendiflimi Giuaiz]

tuoi. Voglio per (Loeb-(ho “è unico ob

bligovmiokvivere {tuoi-obbedien

tiffima a quanto l p

`pete non offenderti, ed a quanto esterna

mentea’ni‘ ordini coli *no Evagelo . Basf

ſiantcmeme ho conoſci ` errori miei…

e gli miei diſcapic‘i di _ 'in liberffl

del mib appetito, e 'giá ` 'p i‘ad uſanz

`za,del mondo, te ne ch 7 umilmente

perdono, e ti prego comunicarti”;Y viviffi

-mo 1ume~ a‘eonofcere ìnel ſequenze ritiro,

guanto è- meglio perñn'ie' il` vivere &eau
do la tùa dbttnina ,ì ed il conſci-Vanni

nella ſola tua amicizia, pet la b'eaxitudi

ne che-comunichi 'm- vita , e dopomor

to promettl a ~èbi ti 0bbediſce,~,_e ti ſer

ve. Iſpirami,la vera vita, c e è come

tu giudichi, ed ogq’aluo gi io‘in ;Le

fl distr‘ugga .` ;1:5 ;ja-755; . ?A

"" ì ì' " `, FR?

:RK

  

 

 

  

f‘nr—-È'r _mq :fi-il: .

J "è. -, .L
. , n ` i

.n

  

  

  

amati? mi avviſi" -

i

i

a

u

s

i
B.l{-Ò'î

i i…

14..AM

1

r

,ñ-J--.

.ALL‘JKMALLÒJJPM



    
  

i - *"*ſi ` îfflÌ-Îu
e _ e; _ ,Ji ſi'

'Î -tv e . _

` “\
` ` l E ` . - ~ i v

ì " 17*_ `* ‘ :'h‘ _ ~ *g-p. i, **I .'v‘ 1 i? 'fa' ,fl

., _- ` l- t. `,ſ A -; . › f :- ì - I, ñ '1.:' ` i

i? N -. lo:. o R ,-1% :T :.. e, .o z ² z
“‘<~ñeisexſſrmflwzì

° - o’Î-N‘ìs 'IDF-É;

w

, 50)” il( Learn-udine di;

E; v x ór- `m
T

ll` p s

~ Chi ſei-valdeſi”, godixmr ſuperiorità -dì *animo a tum(— ~` ‘" T , 1.1” i . .

.\

*

' L primo ~errror .de’

'MÒndani è, chechi

ſi dà a ſerv’ir da ve

ro lddio , deve in‘

troitarſi di ſoggiace~

re ad eſſer flagellatro

da Dio, e‘ ſi ſpaven

   

tano eſſi ai ſaper da   

'Î -c .- S. Paolo , che lddio»

coi Fi li ſuoiìuſa la sferza del~ſuo rigo.-v

re ~.' F ”Seller Dear, omne-m fiüam , quem

mipi: .dd Heó. iz. Mio Gesù, ueſio

, errore!! *di grande ingiuria , ed o a-ló’

la eterna} ſoſiánziaief e_ Divim~ tua Fiv

gliuolanza: Figli-nolo più ,diletto di te,

in cui tutte" ſe'rmafonſi »le . compia-ente;

del tuo Genitore , non‘puòimmagin‘ärſh,

dobbiam dunque penſare, poco , d’amoñ'

re, e di 'riguardo, che aveſſe per te?

ſarebbe una bestemmia il penſarlo per

chi ti crede vero Dio, eguale achi eter

namente' ti genera ſplendore della ?ſiga

gloria, immagineeſſenziale della ſua bon

tà, e‘virtù inſeparabile della ſua destra .

Che deveſi dungueñpenſare di te fatto l'

obbrobrio degl’ Uomini., e l’abiezzione’

di tutta la umana 5' efpoſio‘ a per

ſecuzioni, inviyidic , e calunnie; tradi

to,-'condanriato‘,e~ croeefifl’ó? Mi devo

confondere al 'ſaper dalle ſacre Scritture,

.Lhc lÎamantiſſimo tuo Genitore, avendo

ricate ſopra dite le ſcelleraggini tutte

.P R I'M A" co'N‘s I o E’R-Aì _i o a”:
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dei mondo; e lemiezñperì eſì'e` ti volle

ſchiaffeggiato, flagellato , coronato di,

ſpine, croëefiſſo, e trafitto da una lan-

cia-nel cuore; Ola che roſſore il‘m‘iç nel

riflettere al~tcuor tuo doi'ciſſimoLAgnel

lo dellazmia ,ſaſute—PFu un cuore il tuo

con tanta compiaçenudeterminato -a pa;

tire piume', che Ora tuachiamaſli quel—

la della tua paffionercòntanta stima

riſoltíto a morire per manche ne facesti

giocando ragionamento' con due Profeti …

nella glonioſa tua {raffigurazione ſopra il

Taborre t, con tanta anzietà …camminato

a Geroſolima :che ceîne- dichiarasti an-`

gustiáto dal' deſiderio di perfezionare 'i'

opera del 'tuo ferventiflimo amore: di que--a

flo amore 'comunicate ie .fiamme agl’Appo

iîoli tuoi ,- gó`devano ;nelle cbntumeiie

pet" te r; inſuſe -nell’îanimo- di S. Paolo,

accettò» quanto' dovea, patire per te , e

pateñdo‘ſóvrabbondava di giubilo . Dila

tate le. tue ardenze ne’Ministri , ne’Mar—

tiri ,v e ne’figliuoli della tua Chieſa , eſſi

eran pieni, difgiocondità., nel ſatigare ,

nello ſparger ſangue—, e* .nel macerarſi

per te., iíel rafl’omigliarſi a te, nell’ umi

liarſi con te:. La' Fede mi fa confeſſare .

che la carità , la gloria, e la fortezza

nel- ſervirti, ed imitarti gli rendeva ſu~

periori non' ſoſo al mondo, ma a ſe me—

deſimi ancora, e più dilct-tevole orazione

ſar non poteano, che cercando travagl‘i,

e pa

 



MEDITÃZIONE1DELSERVIRElDDIOa

e parimenti per te._,l.a esteriore lor vita

ſembrava a S. Gregorio oppreſſa a’ piedi

del mondo , ma col cuore a te ſolievato

nel Cielo, ſi ridevano de’trionfi mondani

ſopra la loro riputazione, vita , e quiete:

Quomvir corpore multa in terraſuflineet, cor—

de tamen in Carlo ſunrfixiDe Serm. Domini

up.ó.lola puſillani—me, la vile,.la ignorante.

Mi ſpaventa, che il mondo non ha'sti

ma di me ,- mi inquieto per la _contrañ’

rìetà delle lingue ; anzi avviliſc’o,,che un

travaglio venga dopo dell' altro ,- ~e non

mi ricſcan le `gare de’miei impegni-.,- non

ì SECONDACON

Chi veramente ſer-ue Iddio,

" e

Utto, è , che io fondata nelle ra-i

-gioni umane ,- appoggiata alle mon

dane fiducia; e dipendente dalle conver

ſazioni moderne 5,, non curo di meditar

le maſſime—creme; npn mi diletto delle

ſacre istorie ; non ,bador .Zalle vere divo

zioni di rafl'egname'nto alla volontà ,di

Dio . Oh quanto-è diverſa la'ſapienza

del mondo ne' ſuoi ſeguaci ,ì da quel

la di Dio ne’ſervi ſuoi ! Quali .ſon le

dottrine de’ſayj mondani? Tutte han la

origine 'dalla ~ ſuperbia deli' ambizione;

tutte ſi guidano _.dali’ apparenze eſposte

alla conſiderazione degl’occh'L: tutte~nel

ſenſo inſangate, non' ſollevano, ma tur

bano di iñquieti fantaſmi la mente; tut

te da i iù cattivi eſempi appreſe , al

peggio intſinano ſempre, eda quello sſo

go, che' più porta rovina. La ſapienza

de’Santi, non ha altro ſpecchio, `che il

Croceſiſſo , ed in efl‘o vcggon le prati

che dellatſuañ medeſima legge. La ſcien

za de’buonj Cattolici, ſi paſce nella ſoia

medi ione de’divinimisteri, ed in‘quel—

li pid__fi diletta, che più fan conoſcere i

propr) obblighi, e costumi. La lettera

tura dell'anime ſemplici ſecondo lo ſpi

rito Evaugelico, le tien ſodisſatte di eſ

ſer ſolo erudite nell' eſſere più, ingegnoſe

del come incontrar meglio ,il divino com

iacimento , ed onore. Ne conſeſsò guñ_

oſa l’ eſperienza il Santo Salmistaf ,Quo

x" ~

. . . . . ²î7
ſi accertino le industrie de’miei affari;

non giovino per‘la ſalute, ,che bramo,

le delizie de’ comodi miei. Ilmio cuore,

il.mio_animo,‘<lo ſpirito mio è tutto

terreno ; mi ſo ſopraſare da' motivi ter

reni; mi ingolfo ove ſon più terreni .i

diletti. Perciò mi tedia’,'chi vuol con

ſolai-mi` col tuo eſempio oh mio Gesù.;

mi irrita 'chi vuol farmi conoſcere il de

mcrito delle mie colpe ; mi sdegna , chi

mipropone l'eternità coi_Santi, per poñ_

ca tribulazione cogl’ Uomini. Tutto è. ì

ì~ 1;- i . ,

SIDERAZlO-NE

" ſi o

conoſce in ſe la ſuo volontà. - ’

,b 7 .
i ’.` ' `~ e ' o

nìom non ragno-vi litteraturam _mtroiba ”r

potenti” Domini Pſa’Ls 7.0. Sl ridoññ ie

Anime giuste a veder gli mondani in

quieti nel maneggio de’ loro intereſſi,— .

perchè non capiſcono, ne capirvogliono

le magnificenze della provvidenze divina

prodigioſa a ſovvenire ,- chi vive butta

ta nelle mani del Padre Celeste, il qua—

le rende dolcistimo il pane, ed il cibo

della Economia nelle' leggi della giusti

ziafPiangonja vitaìpolitica, i ſervi di

-Dio, tanto dalla .loro diverſa., perchè non

ſi intendono d't—eſpedienti .maligni per il

temporale decoro *, e gioiſcorîdnel `vèderſi

in Dio ſeppelliti-con Cristo, ia ſua ve

nuta aſpettando, dalla quale cicevevano la

mei-cede di eſaltar colla Croce la umilia

zione de’proprj dettami, onde ſi ſpazi!

il lor penſiero nelle meraviglie del divirt

braccio, che umilia, ed eſalta ;conſondenñ

-do chi` più preſume.. Lav ſapienza de’ veri

amatori -di Dio stima’ndo‘ ſoaviſſimo lo

giogo della Criſtiana legge, da elſa allet

'O

tati, per il reſrigerio, che ne proyano;_

van ritrovando nuove leggi,di carità,

perchè quantopiù gustano le dolcezze

de’ loro conſigli Evangelici ,. più ne con*

capiſcono ſete , ed ardenza ,‘ bramano— a

parte de’ior» godimenti quell'- anime , le
quali fidgono* stento , e fatigaſiffineìdivini

precetti, e gridano: Guflore, E’D‘ “ridere,

n!

guoniom ſua-vir .cfl Domìnju. Pſa’. 92.'
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Anima mia le tue oomunioni in lolita'

nanza dal comunicar col mondo glijſuoi
di letti *,'ì le tue otazioni in riſcrba dal

troppo penſare fuor dal tuo stato. Le

tue divozioni in cautela da quelle opere,

che portan ſeco i rimorſi della coſcienza:

0h uanto ti ſarebbero conoſcer chiara

la do ce converſazione colle anime timo

rate di Dio? Soave il ritiro di dove non

torni, che caricata di, anguſiie nel tuo

interno', ali‘egro , e pçoſperoſo il trattar

ſecondo la volontà di Dio, e ſecondo`

la rettitudine gli tuoi affari. Quanto ſon

andata finora in inganno, ed errore ,con

,1- ,

7TERZA‘CONSlDERAZIONE

dotte *della lor vita , dalle mie. _Le

anime , che a Dio tengono indirizzate le

loro intenzioni, ed in Dio s' industri’ano

di regolar- le opere loro ,. vanno ſempre

con avanti` agl' occhi dello Spirito l'eter

nità , e -quant’o è di temporale, tutto lo

' guardano come coſa , che _ſi va a' poco a

poco _laſciando , colla moraliſſima verità

da S. Gregorio meditata ( In Ezmbíel.

’ Ham.- z. ) Ante m»-` :tmu ſunt, poll no:

trmporalia_ . La ragione del Santo Padre

è irreſragabile nell' umana vita di tutti .

Ogni giorno , anzi ogni momento è un

iſo a quello stato , di dove , beato , o

nnato che ſia , non potremo più ritor

nare!,- cosl ogni giorno, ed ogni momen

to è un allontanarci da questo mondo, e

da tutte le .apparenze . Quella la gran

r verità colla quale , chi da vrro vive con

Dio , e per Dio , come tutto ſpera 'da

Dio ;' “Iddio ſolo è il centro de' loro pen

ſieri, ed affetti .—" Per ogni corporale cou

cvupiſçenza , diconoal corpo z corpo mio
tÎ ho da laſciare, e quando dovrò riunir-v

mi con te, la ſola mortificazione, la ſola

modeſtia, la ſola oſſervanza' de’divini pre

detti nellletema mercede ti ſarà partecipe

dell’eterna mia felicità ,* quanto altro-pre*

_nodi , che per l'eternità non è , da me

non' lo ſperare, perché .con me ti voglio

ED in quello i‘liſlinguerpofl'o. le con- i

frontando la ſola apparenza del viver mio

a genio, e sfogo de’miei appetiti, col

vivere di quelle, che nel medeſimo mio

{lato , e decoro non regolate _con quel

che Dio vuole da loro, non volendo av

vilimento, ma modestia nel veſlire; non

ordina‘ndo ſolitudini, ma cautele da libe
ri‘ìtratti ; non comaudando diſſipazione

di limoſineapoveri, ma‘ſreno’di pompe di

ſpendioſe' ne’ſpettacoli, e giuochi .~ Son

-Più .stimate di me, di me ſon più temu

te; e più di me godon pace con-_tuttu

La maggior conſolazione del viver loro,

è il non temere la morte, ed in questo.

ñ **s-L
Ì”\ . -.

' Chi ſérve Iddio ſöſpira‘ l'eternità con para ammo alla vita.

etername’nte 'beato “. Per ogni terrena

avanzo, ed amore a' figli , e congiunti ,

non ſanta determinazione ſavellano : San

gu: mio',` mi 'devo un giorno licenziare

_da te, poſſo con te',,e ſpero entrare nel

la eterna famiglia del Padre Celeſſe : ivi

la mia Santa educazione ,- -la mia giusta

economia , 1a mia ordinata indifferenza

mi ſon di ſperanza ad amarvi eternaen

te ſenza dividerrni 'mai più da voi.; voi

mi benedirete, ſe vi laſcio virtuoſi, ricchi

ſenza _ingiuflizia,› ed in qualche stato lon

uno dal mondo. {il mondo con più eroico

prbponime‘nto dimoſtrano i Servi di Dio

, il loro diſpreggio : Mondo tu paffi , e

paſii in'ſola figura di apparente ; non

voglio 'che appariſchi in me colle tue va

nità , colle tue leggi , perché_ all' anima

mia biſogna quello ſpirito, che la ſalien

ga nella ſostanza della grazia , 'e niente

appariſca in me, ſe-non quella legge, che

,mi ha da eternamente ſalvare , e voglio

tenerti in me condannato , *e conſumato ,

comeJe—-non‘îi foſſi per-me . Così dico

no colle opere quelle anime , che voglion

ſervire lddio-nel mondo , non‘ con ari!

di' confondere gli m‘ondani, -ma colla ſolo

volontà di compiacer: lddio, ove potreb

bero le occaſioni prevaricarlé. Potrei dir

lo, e farlo anch" io., e vedrei la fedeltà

divina, che come ſi compiace ,dat-meno.- il

como

…-—._..—-.—-‘——~'"WH
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comodo, il lume, e l'eſempio, mi comu

nica’rebbc un penſier ſenza auguflia della

miatmorte, ma con deſiderio dell`~eterni~

tà, che credo , eeſpero; .m’ inſonderebbe

tranquillità di pace nelle vicende, che oc

corrono , le, quali non .mi mutarebbero

da miei ſanti proponimenti 5 mi riempi~

rebbe delle ſue' conſolaziooi a rendermi

tediofe le convenienza, alle quali mi ob

bliga lo (lato in cui vivo , onde non me

oe reflarebbero impreſſe le vanità . Ani~

ma mia tu stai ſempre _turbata , timore

ſa ', ed afflittae pei-chè i L’ Angelo tuo

custode _,,la tua coſcienza , le tue‘ buone

Amiche, ti dimandano’ , come a Davide

nelle ſue deſolazioni: Ubi eli Dm: tum'?

Tiſci reſa ſchiava de’ geni tuoi ; Dio è

~I`

. S O, L It].
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0' mio 7. Dio , non voglio .aſpettare

la 'morte, pee’riconokceró in eſſa ,

non la ſola *mia negligenza in ſervirti

con tenerezza, ed applicazione 'di ſpirito;

ma con mia confuſioneçe roſſore la mia

ribellione, che cusi devo chiamare la mia

averſione dalla vera tua amicizia , e ſer

vitù . La ſola apparenza .della povertà ',

umiliazione , e penitenza .de’ ſervi tuoi

dentro di te ~, ma come Giudicefflc, - ti

rimptowail non volere per ſuo ſervi

zio patire aſſai meno di quello , che "pa

tiſci per ſodisſareyla moda. UN_ efl Deus

tum? Dio ti viene appreſſo ſeguitandotì

per volerti ſua amica , e `tu ti contenti

ſeguimi-e la infedeltà delle mondane coa

riſpondenze . Ubi ejſ Deus :nur .7- -Dio è

ſopra diìte corregendoti con qualche tra

vaglio, ma perchèlioppone al corſo. _de’

tuoi capricci , non ne apprendi la miſe

ricordia , che ti caſiiga, per emendatti, e

farti ravvedere prima del tempo nel qua

le ſl cet-cara, ma non troveraſſi, come ui

s' incontrano in morte le anime che lo

temono per non offenderlo, e lo amano ,

per eternamente più amarlo.

i .
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proſeguire nella ſchiavitù delle mic-,maſ

ſioni ›. Tutte' ſono tue miſeridordie nel

darmi lume tralle caligini volontarie de’;

miei errori, e ſempre ſouoymal -corriſpoñiñ '

ſle da me , e da me non_ tenute, . I_o ,a

mia' ſervitù voglio incatcnata la vita , e

la libertà di quanti mi'aſſiſlo'no -; vogiio

stentata lat-eſattezza in eſeguire [mici

.ordini ; voglio eſſer ſola ad eſigere quanó_

ſpaventata mi tiene, e non penſo alla in--Leto è -di temporale diritto ſpettante al mio

giuria, che o alla maniera della mia re

denzione, così operata per confuſion dell’

Inferno; non ;riflette alla compiacenzade’

miei nimici., i quali vogliono la mia dan

nazione' ſoggettandomi alle vane luſinglie

”momentaneo piacere; non conſidero la

ſodjsſaziou , che devo alla tua giuſiizia

per le'mie colpe . Qud mercede ho mai

riportata dalìnon eſſer tua Serva , e dal

non `occuparmi nella amoroſa oſſervanza

de’ tuoi precetti? Io ſleſſa nelle mie con

feſſioni dovrei conoſcere la verità, che` il

troppo .dipendere dall" altrui volontà cou

tto la tua , ſono in obbligo di deteſlatlo

in tante mie, coſiumanze diſordinate per

gli pericoli tra quali cammino, e per gli

ſempre peggiori dìſcapiti dell’ animal mia;

a ſono finte le mie confeſſioni , perchè

non ſo prevalet la Giustizia~ di ſervire te

ſolo', o ſono invalide , perchè infedele a

- dominio; e riconoſcere non vo‘glio infini

tamente a mc ſuperiore lau- tua potestà ,

la tua padronanza,-~che non mi opptime,

non mi anguíiia, e ſe manco non mi di

ſcaccia . Vero mio Signore , e Padrone

Miei; l`_.,hai fatta da Padre. ſommini

domi le tue provvidenze, delle quali

il mio abuſo è tanto ſuperbo, perchè.- di

eſſe mi avvaglio a-ſomedtare la mia alte

riggia; l' hai {atta amico non rivol

"gendoti a totalmente ;abbandonarmi nella

vil ſervitù de’ moudani riguardi. ln me

mai lio ſentito dolore di tante mancanze

di oſſequio dovuto alla tua Maestà , e di

"tante ingratitudini del mio amore mala—

mente occupato in eſſer fedele contro G

te . Ringrazio per prima la infinita pa—

zienza dalla‘tuañ bontà , colla .quale mi

hai tollerare nel tuo Regno, e nella tua

corte , che è la tua 'Chieſa , onorandanìi

z co -
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coñe inſegne della tua ſervitù,comparten~

domi la provvidenza medeſima,edammet~

.tendomi a tutte le funz‘ioni‘iſieffe del cul

to alla Maestà tua dovuto. Io che tanto

rea mi conoſco nella virtù' della Religio

ne, non avendoti riſpertatonelle‘ tue Chie

ſe, ne' tuoi Ministri, e ne' tuoi veriSer—i

'vi , e mi conoſcfflnella indegua mia con

tumacia in obbedire a i precetti della tua

legge , ed ai beneplaçiti della tua volon

tà; io nella mia confuſione mi pento del

la mia ſconoſcenza, e della mia temerità;

mi dol’go di mai aver riſpettata la tua

autorità ſopra il mio stato, e la tua po

testà ſopra gli miei affari .- te ne chieggo

umilmente perdono , confeſſandomene im

meritevole in tutte le circostanze del mio

vivere , e dello ſpirito mio . Tu gran

Dio, gran Signore ,` gran Padrone ſervi

to , ed adorato nel celeſie tuo Regno da

tanti innumerabili ſpiriti , ardenti, folle

citi, ed in gara di eſeguir g‘l’ordini tuoi;

per ſola degnazione di tua pietoſa cle

nienza vuoi eſſere in terra ſervito dalle

tue Creature , e da me di tutte la più

miſerabile ,* ſolo per darmene i' incompa

rabile onor -ì per farmi temere da tutto

l’ Inferno, come protetta dal tuo eccflſo

`

,~

Mio gran‘Principe , mio gran Rè

, caro Gesù, , credo-a te :aſſegnati

in tuo dominio gli confini di tutta la

Terra , *ma‘u'ede'ndo ancora tua eredità
ì tutte le genti; tra efl‘e io la più víledo

vrei conoſcer me flefl’a , come più dolo

roſa conquista della tua* Paffione, perchè

ſopra tutte le genti la‘pìù ſcellerata ,` la

più .peccatrice. Col ſangue tuo, col .tuo

corpo mi hai ricomprata , onde come l’~

Appostolo tuo`S.Paolo mi ſngerifce, che

non dovrei efi‘er miao, ma tutta tua nel

ſervirti , e nell’ obbedire alla tua le ge .

Molto “

*le ti degni questa mattina accogliermi al

tuo Tabernacoio, avendo tante , e tante

yolte meritato, che mi ſaceffi buttare`

incatenata di _mani_ , e di piedi nelle te:

*nebre infernali 5 ti'compiaci ”mettermi

-\
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Apparecchi.; alla Comunione.,

iù per l’eceeſlivo amor-exeo qua- t

11,.
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Santiſſimo nome; più per farmi conoſcere

da tuoi beatiſſimi corteggiani per Crea—

tura al tuo dominio destinata , fino ad

ali‘egnarmene uno in continua custodia, e

difeſa. Indegna indegniſſima che ſono sta

ta, e ſono, a tanto onor ripugnante, ed

ingrata a tanto favore . Mai più preval

ga in me alcuna volontà ,creata , ſe non

quella, che più‘mi mostrarà gli tuoi vo

leri per eſeguirli. Mai più predomini 'm

me lagimondana politica nell’ operare in

libertà de’ miei capricci , voglio manife

starmi tua Schiava a mai dipendere ſe

non ſolo da te . Mai più regni in me

legge alcuna delle mie concupifcenze ,

dalle quali. conoſco il mio pazzo timore

del non ſervirti per non patire . Accet

tami oggi per ſola tua pietà , e confer

mar vorrei col mio ſangue le rinunzie

al mondo ed alle íſue pompe , all' Inſer

no, ed alle ſue opere . Tu ſolo da oggi

avanti ſarai l'oggetto degl’ofl'equì miei,

ſarai il Padrone de’ miei 'affetti ; ſarai il

dominante de’ giorni miei.. Sia l' ultimo

?i;fatte in mio nome nel Santo Batteſimo ~

queſto, prima che un altro pafi'arne ſen

za. ſervirtl. '. - ì ‘ w
3,. . ſi ›

` a* ‘ . .` . `. -ñ'
'

'
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alla tua menſa in unione' di tante anime

tue vere ſerve, a te care, e dovreipe—

nare eternamente di fama invidiandole

con, quei viliſſimi ſpiriti , che ne furono

diſcaccia’ti per la loro ſuperbia di paregñ

giare colla tua gloriaydi lor Creatore, e

Padrone. Ma come ho questo ardimento

di avviciuarmia te, a prender eomemio

pane il tuo corpo ,*~ſe questo è pane do*

vuto a tuoi figli , ed'io viliſſlmz caga:

preſumo l'alimento medeſimo, non‘eono

ſcenlomi ne tua figlia , -n’e tua ſerva ,

.giacchè del ſervirti ne ho fuggire le fa*

tighe tanto ſoavi nell’ oſſervanzadi quei

comandi, che praticar voleſii per darme—

ne_ eſempio ~ſenza obbligo alcuno come

Principe fi gloria eguale al tuo Padre .

,Dell’obbedirti ne ho rifiutate le apparen

ze d' imitazione della vita tua , e delh

tua

 



  

tua dottrina per ſostenere la ſuperba mia

litica in contrasto della tua autorità

oſta il Proſſimo mio , che l'io~ voluto

{oggetto alle diſordinate mie voglie. Del

ſeguirti Crocefìfi'o,ne ho abbandonatetutte

1c vie come ſpinoſe alla mia diſſoluta di

licatezza , e come nella umiltà de’ pochi

ſeguaci tuoi opposte all’altiero mio genio

negl’ applauſi ,~e 'ne' riſpetti mondani z

perciò nelle vie della perdizione mi ſono

incamminata colla moltitudine da te con

dannata negl’amatori del mondo. Non ti

ho ſervito , non ti ho obbedito , non ti

ho ſeguitato ,ì ſe non con ippocriſia con

tro la ſempliciſſima verità del tuo ſpiri

to; con ripugnanza de' proprj‘dettami ,

contro la immacoiata ſantità de' tuoi co

mandi; con pertinacia de’miei- capricci a

ſodisſarli contro la ſapienza de' tuoi be

nepla‘citi . Pigra nel ſervirſi ;~ incostante
ſinell' obbedirti'; amica di me medeſima

nell’ imitarti‘,`e nel ſeguitarti. Con que

sti denieriti , come ardiſco accostarmi a
cibarmi di teſi .- dovrei per la mia inde

nità allontanarmene, ed ammirar l’ 'ab

îondanza delle tue dolciſſima grazie in

quelle anime, che le manifestano col ſer

vore ,`e collo giubbilo del ſervirti ſenza

cura di sè medeſime, 'e ſenza stima alcu

na del mondo ,-di quel mondo da cui*

mi ſon 'fatta predominare colle falſe ſue

leggi ; e prevaricare colle ſue apparenti

delizie -.*.~ così dovrei io trattenetmi , e

non abuſarmi di un cibo , che non ſi

conviene alla_ mia condizione .J Così do

vrei , ma tu clementiffin'io Dio, e libe

raliſſimoSignm-e non vuoi , perchè infi

tamente piìLdi me conoſci il maggior

mio pericolo , ſe per confuſione ſola me

ne ;astengo ; vuoi che venga a riceverti

Inàiliata, e contrita; vuoi cheîrvenga

- - e pi:. ar
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`~A amoroſiffima tna intenzione oh

mio Gesù di fermare il tuo Santiſ

flmo Tabernacolo fragl’ Uomini ,‘ e dal
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ravveduta a`~r`rconoſcere chi merita vera

mente , ed unicamente eſſere da nie ſer

Vito, come ſei mio Autor d'ogni bene,

e Signore , che con infinita_ giustizia i

merito ſei degno di tutto l’ onore, ed

. oſſequio. Così mi protesto venire ſola

mente fidata nella tua miſericordia , che

non mi rigettarai dal numero delle tue

ſerve . Non merito il ſacramentato amor'

tuo nel darmi le tue ſacratifflme carni ,7'

perchè niente ho patito per tua gloria ,

e ſetvizio ; bramo ſolamente cibarmene

a ſolo ricever lume di conoſcere quanto

malamente ho appreſa la tua ſervitù.,

come un carattere di Vita eſpo'sta a' tra

vagli’, 'e di occupazione aliena da ogni

terreno deſiderio, e dettame . Per que

ſta coslxdiſordidatiſſima idea detesto le .,

mie concupiſcenze, ed abbomjno la cecità Z

de'miei errori, le quali ſono state le ori

gini di aver temuto , e riſpettato quel

mondo , che dovrei tener ſotto i miei

piedi., come ce lo tengono le anime ve

re/LueJerve; ſono state ancor le cagioní

di avere ſcelt .per me una vita , che

tutta è inſidia del mio nemico infernale

in voler ſopra me eſaltare il ſuo regno ,

che è regno,_di ſenſo, e di peccato. Mi

. costi p`ure oh mio Gesù qualunque pati

mento, e contrasto, che aver poſſo den

tro, e ſuora di me il ſervirti . Sia que

sto di ſola mia gloria, e delizia , perchè

te lo devo per qual gran Re, ‘e Dio,

mio, che ſei, e te lo devo , perchè mi

hai col. tuo cuore manifestato in questo

Santiſſimo Sacramento, che il ſervirti è

un onor di amicizia, che vuoi ,coll'ani

ma mia . Con' tutta la `mia umiiiazione

l’ accetto; mi pento della mia paſſata in

gratitudme , e propongo di vivere per

morire totalmente tua in eterno.

h- 1'
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tuo Tabernacolo ſat-ti comunicare alla

anime , non è mai mancata da te ,

quale è stata di rendere il genere' uma—
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no tuo popolo, e tu eſſere lor Dio , con

vicenda di carità dal tuo cuore, edi ſeb

vitù dalla lor parte, è stata ancora di ren

der comune, anzi la medeſima 'vita con

te, ed ,in te, come con no'i, ed in noi

lo,Spirito del tuo Sacratiſſimo Corpo.,

Fedeliſſimo Dio qua] ſei non ſolo ne-oſ—

ſervi inviolahile la promeſſa', ma tutte

le anzie tue ſono,che gl' Uomini voglia

no corriſpondere alla benignilſima tua

Maestà, in voler eſſere tuoi ' Famigliari,

e domestici; e* vogliano-vivere in modo,

che la lor vita ſi maniſeiiaffe a te con

ſacrata, e trasformata in te, acciò non

riconoſcanó altra 'gloria, che la tua ſer

vitù; ne altra compiacenzaf ſe non la

ſola tua amicizia. 0h con quante poche

pochiſſime anime ti rieſcé una tanto ſu

blimiſſima idea .' e con quante ti vedir

un Dio ſconoſciuto , perchè velato; un
,amicoidiìpoca ricchezza, perchè in po

chiſſimo pane ti dai, non paleſando idi

vini diletti tuoi, e teſori. Tra queste,

la più diſpiacevole a te, anima Tconoſceu‘

le, ed `éinſenſata è la- mia', che mai in

tante volte, che ti ha ricevuto, mai ſi

è riſoluta di darſi in .intero poſſeſſo al

dominio tuo, al tuo cuore . Sei_ venuto

questa mattina dentro di me, come in

terra aliena, e non in caſa tua propria,

dove abitando poteſſi dominare colla tua

volontà, e diſporre colla economia della

tua benefica Provvidenza. Stranierixabia

tanti vi trovi, anzi uflurpatori della tua

Padronanza, e ſono gli miei pravi appe

titi; gli alieni affetti miei; e gli miei

intruſi impegni, e dettami; non hai do

ve in‘íne ripoſare; non hai dentro di me

con chi ragionare; e non hai che tratta

re cori me . Ti vedo preſo, e trangu

giato quaſi per violenza; la porta però

del mio cuore te la vedi chiuſa, e guar

data da tuoi nimici ; nimìci anche miei,

ma perchè mi parlano di coſe all'orec

chio dell' anima mia gradevoli ſecondo lo

genio delle mie paſſioni ; perchè mi offe

riſcono piaceri adatti alla mia debolezza;

perchè mi promettono di mai allontanar

ſi da me , e meco eſſer ſempre in ogni

Iki.

4a*
 

mio deſiderio) con eſſi è tut’ſilo il mio

ragionare; adeſi’i la confidenza de’mieí fi!

penſieri, e da eſſi aſpetto ogni piacere, '4'

come ſe eternamente abbia a vivere, ed

operare per eſſi , per mia volo’ntà offe

rendomi, non effendone eſſi padroni, ma

ladri invaſçri di caſa non propria. Quan.

te volte partito da'~- me dopo la conſu

mazione delle ſpecie ſacramentali, ſei ſia

to licenziato da me, ſenza darti luogo

di dirmi una parola di pace, con un

ringraziamento di divozione alla moda,

.non _con proponimenti però , di volerti

rieonoſcer Padrone, eguardandomi co—

me, caſa da te fabbricata, prometterti un

vero apparecchio di ſervitù, con cui un

altra volta ricevetti . conſeſſo che tale

è la comunione mia quella mattina, per.

chè dalla paſſata non* vedo licenziata da

mecoſa mcnoma di quanto è contro la

.volontà tua , padrona aſſoluta di tutta

e steſſa: farò dunque nuovamente in

grata, ſarò dunque più dominarmi , da*

nimici-r, i quali per timore di perdermi,

-raddoppiano la custodia ditutti i miei

ſenſi I—Non ſia mai mio Gesù non ſia

mai. Tu il forte, che l' hai debellati,

c confuſi ;mio la infame debole creatura

contro di te mio Creatore, e Redento

re. Me ne pento con profondiſſima do

lore , mi umilio a piedi tuoi, perchè io

la uſurpatrice di non riconoſcermi ſerva

a te ſolo dovuta . Forte fortiſſimo mio

Signore Gesù , l'aiuto tuo imploro ad

affiflermi in cominciare da questa matti

na" l' eſilio perpetuo da me del ,principa—

le difetto, che più mi predomina; ſpera

cacciar con eſſo .quei tutti, che lo ren

dono Signore della mia volontà. Spero

colla tua aſſistenza non farcelo ritrovare

nel ritornar che ſarai in me nella ſeguen

te comunione. Mio Gesù non ti partire

da mia-ſenza benedir questa tua caſa , che

è il mio cuore. Laſciami zoppa per tut

'te le vie del mondo, come rimaſe Gia

cobbe da te benedetto per mezzo dell'

Angelo, e ſia ſollecita ſolo, e ſpedita

:r quantoſono obbligata a ſervirti . Par—

ami 0b Verbo Eterno ſacramentato per

me ,

i
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ma dammi” ‘eí²ad inu- {É razſquel

thodo di'—'vira,*’ * ‘
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" ‘DEL:N`.ONO RITIRO

Sopra le gloria della Èu’tímdìne eterna,

 

~iPqRlMA coNs'

IDERÃZIONE

) i Ì

Il 'veder D10 a fama ſvelafa, deve premmr/ì da tm ”mer

‘ con 'verità ſvelata.

L mondo non capiſce,

coſa ſia bearituìine;

in che poſſa la vera

beatitudine ritrovar

ſi; e quando ad eſſa

giunga un anima a

  

,più temere,chi ce la

levi . Gli ſuoi mon

dani (Lfiiman beati ſe al lor deſiderio

terreno niente ſi onpone , ſe quanto go—

dono è libero da ogui disturbo; enel go~

dimenro de’ temporali lor beni non ab

biano limitazione di tempo , ne angustia

di modo . Altri pafi'an dal godere al ü

pere , ed è lor beatitudine la ſapienza

acquistata dall' ingegno ; la erudizione

dell' umane ſcienze; i' abiliràdel talento

a tutto il difficile; .Aitri penſano ſollevar

la bearitudine alla gloria de] dominare ,

alla potestà dell" intraprendere quanto è

di genio; alla_ vanità dell’ eſſere in tutto

applaudiri. 'Tutta è beatirudine di ciechi

in quefla valle di tenebre; beatitudinedi

pri ioni, che mai anno aſſaggìata la ve

ra iberrà; beatitudine di ſreneticialpro

prio sfogo abbandonati. La vera beaticu

dine ſecondo la luce de’Santi , della qua

le eſſi godono in diſpreggio diquaiunque

mondana apparenza mentre vivono in ter

ra ,‘ è quando veggonſi nell' intero domi

nio della divina volontà, con una morte

` non mai perderla ,ne

total della propria 2 quando la propria

coſcienza non gli rimorde di un averci-c0

menomo diſgusto del loro Dio , che è il

v centro del loro amore : quando lor Dio

manifesti con maggiore chiarezza una ve

rità di maggiore perfezzione a ſuo ono

re, e beneplaeito. Fervidi per Dio; ,ſor

ti contro ogni` tentazione ,- iiiuminati ad

_eſeguire ſpirituale lor obbligo , fi

'ſi-imac ſazi , giorioſi , e‘ſavi da veroe.

Anima,mia ſe in queflo flaro ti vedi, e

non piangi {e non per le ſole offeſe di

Dio ; .non’ti disturbi ſe non per la ſola

tìepidezza nell' amarlo , e ſervirlo ; non

{ei curioſa , fuorché del come vedere la.

più fimiglianza colla immagine del_.mo

Salvadore Gesù : Sappi da lui , come da.

un Maeflro, che non può, ne vuole ,in

gannarti; Sappi: uefla è l'eterna vita ,

la cognizione del

iui mandato in questa terra per gl' U0

mini : Hara est *vita eterna , ut regno/'mr

:e mmm 'Drum , l'9' qùem mififli jeſum

Cini/fam juan”. r7. Maniſestò questa gran

verità, quando a quella Paffione’era vi

ciao, per mezzo della quale doye’a ricor—

-nare ali' eterno-ſuo' Genitore in quanto

alla ſua Umanità x Felice te anima mia,

quando uſcita dal corpo in un volo ri

vedrai nel coſpetto di Dio, non più vela

ta dalla tua\Fede a conoſcerti ſvelata

mence Fgiia dell’ Eterno Padre , edlin

ui

 

ivino ſuo Padre, ‘e di'
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MEDÎTAZÎONE PER SANTA TERES'A-x

latameme ti ringrazia , e ti adora; uni

ſco 'per eſſa a’ſuoi ringraziamenti gllmiei,

`[mar tanta grazia comunicata _al .ſuo-ſpiri

to; per una così ardente .carità mfula nel

nigi-.di lei; e per una luce sÎ alta ,, alla

quale eleualli la ſua mente nel ſervirtid

nell' amarti, d nel cçmoſcerti, iflcontran~
doſi ſempre çolla tua. volontà ìz‘colla tua`

veritä, e colla cua'miſegicordja) Te ne

ringrazio Signore , e mi conſole dël tuo

compiacimento nella fedele' ardentifflrpa

ſervitù di~S.‘,Tereſa…; ma .mi cogfondo

. umiliata nella mia caridizioq'e , non ſólo

a niente—'valevole per m’enomoeTaltaníen

to ~della. tùg gloria., ma tapt-cranco‘r pu~

ſillanime per-_quanto può ridñddare i’n

miolbeu’e, ſeggeuandqmì al vile timore;

che `ho di ogni, indomodo-aF viver di-lica

to, che'meno; di ogni mandano riſpetto

nel dettame politico, che mi predomina’;

e dipgni‘ffifficoltà a penſai-varare nel b:

ne., che alduna volta' propongqXVO co

më ben’ſervireflla diyìn'a tua Maestà ,

.colla fortezza-,di opp0rmLa|le uſanze co

muni-, e ſostenere 'con 'libertà _la parte

della tua Legge t' Moltó Penta, ſarei, ſe

coil' eſempiofli un cauto ritiro~dfl tante

in'utili , e- pericoloſe' oçcafioni, quali ;vì

tando, non degenerarei dalmio stato., -alii-7:

anima, e nella vit‘añdirsanra ‘Te‘reſa.‘ *Amaſſi qualche altra a ` vivere, con; ſanta

ſemplicità di Cri’fliana , cbfl‘ſono . Tut

.W _ 15;…. g., ,i\--’--‘.;—<ñ.;-' -
4‘ {1-192 "da- *5:* ;-.`*"F.

L.. ‘ fb …WE ,i ?Ed—Ja ~`

Acrametitato mio -Dio , beficoçioſco ›,

e ben `credo gli deſideri' del tuo amo'
roſiſſuîiìó cia—ore ,i con ſqjuali -ſei‘fflprònto 're

vuoi 'con ogni lìberakumiſenicordia corrid

nicarmi‘ la .virtù , la grazia; e la *dolcez

za di questo Santiſhmo’ Sac-rame” P’ë’r

quella pietoſiſlima idea volefli‘ reflîäl

mondo ye `pier questa henignifflma inten

i ~ - - N _ “zz-5
’ "Apparita/21'041!” Comunione. "",< ñ‘ 'I ì --g ;Az-.:ſig

.
.
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tq farei ,v quanto mi è—d‘a- te comandato

ſecondo la carità , e 'la Giustizia', e to

gliérei ogni ſoi’nento dell’ altrui diſcordia

colla umiliazione de’ miei caprl'cei.,Non

ſono eletta da te 'ad opere cd‘sì‘ çccelſe

alle quali ſu innalzare-Santa Tereſaj-ma

_ ben tu mi vuoi mezzana di… pace-',- cauſi

glieraſecondä il tuo Vangelo., e Fonda- .

._trice`derlla mia caſa in ereditario ſpiritó’

‘ diçattolica perſezìone.~-":Mi `perno-Sigur)

re della mia freddezza-`il: ſervirti ;c’mì

pento della reſistenza fatta -a’ tuoitlçmii

e' più mi pento di eſſere‘llata cagione,;fie ~

altre perfettamente non " ſiano tue ."Gli

ho efilinti in me , `gli— ho .imped'uinell’

anime altrui a Altro nompofl’o far,- ñche

profondamente' dolerrien , 'ed oſſerirmi

alla _tua Giustizia~ per' di ingannodi altre`

con quelli -travagli , che pia’ce a te" di~

manclarmi’J-ſortñ pronta* perv ſodisfarei'in

me le offeſe‘zayjte fatte"; 'e riparare

in' altre ~l‘_ miei ſcandali), ſon, próma col

_ padrocinio di Santa Tereſa ,,aéclò m’im.

plori da te quella for-em? , che-ella ih

noce’ptiſſima ebbe nel 'patire ih tante ma*

niere’. lo peízcatrice lazvgodo a tolerart_

pér,confront0, de’ miei peccati . Si cqmñ

piaccia ,i inkme la ,tua divìna‘automà -.

come* la tua',buntà ſi` eo-mpiacque'ncll’

. ..a ,k

- l u ‘

e - ~ ~~ *

_ `: ~ ‘ *ſi

di' r.. *eV-.`- Èòz‘ Q

4,11, 2;. - 5,.. "rJfz'Î'ì

.portato a ligne dal Sacerdote `dove tro

vi Qgnl tua nauſea'. .Amor’uſillìma corri

ſpondenza fu quella. de’-deſiqerì' tuoi a

q’uelli di SantaTereſa ‘,' quando 'rifila

caſli dalla tnano‘del Sacerdote , volando

*-nella conſacrata* particola in bocca di lei.

nel: Ve'dev'r l’arden‘za del (uo ſpirito nell'aſpet‘d

tarti- pÈr ſuo unico refrigeriç ,- orme in

zione non [i allontani dalla {vicinanza dell’_ capace , che ella er’a di ogni altro ſuor

anime. Li deſideri miei ſoho‘gl' ingrati ,W che di xe‘. Codoſòevi la ;Jmlìllà del ſuo

che non corriſpondono -aìtuoi ; mi -vedi' cuore *,j ſolo a te confacrateſe chiuſo ad

avvicina: ſempre iòſedele da una all'altra ogni altro amore, che non 'era per te ,

Comunione z, mai con un nuovo acquillo non m tuo . Come tua poſſedevila ſua
di virtù neceſſaria aLznÌo stato ;re timä volqntſià-r-z'ìinvariabile per toa grazia , a

pieaa di terteni-ioiereſiì, ed affetjiî Vie-?non voler altro , ſe non il tuoVgior

ll inzapparenza denim` dl—*me , e ”ie-i bemzplacitp…v Figura dell’ iui-1a di `ama

- `² . ' ` ' M m Tere

l ’

k
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. . ereſa, ſu quella de' Sacri Cantici, bel- deliderare con un cuor tutto pum, em(

h ſen'zaalcuna macchia 'anche leg iera ;sttoa teffraſfegnato, ma vengo’conmì cuore

_ 'poduſirioſa in apparecchiarſ come izio- freddiſſimo nel compiacerti, e ſempre alief

v. ó ì ſo giardino il ſuo cuore , e te ne cuflo- no dallagua, virtù , che mi vuol distac

. divaſrezchi ſempre gli `fiori , e mature cata ,da 'tutto . Mio Gesùzcol‘penximen—

le frutta; fedele nel-portarti impreffonel to ,e dolor che »ne bo ,* colla confuſio

L cuore , e nel'braccio perñla rettitudine_ ne, e rofſorxche ne ſento , vorrei che

. delle ſue intenzioni., e per la fedeltà del- il mio apparecchio foſſe un ttíalìedistrug

' le ſue opere. -All' anima de' Sacri, Gantì- › Sîmenffl dl mîmedeſimaì ed “W’TFOBÎÌ'

. ' ci dar volelli ſollecitudine , e' fretta nel anche del proprio ſangue , per darci-una

venire a te .- Serge profe” amica mar,` propoi'zionata dimora a te,.-che-regninel

P U' veci Cum. 2. Con Santa Tereſa mu-J {a destra- dell' Eterno 'tuo Padre'. Poteri

L G ' ' tar voleſh maniera di amore —, col -peeve- tiſſlmo mio Salvador: adopera- in mela

' ` nir le cerimonie del Sacrifizio , e tu an— efficacia di~quel nome': che di te. prediſ

` zia moſiraſh di comunicarti a lei, ſaperi- ſe il Profeta Eſaia t {ſoma-tonica'. ej’ur’:

’ do di trova-ria ben preparata , ed a dçli-` {mln-a, fee/lina pmduiçìfiolía dem/1t".

' ' A ziarſi :once ſommamente deſideroſa. Gli `Iſa”. 8 Vieni o `mio Gfl', e:. vieni

f . ' ~ - deſideri di Santa Tereſa alla: SantañCo- trionfato” della mr: volati-[Ui- vieni arde- ,
m ., …mo-,e ſi uriifimnavano a quelli ›, che predar neii’anima liſta,tante-ingiuſlltffipee-`v

avea di veder-*ñ ſvelato 'nel _Paradiſo , e de di affetti diiordioatìpperch’è nn!" a te
colſe -ſua 1Fede (i conſolava di averti' ve— conſacrati, coíneì ſon dovuti ; vieniK a' Ie

ñ lato nell' anima ſua, e con questi deſide- varmi turte’lemoñdane 'ſpoglie ~, tanto

r', anche temea di non ricevetti con quel contra-riéì‘lla veste nuziale, con cui do

co’uſumato-amoreyche voleva de’Serafini vm accoüarmi- a-rice mi .ñ Non. ci fida-~

.’ - più ardenti per ricevetti con tutto l’,ont› re o mio Gesù della mia volontà, tar
— re, e guflo a te dovuto. Oh quanto mi da, ripug'nante+`,-ed inf-:dele 1- Peeqnìell’

' ’ atterriſíe il ſempre nuovov apparecchio di ,amore che per mia. eterna ſalute’t'b tiene

SantaTereſa alle Tue comunìuni, vedew nel cariſſimo Sacramentoflffiecta la toa

dò tanto diverſo il mio , ed» ”Kitiara-1,61' q iaia., ajccelera il tuo rigore., e vie

ſuo L Alla mia Fede' ne! crederti‘vero, *'niz a togliere da quelìa-Étua caſa , .che è
, j — Dio, e vei'qUomo , non ſi confronta la_ l* anima mia‘; quawoſſè-di tuo diſgusto,

‘ ‘ mia vera ſperanza nel deſiderata-ſa menſa ed offeſa; ſapendo il gran bene ,- che me

3-_ - del Cielo , di cul' è pegno lo menſa Sa~ ne verrà , inſegnandomi eS'ant’aÎ Tereſa ,

çramentale , e ſiccome la-ſperanza non -'è' che laſciandomi .alle tue diſpoſizioni, così

.P .z. accompagna dall'opere 'a meritar di- veñ_ porro .viver ſicura. Le deſidero , le bra

- - › em il" pane degi’ Angeli , di, cui mi cr, m0 . {Mamme-perchè *rio-*fi ìn~meñw

. ho, cosi- lzenchè ti creda rifleſſo, che ſei ,ſolo mio unico bene . Fa quei ch'e vuoi

p. › nel*` Cielo , a qualche ſei. net_ sflcramen- ,dr me , ace-dda oggi- avanti_ pofla ſar

` to , ,non veggo nella -mia .ma Tre de- quel che cvuoi, mentre avrò reſpiro di vi~

a ne di ,unìbeneficio .cì- gra‘nde… a mia tà, fino a chemiñvegga, ove reſpiri n31

-rÌjn»ì

 

ede .neppure fi uni'fprmozla Carità, che la 'tua gloria . .5,. :- , .:a z ns .

*_, 4 v _ b _z dovrei avere in amare n ſolo, elle ſolo ,’…, *- Î*.-._ ~ a ;.— ~ 3-.,- .

. _" ~ `_-f_0;,__`ö'\;v fl. .7 L ñ..? .i n-1.. 7.”, '_ '_."'_p::.-. _ .Ur‘fîo `0 .

’ .~-'Y >~~ - ""'i "99? 'ma, - 'a '— 4* '› N' , ,- H".‘:.,T\`“’ »-.~ .' .uffi.

' ` .t ` ~ '~_" "_’.,-FÎ-R-~îk N ‘Z';.LI.ÃA M E oo'fff_ "’.:-"*7".
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' "’ ~ -,ſi -~, ñ ~" - . 'Hana ;ax—e ~`*.a.~`~~* r '7. ~Ì‘.`. Y. .eL- A* 'i l

~ ` v… J’, 7 . ' * . a * _ I
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, i . ..i v :- fl' t 7 i v ~ .. › l .L a(

` , APpena-entrno in me ha ſentito dir-fi Dei. form-:4. e Qii, ſe ſanciti-quel dono

- nina mia 'da te;~ mio caro Gesù.` ch'è ſiäteiirioevermi! Losò'mio -Dio‘, lo

come äa-Iſaritana.- 0b film” don” credo ,` che Zimmer ſei tie-moon tutt" i

- _ ,è — ;a ñ. ' . ſilu
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ìMEDlTAZlONE PER SANTArTEkl-ZSA. 2,7;

{durevoli ,Îdolci , abbondantì’ffimi .fonti

della tua grazia': Lo sò z lo credo , che

corſoueſſacqua ſei entrato, la quale la

var nu' potrebbe da t‘utte le’macchieejey

:onda: questo ſecco terrenodel cuor. miodl

tutte le virtù 5 e reſrigerar la, mia V113_

lontariaparidità col dolciffimo umoreerut- '

tatodal tuo ſacratiffimo fianco._ lngrata,

e villana, che ſono ſolo con te , eſſendo

per mio diſordinato genio ~cosl condiſcen—

dente con gl'altrì; a te negando 'non ſolo

il mio amore , ma anche la miavolon-tà di' ~

ſalvarmi_ ,` e più rozza della “Samaritana

alla ſete che""dim0strasti,~’ed ella‘non irr

teſe, che eraK-dell’ñanima ſua; :mal corri

ſpondo alla ſete, che` aveſii di me ſopra

la‘Croce. Ora ,-, o mio Gesù ,- `cl'ie nel_ñ

Cielo, Acol fiume-perenne. delle tue gra-v

zie -íñondi la. città dell‘apace , eprallegrió

tutti li beati abitatori di eſſafipure una",

per la temporale ſua vita , non aveſſen'e

queLbiſogno per il naturale ſóüeotamen—

lodi chi vive nelomondo ,' erooìlpuö

uſcirne da sé… Miafconſuſione , .che ed

guasto palato aſſaggia! :195110 dölcezze.;

che io deſiderar n‘orrsb ; voglio., cheſin

me inondino daiconpo tuqmio Sacramen

ìaw Gesù, ui' inondino le ſpirituali' ſoa

vità‘f‘ mentre ti ricevo*,'peí" farti in

me dimorare ;Te dominare . Dovrei ſem

pre'uſar con teçcorte’fie di nuovo amore_

m ogni'comunion’e , ìperclîëſempre nuo— *

ve i0 goderei le tue grazie. Con un amo

re più tenero comuninavaſi nella Dorne

nica delle Palme la fedele tua Spoſa, vo

lendoti compenſare lo~ ſgarbo , che rice

vefii 5 quando entratovi con tanta accla

mazione del—Popolo , non vi ſu , chi ti

daſſe‘un’rìeovero ,'*ti preparava il ſuo

Santa‘ Tereſa_con più distinto apparecchio -

pietoiffima ſete-hai ,zii ~queſia miſerabile ` per onora-ti, da _vero , `~e non per ſolá‘

anima., e {lai nel Sacra to iniritando- pomparicevefli-j* e ra'nrorti piacque *l'in

mi alle vive acque tué, aceto-'cod efi’eíl agegnöfo .amor {uo che dal tuo ſan ue

mio cuore s' .innalzi a m’efl'ta’re, 'e deſide- ,i nella bocca `

credeva, e meglio la deſiderava SantaTe- nuovo fervore inpatire , ed operare. per
reſa, quando avertita dall'immagine' dellaſiI‘te , le dicefli . Fig’üa zi ,any-mo : Q3”

Samaritana ,,ſi butto a' piedi tuoi ,. cet» [if-;ſangue- iq’Jg -fparfi con dolore ,uu con

candoti. con lei :oDamñfe- dc mihi-June difetto-la ,godi , *voglio -gbe'lo godi come

aquam. Ardeva' ella ,di amore per'ee’pedJojì-tm-praprja; e non temere, the abbia

inſaziabile‘ di più amarti , ſentivaſi .lan-'Guidi b. m‘anumi la, mia miſericordia. Dol

guire nella- rerra ove ~abitava, perchè ion-*ì-cifflma miſericordia ad' urì 'anima di tan

tana da te ', ma ricevendo il` refrigerio‘ ta perferfiffima intenzione a compiacertí!

della Sacramentaleîua acqua, non vi era 'Questa' io dovrei portarti mio divino

b ` , -tuçtç nel corpo ſuo dior!-`~
rare la interminabile tua ſazietà . Ben la ;dendofia-ſcaldarnelaì, e, `rirwigorirla per um

travaglio, che l’opprimeſſe;$apendo elia,

che una ſolaecomupione baſſa 'a render

{ammo anima, quanto più molte, epiù

continue*: rna perchè il ſuoſpiritoper

ſolo onor tuo non contentavafi di pochi

gradi nella perfezione, ma volevazgreſceì

ſemp‘re'in eſſa, ed andar di‘virtù in virtîi

in questavalledrlagrime, cercava la ſanti»

ficante tua acqua, , per accreſcere in sè '

medeſima il -tuo ~compiacimento.-*Più per

mia confuſione,.la Santa cercava la grazia

Agnello ſvenato per l’ anima mia , che

ripiglkiando lo ſparſo ſangue da tante pia

ghe nel riſorgere , lo ripóneili nel San

tiſſimòlsacràmento a provarne io la vir

tù, e la dolcezza, e-ló‘ tieni' pronto per

ricrearmene travagliata` ;ì‘per‘ avvalorarb

mene :giaccìà’ ne’xemporali, e ne’ſpirituali

miei parimenti ,.e biſogni . Manca‘da

me , perch} èſola per' pompa di mia dì

vozio'ne., `ogni comunigneo, chè ſe: Me

,ne pento divino mio Nazareno. Mi offez
de' Sacrámenta‘li tuo-fonti , acciò in em ` riſco a' giufli flagelli del :uo-_rigore mo-ſi

abbeverand‘ofi, *ſperîmentafl'e più amare-le ;strato'enrrando nel Tempio allor ritevu‘

acque dei mondo ,,da cui _stava _perſetka- to dopo l’a‘pplaùſo, e ne diſcaccíastiquan

mentealienaz- ma le temevañìlmeno, che .ti né proſanavano lla/lſantità . Sei entrato

m z ~ ~ m
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-i’n me 1,111 me mrov‘ando ,.

1‘~"~ .
,4- l
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come ìq-un

Tèmpio .tante *vo‘c'e da te fantìficaco nel*
- of*'le.mie comuóionì i mm vizi .- ,Nonì'vob

glio 'ſuggir’com’ç 'tGìudeî dal mò "2319 a*

voglio in efl’OÎ ue’fll mampa'umzharfmñ

a' tuoi `piedi ,' agellam'v come tu vuol ".

Scorri per Lutto dentro di ge; è' d'rſcac

' cime quanto a te diſpiace ., Per quello
o i... .` *' .- .\\'”. _ _o- `ñ~ A *fl o`

.‘k .—_ x.,

.’O :r "Ii-o ÌB‘JR 1:'. ‘.

*che tocca' à me , m‘e ne ?perno ,'.e the ne*

figo :'- Propongo di non-'introdurre ,tn’aî

pxù vòlo'ntaria'rneme` imenomal` coſa 'dî- cuo‘

diſguflo.- Dammi »l'a virtù del tuo ſangue,

‘ acciò [eſegui-ſca ciò-'che' `própongo ‘. …a ſa!

varmì dall" eſhemopflagelſoñ hella- mi: .
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l( nobiltà_ mi iſpirm'lédlp lina familia—ze, ſuo p. galdo, _fornendo hell? ámpqh j;

zione di capriccio’,_e7 mi-ſpaventano' le» cui Î`~ Conſerva. .Come 'andar dmçectë‘in

vleëgi del-mondo: _Colla- ricchezza ,"_mi yüa imam”: ,1.: 'ſervire‘jlfuojniozñſ

m 15g: il Santo‘E-i'mgelojj‘ moda-,ar per Yíſſe‘per -prodigio dfienhipotenza’d'ópb
'aiuto de'pover'ſ il mio-fallo,- e mi 'rìrar- quçlla ferita, e vviſſe non più‘ſua, nelſa

dano i.rifpettî"‘della ?nada .' Celia liberſihcura, nella filma” eneſlafcognizionedi

tà, che'bodelmio como‘dmmifuggeeiſee" ſe medeſima. crebbe in* lei til diTpreg’gio

la .~coſqienaggualclgſhñerrìficazionç px" :lex-mondo z, il Liominío Iop‘ra i’jemoni,

le mie colpe, em? ritarda la ſuperflizioó" ed‘sfl fervore per` opere‘le Pili ergiçhe.

ſa dilicatma della ,mia-.ſalute. Piggk A‘ me mancaxſrgiornq ` ' '

ſcintille ſcie, ſono nelÌÎanÌma mia ,.d'el. *m dell’ aniÈI`3~~mìa, laÎ 7

**ex-1 Mure, e l-..eu _

volontaria mimiepidezgg perciò ngpmi ſcer peſi nella mia coſcienza" 7 ma M1.

comunica Iddio. maggîd‘n'zSi-jo're. In çoz-,ſi’erimrdiaìdi Dio di nothi- Î* .leva

mnnicö almagnanjmoeuo'reÌdiSantaT " 'Î ſi i rimorſi -* che ì ptérender - me

fa, mandando un Se‘rafinoa ferircelmçc" .iî'í di rpubbüoqìſuo dedito? 60111:: lo preteſe,

fùoçe’ del* Cielo -più ~creſcere la efaceſſe E 40 Ybbe 'dà SIMLÎTEPEÎM eſpénendola

nella 'perèzìoneîji .giunto-,.7- chiamato ,ad intraprendere -òoln manna”;arduo dalla 58mq' Sede f ,Tuttai _ Ji riforma dell-i qſdine Carmejita’no‘. Q

via-..dopo la mori-edi .e'L3‘ conſerva il“ ;Peſi-;TJ .íälîx `

  

A 45..:“ehy-PJ;mìflÈfflÎ-,óaíuifl-,J ..'HAM'ÎÎE‘; FIM-.I.4- v373:;

- s a cho N'D‘ÈKC’ o N S.I D ELA-;Z O-NÈE
e?? ì i ;Ìſ-r‘, P11. j - ;E I' Ivg! .z.- -vîffiffflthvî —'~H"Î‘ñfl 1""2‘24’* ",3

:: .'-ëÎ-.ói-.-~;ñ-Î.’L~.~ispafzza da ciuffi-Es un. chiodo ;íyì 4 il fiDîÙdíU-ÙÉÎÎMſſ-Î; :
` ſſj—n‘ '7'» _.P-*Z ó ;fläîì’ífìjè"-7_;~g#'irrî;~;'Îéz-\LM

" `

~ - . 7 eccellenza aci-vago fluo- da San— :xavma ſa’pienyfffliìflſflffl *3-21 móxfflo
* By ñ_’ . ..(3) .Tereágflfn perl’anima ſua,,pg" *ÎMÎÌDÌÙ'ÎT'WJ d'ſce .' ` liſi-”ſa dd

` ' ’ la ſum volontà,- pei" la ſua vita `~uno .Red-@Fc “I Croce , _ h, *a nel:

- - . . bilimento mari, di ſublime Iq—ſhbihtòñ voto-Mena?? r .Perfe

z _2'_ -. , ”34-43 non-poterſi? vez-rire ñçnfone,~ givueò di …domare ſolo‘il [uo

.* offerta di ſe {atua Dia,;7ra_-_iiÒ-_~aî›or’e Sachs-im non lni’xrñrocifise'rſitad .veni
i- ' ‘_ . altro penſiero, the eſami!” ` lè 7112.131367" dîb°kſi²fl`ìîflma iv-memòa . ehi-@ſun 1

ì~ ‘ re, ſe .erano’di una meüioóreîvirtù , zfihiodñ 3915555 F‘TEOWÎH *.3* [Il {Billi

Boſa-dbm. qualche alzi!, maggiore/Tea'. dinſi -ia‘ una @mirabile viſione: Mir-r

. non 'ammettere- debe. umana pruden-_,~ T‘Î‘fi Wflflflffla; 174' o" Jimi”, "ld

_ f 13,?ÉIÎEJC co Me'finjpmcedere :ef-tz' máw-mflwijolo my: di!” DV;

', ~ to. nell' obj-:li HL ſuoi” ſenza - ,ri-,tendere {iL-'Em W Dc." froſt-cell mi*
E* avanzi .djflì ' ‘ , -e diſastroſi-*f lla da‘ñìéè_ *non ſm} tuo., TÎM'ÌÒWÙÀ e STR

 

 

i5?” 5‘ ſi_ medeſima- ájáebjodò con' -Qtisto‘ *in Cro- ,l'0 rpde- nellnímſiM-ta . _M19 z do*

7 . ' ' ce, di. lu‘t 'imitandoJa volontarie` impo- *ve ,poſſo nal‘sónümí_ da Le.; confronto

`_. - “- ' tenza` ~ mal concepita-.— in ,obírobrio adi' di queflaeua unione dignore’ſhedi amo—

"’ Giudei, .mentre per .lil divino emoreìdel; re, cori Sanſa( Terefil-kg intenzio

' _` la; ſua miſericordia coflëgt‘em'ençenonjflb , ne *di ſolo piacere-e ee—,r tíçjn‘l inò a fer— ~
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` . ſopra di ſe Crocefifl'ojl' Come S; Paolo# , {a 'g‘míaemente benzene dlvnon panel-,ipe—
. ’ ; gloriò della ſola Croce -di Gesù ~Criflo ,hf-re della Lu} Mozione. La ſua vita ſu

e ſi compiuti-nudi viñr-Crocèfiſſar‘m '~ una 'ſenzpre-vanággioſiſſuna aſc-melone di

lui, eeágh' ſubì chiofi’di &wifi-*WW* enore in nuovo-**Wilma di virtù, e per

tà ,T di imm'utabile perſeveranü, , eìdi ciòzpeì moltiaìini .anni ci »ſentì apprefl'dq.,
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‘ ‘ ;cme-ſopra rogo' altro odore; ſe .,ótñicciuolo Santa'T-Ze’reia .- La ſervitù, `e le

nè ya' iwñvita . :Senza ama-z viſite, che.- l'flflìflpno-dolle 'toro'pnjitichc,

pctevaqlaſaroleid-i Divide, ?ir-oi* *roſaria le ſon di tórmentmjnorñd-i-qdituólo, co
211771,* (9". :Zip-Tiago”: P‘d‘cſfiágí’. ~mìela SatiraL Tereſa' _zie poi/ere irffipcenti

' ` ' ' ` Istrkàipëh ſne'zPiì 'è- *Quanto fiple'para al ſno cor

. p ' èplicomzl- po,;_\u W-diſpaventoñdeîpoì le delizie ,3 ‘

-’ e vo Jr fighi-'219) A 'jr-oh pri-im, ejle. ,' eolie_ ítíeiLzlo-ha-c-{auço ,

dete_eſe' _Pò 'Meridien [i: *Ia m’gfl' ,xſone ` e_ a Tçr‘eſa- , Îehe cei-”pù

gior peccàtríqÉHbóMJ-Ììd JÎ poco diſtorta pen'ſepelljrlb '-1'

:mero oſſWüWffifl? a..’ questa. Gngmrsflmfleaun odierna-ragazzo,

eroieflri‘ilr'iëoàggi l , v ;lai—ſentimenti: _q '_nia':‘,_fqfohò ijdieceñiih Martiri, ,deÎquai

eçzdgtt'a `v ?Tuir r 7 vivendo, li ſu'divotifiìm'L-.che intornoalſnolett-o

, hîçgçè’ha‘ riſer` y :BAS ;erge-nam,- aſBſ-levenoa-Gesù‘zbaëMatla , e -Qiuſep-ì

,ñ è* co , adi‘pòcoî'qnell’adeuíz pe,j ehe a cgpd di-eſſo; eran pregiati.

Mtb degl’ obligblìſùpi-;v dilunianima, _ adìatzcogliex'la.` *Avrò ne mio ..temi îLCrq—

Îbe-ä viflhtá nel v; `Î. krìpegn0~*di.c0m-'; îoafifl‘dàjr’na lovipirar 'nel|e.ſue-píñghe‘-,

piacere la volontà' Diob .Un-animare; meri ſpiräLSanta-"Reeeſa j- non sbflſe

gola” eoi :ſuoi errori- ì’ìáetxàçcata ſempre ;if abbi-;diam èon‘ tenerezza ,di .ſpirito ~’,~_o

e' nuovk‘afiſetti‘z-Îgìmídaegdai; mflä‘uvan’gaflia di ſpa-vento ;,.3'Che vai
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. Mariella-ſura ſoîenyx, nei-@mezza *a ‘ .mx-'vita, anima-mia'fjènoìñcerñ

lettone- rmugre~,_àpunradër.tut`bele-ſpine, 'drivíqloçesùf ,f chez {bio ha—damſſere il

eaop- ' ~ ~`Înel povero leer-p.; tuo Giudice. .ff tuo conſuohw 2
a ._ ed.: ' W {LE-r" "ÙPſ‘l‘Zl-;Î‘t'A‘Ãl‘l-T ,ffij‘ì'é’ *Ji-1 ~ ,.7

~ .".Ì-;z-,ñ s 0-1. 1,420 .Q .:Lr-of A ,SA N.1: A', :r-,E R-LS A,._- :iQ-ag'
l 735,2'? _` ‘ , '. _f‘ '1 'i . `. . u . Ì `

r "ſſ Sant -Ma'dre Te fa' 'fiſh-?pet quel ſgóeq—diíſant'o amore. dì

" ſi." neliertèjopere ,htſdîfflà 'cui ſi c`ompiac`ñ uè} JOflSFſſÎÌrÌtQÌa-otò riem

ñ del .UIQ-…TDM ','Wl'jqbde'vbai `~dimostrato .. pierti, ed—acañderfficë. Tu ſei Temi-3521)]

‘ **facile , eì‘dolec‘ il cammino della 'perſriñ ta iazmiaſ'conſr‘gſiooe al, confrcnta‘r colla,

:leggendo la ſanta amenità-deſtino tua’dihcatezza -in‘zen’ra peni a, lamia ,

trattare allettivo a' tante anime', che' fi_- in tanto comodo’ ecL agio} co mainal- _- `

.rìduffero a Dl-o : leggendo hffnperiòrîtàí ter—abile manſoet ine l in -mmezypeEſecu-A

_ . del wo cuore a tutte -le 37"' ` die- ez zi-otíi ,ria mia feufitiyiffimaaiterigm, che

_ ' ſhvi’ta’; -nogíni Ezio'di‘bbnedire'las n- di» ogni. ombra :fa corpo contro* di cui

. ` _ . ;ami-;a Trinità' “ghe raritó‘magìificö _nel corítráflarfi‘e contendere; 'ròl‘lal tua vin*

' viv’àî gu'- la ſ ’ ' ‘ ;f la' ſua luce ',-ia ì—fidnda `nel 'ſolo braccio v`di, Dip' ſenza al-ñ’

ſua Onüpote’ " 'r1- —eramer`1ri{ií't`eiogom- cano *umano ſovvenimento ,Flamini diffi

- . “prenſìbiî-*lavie di Dio‘ ,Mk-.quali denza-,i per' cui-ſo capo da qualunque iri

flbtanre ſoohvolgimenmrdi- Popdfl‘y-e‘di iuffizia per bene a mio talento-far_ riu

'ñ Jtrà c'ontto di te, 'Iddio, .tiñ'condu‘fl'eía Zire le mie. temporali condottò'. Ti l'a

x‘fieîez‘josìare’ opere..çosì Wiſe'. ln teſi; o voro `Iddio`,*che rìcoooſcestilttuo aſſoluto

_ ASanta, gli dſvini giud‘rij riſplendpno,`ìPadrdne‘-añìſua gloria -;'_ ed* in' indodle,

` 'Md- 'ogni ,ummo-penſieeo-,Î per .G'Z‘YPW reſiste: alle Il” “diſpoſizioni

‘ la {mondana-fa- con-(tante), mioñdanpo.. Oro-_ji’ gr-an-per- '

enza;potestà-,rendendoliinlupermyfezìone volleîl eno ſommo Artefiár’ pu- I

tanti travaglìffiinpíte, Vergine pr `_, ,ríñemi‘in ;gm-.ww ide maniere, ,›

ſtima, s'ammiranoyccme tantelampaub‘jeí—"eëdí're non ”bili-:altra i , che di dvi

oeſe le ivjrrùdái’ anima toa, nelle ali Jifl’imo &ogm-'iu 'me di'tuttaflla terra di

mai: improvviſotivenn‘è il-diviabeneph’ñ eur-{oa pieno, non voglio‘ſÉemarne 81--—
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occhi di Dio. Sopra tutto mi {on di

roſſore , non le grazie, non le finezze,

non le prerogative , che ti furono comu

nicate, ed uſate; ma le inſaziabili fiam

me di carità nell' offerirti per il tuo ſpo—

ſo ad ogni travaglio; benedire un trava

glio, che ricevevi in mercede dopo dell'

altro.- ed impegnarti in amore per chide

travagli tuoi era cagione, di che poſſo

vantarmi in amare il mio Dio, in ſo

disſare alle mie colpe, ſe ſiimo diſonore

il patire, e mi penſo abbandonata, ſe ſu

bito non trovo il riparo, che bramo per
tutte le vie ?ì Serafica Vergine , oggi,

che ricorro al tuo patrocinio, col riſo

luto proponimento, di ſar mia occupa

zione la lettura delle tue dottrine, che

S. Franceſco di Sales conſigliò in molte

ſue lettere a Principeſſe, e Signore , co

me una dottrina la tua , ſomminiſlrata

da Dio per mezzo di una donna, acciò

la noſira condizione non ſi atterrifl'e con

altra dottrina al noſiro ſeſſo ſuperiore,

ed autenticata dalla Chieſa, come un ſo

ſtegno ſpirituale di cibo cclelie: Ti pre

go a ricevermi tralle tue divote, e di

ſcepole, giacchè non ho meritato eſſerti

figlia; qual titolo è ſiato l' onore delle

Dame più coſpicue,` e più celebri; ti

prego ad impetrarmi lume, che fiato non

potendo mutare, muti dettame, .che perñ_

chè Dama , e fignora, non debba umi

liarmi', non perchè nobile, poſſa eſentat

mi dalla ſemplicità della Cristiana. divo

zione, e pietà; non perchè nel mondo,

perciò non mi couvenga la mercificazio

ne ſopra di me, e la miſericordia verſo

de’ Poveri, perchè dopo di questo mondo,

dovrò nell' altro ſodisfare la divina Giu

ſiizia. L' anima tua, Santa, mia uſcì volando

come una bianchiſſima colomba in petto

al divino tuo Spoſo, e con lui a diritto

volo nel Cielo , perchè purgata dalle tue

penitenze , dalle tue ſatighe, dalle tolle—

rate infermità,edalle ſopportate perſecu—

zioni. A me dopo di queſio mondo .re

fian due fuochi, o temporale nel Purga

torio, o interminabile nell' Inferno. Col

la tua interceſfione oh , Serafica Vergine,

impetrami un vero, e profondo dolore

de' miei peccati. Gli detesto, e me ne

pento , e vorrei il tuo ardentiſſimo amo

re a pentirmene per la ſola offeſa di un

Dio Sommo Bene. Meditard-nel ſeguen

te ritiro i due terribiliſiimi fuochi delle

Anime purganti, e delle dannate;bramo

per tuo mezzo la _grazia di minorare il

primo ,- ed evitare il ſecondo, col vero

ſanto timore di Dio, ſodisfacendo, ed

odiando le colpe, alle, quali ſe non cor

riſponde il fuoco della carità, non [cam-z

parò quello della Giustizia .
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*La divina giustizia nel fuoco del Purgatorio.

Miliati Anima mia

avantiñ‘al Trono del

tuo Dio., ed in eſſo

adora il fuoco, che

egli è per lo zelo,

che ha ſopra le ani

me, acciò distrugga

in eſſe ogni coſa, che
` ì ſi oppone alla imagi

ne 'ſua :per la legge, che tiene in ſua

mano conſumatrice di tutti gli vizi , ed

illuminati-ice di tutti gli ſpiriti; per la

carità , che nd in terra diſcendendo

alla Redenzione del 'mondo . Umiliati,

e conſidera, che ſia qual è la tua‘tëm

porale condizione', dovendo tu ſoggettar

ti alla divina ſua efficacia; ed eſſendo in

obbligo dircooperare alla divina dilezio

ne ,* il ſuo fuoco in questa vita èun ſuo

  

,co di miſericordia , e di amore , quando

ti accende a ſervirlo con fervida inten

zione; quando ti eſercita con afflizioni ,

e travagli ; quando 'coi rimorſi della co

ſcienza ti ammoniſce , e ti turba . Que

flo fuoco deſiderarono i Santi: con questo

fuoco ſi regolarono nell’operare; edi que—

sto fuoco ſi gloriarono a vista del mou

do . Oh quanto' devi temere , che il fu

mo della ſuperbia; la cenere della tua tie

pìdezza ; e le fiamme della tua concupi

ſcenza, ſiano le condizioni , e le condot

te della tua' vita ! ,Con un fuoco di ſola

Giuflizia :i dovrà purificare , per farti

. }

degna di comparire avanti al… ſuo ſguar

do, che trova anche negl' Angeli, che ri

purgare x non ti trovarai nell' incendio ,

di quel fuoco, il quale precederà l’estre

m0 giudizio; ſervirà di Purgatorio a’Giu

"ſli allor morti , prima di eſſere giudica

ti .- Tu anima mia, nelle tue abituali

mancanze; negl’attaccamenti, che non fi

niſci di rompere col mondo ; nella un

freddezza dì ſpirito al ſervizio di Dio ,

non potrai pretendere, di uſcire dal cor

po , e libera volare al Cielo ; dovrà un

fuoco ripurgartì in maniera , che niente

di tttauto imperfetta , e tanto lorda di

mondane affezioni, rimanga, che t’ impe

diſca l’ eterno abbracciameuto, e bacio d'

intera pace con Dio . Ora quanto negli

gente per omiſſione in corriſpondere

agl’ oblighi tuoi con Dio , nel tuo stato

con Dio per le miſericordie che ti fa ;

per le iſpirazioni, che ti manda; per gl'

avviſi con quali ti chiama . Camminando

alla groſſa ne’veniali peccati; nelle paro—

le giocoſe , ed inutili ; e nelle indulgen

ze, che dai a te steſſa per amor roprio.

Le tue confeſſioni ti han levato a colpa

grave, e non ſei rea nella grazia diDio;

le intere ſodisſazioni a Dio non date con

penirenze, con limoſine, con Orazionì ,

dovranno paſſar per il fuoco . Gli penſieri va

ni, gli movimenti della diſordinata natu—

ra; gli deſideri, che non hai di maggiore

perfezione, e dell' iſlcfl‘a viſione di Dio ;
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MEDITAZIONE DEL PURGATORIO.

dal fuoco dovranno eſſere purificate ; ed

ñil' divino decreto per te, ſarà quello dell’

Evangelo: Mitì-'tc eum in carmrem , do

”ec reddat uſque ad ultimum qmdflmtem,

Matt. 5. , e questo ultimo quattrino’de’

debiti tuoi è noto al ſolo infinito, inſal

libile , inevitabile conoſcimento di Dio

nella’carcere del Purgatorio . In eſſo il

fuoco, è l' istefi‘o. che quello dell’ Inſer—

no : il fuoco , è un fuoco elevato dalla

onnipotenza divina , ad affligere anchelo

ſpirito : è un fuoco ministro della divina

Giustizia Ì Ad eſſo non ſomigliano lgcar
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neflcine de’Martiri 5 non le peniteuze deZ

Santi ; nè meno la Paſſione medeſima di

Gesù Cristo. Ti ſembrano ora graviſſimi

gli tocchi della divina mano , e le bra

merai come ſollievo nel Purgatorio; vor

rai tornare ai travagli di questa vita . e

non potrai ; perchè ora Iddio con due

mani ti governa di rigore , e di amore,

mortificandoti, e conſolandoti. Una ſarà,

ed è quella , ſotto laquale penarai di

ſola` ſevera Giustizia: ma non ti ſpaven—

tare.

 

SECONDA CONSIDERAZIONI:

Co” Giustizia, e con amore ſemo puríficatc le anime nel Purgatorio.

Onſidorando , che le ſole anime nell'

Inferno ſon tormentateñ dalla divina

Giustizia ſenza alcun ſentimento di amo

re da Dio, tenendole eternamente abban

donate dalla ſua miſericordia . Le anime

giuste nel -Purgatorio ſon tormentate, ma

amate da Dio , e nella porta di quella

ran voragine di fuoco; stà ſcritto 2 ju
hſitìa ,IF pair oſa-uſata' ſunt .* Pſa]. -84

.La Giustizia le purifica, come animede—

stinate alla pace perpetua del Paradiſo .

Cosl fa Iddio con ,te anima mia in vita:

Ti flagella come Figlia ; ti mortifica ,

perchè non ti vuol morta alla ſua gra

zia ; ti travaglia , perchè vuole il tuo

maggior bene di ſicurezza nella morte ,

e vuole coi parimenti di questa vita li

berarti dalli graviſſimi dell' altra . Diſin

gannati del mondo ove ti trovi: lc Crea

ture di eſſo con ingiustizia ti affliggono,

e vi è tutto l’ odio contro di te, equel

le , che ti luſingano , ti amano per tem

porale genio , ed intereſſe , niente ſi cn

rano dello ſpirituale tuo danno : non ti

fon cari i Ministri, e Servi di Dio ,

perchè ti contristano colla verità, ma vo

gliono il bene dell’ anima tua , ad imi

tazione del loro Dio, il quale riſerba la

ce perpetua con- sè nel Paradiſo a quel

i:: anime , ſopra le quali diſpone trava—

gliato il corpo, e- l’onore'mondano. Son

certe, le anime giuste nel Purgatorio, che

Iddio le ama, le tien per ſue , le prepa

ra per eternamente godere . Con questa

certezza, chi può comprendere con quale

raſſegnazione benedicono la destra del lo

ro Dio, che le tiene dentro un penoſiſſi

m0 fuoco 2 chi può immaginare i' amore

col quale patiſcono , per corriſpondere al

divino amore per l' eterno lor bene? chi

può a fondo capire la compiacenza , che

anno de’ loro tormenti , dalli quali uſcì

ranno care , a chi ſarà il loro intermi

nabile conſolatore? Tutto il loro tor

mentoſistimo ſpaſimo è il vederſi lontane

dal centro de' lor deſideri, che è Dio ,' è

i' aſpettare , quando diaſi per ſodisfatto

interamente il giustiſſimo Giudice de’ de

biti l'oro; è lo stare vicine alla feliciſſima

Patria , che ſoſpirano ſenza più attacco

'al corpo , ed al mondo; Questo attacco

in me rende diſpiacevole il patire; il non

guardar come carcere il corpo , non mi

fa ſinceramente deſiderare l’ uſcirne per

andare al vero diletto de' Beati; le cate

ne che ho delle mie paſſioni a me care,

non mi fan bramare la libertà del Rie

gno di Dio . In me Iddio non st com

piace ne’ miei dolori, e diſastri, come ſl

compiace in quelle, che ſon crociate da

un fuoco sì' grande ,vedendoſi unicamen

te deſiderato da loro.; e questo cl’te ben

comprende , e conoſce :lddio ,i lo: tiene in

una pietofimma tenereNna. di vedede trall—

n 2 e
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re ; mia la *stupida rifleſſione di due così

v’eraciffimì amori tralle anime , e Dio ;`

mia è la freddezza di non muovefmi‘a

compaſſione di un biſogno slfeſlremo .

Che ſcuſa. aver polſo avanti a Dio? ſe

provved‘uta di tanti mezzi ſpirituali nella

Chieſa, di cui ſon figlie le Anime del

Purgatorio, potendo ad eſſe comuni‘carne

il teſoro de’ Sacriflzí, non ſolo 'per di

m‘enticanza le ne privo, ma per traſcu~

ratiſlima negligenza, ſomminiſlrandomi [dz

dio tanti comodi , e facoltà"a poter con

poco diſpendio aiutar con limoſine, quel

e povere debiti-ici, le quali ſon ſuora-di

tempo di meritare, aſpettano da me qual

che ſodisfazióne :~ ed io butto il denaro

con tantoñdiſordide in giuocbi ; e festini,

e'pùd dire di me il Santo Salmista: Dum

ſuperbia ìmpim' , incendíturpauper Pſal. to.~

no’nſp come lddio ne ſopporta la crudeltà.

' e.

COn maggior tenerezza Iddio vuole_

per le pur anti ſue Anime una ca

ritatí‘va compa ione , che per gli trava

gli di Giob e da i ſuoi indiſcretistìmi

amici, gli quali dopo la ſlupidezza del

loro ſilenzio incominciarono ad inaſprirlo

con molti importnni dettami, e ragiona

menti; ne furono rimproverati come stol

çi, lodando la ſavia tolleranza di chi tan

to pativa, ed indegni di perdono gli con

danno, ſe Giobbe non intercedeva per

loto: Il riſponder, che Giobbe lor fece

con un amichevol rimprovero, lo fanno

a me le Sante Anime da dentro al lor

ſuoco:`Mi dicono: Se l'anima tua,` ſoſ

ſe in questo luogo dove noi ſiam tor

mentare , noi per te avreſ’ſimo tutto l’

impegno di ſollevarti , e liberarti, ma

perchè quel che tu patiſci, non merita

confronto alcuno con quel che noi patia

mo; vuoi eſſere compatita, vuoi eſſere

aiutata, vuoi che tutti ti accompagnino

nel patire; ti credi deſolata, e penſi ,

che chi non ti ſovviene, ſi compiaccia
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-le ſue'braccia. Mia è la durezza di cuo Più,non fo come tollera le mie ingiusti—

zie - nel 'dover restituire coll’adempimen- _

to de’ legati pii a i morti miei congiun—

ti, gli rimetto a ti Tribunali del mondo

nella ſpedizione di'capticcioſi litigi, e dí‘ñ‘

politiche controverſie, ed io ſono che le

~trattengo imprigionate nelſiuoco. Scu

più crudele, che gli fratelli‘ dell’ Ebreo

Giuſeppe ſeduti a ricrearſi col provvedi

mento portato da lui ſopra quella cister

na , nella quale lo teneanbuttato .per

venderlo con prezzo s) vile. Mi vede

Dio giocar le ſostanze de’mortiñ. miei, e.

gli tavolini stanno ſopra il profondo del

Purgatorio.- Mi vede pranzar ſopra t;

volebene imbandite, e più del povero

Lazaro, i morti penan di ſame : mi ve.

de danzar ,Pompoſa nelle veglie, ed il

mio ballo è ſulla oppreſſione de' tormen

tati defunti . Che penſi anima mia, che

decreto lddío formerà per te? , ,573.

….;3

Le Giustizia* di Dio ſopra la pare compaſſione 'de' marti.

delle tue -aſfiizioni, e perciò con tanta

vivacità ti riſenti; e *con tanta temerità

aſſi avanti alla volontà dell‘Altiffimo:

:imma e e: .Anima mea pra Anima *vr

[In: ,' ron olarer (Y' ego vo: Job. to. Ci

crederai, quando con noi per divina Mi

ſericordía ſarai— in questa fornace , con

noi bramerai quel ſuffragio, che a noi

tu non dai. Questo,anitna mia, è il decre—

to per te della divina Giustizia, permet—

tendo la traſcuraggine , e la freddezza,

che hai per i poveri morti, di questa

freddezza tua ſe ne riſente lddio, e tut

ti i_ Beati del Paradiſo peril deſiderio,

cche anno di veder libera qualche anima

andarne al Cielo per tuo aiuto. Di que

(lo aiuto, che non ſomministrì ſe ne corn—

iace l' lnſerno, vedendone tardare la

ibertà per mancanza di un cristiano amo

re. Non ſono i demoni, che tormenta—

no le’Anime -dcl Purgatorio; per mez

zo della mia ingratitudine le tormenta,

e per mezzo ,di me ſpenſierata nel ſolle—

varle. Mil‘cra me,'che ſarà di me doti:
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la morte mia. Mi giovarà ſorſe la -ſonñ

tnoſità— de’ſuneraÎiÒ La mestizia di qpel

li, da’q-uali mi ſepararò‘nella morte?

la politica del lutto, che per me ſi oſ

ſet-'vara dopo la-mia ſepoltura? funzioni

ſon tutte, le uali ſodisfano l’ apparenza

del mondo: a mia neceſſità nelle pene

del Purgatorio dipenderà, dal Cattolico

amore de' miei congiunti, dalla gratitudi

ne‘di quanti ora‘io benefico, dalla giu

stizia di- quelli, che mi ſuccedono eredi':

Se io non ſo per le Anime Sante quan

to Iddio vuole , quanto mi conſiglia la

Chieſa, quanto mi è cercato da' morti;

Iddio ſolo, ~e la Chieſa penſeranno in

comune per me; particolare ſuffragiqdi

miſericordia per gli miei tormenti ſorſe

non potrò averla, perchè ſon traſcurata

ad uſarla. Riſolviti, anima mia, a questa

SeOLlL

t.

, dire di preſentar le tue piaghe

all' Eterno tuo Padre , e qual prezzo

della eterna vita, che ſpero, offerirli,

l’abbondantiffimo ſangue verſato da eſſe,

con tanta miſericordia di liberarmi dallo

stato " di morte comune per l' originale

peccato,.e da quello di una particolare

mia morte per le attuali colpe commeſſe?

Ti ſei degnato , chiamarmi a vita; ti

ſei compiaciuto, che io non andaſſr ſep

pellita in uell’abiflb, dove tieni abban

donate dala pietoſa tua memoria tante

anime: più, avendo pietà di me, benchè

morta alla tu'a Grazia; di eſſa operare in

me le tue maraviglie di ridurmi a te di

ſingannata, compunta, e corretta. Som

mo, incomparabile ecceſſo della tna beni

gnità è stato, quanto ho ricevuto da te

per tuo ſolo gratuito amore. Io la ſerva

infedele, ed ingrata, perchè eſſendomista—

ti rimeſſi debiti dicosì gran peſo, e de

biti di una eterna prigione, dove non ſ0

lo non potrei ſodisſarli, ma ne meno ti

potrei meritare mio Salvadore . Mi tie

ni ancora a parte de’ tuoi immenſi teſo

r1 ; mi dai tempo di ſodisſarti con tanto

poco, che è quello di mio obbligo alla

lo Crocififi‘o Gesù, come ho_ar—

l.)
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miſericordif, e penſa quanto ti importaî

avere per avvocata in Cielo un anima

per le tue opere là condotta da Dio;

quanto .ti‘ è neceſſaria la miſericordia di

Dio in mercede di quella, -clre ſaijqmn. - ‘

ta'è la tua obbligazione di prevenire _in

vita , quello che far non potrai dopo mor

te'. Dum tempus' Imbemur operemur bo

num, maxíme ad dome/ſiro! Fìdeì: è con

figlio, che ti dà l' Appostolo S. Paolo.

Ad Gal”. 6. . Le Anime del Purgato~`

rio ſono ancora domestiche della Santa

Chieſa , mia, e lor caſa : penano nella

Fede, che anno maggior della mia, per

il deſiderio di veder- la Faccia di Dio:

ſpero averle domestiche eternamente. nel

Cielo. Umiliati avanti 'a quel Dio ,,che`

ti vuol ſalva con loro.

o Q—U I o.

tua legge; mi prometti ſodisſatta la tua

giustizia in vita, ſe …proſeguo a' pentirmì^

delle mie colpe, e ſe mi occupo in ope

re ſodisfattorie . A tanta miſericordia, col

la mia non corriſponda, ,non uſandola

cobme' dovrei per darti gusto col proſſi

m , che vedo; ſovvenendolo ; pcrdonan

dolo, e ri'unendomi ad eſſo con legami di

ſinceriſíima pace :` aſſai meno eſercitando~~

la col Proſſimo ,che non vedo, già da

questo mondo, lontano, quali ſono le Ani

me del Purgatorio : ' ignude di meriti,

che acquistare non poſſono; ſitibonde, e

ſameliche di quel ristoro,e di quel cibo,

di cui io abbonda ;'chiuſe inuna pri

gione, dove io viſitarle potrei con, cari

tativi ſoffi-agi. Per efl‘e in _maggiore ne

ceſſità, che per gli poveri viventi, o mi

benedirai , o mi condannarai per la mia

miſericordia, e per la mia crudeltà, co

me .uſata con te medeſimo. Ho pianto.

nelle miſerie mie ,~ e mi hai conſolata;

ſei stato deſiderato* da me- nelle mie con

trizioni , e ti ho ritrovato; avevo meri

tato'ogni rxigor de’tuoi sdegni , e_ ti ſei

placato con r‘me; anzi per me l'hai ſat

ta da mio mediatore, ed avvocato nel

Cielo' preſſo l’Etemo tuo Padre , ehmj'

at
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hai ridotta'alla ſua grazia ;rmi hai otte

nute tante miſericordie dà lui , che non

potea iomai meritare in questa valle di

lacrime, e di pericoli, nella quale dimo

ro, e quale è la tua pietoſilíima inten

zione ,xo— mio amantiſſimo Redentore

Gesù? Vuoi’da me ,la cooperazione alla

miſericordia del tuo Sangue di condurre

anime a te, e quelle, che ſalvar non poſ

{o del mondo col mio zelo , vuoi che lo

faccia. dal Purgatorio con ajutarle a pne

íio venir nel tuo regno . Vuoi per me

la mercede d-i conſeguire o in morte, o

dopo morte la pietà, che io eſercito per

le anime altrui. Vuoi per me in Cielo

ad- ogui mio ſpirituale, e temporale bi

ſognofla intcrceſſioae delle anime per."

mezzo mio liberate_ , edite mi, ceflino,

fino a che non mi veggano giunta alla

lor gloria , giacchè “tutta ebbi la tene*

rezza per le lor pene. Vuoi maggior-ó.

mente, che io con un filiale timore del

tuo giudizio apprenda a temere il fuoco.

del Purgatorio, evitando quanto più poſ

ſo le più leggeriſîime offeſe, che ſar ti

poſſo, e ſodisfaçendo le gravi con opere

di mortificazione, e di carità . A tutte.

quefle tue miſericordioſiffime idee-doman

cate finora colla mia traſcuragine ingua

clagnar tanti teſori per aiuto dellepe

nanti ſantiſiime anime. Poco pen-ſnodo al

.Apparecchio 'alla Commmzíaneſi

› 'q i a `

Goder la vera tua vita , mio Dio

Sacramentato, dovrei portarla mor—

te di tutte le mie paſſioni; morta almon

do potrei meritare io di vivere in te , e

tu nell’ anima mia , ſicché non conoſceſſi

altra vita, ſe non la; virtù di questo San

, tiſſimo Sacramento, per mezzo del quale

altra morte non temerei., fuorché la ſoli

morte del peccato . Tu al Santo Exan

geliſia Giovanni diceſii con misterioſiſſi

ma verità . Beati gli morti , che muoio

no in te , ma io comprendere non voglio,

questa neceſſità inevitabile in—vita, epre

ſumo della mia- vita lontana da te, paſſar

alla tua, ſenza prevenzione dellezindiſpenſa

bili circoſianze del ccocifiggere le. miacar
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mio eterno intereſſe; non ho: avuto taxi-z'ſi

ſericordia per i' anima mia, perciò’ poco

mi. ſon curata, dell' _anime altrui. ll deſi

derio, che mai è stato in me~ della eter—

na tua gloria, mi ha reſa di poco'ñcooto

la brama, in cui ardqno le elette tue

anime .dentro del fuoco . Sopra tutto il

diſprezzo de’veniali peccati, poco timo-`

re mi ha fatto concepir .di quanto mi

coflaranno nel Purgatorio: l’ ho creduto,

ma non l'ho temuto, e per me_ non-te

mendoflo, niente mi ſon curata ùzll’al-’

tre ._ Per tutte queste, mancanze mi. devo

umiliare a piedi tuoi, Dio mio, che per

non eſſer con me ſeveriſſlmo Giudice a.

ſodisſartí, con tormenti sigrandi; la fai

ora come -da t-eneriſſimo amico averten

domi a tempo di tutto il riparo. Te

ne chieggo umilmente perdono, mi pm—
to della temerarìa fiducia nello ìſperar la

tua, pietà, nulla curando il continuo di

ſgustarti, che ſo; e mi dolgo della mia

ingratitudine alla immenſa tua carità,

colla quale tanto deſideri la mia eterna

ſalute , e cerchi da me, che io la impie

ghi per altrui ſollievo. Propongo Signa-,2

re, col divino tuo aiuto, evitare per ſolo

onor tuo ogni menomo tuo diſgusto; e

per ſolo amor tuo. ſovveoir quanto poſſo

quelle, che eternamente vogliono amarti..

 

c

ne, in me crociſiggere il mondo,ſolo di

te Crocifiſſo gloriarmi ‘. Così potrei ſpe

rare, che morendo in Croce con te, foſ

ſe un volo a telamia morte a ma Q!!

chefuoco mi ſia preparato a ripurgarmi

darante ripugoanze a’ questa crocifiſſione

di vita .' iu quel fuoco conoſcerò chiara

mente, cbe eſſo, deve ſupplire; a. quel che

non bo, e non. potrò nel morire vantar

mi dell’ eterno reſrigerio , eflèndo paſſa

ta per fuoco, e. per acqua ſecondo la tua

volontà nella *ſincera diiezione di te , e

del Proſſimo mio *,A e nell’ acqua dellatri—

bulazìqne , e dellav penitenza : fuoco , e

gran fuoco mi aſpetta, perchè il fuoco

dell' amor {uo tinte volte ricevuto nelle

.-.fl A
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mie comunioni è stato impedito da rne a

non farmi interamente distruggere , che

m’incontraſſi col tuo beneplacito. Tu,Sa

cramentato-mio Signore, ſei per-?ne un

tal_ refrigcrio, che ſe io lo capirſi per ve—

ramenxe deſidcrarlo , bastarebbe per me

a conſegpire l' 'eterno . Lo conoſcono le

penanti anime nel Purgatorio , e me ne

cercano a loro ſollievo la porzione nell'

uſo de’ Sacramenti, e nel teſoro de’Sacri

ſizi , piangono il tempo “dell’ abbondanza,

e penano nella lor fame: a questa abbon

danza del tuo pane celeste m’inviti, e di

refrigerio infinito eſſendo le acque de’tuoi

falutevoli fonti , vuoi che ſaziandone `io

l' anima propria , ridondar le faccia nel

fuoco del Purgatorio a ristorarne le ani

me, che vi ſon cruciate. Mi accogli alla

tua menſa , ~e non rifletto , che o non

frequentandola , o non appaiecchiandomi

con vera diſpoſizione, privo me stefl‘a del

ſolo ſostegno, che pub avvaloí-are il mio

Spirito, e ne privo quei ſpiriti ,Eeîi quali

ſon della mia caſa medeſima , che è la

Chieſa , ma non poſſono godere quel

pane, che pane della lor vita ſarebbe ad

eſſi partecipato inrſuffragio. Anche il vi

ſitarti , ove per amore stai chiuſh , un

oſſequio è, dovuto {tanta benigniti per*
ila Fede, che ti profefl'u', per la gratituñ"

dine del mio obbligo, e per la neceſſità

di ricorrere al Trono delle tue Grazie

per tanti biſogni della mia vita . E' an_

che un oſſequio , al quale mi ſpronano le

anime del Purgatorio, ed ognuna di efl'e

a me dicono , come in figura di eſſe l'

anima de' Cantici Sacri alle Figlinole _di

Geäſolima raccomandavaſi , che riferiffe

ro al ſuo diletto, come in ſua lontananó

za languiva di amore : Nuntiate dileffo

mea , quia amore Ianguea. Can!. z.Dicono,

a me, non poſſiamo adorarlo nel fntLTa~

RINGRJKZ

Doro in me, mio Saqramentaro Si

_ ' gnore, la virtù del tuo Santiſſimo

Corpo , virtù onnipotente a rendermi

ora , che ti ho ricevuto, ed in questo

pochiffimo tempo, che abiti i! ma , così

rnacolo ; lo che ci stò ſemprevicina ,

voglio adorarti per loro , ed accetta in
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lor nome la viſita mia , ed inclin‘ati miñ

ſericordioſo peneſfe . Non poſſiamo rap—

preſentare al tuo , e nostro Dio Sacra

mentato le nostre pene; io , che post-"o

raccomandarti le'mie , mi ricordo delle

loro , che ſebbene le mie conoſci , e le

loro incomparabilmente maggiori)- ticom

piaci che io ne ſia Mediatrice de’loro bi

ſogni. Non poſſiamo cercarli perdono del

le traſcurate viſite in vita z non voglio

eſſer io traſcurata a ſupplir le mie, e le

loro mancanze . Quanti teneriſſirni ob

blighi mi devono ſpingere allebuone Co

munioni , ed alle viſite frequenti di te

nel Santiſſimo Sacramento! Mi pento, o

mio 'Gesù, .quanto ho perduto per me ,

e per leanime del Purgatorio ; detesto

il poco amor mio, e detesto la poca' mi—

fericordia per efi‘e . Nella Comunione di

questa mattina vorrei col dovuto appa

recchio *acquistate tutt' i teſori della tua

Grazia , e tutti vorrei-cederli a quelle

anime, che con verità languiſconodiamo

re per te r Mi diſpiace di eſſer io lan

guida nelle ſpirito, perchè non ti ſervo,

non ti amo, non corriſponda agl’ obblighi

miei per tanta beneficenza . Per me ti

della ſula virtù , che **vuoi darmi

col tuo Sacratiſſirno corpo,` ſolo per mai

offenderti più. Per le Anime Sante, da te

racchiuſe in una prigione di fuoco, cedo

ogni refrigerio , ogni aiuto, ogni pot-do

no . Vieni o mio Gesù nell’ anima mia ,

ed accendimi a costo ancor della vita ,
con quel fuoco, che a tev più ſembra op

portuno a degnamente ricevet‘ti. Nell'uo

co in cui ardono anime tanto* a te' care

diffondi il tuo ſangue a conſolarle, a libe

rarle ſecondo il tuo , e lor deſiderio , n

presto confolarle per tutta l` eternità.

IAMENTO,

monda e purgata, che tutto il tuo com

piacimento, e diletto aver poteſſi coll’

anima mia, come sò di tante altre ani—

me, nelle quali giocando fermayi la tua

dimora, mentre avean dentro di ſe

e i
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delime la Eucaristica tua` preſenza, e le

laſciavi poi così purificate, ed abbellire,

che restavano‘ accettiſſime al divino tuo

ſguardo; credo,- e, ſci-minimamente con

feſſo , che non manca da te per la' tua

pietoſiſſima intenzione, e pei* la toa di

vina efficacia . Mi umilio “a piedi tuoi,"

e far lo vorrei con quell' amore , con

quel 'dolore, col quale vi venne la Mad

dalena, che ſebbene te la vedesti a piedi

tutta piena di macchie, e di ſcbifoſe de—

formità, ma perchè in lei conoſceſſi la

volontà riſoluta di'mai più efi'er l’isteſ

fa, e partirſi in tutto conforme al tuo

gusto, comed’ allora in poi a piedi tuoi

i' accogliesti fino alla tua ammirabile

Aſcenzione ;.perciò in lei comunicasti

nella purità di ſpirito, per la quale fu

ſempre la tua fedeliſſima amica . Una

tal purità nel venire io a te, tu in me

abitando; ed in me ceſſando la tua Sa

cramentale preſenza, potrei anche io go

derla, e dovrei col proprio ſangue diſpor

mi ad averla, non per mio compiacimen

to a gustare le tue delizie, e provvedermi

delle tue ſpirituali ricchezze; ma per ſo

lo onor-tuo, e beneplacito, infinitamen

—` te degno di tutta la riverenza, che ti

devo . Confeſſo la mia indegnità volon

taria di mai offerirmi all’efficaciſſimo fuo

co della divina tua carità, estinguendo

colle mie diligenze aiutate dalla tua gra

zia il fuoco delle mie concupiſcenze, .da

tanti capi acceſe; ne mantenga anzi gli

conoſciuti fomenti, per gli quali è vivo

ſempre il loro diſordinatiſſimo ardore.

Col tuo grazioſiſſimo fuoco, nellaìmia

coſcienza continuamente ti ſento occupa

to a'purificarmi con vivi carboni, che

ſono i ſuoi ſanti rimorſi,e ti occupi co

me peritiſiimo orefice a ripurgare i pre

.zioſi metalli, con quali ti ſei degnato

fermarmi; la terra pero, che è porzio

ne , di me , ad ogni tocco. prevale, e

giugae colle ſue debolezze a ſar divenire

terreni, tutti quei doni, che ho ricevuti

dalla tua mano,- il fuoco della tua luce,

al ſoffio continuo, vuol farmi divenire sta

tua per tuo decoro, ed io ſon che re

fisto , volendo perſeverare nelle loi-dure
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della mia terra. Più rea mi conoſco' nel

conſiderare la tua infinita pazienza con

me , che non volendo, pianta pernicioſa,

ed inutile eondannarmi al fuoco eterno,

.uſi con me provvido , e pazientistimo Agri—

coltore il’ferro della tua temporale giu—

stizia, troncando da me quei rami ſuper~`

flui, ed inſecondi, i quali naſcono dal

cattivo umore delle mie paſſioni, mi ri

ſento, ripugno alla miſericordia de’tuoi

tagli,~colli quali vuoi ripurgarmi, per

germogli-are frutti di vita, anzi allor mi

compiaccio, quando non ſento ſopra i di

ſordini miei il pietoſo tuo ferro, e non

temo, che ſia abbandono, ogni libero sfo

go de’miei capricci. Queste veraciſſime

colpe, che per tua grazia conoſco , e

tantealtre, che a te ſon note, per l'in

ſallibile conoſcimento, che hai del cuor

mio, mi ſon di roſſore in tutte le mie

comunioni, per mia ſola cagione infrut—

tuoſe, e ſenza riparo, che non voglio

nella ma] coſlumata anima mia. Caro

Gesù, caro, ed unico amante di questa

tua creatura, te ,ne cerco umilmente per

dono; detesto la mia temeraria fiducia,

e la cieca mia incredulità, che non mi

fa temere, e conoſcere quel tremendiſſ

mo fuoco, per mezzo del quale ſalvando

mi per tua bontà, e non diſcacciandomi

priva della tua grazia, nel particolare giu—

dizio della mia morte , dovrai puri car-mi

con tanto tormento, e la prima mia col

pa , che dovrò ſodisfare ardendo nel Pur

gatorio, ſarà quella del contentarmi di

non eſſere condannata al fuoco inferiale,

e poco importarmi quello del Purgato

rio; appunto perchè non v’oglio pugar

mi da me colla emenda di tanti miei

mancamenti , ben conoſciuti, e ſempre

l’isteſſit appunto, perchè non apprezzo la

tua benigniſſima intenzione di volermi

ſubito appena ſpirata acco liermi nelle tue

piaghe ,‘ enelle tue braccia : appunto, per
chè mi do tempo a correggſſermi, non cu

rando quel tempo, in cui dovrò deſide

rarti, e dovrò aſpettare la intera ſodisfa

zione della tua immacolata giustizia. Mi

pento Signore di questa mia rustica idea,

nella qual* ſon viſſuta finora. Mi offe

' ciſco
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riſco questa mattina al fuoco della tua

volontà, e della tua legge, e degnati non

ſolo purificarmi, ma conſumarmi , ince

nerirmi, accid niente in me rimanga di

merito per l’ eterno fuoco -de’ condannati.

Colla tua luce ſpero con mio profitto,

meditarne questa ſera l’acerbità. In tan

to tutto quello , che pofl'o ticever da
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te delle tue grazie , e ricchezze valevo

li a farmi ora condurre al tuo regno;

le_ cedo per amor tuo alle Anime del.

Purgatorìo,fino al tempo della mia mor

te. Balla a me la tua miſericordia,- vo

glio per eſſe in queſto punto la lor 11-,

bertà .
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CONSIDERAZIONI
PERLAÌSERA

DELL’UNDIECIMO RITIRO

Sopra le pene, le minacce, e *vie dell' Inferno.

 

PRIMA CONSIDERAZIONE

Tutto è poco quanto /ì pari/ce , per liberarmi da”: pene infernali .

Hi vuole concepire l'

Inferno, guardi Gesù

Crocefiſſo , e dove

stentata , umiliata, e

"ſvenata finl la ſua vi

ta per ' liberarne il

Genere Umano, per

liberarne te anima mia.

Principe uſurpatore del

mondo il demonio, l'inſernale ſuo regno

aperto tenea per gl’Uomini tutti, etut

ti alla eterna ſua diſperazione incatenati

condurre penſava . Potea il Figliuolo di

Dio in altra maniera redimerci da una

ſchiavitù tanto infelice, ed aprendo il re

gno della ſua Beatitudine , chiuder quel

lo della dannazione, creato per gl' An

geli ſuoi nimici ; egli ſolo ſapendone

incomprenſibili le pene, per farle intende

re a me , ed a tutti i figliuoli d'Ada

mo, dimostrar le volle colla ſua pietoſiſ

ſima volontà di tanto patire , e questa

ſua volontà darla per iſcudo contro le

diaboliche ſu gestioni, le quali come dice

S. Agostino( m Pſalm. 5. ) ci vogliono com—

pagni nella diſperata loro prigione: Scu

to bona 'volunratír ſue nos armani: contra

dmonem , flaam nobis' ſuggeſt”: deſpera

zionem. De’demonj la diſperazione è pro

pria , propria è de' dannati in un luogo do

ve la divina Giustizia è pura Giustizia.

ÌE’ irragionevole ogni mia querela , ed

WWW-a nell’ eſſn‘elxravagliata , perchè

  

ne' travagli è certa la intenzion di Dio;

che è per miſericordia di ſalvarmi; E

manifesta la volontà, che non mi trava

glia ſopra le forze; e con eſperienza, che

in ogni travaglio, vi è qualche ſollievo,

e ſe non altro ſollievo, vi è quello, che

Iddio, ſe mi umilio, ed emendo, mi

eſaudiſce, e trava liandomi ſi degna guar

darmi come ſua glia. Nell' Inferno o i

tormento è un ſegno di totale abban o

no, con cui Dio più non avrà memoria

de' condannati, come dice il Salmistaz

Sim: :'vuIneratì dormíentes in Sepulebm,

quorum non est memo** amplia: , ip/ì da

manu ma repuI/î'ſunnl’ſalm, 87. In Dio

non cade obblivione, e ſcordanza, è una

tremenda eſpreſſiva contro i dannati ; per—

chè diciamo, che ricordaſi Iddio, quan

do ſoſpendeil flagello; e ripiglia il con

ſuolo, conſervando verſo il travagliato le

viſcere della pietà, come ſi ha di Noè,

e della ſua ſami lia nell' Arca in mezzo

al diluvio : del e chiuſe anime nell' ln

ſerno non ha più tenerezza, perchè le

tiene per diſcacciate nimiche dalla ſua

mano; ma a vegliar nell'eſſere cruciate.

Veglianti le tengono ivermi della co

ſcienza, che le rodono con una inceſſan

te mordacità , di mai poterli quietare,

in pena del volontario ſonno della vita.

in peccato . Veglianti le tengono i de

monj tormentatori colla viſibile loro de—

formità, qual ella è, da noi impoſſibile

3 P9'
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a poterſi imaginare, e colla lor crudel

tà , manifestando quell' odio, che anno

avuto per eſſe nell’ingannarle. Veglian—

ti le .tengono gli vari , gli continui,

gli confuſi tormentLVari, in castigo del

la inſaziabile avidità in dilettarſi, con

forme era il ca riccio ; continui, per

chè non ceſſano i tormentare con qual

che intervallo di tempo , in pena di non

aver mai vivendo interrotte le conten

tezze ,~ confuſi, perchè non ſono ſucceſ

[ivi un dopo l'altro, ma uniti nella op

posta loro condizione di fiamme , e di

oſcurità; di ardori, e di geli; di deſi

derio, e di timore; veglianti le tengono

i compagni dannati nelle lor grida, nel

zçt

le loro diſoordie, nelle vicendevoli loro

bestemmie di amico contro amico, di pa

dri contro figliuoli , di ſcandaloſi, e di

ſcandalezati; creſcendo ìlnumero de'dan

nati, creſce la veglia tormentoſistima nel

penare . Mondo mondo ove ſei per gli

dannati? la tua memoria è una incon

ſolabile pena del tanto averti amato:

Cielo, Cielo ove ſei? la tua perdita è di

un penſiero diſpettoſiſſimo per le abu

ſare occaſioni di guadagnarti . Dio, Dio

ove ſei per gli preſciti? Dc manu tuo

repulfi ſunt; gli hai diſcacciati, per mai

più redimerli , mai più chiamarli; mai

più intenerirti per loro, per giusta cor

riſpondenza . .

SECONDA CONSlDERAZIONE.

C0”: minacce dell' Inferno, Iddio *vuole eſſere amato. ' _1 3.

ñ

PEr giusta corriſpondenza, di non aver

bene appreſe le divine minacce dell’

Inferno, per ſua miſericordia, che ci vuo

le obbedienti alla ſua legge, uniti colla

ſua volontà, e deſideroſi delle ſue pro

meſſe . Anima mia, chi ti minaccia, non

vuol punirti; chi ti mostra il castigo, è

ſegno, che vuol liberartene; chi ſi mo

stra sdegnato a tempo, ti ſuggeriſce, che

vuol eſſer placato . Come corriſpondi a

tanta tenerezza di amore; a tanta prov

videnza di pietà; a tanta intenzione del

tuo maggior bene 2 dovresti temere, ed

amare; doyreſſi emendarti, e non perſe

verat nel tuo male; dovresti ſperare, ed

operare per accerto della eterna tua ſa

lute. Il tuo gran Dio, con quella me

deſima provvidenza, colla quale diſſimula

i peccati, acciò il peccatore ſi convertaa

penitenza,vuol che il ſuo diſſimulare non

ſia, perchè ſubito castigarli non poſſa , o

perchè ſenza ordine abbia compatimcnto

della umana ſralezza;maè un diſſimulare

di ſapienza infinita, che ne prevede l'aſ

ſetto , e ne conoſce l’ ingratitudine di

chi ſe ne abuſa, acciò nel dovere ſcoc

care l’irreparabile dardo, non poſſa un

peccatore ſcuſarſi, che ll colpo ſia improv

viſo, ed il castigo non ſia conoſciuto. Si

~ 4
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ſa di fede, che lddio diſſimulando odia il

peccato, vuole che il peccatore ſi accor

ga, che un così giustiſſimo` odio, avrà

nel tempo a lui noto, tutto il giustifica

tiſíimo sfogo. Per ſede anche ſi sà, che

avertimenti di terror temporale ſianoi

preſenti travagli, affin di concepire, che

ad ogni colpa dovuta è la ſua pena, la

dà in tempo, in cui poſſa , chi ha pec

cato avvertir, che ſe .non vuol eſſere pu

niro in tempo di emenda , dovrà ſoggia

cere alla pena per tutta l’eternità ine

vitabile. Fu questa verità meditata dal

Santo Salmista in due ſorti di ſaette.

Saette, che paſſano: Saette. che restano

fiſſe : Sez-fitte tua: tranſeuritf (Sa/m. 76.)

Sygic!” :me infine ſunt mi!” (Sa/m. 3-7,)

Temporali, paſſagiere ſaette le infermi

tà, le calunnie gratuite , le ſinistre vi

cende , e tutte le altre aftlizioni , con

quali l'amor della miſericordia percuote,

perchè non vuol ferire . Sotto queste

ſaette io dovrei confrontare il paſſar

del-mondo con tutte le ſue concupaſcen

ze, ed il paſſar delle doloroſe diſpoſizioni

divine , acciò a tempo diſingannata, a

tempo compunta, a tempo corretta', ap

prenda,che provvido l' Amor di Qio mi

vuole a ſe interamente ridurre , ed al

O o a lon
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lontanarmi dal diſordinato amore del mon

do, per quanto convenga al mio stato ſe

condo la ſua volontà,- e prevenga quelle

ſaette, le quali rimangono inſeparabiii

nell’ſnferno in ogni dannato, che nella

diſperazione di ogni conſuolo, piangeſi

colpito dall' Arco di Dio‘ con tanta mag

gior veemenza di rigore , dice Santo Ago

stino, quanta fu dell' amore la tolleranza:

Tanto fom’u: *vulnem: , quanto tai-dia:.

(Sal. 69.). Piange , che chi lo ha feri

to, non ſarà mai per ſanarlo, perchè non

curò le ſpirituali ſue piaghe , anzi vi

applicò l’oglio della adulazione .monda

na, ad impinguarne il velenoſiffimo umo

re. Piangeſi da una mano impiegato , la

quale confermando eternamente il ſuo ſde

gno, conferma-“lil castigo ſul conferma

to amor del peccato in cui mori: Sagit

u tu.: infine ſunt mìbì, C9' confirma/li

ſuper mc, manum nm”. Pſ4!. 37. Anima

L' .

-afl 2

i' . ~

r
'l .d

çOno di manifesta condotta verſo l' ln

L ferno , appunto perchè più popolate,

perciò più pericoloſeçperchè la moltitu

dine non ſi regola colla verità , ma col

Îo ſcandalo: appunto perchè più piacevo

li, perciò più rovinoſe ,‘ perchè la car

ne, ed il ſangue inclina ſempre al peg

giore: appunto perchè più ſecondo il ca—

priccio, perciò più diſordinate, perchè

opposte al cammino di Gesù Cristo . Se

in queste vie non ti trovi, danne lode,

e benedizione all’ Altiſiimo, ii quale ti

revenue, quando ſcegliesti per tuo statoide campagne del mondo; ti aſſiste a farti

conoſcere l’ altrui evidente precipizio; te

ne allontana con amoroſa ſollecitudine,

percuotendoti buon Pastore tuo che è

colla verga della ſua equità. Ma ſe le

tue condotte ſono per gara in ſopraffar

con ingiustizia l’altrui vantaggio ,* ſe le

tue intenzioni ſono per compiacenza di

affetto, con chi non ne conoſci l’ animo,

e vuqi guadagnartene il cuore; ſe le tue

opere non riconoſcon freno dal giudizio

N O V E M B R E.

mia, penſa a guardarti ora in mano di

Dio, la- quale ſe grave tiv ſembra nel

stagellarti colla ſinistra , ti abbracciarà

colla destra nell’eterno ſuo gaudiop ma

ſe dal riſentimento pasti al diſordine

del vivere contro la ſua volontà,-reste~

rai nella ſinistra co' dannati. Penſa a

farti condurre.per quelle vie, che ti ha.

egli afi‘egnate nell'eſempio della ſua vita,

e nella legge del ſuo Vangelo, perciò a

te in apparenza ſpinoſe, edanguste, per

chè non cammini.colla ſapienza de’Santì;

perchè non ſai veramente ſperare la eter

na retribuzione del tuo fedeliſſimo [d

dio; come ſi dichiarò. il Santo Davide:

Proprer *verba labìomrn tuoi-um , ego cu

stodi-ui via: dura:. Pſal. ”8. Le vie del

la fortuna per avidità; Le vie della mo

da, per politica economia; Le vie della

delizia , per troppa fenſual dilicatezza:

ſono . *

TERZA CONSIDERAZIONI_

Le *vie dell' Inferno ſi”; manifesta per c’uìtarle.

della coſcienza, e ſi guidano coll'inſulto

delle_ paſſioni: guai a te , che da te steſ

ſa, come inſenſata pecora , vai dove' non

devi; nell'ultimo paſſo della tua morte,

ti trovarai in un termine, che non vor

rai, e vi ſarai per violenza buttata a

pianger ſola la tua rovina. Per divina

pietà ſono in tempo di cambiar ſentiero,

ed errore; ſono in istato di ritornar don

de bene mi incamminai; anzi mi dà co

modo lddio, e ſaciità di meco ridurre

altre al mio diſinganno, ed eſempio.

Debbo farlo , per cooperare alla inten

zione del mio Gesù, che vuol tutti nel

.la via del ſuo regno , e ſiccome forſe

ſono stata cagione della perdita altrui, è

mio obbligo di renderli aiuto della ſal—

vazione; ſarà mia gloria di oppormi al

la congiura de' miei nimici, di unire

anime al bene, come eſſi uniſcono la ini

qua intenzione di occuparla al male per

popolare l' inferno . Avrò io maggior mer

cede nel Cielo, per chi vi ſi conduce,

aderendo allo ſpirituale amor mio, come

mag:
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maggior crucio il condannato Epulone

aver non voleva , ſei ſucicongiuuti cam

minando per la ſua via, finiſſe-r la vita

cadendo nel luogo de’ ſuoi tormenti. Non

ſu motivo di carità il ſuo, nel pregare

il Patriarca Abramo, che ſpediffe Laza

ro dal ſuo ſeno ad avviſarli del ſuo mi

ſero stato; non ſu ſentimento di pietoſa

tenerezza, dice il Pontefice S. Gregorio_

(Iib. 8. Mar. cap. 8.) Sole: anímum ma

flum ſp:: falſa form-e, ſed ur pan-rm re

probl' gravi”: ſentieri: , ſpam de -venía

amírrant. Dunque neli’lnſerno conoſceſi

il mondo; dunque nel termine il penti

mento è della via; dunque ll castigo

ſcuopre l' errore . Mia` colpa , ſe a ,tem

po non mi ravvedo; avendo chiaristime

testimonianze del vero, non ſole le anti

che profezie, ed Oracoli nella Scrittura,

SOLIL

ſtorno, o mio Gesù , a guardarti

con tante piaghe crocifiſſo per me,

'e morto ,per -non condannarmi alla vera

morte, che è nell' Inferno , qual è la lon—

tananza, e la privazione di te unica vi

ta dell'anima mia. Ogni altra vita, che

mi 'ſa temere la morte, non è vita, che

poſſo conoſcere utile e propria, che mi

conduca in libertà dall'lnſerno, dove è

in deſiderio la morte, e la morte è che

ſi paſce de’miſeri condannati.0h di qua

le tormentoſiffimo crucio ſia per loro il

diſcender tuo a liberat- dall’lnſerno ſupe

riore le anime giuste, che vi stavan rac

chiuſe aſpettandoti Redentore della lor

prigionia ! Nell’ inſeriore rimasti gli mi

ſeri reprobi, conobbero la lor diſperata

condizione, che una sì copioſa Redenzio—

ne operata da te, non era per loro, nè

maiv in eterno goder nelpotranno l'uni

verſale ſollievo, eppure non ebbero viſi

bile il tuo magistero; quei che ſi dan

narono, abitando tu tra di loro , mag

gior crucio, e diſpetto ſentir ne dovette

ro pet-.la ingratitudine , ed ostinazione a

non crederti , e non ſeguitartì; come pe—

nare acerbamente più debbono quelli, che

di tante miſcricordie degnati dopo la tua
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bastantiſſime a ſarmene accorgere , come

tali ſuron da Abramo proposte all’ Epu

lone; più convincenti ſono le dottrine

dell’Evangelo , le inſegnanze del Care

cbiſmo; le verità della predicata divina

parola, che camminando non ſecondo il

proprio Cristiano dovere, ma ſecondo il

pravo costume; vivendo non colla violenz

za contro le mie paſſioni , ma colla mo

derna compiacenza alle luſinghe; regolati.

domi , non colla rcttitudine dell’ Evan.

gelico ſpirito, ma colla 'malizia del trat

to politico;-umiliar mi devo alla verità

da Cristo inſegnatami: che niente. mi

giova nelle vie geniali il mondo tutto

guadagnato a capriccio, ſe un diſcapito

eterno ne venga per l'anima, che ſola

premer mi deve, acciò l' Inſerno non ſia

il ſuo irreparabile ravvedimento.

O Q U I 0. ,_, .

penoſimma. morte , ingrati , e temerarí

non ne han voluto godere il vantaggio,

ed il profitto a non 'perderſi, a non eſ

ſere diſperati nimici tuoi nell'interno!

Sarei io nel loro ſventuratìffirno nume

ro, e piangerei con inutìl dolore la me

deſima inſelicistima ſorte. Da chi rico—

noſcer debbo una miſericordia sì grande

dopo tanti peccati, ſe non dall'infinito

amor tuo? Conoſco la tua ineffabile tol

leranza a ſopportarmi fino a questo pun

to, incorriſpondente, ed ingrata: conſeſſo

la pietoſiffima tua benignità, nel mante

nermi -cos`ì’ infedele ne’miei proponimentì

di mutar vita, e cammino, e mi veggo

ſempre l'istefl‘a: mi umilio alla tua ma~

no, che ſebbene non abbia voluto ſegui

tarne le diſpoſizioni, e le condotte, pu

re propizia mi ha mantenuta in liberta

da quei nimici, che per invidia della lo

ro dannazione dopo un ſolo peccato, ri

trovaron formato in lor castigo l’lnſer—

no; mi avrebbero traſcinata in lor com

pagnia nell’abifl'o de’tormenti, ne’quali

penano privi della tua amicizia, e vedu

ta . A te, berfigniffimo mio Salvadore

Gesù, debbo confuſa rafl'egnare i miei

umilistimi ringraziamenti col Santo Sal_

mx
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mista, dicendo con più verità, che no

egli: Nífi quia domina: ”dia-uit me, p‘au

Io mìnur ſmóímjſrt in Inferno anima mea

.Pſal. 93. Di quanti aiuti debbo ricor

darmi, ed eſſerti grata oh mio Dio, per

gli quali mi tieni ancora ſopra la terra!

mi conſervi nella caſa tua,che è la Chie

ſa; mi~ dai ancora modo di ſperare ad

eſſerne libera nella mia morte. L'aiu

to del Sangue ſparſo nella tua Paſſione;

me lo conſervi nella miſericordia de’ tuoi

Sacramenti; l' aiuto della tua legge im

preſſami col tuo Santiſſimo Spirito nel

cuore , me la rinovi colla tua continua

divina parola', all' aiuto, dello flame mio

avvocato a destra dell’ Eterno tuo Pa

dre, aggiugni la inceſſante tua preſenza

nel Santiſſimo Sacramento ed Angelia mia

custodia , e. ſervi tuoi, mentre vivo, a

mia buona guida; alla prontezza dieſau

dire le mie orazioni mi offeriſci la in

terceſſione di Maria Santiſſima, e de’

tuoi Santi; ſopra tutto il tuo ſilenzio

nelle mie offeſe, e la continua tua voce

nella mia coſcienza : tutti pietoſiſlimi

aiuti per non condannarmi all’Inferno;

ed io ingratiſiima creatura formata da te

per te, da te redenta a vivere ;eterna

mente con te , non ho temuto l amore

N O V E M B) R E.

delle tue minacce, dando il mio credito,

ed il mio ſentimento alle bugie, e lu.

ſmghe del mondo , e quanti in eſſo mi

han condotta alle porte dell' Inferno, ed

ivi ho trovata la tua ſtdeliſſima miſeri

cordia, a non farmici entrare..Non ho

perſeverato nelle ſicuriſſime vie della tua

dottrina, e della tua legge, facendomi

.traſcinare per quelle della moda, e della

mia concupiſcenza,a mia eterna perdizio

ne. Mi pento mio Dio,della mia ingra—

titudine, detesto la mia cecità, abbomi

no la mia oſlinatezza, mi dolgo della

mia reſiſienza alla tua mano, ed alla tua

volontà, da cui ſolo riconoſco la libertà

dell’anima mia. Offeriſco, ſacrifico, but

to a piedi tuoi questo mio miſerabile

corpo, per l'amor di cui n'on ho ſtima—

ta la eterna ſpirituale mia vita, che a

darmela , ti volesti incarnare per me;

naſcere, per abitare con me; converſare

con me , e farti a me viſibile, per dl

moſlrarmi la Grazia tua, con cui aiutar

mi a non perderla per tutta l’Eternità.

Te ne ringrazio,mio Gesù , e meditan

done nel ſeguente Ritiro la ineffabile ca~

rità, propongo di mai allontanarmi da

te in vita, acciò dopo morte non ti per

da in eterno.
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PRIMA CONSIDERAZIONE

.Il Figliuola di Dio ſano Uomo, per romunícarmí la figlíolanze divina.

 

Uanti pochi giusti Pa—

triarchi , e Profeti

pianſero la ſchiavitù

del primo peccato, e

di quanti pochi ſu 1'

anzia- deſideroſa, che

compiaceſſeſx l' Eterno

Padre di mandare in

terra l' Agnello, do

minator della terra a liberare il Genere

Umano da quella catena, la quale inco

minciando'l’ignominioſo legame dal pri

mo Uomo, ſi dilatò , e ſi disteſe per

tutti iſuoi diſcendenti , in iui caduti dal

pregìatiſiimo stato dell' innocenza, nella

quale per la impreſſa imagine del Creatore,

fu l' Uomo una creatura di tanto compia

cimento per lui, che dopo averlo creato,

riposò da tutte le opere della creazione,

il cui fine, e motivo ſu la dignità dell'

Uomo in dominio di tutte le creature a

ſervirſene, ed averne dominio , come di

loro afl’egnato Padrone: ſolo al Creatore

dei tutto , obbediente , e ſogetto. Di

quante pochiſſime anime è la gratifiima

ricognizione del già conceduto ſopra ogni

merito comun ,Salvadore Cristo Gesù'.

Miſero mondo! tu ſei quell’istefl’o anche

05gb che allora quando incarnatofi ii

Figliuolo di Dio, per eſſo quanto in te

ſu fatto, per ſua virtù ſi fece; nel mag

gior numero delle anime dominando col

je leggi del peccato infernal principe tuo

  .uſurpatore il` demonio, non lo riconob

bero, non vollero accoglierlo: durano an

cora della concupiſcenza antica le mede

ſime leggi negl’ occhi, per avido deſiderio

di beni temporali, e terreni; nelle mem—

bra per ſordido appetito predominante

nella carne contro lo ſpirito; nel cuor

degl’ Uomini tutti -per temerario capric

cio di dominar ſenza legge. La mia fra

tante anime non vuol intender ſe steſſa ,

destinata a i teſori del Regno di Dio, e

con viiiffimo ſentimento ſi immerge in

quelli, de’quaii, come di fango ne ſa

baſſiſſima stima la Sapienza de' Santi . Cie

ca in ſe non conſidera il migliore, ed

unico pregio della ſimiglianza divina, in

lei con indelebil carattere impreſſa; a!

peggio, e più vile di sè, che è la terra

il ſuo Corpo, in cui inestimabil teſoro

:è racchiuſa, ſi inclina,ed avviliſce, com

-piacendone l' indegno diletto , che non

.conviene alla eterna ſpirituale ſua condi

zione, per molto poco minore a quelle

'degl’Angeü- Sopra tutte le miſerie ſue,

la ſuperba ambizione a menar dominan

.te una vita di capriccio, e di fasto, non

le fa capire il verodorninio ſopra le ſue

paſſioni , e cosi efl‘er vera Signora ſecon

do lo Spirito del Creator-.filed una Si

gnoria vuole ostentare,~che iuna ſupe

rior potestà riconoſcer voglia, neppur la

Divina,a sfogo di vani lumi , e dettami.

Guatdatì , anima mia, come ſei redenta.

cà
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ed a che venne il tuo Gesù pci; ſalvar—

ti. Si umiliò nella forma di ſervo, cari

ca de' tuoi peccati, per ſod’isſatli avanti

al Trono della Divina Giustizia, e ſog—

gettoſſi obbedientiſſimo alla volontà del

ſuo Padre -ſino alla ignominia di una

Croce, ove morì. Nella’Croce permet

tendo ſvenata , ed inchiodata la ſua aſ

ſunta innocentiſlima carne, ti inſegnò a

crociſigger la tua infetta, e viziata, per

l' originale peccato , accib non prevalga

con-tro le eterne'leggi della tua coſcien

za, ,della tua Fede, e della volontà divi

na. Per darti la eredità della ſua Glo

ria , egli al mondo rinunziò colla ſua

volontaria povertà ogni cupidigia di

acquisto, ed ogni ricchezza di comodo,

ſino a non avere dove poſare il ſeo ca~.

po. ..O ſciocca , ed ingrata che io ſono!

RITlRO DI'DECEMBR-E.

accogliendo in me, e nel mio vivere il

Figliuol di Dio, e di Maria, umiliato,

povero, e croceſiſſo, avrei per ſua gra

zia la potestà di rendermi figliuola di

Dio, erede legitima dell'eterno ſuo Re

gno , e coerede ſicura del mio Gesù,

ſattoſi mio primogenito. eſſendo per divi

na Generazione unigenito del ſuo Geni

tore: Sciocca, ed ingrata che ſono, van

tando per mondano ſpirito con altiera

preſunzione genealogia di nobil ſangue

tratto da' miei antenati, che ſorſe stan

tormentati nell' Inferno tra ſchiavi, e

non voglio dare orecchio' allo Spirito San

to, che mi attesta la figliuolanza divina,

perchè non voglio farmi condurre da eſſo

ad opere proprie de’Santi, iquali re

gnano come figliuoli di Dio nel Para
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S’ ìncrmò il Figliuolo di Dio ad abitare con me, per comunicanti il ſuo Spirito.

El Paradiſo abitano eternamente col

loro Dio fatto Uomo , perchè men

tre dimoraron nel mondo , altro amico,

altro Maestro , altro Signore riconoſcer

non vollero, che il loro Gesù, ſceſo dal

Cielo a viver con loro, con loro fami

gliarmente dimorare , ed a loro ancor

omigliarſi nelle innocenti miſerie di que

ſia vita ſenza peccato; a ſol motivo di

allettarli ſenza maestà alla ſua amicizia,

{enza pompa arricchirli con ſuoi celesti

teſori, e con vera delizia anticipar l' aſ

ſag 'o della ſua vera Bcatitudine. Non

ſi tîgnò ſolamente abitare con loro› Z113

dentro di loro colla luce , colla grazia,

e colla virtù del ſuo ſpirito: così dice il

Santo Evangelista Giovanni raga.; Verba”;

raro [aëium efl , 0' hlbìta‘vſt m nobis.

Somma degnazione di amore nel cuor di

Gesù: Abitazione del Verbo la ſua San

tiſſima Umanità ,- conceputa per opera

dello Spirito Santo ; Abitazione del Ver

bo ſatt Uomo il ſeno di Maria Vergi

ne, con tanti privilegi, e prerogative

adattata per dare degno ricovero_ ad un

Dio, della cui immenſità non è il mon:

do capace. Oltre di queste due abitazio

ni, chi può concepirne qualche altra, in

cui Rè della gloria, Principe della pa

ce , Maestro della verità, non abbia à

ſdegno di ſermarvi il ſuo Trono, stabi

lirvi il ſuo ripoſo, ergervi, la ſua Ca

tedra; e non contento di ſolo dare la

libertà, ſolo comunicar la ſua luce, ſo

lo raſſomigliarſi cogl’ Uomini, vuol ſar

dimora dentro di noi, vivere in noi, ope

rar nel centro di noi? Anima mia,eſami~

nati bene ſe degna caſa tu ſei, ove ahi

ti Iddio. Vi abita per eſſenza, vi abita

per potenza, vi abita per autorità; e non

puoi reſistere ad un abitatore di aſſolu

to dominio. Devi per amor, per timo

re , e per onore, farti ſua _reggla, .ſuo

Tempio , ſuo luogo di_delizia_. Eſamina

ti, ſe egli ſolo vi domina , Vl. gove’rna,

e vi difende; la tua.raſſegnazion ne tra

vagli , la tua obbedienza a i ſuoi re

cetti, le tua fiducia a i ſuoi ſoli de ide

rì, uò aſſicurarti, che ſei della ſua au

torit , della ſua Provvidenza, e della ſua_

amicizia: li umani riſpetti, gli avidt

intereſſi, gli propr; amori, ſono ſegnlî,

` c e
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che in te non abita lddio. Eſaminati

nella purità della coſcienza, nella retti

tudine dell’intenzione, e nel buon ordi

ne della vita; ſe non cerchi altro, che

il ſuo onore, il ſuo gusto, ed il ſuo ar

bitrio; lddio abita in te: in te‘non en

tra, in te non ti ferma', in te non di

(pone, perchè vuoi vivere a tua libertà,

ad altrui volontà , ed a guida, che non

è ſua. Eſamina il tuo raccoglimento, il

tuo ſilenzio , il tuo registro , del ſolo

converſare , ragionare , e ripoſare in di

mestichezza con Dio, non ti abbandona,

non tace con te ,* di te non ha nauſea;

ma ſe diſſipata in vane facendo, in con

verſazioni di genio appaſſionato, in diſor—

dinate ſollecitudini , ſappi che Iddio ti ve

de, ma non ti gode; ti domina, ma non

ti conduce; ti da la vita, ma non vive

con te. Di che ti quereli , quando non

ved-i eſaudite le tue ora-zioni , vi ſono tra

te, e -Dio molti impedimenti , e quali ſia

no non li conoſci, perchè non gli ap

TERZA CONSſiIDE
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prendi. Perchè ti angustj nelle afstizioni,

non trovando un vero coufuolo, che ti

quieti, ſe eſſe vengono per tua ca ione,

non per ſua volontà ; le vai inuti mente

cercando, aviſandotene, Iddio il pericolo;

ricorri al riparo della politica, e non

allo ſpirito dell’Evangelo . Tua colpa-,ñ

che non ti ſia dolce lo gìogo della ſua

legge; l'uſo de’ ſuoi ſacramenti,~e tedio

ſa la divozioae dello ſpirito, tua colpa

per tante delizie, per tante cure ſuper-~

flue, per tante ſregolate condiſcendenze

a chi non ſei obbligata a confidare il tuo

cuore. Perchè vuoi comparire, *come il

mondo ti vuole, e non ti curi , che ſo

lo Iddio ti guardi , e ti approvi per abi

tare, e vivere in te; perciò alle tue

compiacenze di eſſer l'oggetto di tutti gli

ſguardi, non corriſponde il giudizio di

quel Dio, che in altra maniera, che la

tua ſi volle render viſibile, per confon

dere il mondo. , . _7,5
q.) ._
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Non intende il mondo la *vera gloria del far/ì *vedere

' L mondo , un teatro è di a parenze

per una esterior gloria di fa o, e di

luſſo. Chi ſi uniforma alla concupiſcen—

za degl’ occhi altrui; chi più ſi fa invi

diare, e temere nel comparire, più ac

certa la ſcena delle proſpettive mondane;

Chi più ſi ingegna di ostentare le natu

rali ſue doti, e le maniere politiche,

più ſi crede acquistar di‘onore. O che

ſapienza di stolti nelle leggi del mondo,

opposta a quella de’Santil iquali non

altro deſiderando, che eſſere, e non ap

parire; non altro temendo, che il giudi

zio di Dio nel ſuo infallibile diſcemi—

mento; tutto avendo l’ impegno di ſomi

gliarſi all'imagine dell‘umanato Figliuolo

di Dio; qualunque altra imagine, per

cui in vano ſi conturbano gl' Uomini nel

continuo cambiamento del mondo; ogni

altra approvazione dicreature, è di niun

conto all' anime giuste , allora ſicure,

vquando ſon vilipeſe per Dio; il farſi

amare; ed applaudire nel mondo , lo

han come ſegno di eſſere ripudia‘te da

Dio , quindi ,il ſolo ſuo beneplacito è

tutto il diletto, e loro decoro. Sapien

za increata del mio Gesù, tu la vera,

mia luce,- tu la mia imperturbabile ſicu

rezza , che venuto per illustrare quanti

vengon nel mondo , ogni ra io della

tua gloria lo naſcondesti ne i' aſſunta

umana natura: della incomprenſibile tua

Maestà, ostentar non volesti , ſe non la

manſuetudine dell’amor tuo; ed unigeni

to ſostanziale , ed eterno del tuo divin

Genitore; primogenito eſſer volesti di

quel popolo, che ſalvar volevi. Interna

ti più anima mia nel cuore di Gesù ve

ro Principe della Gloria, e guardalo in

ogni circostanza della ſua viſibile ma ni

ficenza. A lui fu dal ſuo Padre ata

tutta la potestà di giudicare, ma non

volle intra renderne alcuno eſercizio, per

ſolo atte ere alla miſericordia di Re

P p den
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.dentore per tua eterna ſalute; dunque a

quanto ti occupi, che non è per ſalvar—

ti, tutto è vanità, tutto* è preſunzione

diſordinata’. La u’mana ſua‘ volontà, era

per eſſenza impeccabile nella ſostanziale

ſua grazia, ma niente di eſſa ſar volle;

ſolo ſi dichiarò, come ſoggetto alla vo

lontà del ſuo Genitore, e perciò giustiſ

ſimo nelle—ſue opere.- k _troppo dai sfo

go alla tua volontà‘fìrnon ſarai altro,

che abbandonar te medeſima aatnttiì‘i PH

rieoli , perchè in eſa ,non regna-altro,`
che l'appetito . Inhocentiffimo nelleì'ſue

intenzioni, quante inſumie, e 'quante in

vidie ricevea da’ſuoi nimiei ,` di ninna

turba‘vaſi, perchè l’ono'r ſuo non cerca

va, ma di chi lo avea ui in terra man

dato ,ze *emitentavaſi 'dl eſſere vilipeſo

per eſaltamento dello-divina giustizia:

a innocenza , che-non ho nel mio cuore

mi' attriste, mi affligge, e volendo appa

rir quella, che non ſono, ſono mie rego

le le doppiezze, le ipocriſie, le finzio

ni. Entra di più nel Santo Preſepio.
conoſceva quel ,' che ſſdoveaſi alla Mae

stà del ſuo efl'ere, e farſi conoſcer non

A s o L'I L
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GEsù mio Dio, feliciſiimi ſuron que*

gl' occhi , che ebbero la conſolazio

ne di vederti, e teco trattare; ma ſe la

vera loro felicità , ſu di .vedere in te,

non già la gloria del divino effet- tuo,

ma le virtùdella-tua Grazia, e le opere

della ma Miſericordia , ſempre occupata

ad onor del tuo Denim-:frutti impie

gara all'acquisto dell'anime, e~ ſolamente

deſideroſa di'conſumare la mia-Redenzio

ne', mi bastano le ſante-memorie de’ tuoi

misteri, le impreſſe tm*-r dottrine nel San

to Evangelo , e le ricchezze de’ teſori

laſciatimi nel regno della tua Chieſa. A

te, che di’ſola questa gloria ti compia

cesti, ſono in obbligo di umiliare tutta

la mia fiducia, e gratitudine;"offerirti

ogni mia imitazione, ed obbedienza,- ri

ſolvermi a tua intenzione di tutta eſ

ſer tua, come tutto hai voluto eſſer mio

non in ſola apparenza, ma con verità di

D E C E M~'B R E.

volle per non avere più comodo,ed ono.

revol ricovero . Egli Verbo onnipotente

del Padre, cui era ſacile il commuovere

tutta la terra, eleste il più profondo ſr

lenzio della notte, nimico di ogni ela

more. Nel più orrido freddo dell’inver—

no; di poco fieno ſi contentò, e di po

chi poveriſſimi pannicelli a ravvolgerlo,

ed inſaſciarlo . Che bella gloria' nell’in

ſallibile stima del come farſi vedere Ge

sù a distruggere ogni errore mondano,

ed a ſar bene apprendere il vero della

ſua ſapienza ! qual è, che›ogni esterio

rità del vivere umano non giugne aquie

tar la coſcienza, ſe è contro la rettitu

dine de’ſuoi lumi; niente giova al buo

no , e ſicuro accerto dell’eterna ſalute,

qualora ſi allontana da' propri cristiani do

veri; può ben compiacere le politiche

fantaſie, mai però la volontà divina, che

vuole la interna union della nostra, e le

esterne condotte , o ad eſſa indirizzate,

o comandare da eſſa. Mettici anima mia

a piedi del Santo Bambino ,tuo Salvado

re, e dilli col cuore.
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cuore; non di ſole parole, ma con opere

di infinito amore per bene‘ dell'Anima

mia . L' onor della 'mia baſſa umana na

tura nella tua incarnazione, agl’Uomi

ni volendoti rast'omigliare, e non alla

ſpirituale condizion de’ tuoi Angeli, viſi

bile mi dimostra la tua volontà, che io

mi raſſomigli a te umiliato, e così ſem

pre averti inanzi agl’occhi 'per abbaſſar

le alteriggie della mi: ſuperbia. Tu che

crear volesti in età perfetta il primo Uo

mo, acciò ſubito, e con tutto l’ accorgi

mento a te dedicafl‘eſi , vedendo per ſe

le meraviglie della toa onnipotenza: bam

bino per me in' tutte le miſerie della

mia vita, ti degnasti incomincia- la tua,

acciò io 'con più tenerezza di cuore ti

amastì. Nel. ſilenzio della tua inſanzia,

voleſſi naſcondere ogni conoſcimento, che

avevi per divina tua luce, debbo adora

re la gran dottrina, che mi inſegna la

pru



MEDITAZIONE DELSANTO NATALE. 299
prudenza dc' Santi nel vivere ſecondo il

conoſcimento di te, e niente di quanto

conoſco in me, ollentarne alcuna appa

tenza, uſa con te operare, e tacere. Tu

taci, e quanto e nel tuo Preſepio, gri

da eſaltando la magnificenza dell’ amor

tuo, acciò della mia perſona tutte le pro

ſpettive, eſprimano le obbligazioni della

mia Fede. Tu patisti, e quello che vo

leſli per governo, e riparo del tuo na

ſcimento , mi è di gran testimonio ad

ammirare la volontaria, dipendenza nelle

naturali cure, ed urgenze, -e :mi è di

grande inſegnamento a cohtentarmi di

tutto per propria viltà del naſcer, che

ho fatto nel mondo. Voleſli anche ian

gere, acciò la tenerezza delle tue acri

me , compungeſſero la durezza del mio

cuore a piangere gli miei peccati, e do

lermi delle vere mie perdite; deteſlare

la mia maggiore ingratitudine inärifletñ

tere, che un momento 'differir- non vo

lesti a negoziare colla divina giuſtizia il

riſcatto, ed il rimedio della mia eterna

ſalute; accumular meriti per il teſoro

dellà‘ mia Redenzione ; eſeguire appena

incarnato la legge volontariamente accet

tata ad eſſer mio mediatbre di miſericor

dia ,- preſſo l’ Eterno tuo Padre, e nel

far tanto per íne; tutto prevedesti della

tua vita, ed a tutto ti eſponeflicon pron

tezza di amore; lo non arrivo a riſol

vermi dopo sì lungo corſo di vita, e

quel che prevedo di avverſità , come op

portuno mezzo a ſalvarmi , e ſodisfare

le mie colpe , mi induſtria ad evit'arlo

quanto più poſſo, per contenta” la mia

debolezza. Prevedeſii questa mia incorri

noſccre, che troppo ſaper volendo per

umana prudenza, mi arroſliſcp di eſſer

bambina per, evangelica ſemplicità , anzi

ne,comunico ad altre imalizioſi detta

mi; la prevedelpli , e bambino _mostraſli

di null'altro ſa ere, che amarmi. La pi..

nezza di Grazia, e di Verità, che ſu nel

la tua Santiſſima Anima , ti fu di ſom,

mo compiacimento, perchè .eterno Aptor

di ogni ſantità in,te medeſimo, voleſii

formarne un pieniffimo ſome, da cui de

rivarla a tutte le anime. che goder la

voleſſero , la offeriſli anche alla mia, ſa

pendo, che di ſola umana prudenza do

vevo intendermi, e contentarmi di una

temporale abbondanza . Mio Gesù , tu

da quel gran Dio, che ſei colle tue mi

ſericordie, che ſononon ſolo ſopra tutte le

opere tue, ma anche ſopra le ingratitu

dini umane, e ſopra le mie ſconoſcenze,

niente è bastato atrattenerti dal magni

ficar l’arnor tuo, ed i] tuo incomprenſi

bil giudizio . .L’amor per quelle anime,

che dovean corriſpondere a tanta degna

zion di incarnarti, abitare, e converſare

con eſſe, uniformandoſi alla tua umilia—

zione, alla tua vita, ed alla tua dottri

na. Il giudizio per la mia, acciò ſcuſa

n’on aveſſi per la mia perdizione , contro

la tua volontà. Non ſia mai mio Salva

dore per quella ineffabile carità , che

ogni’anno mi ricordi, per guadagnati il

mio miſerabile amore. Mi pento a piedi

tuoi dì tanta, e così lunga mia-infedeltà
nel corriſponderti .ſſ Voglio che il Trono

del tuo giudizio, ſia il Santo Prcſepio, e

quella ſentenza, che non mi dai bambino,

la prendo da me, a ridur la mic vita coñ

ſpondenza, e che il meditare la tua ama- imc a te piace. ..s L7*:

biliſhma infanzia , non giova a farmi oo--ejvz- 'fl‘ ~` - ri*
'V

n .

'Apparecchio alla Comunione .

Aro mio Dio, Gesù, conſiderando

gli deſider), e gli ſoſpiri, delle gin

ſle fedeli tue anime in ſanta perſeveran

za di opere, e di preghiere cercandoti

all’Etemo tuo Padre, acciò ſi degnafl’e

mandarti nel Mondo, e farti comparire

tra gl' Uomini a loro illustrazione, e ri

paro nell' ombre della morte , nel cui

abiſſo giacevano; adoro la provvidenze

del divin Genitore in differir le ſue pro

mefl'e per tanti ſecoli, non perchè pron

to egli non foſſe, a conſolar Î’tumano li

gnaggio, o cui usò la prima miſericor

dia di non uondannar—lo appem caduto

P p z nel
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nella ſua colpa, come fece per gli Apo

flati Angeli,- ma perchè ben preparato,

e diſpoſto il mondo non era,v a ricever

-ti‘ qual dono-ineomparabil , che-ſei della

pietoſiſſima ſua volontà', e come ſpecchio
della fuaìluce a manifestarſi in te. Non

ſi ſiancarono le orazioni; non ſi peggio-r

rarono` l’ opere , non ſi raffreddarono i

Ginſli, e benchè-in'tanta fedeltà di ſpió’

rito, merito alcuno aver non poteano a

ricevere un tanto ecceſſo di carità; tua

compiacenza, e gloria del tuo Padre era

il vedere la lor umiliazione, la loro fer

mezza a pregare, ed operare; ſi degno

egli mandarti; tu ti- inclinasti a venire;

ed il Santiffimo Spirito concorſe, ritor

nando ſopra la‘faccia della terra a pre

pararti in ſeno di una puriſſima Vergi

ne, degno il Tabernacolo, e la dimora.

.Con queste conſiderazioni, non giungo a

baſlantemente conſondermi per il freddo,

indiſpoſito, ed infedele apparecchio a ri

ceverti nell'anima mia, tal quale in car

ne umana volesti apparire, la tua divini

.tà naſcondendo, e la tua gloria per non

atterrirmi , per comnnicarmi più tenera

confidenza, e per volere il merito della

:mia Fede nell' accoglierti Sacramentato

.per amor mio. .Differiſco io il darmi to

talmente a te, e tu non ripugni di ve

nire a me . lo ſono infedele nelle mie

promeſſe, e tu non manchi alla tua in

ſallibil parola. Tu ſempre la grazia me

deſima mi offeriſci , ed io ſono ſempre l'

rifleſſa nelle mie ingratitudiní.v Caro mí°

Gesù, tutta la ragione avveſlfìdi -nafiiga

re in me gli demeriti ſieffi, che vedeſii

nel Popolo Ebreo dìſobbedientef ſedizio

ſo, ed incredulo: tutta la giufliſiima auto

rità eſercitar potresti ſopra l’ anima mia,

della quale ti avvaleſii in privare gli tuoi

congiunti, e la tua patria delle tue be

neficenze, perchè le pretendevano , per ſo

,lo riguardo di naturale unione , e peggio

.-io pretendo le tue miſericordia , perchè le

attribuiſco alle tue ſole promeſſe . Non

mi ſcacci, non ti allontani, non ti mu

ti dalla grand' opera fatta per rue, ed io

mi abuſo dell’jnfinita tua pazienza . Te

nc .chicago umilmente perdono; mi con

* "A ..v'
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feſſo ingratiſſima, e temeraria nell' aeeo.

starmi al Santiſſimo, Sacramento. A quap.

te pure anime ti hai ſarto vedere Bambi

no inſanguinato nell' eſſere_ indegnamente

ricevuto, e con cuore mal preparato. Al

lor che. nel Santo Preſepio piangesti: non,

ſu per il fieno, che pungeva le tue dilicaó,

tiffime carni; ſu prevedendo le ſpine de"

miei coſiumi , per te tanto aſpri, a me tan-ñ

to piacevoli : non ſu per il freddo nel

mal riparo in cui naſcer volesti; ſu per}

lo gelo della mia tiepidezza , che non‘è

capace di un ſervido deſideriorcol quale

bramavi veder l'amor mio:non ſu perchè;

ridotto ad una vile capanna per il cru—

dele rifiuto, che incontrasti in BeLtelem

me; ſu perchè orrida ſpelonca qual è il

mio cuore, pieno d’immondezze, mai te

la vedi propria abitazione in cui, entrar

ſenza nauſea, e ſenza diſgusto. -Mí abu~`

ſo del tuo ſilenzio , a non ſpaventarmi

con tuoi giufliflimi riſentimentigmi asti

-curo delle tue"‘*‘aſce, dalle qçalljzàleun

flagello non della tua destra' .contro

leprofanazioní del mio internoſghe _tuo b

, ed iov dovrei portando
  

Wind., che vuoi dal mio

ato. nyc@ ſucciar latte dal petto

della cara tua Madre, e mi aſſicuro de[—

la tua agnellina manſuetudinefln non ri

ſentirti del fiele con cui ven o a ricever

_ti, piena di diſcordie,e. di a terigie.,Mio

Gesù, mio teneriſſimo Saluadore, mai più

da duesta comunione in poi-,butto a pie

di tuoi quanto è in me di ſpavento alla

tua tenerezza; ruvido fieno qual ſòno

per mia `condizione`, voglio le fiamme

dell' amor' tuo , acciò tutto‘io inceneri

ſca, ed un poco di morbidezza infondi

mi nella coſcienza , a ſentir ſubito le of
ſeſe che ti ſo, ìe ſubito veramente emen

darle. Levami tanta mondana prudenza,

e politica nelle mie condotte, e riducimi

a quella ſiolidezaa, e pazzia, che ſe

condo la ſapienza tua 'è riprovata dal

mondo. Per compiacerti, e raſſomigliar

mi a te, ti propongo la vera ſemplicità

a non riſentirmi , e con vera concordia

pacificarmi con tutti. Così ſia_ Gesù mio

così ſia .

RlN
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'Anima mia nella nale ſei venuto

mio Gesù, è quela ſolitaria, ſec

ca, ed intricata terra , della quale con

ſuo. dolore parlo il Santo Salmiiia , deſi

derando le tue ſpiritualidelizie , ruggiade,

e condotte per non poter tollerarne le

deſolazioni , le arſure, e le pericoloſe

îgnoranze di queſia vita, onde al Santo

Davide uniti gl' altri Profeti deſiderava

no averti abitatore, rinfreſco, e guida;

ſapendo, che con te avrebbero la compa

gnia delle virtù, e delle tue grazie;pinñ

ue fecondità riceverebbero dalle tue mi

ericordie, e preffo di te andarebbero ſi

curi ſulle tue pedate . Gli vivi deſideri

della lor Fede facea lor vedere ruggia

doſi gli Cieli; e pieni di dolcezze gli

monti, ſcioglierfi in lat , ed in miele.

Perciò da queſiau ſola german guidati,

indirizzavano a te tutta la giustizia delle

lor opere , e la rettitudine dello ſpirito.

Tu, che ſei dentro di me, ricreasti, e

ſollevasti, non ancor venuto, quelle Anime

Sante; quale la mia inſenſatezza, e ſec

cagine dopo la prima tua venuta per me,

» e dopo tante, e tante altre volte-.emo

to dentro di me, che io un aſſaggio non

abbia della tua ſacramentata ſoavità,gra

zia, e preſenza? Mi accoſlo frequente

mente a i dolciſſimi fonti tuoi,mio ama

biliſíimo Salvadore, ed in vece di nau

ſeare ogni anche più oneſlo diletto di

questa terra, non me ne veggo mai ſa

zia; in luogo di abbominare r la tua

preſenza, qualunque geniale ineſiichez

za colle creature', più la deſidero , e non

avendola mi ſembra di eſſere abbandona

ta; in vece del dimenticarmi di ogni ſu

perflua mondana cura pofi‘edendo il tuo

teſoro comunicatami; più mi dò a vana

mente intricarmi in tutto quello, che

non è per la tua compiacenza, e per la

mia eterna ſalute. Tutta viene la mia

interior ſolitudine, perchè ſeccamente ti

credo Sacramentato per mia conſolazio

ne . La mia aridità di questo terreno mal

coltivato , che è lo ſpirito mio, ſenza

mai germogliare frutto di vita è, perchè

negl'obblighimiei cristiani, mi contento

di ſole ſoglie nell' apparenza, e non mi

curo del cattivo umore nella radice del

la mia intenzione. Giustiffima la ſoſpen

zione di ogni tua grazia; rettiſſima ogni

privazione della tua virtù ; ragionevoliſ

ſima la lontananza della tua compagnia,

vedendo dentro di me, chenon ne ho

ne deſiderio , ne dolore; mi vedi ritor

nare in ogni comunione con nuovi detta

mi, alieni da ogni dìvozione, e tenerez

za; mi conoſci irriſoluta, perchè troppo

attaccata alle politiche mie fantaſie. Deh

mio Gesù , quanto mi inorridiſce la vo

lontaria mia stu idezza,_ che adorandoti

venuto nel mond’o, e ricoverto-della mia

carne ad illuminare, ed accendere tutte

le anime ; la mia , chiude gl’occhi alla

tua verità, piacendole il vivere tralle bu

gie, e tralle luſinghe; la mia ſempre più

reſiste alle fiamme della tua carica,- vo-i

lendo intenderſi ſolo di amare, ed eſſere '

~amata ſecondo le leggi dell' appetito. Ben

conoſco o mio Gesù, che il ſar-riuſcire

vane, e deluſe le tue amabiliſlime inten

zioni, così manifeſie nel tuo naſcimento

a volermi arricchire` colla tua povertà;

con veri ornamenti abbellirmi , coll’ aſprez

za di una mangiatoja per culla_allettar~

mi all’amor tuo; tutto è per mio ſom

mo. diſcapito, ed eterno pericolo. Perchè

conoſco la mia ſconoſcenza ,-.e stoltezza,

vado penſando come avvalermi delle tue

miſericordie; e come render per me frut

tuoſo, quale infinitamente egli è il tuo

Sacratiſſimo Corpo adattato a tanto, e

ſolo patire . In altro modo non poſſo,

che-prima pentirmi, e dolermi del quan

to ti ho maltrattato, piucchè non lo ſu

nel preſepio, perchè ſe in eſſo non tro—

vasti un convenevol ricovero, diſordine

alcuno però non vi ſu, ne ſchifo di lor

dure, come nell'anima mia , quando nel

le comunioni io ti ricevo. Penſo poi in

ogni giorno di questa Novena ſantiſſima

unirmi a tutti quelli, che ti adorarono,

e ll
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e ti piacquero stando nel Santo Preſe io.

Mi unirò_ colla tua Santiſſima Ma re,

col putativo tuo Padre &Giuſeppe; cogl’

Angeli ſceſi dal Paradiſo; coi Santi Pa

fiori venuti a riconoſcerti ; e coi Santi

Re Maggi nella loro umiliazione a tuoi

piedi. Da tutti apprenderò quelle virtù ,

colle quali ti onorarono, ti ſervirono, e

RITIRO DI DICEMBRE. i ſi'

ti ſodisſecero. Con una offerta ogni gior

no,- ti farò compagnia nella grotta ove

naſcesti . lſpirami quelle, che più vuoi

dal mio stato, e ſpero dalla tua Grazia

di fedelmente-eſeguirlo, acciò come ti ho

ricevuto Bambino, croſchi in me la tua

virtù da questa comunione, fino all’ ulti

ma della mia vita.

Primo offerta di Parità nel prima giorno con Alari-1.

Mlo Gesù, divino Figliuolo, purif

ſima, ed eſſenziale imagine dell'

Eterno tuo Padre, e ſpecchio immacola

to della increata ſua luce, ti adoro da'

due ill-ibatiſſirni talamì uſcito alla Reden

zione del mondo, come ſpoſo ad unirti

nella tua Santa Chieſa colle anime ſue

figliuole. Nel Santo Preſepio dove ti ado—v

ro, mi rallegro vederti in braccio di

una Vergine, che volesti apparecchiare a

tuo primo ricovero in una eccellenza di

prerogative, e di virtù, che ſuperava gli

ſpiriti tutti Celesti ,le la ſola creatura

ella fu, che al tuo divino compiacimen

to s' incontrò ; e pigliáx volendo da lei

nella tua incarnazione {il ſuo ſangue,

bella, ed in tutto bella 'orear la volesti

ſenza menomo neo di macchia -nel tuo

ſguardo, ed amore, come Quo tabernaco—

lo in terra, in cui per-M—meſi abita

re, ed in lei ſolo il tuo Santiſſimo Spi

rito operaſſe un prodigio sì grande . In

qual altro ſeno,che di Maria Santiſſi

ma, più dilettevol menſione far tu te

vi? Per tuo decoro immune la pre erva—

sti nel primo istante di ſua Concezione

dal comune originale peccato: Per tuo

beneplacito conſcrvasti ſenza alcuno di

fetto il ſuo cuore, ſicché della comune

prevaricata carne, ombra alcuna di cor

ruttela non compariſſe. La prima volesti,

che foſſe a conſacrarti con voto da te

iſpirato la ſua verginità. Mio Gesù mi

rallegro, che nello ſcender quà in terra,

una abitazion ritrova-sti di tanta tua com

piacenza: Abitazion per te ſolo, e come

ſuo Dio, e come ſuo Figlio .- abitazione

da tutte le virtù adornata, e provveduto,

ſecondo la tua ſublimiſſima Grazia: abi

`
.

tazione , dalla quale uſcisti, riſerbandone

a te il Vergina e dominio. Abitando in

Maria, non ricercasti ſplendore alcuno

della regale ſua stirpe: non curasti la po

vertà dello stato: non iſdegnasti la riti

rata ſua vita. Ti piacque il candore del

la ſua manſuetifflma ſemplicità; tl inna

morò la fedelimma -rettitudin‘e del ſuo

cuore alla ſol'a tua volontà; ti rapì dal

ſeno dell’Eteruo tuo Padre nel ſuo, di

intemerata pudicizia, e castità. Diviniſſi

mo inſegnamento per me, a non fai' con

to in me per piacerti, che il mio gentili

zio ſangue, vanti il decoro di mai eſſerſi

abbaſſato, e miſchiato con ſangue inferio

re del mio nelle leggi dell’onor mondana.

Non riputarmi a te cara per le pompe,

e ricchezze, colle quali ſia distintamente

conſiderata nel decoro politico . Non pen

ſarmi nel tuo giudizio approvata, perche

applaudita, e-corteggiata ſecondo la moda

preſente . Poſſo ſperare propizio il tuo

ſguardo ,` ſe-in me la mia intenzione , al

tro non guarda, che la volontà de' tuoi

comandi, la gratitudine a i tuoi benefi-ñ

zi; e l’ adempimento de' tuoi beneplaciti.

Questa la purità, che vuoi nel mio cuore;

ogn'altra purità da ſe steſſa eſige la cau

tela de’miei tim‘ori; lo zelo de' ſcandali

altrui; e tutta la moderazione de' ſenſi.

Sopra tutto, che in me non prevalga al

cun riguardo, amore , o intereſſe terre~

no: tutto rinunziare, cedere a tutto, e

ſopra tutto per piacere a {e di altro onor

non cum-mi , ne di qualunque gloria,

che alla mia condition conveniſſe. Gran

de eſemplare per me la tua Santiſſima

Genitrice, o mio Gesù, che con tanto

onorevol ſaluto annunziata' dall'Angekà,

l.
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di qual grand’onore meſi'aggiero era egli

per lei ad eſſer Madre di Dio; altro

penſier ne' ſuoi dubbi, e ne’ ſuoi timori

non la turbò, ſe non per la geloſa con

ſervazione del ſuo Verginale teſoro, e

per piacere a Dio, pronta ſu di rinun

ziare a Dio stefl’o ogni magnificenza di

grado, e titolo per ſuo onorevol vantag

gio. Quanto ſon io lontana da questo

impegno per la tua compiacenza nella

condotta del viver mio, e ſono io di

roſſore a me steſſa ,a conoſcendomi inclina—

ta con tanto diſordine ad ogni amore

mondano, per eſſere in miglior grado sti

mata: purchè più mi renda piacevole

all’ altrui genio , non mi -curo, che le

ſangoſe mie opere a te ſian di nauſea, e

di abbominio: poſpongo in ogni confron

to di cuori, il tuo a] mio, ed a quello

delle creature , quantunque ne ſappia l’

inutile attacco , ed eterno il pericolo.

Amabiliffimo mio Bambino Gesù , mi
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butto questa ſera a tuoi piedi con tutta

la mia confuſione, e mi pento dell'eſſer—

mi reſa oggetto delle tue puriſſime ripu

gnanze: detesto, ſolo perchè a te, Dio di

purità infinita, ſpiacevoli ſon le lordure

dell'anima , della intenzione, e della mia

vita. Per amor della tua cara Vergine

Madre perdonami, e mai più ſia, che in

me agi' occhi tuoi volontaria ſi attacchi

minutistima polve della miſerabile terra ,

che mi ricuopre. A te ricorro Immaco

latiſſtma mia Signora, e Madre di Dio.

Benedico la Santiſſima Trinità, che ti

formò così bella ,' e di purità così gran

de, che in te la virtù dell’ Altiſſimo, e

l'ombra dello Spirito Santo , lavorarono

il Tempio al Redentore del mondo.: im

petrami un perfetto abbominio ad ogni

coſa , che al tuo Figlio diſpiace, e que'

sto abbominio ti propongo, dal ſuo aiu

to aſſistita , e protetta dal tuo padrocinio .

Per il ſeconda Giorno, offerta di Umíltà ad eſempio di María Santiſſima.

Lorioſiſſtmo Figliuolo dell’ Eterno Pa

dre, Santi o Figliuolo di Maria

Vergine mio G ,' quanto più ti conſi

dero nel Santo Preſepio , per me umilia

to a tanta povertà, ed a tanti travagli,

più ti adoro, quale per tua Grazia ti cre

do nella Maestà della tua Gloria,/‘ed

adoro la tua Onnipotenza; e Sapienza

infinita in tanto abbandono, ed in tanto

ſilenzio. La mia adorazione però, e la

mia Fede, a mia confuſione ridonda in

riflettere; con qual maniera volesti ab

baſſarti per ſoddisfare gli peccati del Mon

do, e gli miei: vincere il regno degl’

inſernali nimici miei; e confondere la

vana prudenza del mondo predomínato

dallo ſpirito della ſuperbia , e cieco nella

preſunzione di eſaltar ſempre la vanit‘a

della stima. Dalla tua umiliazione,o mio

Gesù , io riconoſco la propiziazione della

ſchiava anima mia, in figlia deilñ’ Eterno

tuo Padre; eppur non laſcio la ſchiavitù

delle mie paſſioni , alle quali dò il domi

,nio ſopra il mio ſpirito. Dal tuo abbaſ—

ſamento, mi viene il coraggio della ſpe

ranza, che teco vuoi innalzarmi alla ere

dità del tuo regno; ma intanto il mio

cuore-'non vuol ſollevarſi dagli intereſſi,

e diletti terreni. Diſceſo tu ad abitare

tragl’ Uomini , veggo per' tuo riguardo

ſoſpeſi dalla divina giustizia i flagelli del

ſuo rigore me meritatj, ed inondanti

della miſericordiai favori alla mia "in

gratitudine non dovuti; e ne anche arri

vo a distaccarmi dalla turba de’mondani,

opposti alla ſeguela, ed obbedienza de'

tuoi conſigli, per cui pietà non ne me—

rito perdono, perchè non è di ignoran

za mia il compiacerli, ma volontario er

rore. Gli miei ringraziamenti per tanta

benignità di amore, che infinitamente

avanza ogni mio merito, dovrebbero aver

compagni in me, un vero dolore della

temeraria mia [conoſcenza, un_- profondo

onnoſciment'o del mio baſſiſſimo niente,

che tutto da te riconoſce, ed io non con..

pero; un pronto deſiderio di umiliazio

ne, qualunque a re piaccia , giacchè non

ſo io ſceglierla, e procurarla da me. Mi

diſpiacero umiliato mio Dio, che fini:i

a
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ſoggettarmi alla tua legge per me ſoaviſ

ſima, eſſendoſi tu ſottomeſſo alle mie

con carico sì grave, per liberarmi da

quella del peccato: perſeverano le ſuper

be mie fantaſie in procurar continui van

taggi di onor mondano, vedendo la tua

eſinanizione ad eſſere , e comparire l'ob

brobrio degl' Uomini, -e l' abiezion della

Elebe . Mi stimo indegniſſima di ogni

enevol tuo ſguardo, ed anche della tua

pazienza in mantenermi ſopra la faccia

della terra, e non mi hai diſperſa coi

ribelli nimici tuoi, giacchè per la mia

ſuperbia ho meritato dalla mente del tuo

umiliffimo cuore il .loro castigo, e mi

vedi altiera a procacciarmi i posti più

distinti del mondo con altrui oppreſſio

ne, e mantenermici con tanto diſordine

contra la tua volontà, e …contro l'eſem

pio di Maria Santiſſima , che adorata da

un' Angelo in nome di tutta la Corte

Celeste, come loro eletta Regina: bene—

dette fra tutte le donne, come immune

da quelle pene, quali in eredità mi ſon

venute da Eva: destinata divina tua Ma

dre a darti il ſuo ſangue per opera del

Santiſſimo Spirito.- con tante prero ative

ſi l'oggetto alle *parole dell’ Angeo: ſi

umiliò qual viliſſima Ancella a tetſuo

Signore, dovendo eſſer tua Madre: ſi raſ

ſegnò in tutti-i ſuoi dubbi, extimori al

la potenza, e virtù dell'Altiſlimo. Io la

pertinace, che non voglio annegare gli

RITIRO DI D-EC‘EMBRE.

. atl ora duran le mie ripugnanze di non miei capricci, e reſisto incredula a chi

mi parla con verità per bene dell'anima

mia. lo l’arrogante nel preſumere dl me

steſſa più di-quel, che mi conviene, e mi

ſpetta, e perciò ſempre dentro, e ſuora

di me turbata, e clamoroſa. I0 ,la con,

tumace, e diffidente nelle mie condotte,

a libertà del mio genio, mai rimetten

domi con umiltà, e fiducia alle diyine tue

diſpoſizioni. Come poſſo meritar la ma

gnificenza delle tue maraviglie; in me ri

cevere le tue miſericordie di fedeliſſimi

eternità; dentro di me »ſentire la ſazie

tà delle tue Grazie? Non l’ Anima, non

lo Spirito di Maria Santiſſima mi con

ſonde , poichè incomparabìle; e ſola ne'

ſuoi privilegi z mi ſanno arroſſire altre

anime, che raſſegnata, umili, e tue-ſe

guaci , o miozdivino Maestro di umiltà,

ſantificano il tuo glorioſiſſimo nome. A.

lei ricorro per conſeguire col ſuo patro

cinio la tua clemenza. A piedi tuoi o

gran Madre di Dio, e Madre de’ pecca

tori, umilio la mia indegnità, pronta a

ricevere dalla autorità del tuo Figlio qua

lunque abbaſſamento, con cui poſſa pla

carlo a perdonarmi , e pronta a riparar

col proſſimo mio il poco‘ amore, che

per mia ſuperbia l’ho portato. Ti pro

pongo Signora mia, l’ umiltà nelle parole,

nell' opere, e nelle comparſe rme, acciò

in me ſi eſalti la gloria vma, la tua_vo

lontà per tutto il tempo della mia vita .

*Hof-.s. *t*- :ìëéaM` -r

Per il terzo giorno offerta di :rl-vagliare per Dio ad imitazione di S. Giuſeppe

la ſempre benedetta, o mio Gesù, la

tua ſapienza, e miſericordia , che ve

nuto nel mondo per unire eſlremi così

lontani fra loro,- la tua divina, e la

umana mia natura incarnandoti; la pietà

dell’ Eterno tuo Padre ſopra la ſchiavitù

di peccato nel Genere Umano, offeren

doti Mediatore-li Grazia: la gloria del

tuo regno, col miſero eſilio di questa

miſera terra, abitando cogl’ Uomini. Sei

ſceſo dal Cielo ad accoppiare giustizia, e

pace; miſericordia, e verità; neceſſità,

e ſoavità di ſpirito nella :tua legge, ſa

cendoti Capo, e Spoſo dell’ Anime nella

tua Chieſa. 'Prima di intraprendere .unio

ne di tanta importanza, e maravi lia;

er un altra unione di ſublimiſſimo `vinco,

o, ed amore ufar voleſii la tua Provvi—z

denza in' adempimento _degl’incomprenf

ſibili giudizi tuoi, proprj per la grand'

o ra della tua Incarnazione; per dare

ala mia'Fede il merito di crederti vero

Iddio', e vero Uomo; e per-umiltat* ne'

tormentoſi ſuoi dubbi l’ Inferno, a non

ſaper di te le due generazioni, eterna, e.

temporale. L‘ammirabile unione che ſar

V0
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volesti, fu dello Spoſalizio di S. Giuſep

pe colla tua puristima Vergine; e Ma

dre Maria. Spoſo di puriſſimo Spirito,

che abitafl‘e con lei a ſola cuſtodia dell'

onor ſuo, ed a conſolazione di aver ſeco

un'anima di ſimiglievolc purità, e ſenti

mento uniforme col ſuo . Spoſo, che con

lei ſi affaticaſſe per la cura della tempo

rale tua vita in quello, che a ſolo titol

di Padre dovea comparire occupato per

il tuo mantenimento; in lui ti volesti

fidare con volontario ſoggettamento, e

darli occaſione di merito nelle ſue fatighe.

Spoſo, che di lei celaffe con inviolabil

ſecreto la Verginale Maternità per opera

dello Spirito Santo in ſua vece, e ſicco

me un Angelo ne fu il Meffaggiero,

foſſe egli un altro Angelo ministro fida

to a naſcondere un arcano s`i nuovo, fino

a che altro dal divin Padre ſi diſponeſſe

ſopra l’ aſſunta tua Umanità. Gesù mio

adoro fra tante tue umiliazioni, questa

del"`dipendere per il tuo ſostegno dal go

verno di un Uomo , avendo un eſercito

di innumerabili Angeli pronti a ſervir

t'i ,‘ di un grande inſegnamento , e rim

provero è alla indipendenza, che voglio

ne’miei capricci; dominar voglio, e non

obbedire; eſſer da tutti ſervita, e far

loro mercede- la ſervitù, che mi presta

no, guardando al mio ozio ben adaggia

to , ſenza pietà, e ſenza giustizia a chi

flenta, e travaglia per me. Al trava

gliare di S. Giuſeppe comunicasti luce,

e giocondità nel patire per te, conoſcen

do, che ſlentavaſi per te, Dio fatt’ Uomo

offerto a tutti i travagli per la Reden

zione del mondo . Alli {lenti di S. Giu

ſeppe inſondesti vigore, ed amore, ſapen

do di aver con ſe il Dio della fortezza,

che colle tue pene ed umane miſerie

dovevi abbattere la infernal potestà. Al

le fatiche di S. Giuſeppe accoppiasti po

verrà, e contentezza , nel vedergli tuoi

naſcosti teſori in un volontario rifiuto

di tutt'i beni terreni. Perciòc l’amantiſ

,,AQÌ
i ;3,1,

ſimo Putativo tuo Padre, con pace por
tavaſi nelle vicende de' ſuoi dolori ,Le del

le ſue allegrezze, mai dubbiofo ne’ſuoiv

penſieri . Con vivìſſima Fede adorava,

ed apprendea negl‘ obblighi della ſua cu

ra, la unitiſſima tua volontà con quella

del tuo Genitore ,.~ quindi a tutto era

pronto ſenza mai tediarſì , nè intiepidirſi.

La steſſa Santiſſima Vergine tua vera

Madre, e vera ſua Spoſa Maria rapivaſi

il cuor di lui nel conſervare, e nutrire

la tua Santiſſima carne, che vittima te- \" ì

nevi destinata per mia riconciliazione, Q

e poi per cibo dell'anima mia, Se io

non ho la feliciſſima ſorte di S. Giuſep

pe in ſervire, ed affaticarmi per te abi—

tante nel mondo; quale diſcolpa addurre

potrò nel ſentirmi rinſacciar date , quan

do dovrai giudicarmi dura di cuore in

veder nudo, infermo, famelico , e nelle

carceri abbandonato il mio proſſimo, ſen

za -ripararlo, ſovvenirlo, ſostenerlo, ed

intenerirmi per efl‘o, ſapendo per Fede a

te fatta ogni opera *._di carità; e contro

di te qualunque ingiustizia, oppreffione ,

o frode che faccia al proſſimo mio. Qua

le diſcolpa potrà giovare alle ſuperflue

mie pompe, alle mie diſordinate delizie,

alle cieche mie diſſipazioni,dovendo-guar

darti mal riparato , mal conoſciuto, e

ma] corriſposto Bambino , come ti vedo

nel Santo Preſepio, nelle caſe, nelle pe

nurie, e nelle amarezze de' poveri . Glo

rioſistimo mio S. Giuſeppe per quel do

lore, e per nella allegrezza , che avesti

nel veder na cere in tanta miſeria il Fi

gliuolo di Dio; per quella gloria, e dol-_

cezza, che aſſakggiasti, e godeſ’ti in aver/*A

fidato alle tue atighe il Redentore del '

mondo; impetrami da lui il perdono

della fredda mia carità per amor ſuo.

implorami il tuo fervore nel ſervirlo, ed

astìsterlo; implorami lume a ben pratica

re, come propongo, una maggior tene

rezza di ſpirito,a travagliare per chi ha

tanto patito per me. s

, ì' ~j
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306 R'ÌTIRODNI D—ECEMBBE” '*o ' P”- iÌ gia-mo giorno., offerta di ſilenzio` nel pre—prio onore l _ 4

ñ - ad eſempio di .Sì. Giuſeppe.. r _ , `

Ltuo naſcondimtn'tño', ed il tuo ſilen

zio o min divino Maestro Gesù, che

nelle faſce, e nel fienodel Santo. Preſe

pio, furono gli ſagroſanti velami della

divina tua Maestà, ed-Ounipotenza, fu

rono gli incomprenſibili—giudizi _delia tua

Sapienza , e Verità . Sono ' ancora »gli

Evangelici conſigli tuoi, e tuoi Altiſſimi

inſegnamenti laſciatimi a bene _apprende

re una ſavia moderazione in me (ieſſa,

r ed' una- vera prudenza di ſpirito Criſiia

no a non volere ostentare per vm mia

'gloria gli doni da te ricevuti, eſſerne ſo

lo a' te con una ,opel-oſa corriſpondenza,

grata, e fedele, e che non ne voglia dal

mondo acclamazione alcuna, o ſtima di.

iiinta ,perchè adorar ti debbo ,. e~rico~

noſcere indipendente Autor d'ogni mio

bene, ed unico* termine d' ogni mia-ſpe

.ranza in te naſcondendomi, e concentran

domi in te. La mia temeraria preſunzio

ne ſi è in oppoſio guidata, ſenza timor

della tua giustizia in privarmi di quanto

ho ſenza alcun merito ricevuto, ed an

che ſenza roſſore di altre mie debolezze,

dalle quali~potea ricevere qualche ſenti

mento di umiltà in mio profitto a rice

ver più grazie. Mi conſondo di questa

mia ingratitudine, e vanità nel confron

to-del Glorioſo S. Giuſeppe a tanta in

eomparabile magnificenza elevato, e--di

tante prerogative arricchito. Spoſato egl'r

alla Regina de' Cieli, e tua Madre Mar,

ria; ad altro non pensò, che a cuiio

dirne, ed amarne la miracoloſa Vergi

nità; a ſantificarſi coll’ eſempio delle ſue

rare" virtù; e ſervirla come ſua Spoſa,

e ſua Padrona. Per lei .avendo ſortito

l’ onore, ed il titolo di [tuo Padre, eſ

ſendori ſolo Aio, e Nutrizio; ,ti preſiò

gi’oíequi della ſua Fede nell'intimo de'

ſuoi penſieri ; ti conſacrò la ſua vita nel

centro dell'anima ſua; ogni fedeltà ti

oſſervo ſerbando come tua Madre nel
cuor ſuo le’ſi tne maraviglie. ’Contento

della ſua povertà, non volle .cambiare

,. A

ó- _ _- n__, ó

condizione; umile artiggiano, abbraccio

maggiormente le ſue fatighe ,~ nella. pi'i

vata ſua ſorte, creſcer'volle con giuſlizia

nelle ſue opere,a tuo beneplacito… Queò

ſia è la ſapienza de’Santi nel `ſolocono—

ſeimento di Dio ,- uimici `-diñ .qualunque

giudizio' mondano: questa* è -la prudenza

de'giuſii nelle ſole diſpoſizioni divine;

opposti ad ogni mondana politica',-non

curando alcun temporale diſcapito : que

ſia è larettitudine de' buoni Cattolici

nel cooperare a i talenti. della tua, e

moltiplicarli à ſpirituale loro accreſci

mento, e dovuto compiacimento della

tua volontà. Due ricchiſſimi talenti-fu

ronoa S… Giuſeppe fidati.- ,tu o mio

Salvadore il primo inestimabil talento,

che ebbe in ſua cura a conſervare l’ in»`

finito ñteſoro ,- con cui riſcattare doveafi

l’ umano lignaggio, ſodisfarſi-la divina

giustizia , ed acquistarſi il Regno de'

Ciel-i. Da’ questo talentorr-egli -ritraſſe il

merito della fedeltà coll’ Eterno tuo Pa

dre nel`fac le ſue veci in custodir la tua

vita; ti’corriſpoſe ~ad eſſere il primo -in

oſſervare? prima di tutti' lg perfezione

della ma dottrina; allo Spirito_ Santo con

ſervo Tempio immacolato la ſua Spoſa,

che ſu l’ altro talento a lui confidato, più

ſantificandoſi in ſua compagnia; creſcen

da nell’ eſempio delle ſue-virtù; e mo

rendo da Veriſſimo giusto in tua mano,

ed in quella di Maria. Se pubblico non,

-fu il- ſuo moltiplico,'~fu ſecreto per ſe:

delta di tanti misteri. Nzè pubblico, nè.

ſecreto puoi "riſcuoter da me il. frutto

delle tue miſericoxdie, o Signore: non il

pubblico, perchè la nobiltà , la ricchezñ,`

za, l'autorità, che ſono tue .provvidenz

ze, ſono -abuſate da me a ſcandalo, non'

ed acquiſto di anime; a vane'pompe,

non ad. opere di pietà; a sfogo di ca:

pricci, non a timore -de’tuoi giudizi, é

'castighi, Non ſecreto il profitto della

tua Grazia; perchè conoſco aſſai., e nien

te opero; ho gran temponed in ozio lo

Per
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rdo; propongo molto, ed a tutto ſono

infedele 5 quindi non ho' pace di co—

ſcienza ; non vrettitudine di intenzione;

nonpurítà di ſpirito, che ti renda care

le opere mie. Tu Gesù mio, vicina a

te volesti 1'Anima,‘e la vita di S. Giu

ſeppe a ricavar dalla tua compagnia, e

preſenza un continuo vantaggio di per

ſezione *, a regolar le ſue azioni, con

forme al ſantiſſimo tuo operare; a {labi

lirſi nel ſolo amor tuo, come in ſuo

centro, ſenza altro dilungamento. Ti

adoro-Aut” di tanta copioſiſlima grazia

nello Spirito di “S. Giuſeppe: adoro in

re `glorioſiſſimo Santo le prime influenze

de' ſpirituali teſori, ed in te le primizie

dell' Evangelo , avanti che dilataſſeſi per

tutta la terra; ne benedico il* parzialiffi

mo amore del tuo divino Figlio, che

nel tuo cuore ſi chiuſe, e nello ſpirito

tuo :i Tu che cuſiodiſìi il Verbo di Dio,

tu impetrami perdono alla eflerior mia

vanità, e~ chiudimi nelle ſue comunicazio

ni, acciò non mi diſſipi inutilmente, ove

non è la ſua volontà , e la mia eterna

ſalute , aeciò viva col ſuo eſempio, e

muoia nel ſuo patrocinio. -.

.) , .

Per il quinto giorno. Offerta di vigilanza negl' obblighi

proprj, ſecondo i Sami Paſtori." ~› '

El'izioſiſlima notte ſu quelladel tuo

naſcìmento, oh mio Gesù, notte di

miſericordia, notte di allegrezza, maper

Il ſolo tuo cuore , e per quelli di Maria.

Santiſſima', e di S. Giuſeppe quà in ter

ra , mentre tutto quel mondo per cui na

ſcer `voleſii era in profondo~ ſilenzio adr

dorm`entato. Mi atterriſce il Cattolico

mondo preſente , che per le .moderne

uſanze in una così Santiffima‘ Notte veg

ghia ſenza divozione,ed in crapole; veg

ghia non per ricevetti nel cuore, ma per
diſcaeciarti dalla loſir aninîa; vegghia in

converſazioni, laſciandoti ſolo, ſenza rin

graziamento a tanta-benignità, e ſi veg

ghia colla ſola moda delle altre notti.

Mi diſpiace, che la mondana convenien—

za mi è di legge nel medeſimo abuſo,

ed io più di tutte dovrei ſiar preparata

ad accoglierti, meditando per me tanta

clemenza, e conſiderando tante mie in

graritudini, ed eſaminando quatl vigilan

za io debba oſſervare per ritrovarmi pron

ta alle tue voci ,' per difendermi- da quei

nimicî‘, che ve‘gg‘hian ſempre a mio dan

no; per meglio regolar le mie azioni

ſecondo gli obblighi, che vuoi da me

nelmio stato. 'Ti piacque la vigilanza

di tre pastori in custodir la lor Greggia,

-e ti piacque tanto, che ſebbene il na

ſcer tuo era di gaudio a tutto il popolo

umano', per mezzo di quell' Angelo, che

lor ti degnasti ſpedire a farneli conſape:

voli, dichiarasti un' distintiſſimo amore

per loro occupati nella obbligazion della

ſtato, in cui erano; per loro non dediti

all' ozio , ed`al ripoſo; per loro attenti

a diſender l' armento da ogni pericolo;

quindia loro desti la prima conſolazione di

ſapere la tua gran miſericordia , già do

po tanti ſecoli proſetizata, e promeſſa :

la confidenza di eſſer gli primi a ricono

ſcerti, ed adorarti- la luce de' primi tuoi

raggi, per ülumma’rli nella univerſale,

oſcurità. O quanto ti piace,o' mio Gesù

un’aníma ſempre apparecchiata a riceve

re la tua grazia, per bene avvalerſene!

un' anima non traſcurata ne’ſuoi conti

nui pericoli delle tentazioni, che la cir

condano ,* un' anima che ~ il tempo non

perde ozioſamente, e non lo diſſipa per

inutili impieghi. La guardi come tua

obbedientiſſima creatura, in dipendere dal

la tua volontà; la ſcorgi come tua diſce

pola, attenta ad apprendere" quanto vuci

comunicarle della tua ſapienza; la appro

vi come tua ſerva… che fervida attende

e~compiacerti ſenza tedio, eſenza riſpar

mio . Non' merito io mio Gesù, alcuna

distinzione di tenero amore, poicchè agi'

occhi tuoi ſopra di me ſempre aperti nel

euflodirmi, e difendermi, non corriſpon

do colla mia attenzione, in operar ſecon

dfſil tuo maggior beneplacito; per .te è

v Q q 2 un



308 ~

un‘grave ſbpore quello dello ſpirito ñmio;

la mia vegghia è in ogni mi’buzia. che

turbar mi poſſa, ed affligere , e ſolleciti

ſono gli miei riſentimenti. Nelle condot

teappartenenti al mio stato, la vigilan

za è di tutte le mievpastionë, acciò nien

te di temporale avverſità mi—~ rieſca im

proviſa; la coſcienza in me non dorme ,

rimproverandomi ogni leggiero difetto,

avertito , e- volontario ,- mi basta , che

non ſia di tua grave offeſa, del resto

o ui luſinga, ed ogni motivo politico mi

a dormenta , e mi stupidiſce. Temo la

morte, .e temo quì] punto, in cui mi

debboppreſentare al Trono del tuo Giu

dizio: Dio di miſericordia qual ſei, mi

aviſi la importantiſſima mia eterna ſalu

te, ed alla improviſa ultima tua chiama

ta non mi apparecchio con quelle‘opere,

c‘he ſaranno le ſole mie compagne di ſi

curezza al vero, ed’ eterno ripoſo. Ver

rò ate , e non ti trovato tenero Bam

bino inſaſciato, e posto .in una vil man

giatoia; made giustistimo Giudice `delle

temerarie confidenze, con quali mi com

J

' TC:

IL tuo naſcer povero o mio Gesù , lo

adoro noi! ſolo come un beneſizio di

miſericordia , per arricchirmi coi tuoi

celesti teſori, e cogli eterni, veri beni,

della tua grazia', lo~ credo, e lo conſeſ

ſo ancora, come on inſegnamento di ele

vate dottrine per diſinganno 'a vero ap

prendere, che non è la temporale.t'ic

chezza un motivo di efl‘er più amata, e

favorita da te , ma poſſo meritar l’ amor

tuo, o col volontario distacco dalle ter—

rene abbondanze per imitarti, o'col buon

uſo di eſſe, ſſcondo la tua volontà. Mi

inſegnasti a non ſar quella stima de’fa

coltofi, e ricchi del Mondo, ſicché o

per umano riguardo, o per interefl'e, mi

renda ſchiava della lor volontà a rica

varue qualche ſovvenimento, ed aiuto.

Più mi volesti inſinuare a non ſare tal

pompa del ricco mio stato, colla quale

mi domini la gara in ostentarla per eſſe

re più stimata, e temuta ,- ed. abbia a

nr'rln'o or DECEMBBLK

prometto ſenza alcun merito della tenere'

tua miſericordia . Oquanto opportuni

ſono per me gli lampi, «e gli tuoni della

tua giustizia ad intimorirmi .da vero, per

emendarmi , e ricorrere a te riſolutamen

te contrita! di questi ſon meritevole, e

ſono lumi celesti ñper me, a ſcuotermi,

e riſvegliarrni—«z ſono anche inviti a co

noſcerti mio Salvadore, 'ed adora’rti mio

Giudice, ..Te ne prego Signore, e non

riguardare gli ſpaventi dellamia natura;
fallo,o che voglia, o che nò perſſl‘anima.

mia, a cui bene, e riparo, per me ſei

nato. Feliciſíìmi Santi Pastori ,' che ora.

ſvelato godere nella gloria quel Dio, che

nella povertà di un Preſepio adoraste , e

benedite or la viva Fede, che vi conduſ

ſe a veder quanto vi ſu dell’An elo an

nunziato! impetrarela a me, acci in .v'r

ta io tema la Maestà del Redentore-co

sì tolerante con me, e mai più l'offen—

da, e colla ſua miſericordia mi accolga

nella mia morte, per benedirvi _eterna

mente con voi la luce , colla quale mi

invita ad amarlo, e ſervirlo. .ik

-\ :a una* - -~ 2

Per i! Seſia giorno 'offerta dì anni” a’Po-vm , come Gesù a’Pa/ſon'. .

, a” -ilv -r - . 7 i ,

ſdegno di trattare con afi‘abil pietà gli

poveri, e gli miſerabìli,con un ſanto ti

more, che può eflſer mia, pei- tuo, giusto

giudizio, la loro condizione; che ſono in

obbligo di.non atterrirli‘ colla mia ava

ra tenacità; e che debbo in eſſi conſide

rai-e -la tua perſona, per eſſi ſperar l'eter

na mercede,;e con,eſſr conſeguire la tua

`protezione . Mi conoſco Signore molto

aliena da questa-altiſlimausapienza , per

chè mi ſon regolata colle mie *inſaziabi

li cupidigie‘, colla vanità del mondano

decoro, e colla poca ſede alle tue leg i,
ed alle tue promeſſe : conteutandorni dBel

le viſibili tue Provvidenze ,'mai col cuor

ſollevandomi ai veri beni della tua Bea

titudine : le ho credute convenienti , e

dovute al mio stato; onde lecita laostenfl

tazione dieſſe al più che ho potuto,co.

me ſe ſofl‘ero state frutta de’miei ſudori;

mi ſon perciò allontanata dall' amor tuo

e dal tuo timore . In questa cecità

mtet
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miei errori , giustiſſimo il rifiuto di me,

come di tanti Principi, eſayi—.della Sina

goga, a’ quali non conveniva per la loro

ſuperbia, la tenerezza dell' Amor tuo; la

tua luce per la loro ambizione', e per la

loro intereſſata ipocriſia l’ annunzio del

la tua verità. Ti dichiarasti,o mio Ge

, sù venuto per evangelizare all-i poveri,

perchè` gli poveri meno anno di mondo;

che poſſo pretendere per me , dal mondo

tanto predominata ?- gli poveri vivono in

braccio della tua Provvidenza;che poſſo

io ſperare , fidandomi tutta al diſordine

delle mie concupiſcenze ? Gli poveri an

che involontarj , ſon meno incapaci di

reſistere alla tua volontà ; in me la tua

legge trova ſempre ſinistri dettami,efl`en~

domi di roſſore la povertà. Voglio oggi

ſeguir collo ſpirito le pedate de’ ſanti Pa

stori , ed apprender da loro la ſemplicità

della Fede . Eſſi' non confrontarono gli

avviſi del Cielo, co' ſegni avuti dall'Au

gelo , e ti credettero vero Salvadore di

tutti , benchè da tutti abbandonato in un

Preſepio. Elf-,al Preſepio arrivati , non

restaron ſoſpeſi per il tuo ſilenzio di Bam

bino, lor dell' Angelico annunzio non dan

do conſermadel vero, ma adorarono co

me principi della comune ſalute, i pati

menti della tua Naſcita. Dal Preſepio

partiti, ſenza alcun timore,andarono pub

blicando quanto avean conoſciuto, aper

chè la tua grazia è una ſanta libertà di

ſpirito ad onor tuo . Mio Gesù,da’ tuoi

ñ favoriti Pastori apprender voglio la Evan

gelica ſemplicità ſopra i misteri del tuo

Vangelo, e tutta la Cattolica fedeltà in

ofi'ervarne eſattamente i precetti . Le mie

J

Li Cieli” che con profetico ſpirito

inclinati vide, ed ammirò il Santo

Salmista nello ſcender quà in terra tu di

vino Figliuolo Gesù , e con i Cieli, i

tuoi Angelici Spiriti , mi ſono di alle

grezza in riflettere, che tu in terra, cogl’

Uomini, ne incominciasti la comunicazio

ne di amore di maggior confidenza , che

prima del naſcer tuo la uſarono in tanti

\" Le* "u -

Per i] ſettimo giorno. Offerta della propfìalamlonrà allÎancre di Dia .

obbli azioni di Cristiana, 'oſſervar le vo

glio enza eſame della tua legge nel co

mandarmela; eſeguirle bensì come dovute

corriſpondenze all’eſempio` della tua vita.

A chi mi.;.vedrà mutata di tratto , e di

linguaggio, riſponderò francamente, che

viver voglio, come tu mi dai a conoſceñ_

re, non ſecondo quello che vedo di pegñ'

gio, e di pericolo nell'eſempio dell'altreflTi chieggo perdono,o mio Bambi— ſi

no Gesù, della mia vana acutezza in eſa

minar ſe a me convenevoli iconſigli del

la perfezione, che poſſo aver nel mio

stato. Detesto del cuor mio la durezza,

di non operare a norma della mia Fede ,

ma con apparenze ad eſſa contrarie più

geniali al mio comodo, ed al mio deco

ro . Se ſon dimandata de’ miei cambia

menti da quella che ſono, dirò riſoluta

mente: così mi inſpi’ra Iddio, Dio così

vuole . Senza la tua Grazia, non ſono

buona a'praticar queste maſſime di eter

nità; lo *ſpero da te per quella , che in—

ſonder volesti a' primi della- tua Vangeli

ca verità veglianti pastori: lo cerco per

quell'amore, con cui ri maniſestasti alla

loro ſemplicità. A voi ricorro o primi

zie della Redenzione; voglio eſſer-vostra

diſcepola ad apprender, da voi *la ſolleci

ta, umile , e fedele corriſpondenza, alla

ricevuta cbiariſſima luce nell' Anime vo

stre . Mi ſarà cara la povertà, che meri

ta di conoſcere Iddio `: mi ſarà glorioſa

la Evangelica Sapienza; e mi ſarà dol

ce, la uniformità allo Spirito di Gesù

Cristo,- acciò con voi unita nel credere

ſenza proprio ingegno nel mondo, abbia

la ſorte di godere con voi nei Cielo.

x3 ñ o;

ministeri a loro incaricati; mi ſono an

che di confuſione, ſcorgendo, quanto a te

uniti di volontà ſono gli corteggiani del

la Celeste tua ReggiaJ poicchè tanta mi

ſericordia dimostrando verſo la umana mia

miſerabil natura', eſſi la carità toro an

che appaleſano per custodire, e difende:

quelli, che tu vuoi eredi della eterna ſa

lute. Piango la mia indeguiſſima volon

tà,
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tà ,` che non ,finiſce di umilia’rſi col tuo

abbaſſamento per riconoſcer con te, ſolo

infinitamente degna di ogni gloria, ed

onore l'Altiffima tua divinità. Nella ec

celſo tuo incomprenſibile Trono, Eter

no Verbo col tuo divin Padre, e col

tuo Santiſ’ſimo Spirito, la gloria, la be

nedizione , e la lode per meraviglia del

la tua immenſa divinità davaſi, e ſi can

tava dall' Angelico eſercito prima di in

carnarti: la diedero, e la cantarono per

la nuova magnificenza operata quà in

terra col tuo naſcimento, ammirando la

tua ſomma bontà verſo le miſerie dell'

Umano lignaggio,nelle quali giaceva; ve

dendo con qual ſublimillima Sapienza uni

ta-eraſi alla divina, la umana natura, e

quali da questa unione, altre ne dovean

ſeguire per riparo del mondo; conſide

rando la potentiſſima tua fortezza in con

fondere, ed abbattere la potestà dell’In*

ferno, ſenza egli avvederſene; benedicen

do la tua giustizia , nel ſodisſar quella

colpa, che era la origine della terrena

ſchiavitù, da tanti ſecoli impoſſibile a can

cellarſi . Tu miſericordioſo ,ltu ſavio, N

onnipotente, tu giusto ,* mio Gesù, mio

Redentg‘e, così glorificar-ti volesti , e

glorificar l' Eterno tuo Padre‘; e come

vere maniere ti compiacesti ſuggerirme

le , acciò mi uniſſi alla tua glorificazio—

ne colla miſericordia verſo il Proſſimo

mio, perdonandone le offeſe, e ſollevan

don’e le miſerie; imitaſſi la tua ſapien

za nel diſpreggio del mondo, in cui vi

vo, ſostenendo la tua legge, la _tua ve

rità,- tutta la fortezza di‘ſpirito -la di

mostraſli io ſopra le mie paſſioni, e ſo

pra le leggi della moda prevaricante col

le ſue costumanze; Non aſpettaſli ſopra

de’miei peccati la giustizia tua, ma io

da me le faceſſi, ſolo per rinſrancare in

me la offeſa tua Divina Bontà. O miſe

ra me, ne’diſordini miei, in che modo

poſſo comparirti avanti ſenza riconoſcere

nella mia v`ita una opera ſoia, di ſolo

onóF’lÌ.. che niente della mia stima vi

compariſſe? Già non ſono buona, ne in

illato di eſaltare il tuo nome, con dila

tarne la gloria ne' popoli ; ma ben poſſo.

DECEMBWL

anteporre nelle mie condotte il nome, [t

lo ſpirito di cristiana, non guardando nè

a carne, nè a ſangue, ſecondo il fango

delle mie inclinazioni; Non ſi incarica

alla mia condizione il predicare-la tua ve

rità, ed« estirpar con pubblico zelo gli

abuſi, e gli ſcandali; vuoi però da nie,

che col mio eſempio induca le mie egua.

li a ſostenere la legge dell' Evangelo, e

per onor della tua dottrina,oppormiñ alla

libertà di tante uſanze pericoloſe., Non

ho occaſione di reſistere a`.~Tiranni , ed

Eretici , per difendere la tua Croce; e

la tua Fede , e ſpargerne il ſangue per

eſſa a; ma quante obbligazioni ſono le

mie a dlmostrarmi pronta ad ogni ſince

ra divozione, ed ad ogni opera di pie

tà , e poco curarmi di eſſere ſchernita

dallo genio moderno, che mi vuole ſciol

ta nel tratto , libera nel linguaggio; e

compiacevole allo genio di ,tutti . Con.

feſſo a piedi tuoi, mio Gesù, il timor

degl’ umani riguardi ſopra quello de* tuoi

giudizi ,' la geloſia del mio esterno deco

ro , così traſcurata negl’ oſſequi a te

dovuti; la inquietudine per qualche mia

offeſa,e per le tue stupida, ed inſenſa

ta. Mi detesto in tutte le mie intenzio—

ni, in tutte le opere mie, in tutte le

mie dolcezze,a nulla valevole per glori—

ficar la volontà dell' Eterno *tuo Padre;

per eſaltar la tua Sapienza, e per ma

gnifica” coltmio il tuo Santiſſimo Spiri

to. Per l'amore con cui naſcer volesti
perſime, ti prego accettare oggi il ſacri

fizio‘ di tutta me steſſa, e dilirugermi ,

annientarmi ad ogni deſiderio di stima,

di ambizione , e di gloria . Te ſolo vo

glio glorificato, e pubblicar le tue mi

ſericordie ſopra la mia indegnità: magni

ficare la tua Autorità ſopra gli miei ca

pricci, eſaltare la tua Onnipotenza,con~
tentandomi di qualunque , oppreſſione.ſi

Angeli Santi , che cantaste la divina glo

ria nel naſcimento del mio Salvadore,

impetratemi una vera determinazione di'

mai più cercar me medeſima; non ſolo

ſotto i- piedi ſuoi viver voglio , ma cal

pestata da tutti, ſe può ridondare a ſua

ſodisfazione, e ſua gloria .- viver voglit:

cos.
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Wigan 'quella pace , che annunziafie, di” -damini in «mmm», can't-1110,? …L

a
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acciò nel morire dir poſſa: ,Miſa-imp.

i “Per Padua-”ozio i' ‘ l

e v

,\.
.

Ran Principe della pace,-Re infini

tamente pacifico ,mio caro Gesù,

colla divina tua Sapienza prevedesti pri—

ma d’ incarnarti, e prima di naſcere , in

ual mondo tu~dovevi abitare ,-e conver

are, e -con q popolo vivere , e trat

tare: un mon , ed -un pop’oloe da una

falſiſſima pace preoccupato, dentro,il fan

go delle concupiſcenze , nell’ abiſſo delle

caligini e delle ignoranze , e nell’ orror ,

nel diſordine di una vita in tutto oppo

sta al primiero stabilimento della tua leg

ge. Volendo emendarne gli errori , illu

minarne la cecità, ed offerirti Via, Ve

rità , e Vita , doveanſi commuover tutti

gli `ſeguaci , ed amatori del mondo , co

me disturbati., e ſcoſſi dalla falſa tran

quillità del ripoſo ’, che godevano nelle'

volontarie invenzioni della loro perfidia,

alle quali per estremo castigo della ostina

tezza, ed ingratitudine uſata a tanti tuoi

benefizj, e comandi,furono da te abban~‘

donati , e laſciati nella via‘ della ?propria
perdizione . Doveano, nimici- della veſira

tua pace odiarti, e perſeguitarti ſino alla

morte ; doveano timoroſi della vera tua

luce invidiarti,calunniarti in ogni marañ,

glia, cd in ogni tua dottrina. Tutto pre

vedesti, o mio ſapientiſſimo Dio , e Re

dentore , e prevedesti in questa povera

anima mia una tepida pace nel mai avari—ñ.

zarmi a perfezionare gli obblighi miei

di vera Cattolica con opere di pietà,

una politica pace, bastandomi la tran

quillità delle condotte mie temporali

proſpera ſempre, ed allegre, non eſa

minandone la rettitudine, e la giustizia;

una pace stupida ne’miei mancamenti, e

difetti, quali perchè non di grave tua

offeſa, mi ſon di poco timore, ma per

chè abituali, e volontari, ſon tutti impe

dimenti alla maggiore mia luce. Un mon—

do tanto prevaricato, ed un anima, co

me la mia tanto ingannata nella ſua pa

ma. Offerta della propria *volontà alla

- Spirito della 'ucra—

u’Ì L'Î
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Pace.. --c i ,_ a: * ,a

n .~ " "ce, non ti trattennero o mio Gesù, dai

-venir colla tua pace; a riordinare gli

umani ſconcerti, e gli miei inganni, a

diſigannare gli mondani errori,›e ,gli

miei abuſi; ad illuminare le comuni ›’ca

ligini, e le mie ignoranza. Adoro la tua

~~`

manſuetudìne, e pazienza, in tolerare la,

temeraria ostinatezza degl’ uomini; adoro

la_ tua invariabile rettitudine, e confor

mità delle tue dottrine, mal appreſe, e

ributtate da’ſavj del mondo; adoro la

tua miſericordia nel compatir gli igno

ranti, e gl' idioti,per ſolo fine di istruir

li colla tua Sapienza. Pazienza, rettitu

dine, e miſericordia di un cuore per di

> ina eſſenza benigno quale era il tuo;

dfiun cuore offertoſi ſolo a stabilire. in

ſe steſſo qual Mediatore di pace l'unione

di tutti, riconcili’ati colla Giustizia dell'

Eterno tuo.Padre, e tra loro per carità

di Evangelico Spirito. Col ſangue mio,

colla mia vita, e 'culîyeramente‘ contrito

mio_ cuore "vorreiçljüigraziartene, come

'r fo colla lingua”;- colla mente, e ti pre

go a darmi lume, acciò conoſca., e mi

riſolva ad uſa‘r ſopra, e contro di me la

tua_ ſpada, per dare una total morte a i

miei appetit’i ; per fepararmi interamente

da tutto quello, che mi tien lontana dal

tuo' compiacimento ; per riſolutamente

e combattere contro leluſinghe del mondo,

tanto finora* piaciutemi; contro le con

cupiſcenze della mia carne', da me con

tante morbidezze accarezzata ,' contro le

inſidie del demonio, mai temute da me,

perchè confacenti al capriccioſo; e liber

tino mio.ſpirito. Questa ſpada mi pene

tri il cuore a conoſcerne le inclinazioni

cattive; questa ſpada lo feriſca con un

vero dolore de’miei peccati; questa ſpa

da lo armi a difenderſi da ſe medeſimo

quando tutt'altro deſidera, fuorché il tuo

beneplacito. Col Proſſimo mio la tua

ſola pace deſidero, nel compatirlo, ſenſza

u ar

fly! 5*'.
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uſar la tagliente mia lingua a maltrat

tarne colle mie mormorazioni la stima.

la voglio nel ſollevarlo da ogni miſeria,

e prenderla come propria -con opere di

pietà, troncando da me quel tutto di ſu

perfino, che li è di amarezza, e di in

vidia: la propongo a ſollecitamente pla

carloda‘miei maltrattamenti afflitto, e

con ſincerità perdonarlo di tutte le offe—

ſe, che ne ricevo . Mi pento Umanato

Dio della pace, mi pento del falſo paci

ñcarmi colle mie colpe, e dell’indiſcreto

zelo per le debolezze altrui. Mi offeri

ſco in vita a tutti i due tagli della tua

ſpada , che con uno'mi ſepari da' perico

loſi attacchi del mondo; coil' altro mi

uccide a tutte le mie paſſioni: fallo mio

Bambino Gesù, e dimostra in me tutto

il valore delle infaſciate tue braccia. Ln

tua pace eſſer non deve , perchè non-la

merito col bacio delle ſpirituali tue con

ſolazioni, e dolcezze: ſia per tua miſe

ricordia nel vivete ſecondo i lumi tuoi

nella mia coſcienza; ſecondo gli comandi

tuoi nella legge, che profefl'o; ſecondo gli

tuoi giudizi nel travagliatmi. Con que

ſia pace fammi morire, accid venga per

ëialſola bontà a goderla eternamente nel

leo. ' .
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Qual diſordinata preſunzione è la

mia! del tanto 'apprezzare, e ſoste

nere la nobiltà, la condizione, e la gran

dezza dello stato mio, del mio ſangue,

e delli titoli miei, vedendo a piedi tuoi

tre Re ſenza corona ſul capo umiliati

nel tuo Preſepio, o mio Gesù, prezioſi

donativi nella lor mano , oſſerendoti in

tributo della loro 'umiliazione, 'genn

fleſli *come innanzi ad un trono di

Maestà, in braccio di una umiliſſima po—

vera Verginella. Quante in- loro virtù

ſublimiſiime,a mio diſinganno, e roſſore!

ſolleciti nel partire da' Regni loro col

ſolo indizio di una stella apparſa nell'

Oriente; io così pigra, benchè~da *anti

lumi tuoi, e tanti eſempi provvednta, e

circondata , e mi trattengo ne’ comodi

miei, benchè mi ſia manifesta la verità

degl’ obblighi impostimi . Perſeveranti eſ

ſi nel cammino intrapreſo per ritrovarti ,

e conoſcerti, aſſistiti da quella interna.

iſpirazione, con cui gli chiamastig volu

bile, ed infedele l’ anima mia, ſi riſolve

a qualche ſuo bene, e presto lo intralaſi

ſcia, tediandoſi de’ ſuoi proponimenti,

quantunque ſe io voglio in eſſi durare,

non mi manca l'aiuto della tua' Grazia.

Eſſi in una ſantiſſima libertà nel naſcon

dimento della Stella" in Geroſolima non

ebber timore a dimandar di te, tra Gin

dei governati da un Tiranno: a me dà

ſpavento ogni leggìero mondano riguar

do, e mi astengo dall’operar ſecondo la

mia Fede, e per timor mi uniformo ad

ogni largo dettame, ed ad ogni diſſoluto

costume per non eſſere diſpregiata , e

deriſa. Si raliegrarono questi fedeliſſimi

ſavi del nuovamente riveder la lor gui

da, e ripigliarono allegramente il viag

gio, ſenza curioſamente intrattenerſi in

altra novità , che stimavan inutile al

roprio *diſegno : rieſce a te diſpiacevo

e, che mi ſi manifesti ciò, a che ſono

obbligata per ripigliarne la oſſervanza,

reſiiio anzi alla interna tua guida ne’ri

morſi della -mia coſcienza , perchè mi

) ñ

torna in più diletto il restarmi nellorsfo-r

-go delle mie paſſioni. Giunti in Bette

lemme, ove la Stella ſi fermò, ſi ferma

rono, tenendola per loro ſicura condotta ,"

dalla quale mai avevan divertito il; pen

ſiero, e lo ſguardo: alla- impreſſa inva

riabil tua. luce,mio Gesù, nel miqſpiri

to. fermi non fo corriſpondere i miei

deſideri di avidità, e di ſuperbia, volen

domi tu ferma in raſſegnazione alla tua

volontà nel mio stato, e benchè conoſca

i pericoli della mia eterna ſalute, mi fo

traſportare dalle inſaziabili mie cupidig—

ie. La ragione del non contentarmi del

Fe tue diſpoſizioni è, perchè ſi oppon

gono. al giudizio degl’ occhi miei, ed al

vano diſcernimento delle mie fantaſie; le

apprendo contrarie alla moda ed alla

prudenza mondana.Non regolarono i San

ti trè Magi la lor Fede da quello, che

trovarono nel tuo Santo Preſepio, non

dalla tnaflſolitudine, non dalla tua po

vertà, non dalla viltà di una stalla; ti

adorarono, ſi raſſegnarono alla tua na

ſcosta Divinità., ſi oſſerſero ad ogni tuo

lume, e comando. Umiliato , e glorificato

mio Dio, quanto hai ragione di ributtarmi

da te, e rifiutare gli oſſequj della mia

Fede, tanto ſnperstizioſi a non _diſcapita

re- dalle affettature , e cerimonie del mio

grado; rifiutare ogni mia divozione, che

ancor nelle Chieſe,avanti al Sacramenta

le tuo Trono, vuol ſostenere la gravi

tà, e la distinzione dello stato monda—

no, e la preferenza del riſpetto, e del

lo stato; non ammettere le medeſime

opere mie di pietà , la quale non laſcia

le apparenze del fasto, e col culto, che

ti devo con umiliazione di ſpirito, uniſco

le pretenzioni di ogni riſpetto, che a me

ſi devono ſecondo irituali del mondo:

dove mi ho da abbaſſare, ineomodare,

e ſconciare le mie poſiture , ne ſug

go , e me ne astengo. Ella è per

ciò giustiſſtma la ,ſoſpenzione delle tue

grazie alle mie orazioni ,delle quali

non è incenſo odoroſo la intenzione, ma

R r puz
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`{zuzzolentiſlîmo fumo: è di ſomma retti

tudine l'avverſione- del tuo beneplacito a

i donativi, e tributi, che rendo alle tue

Chieſe, volendo con eſſi applaudita la

mia' magnificenza, e perdo-ata la mia

ingiustizia, la mia tardanza nel conſa

crarteli per tanti miei obblighi. Più

naukoſe, ſon certa, che ti rieſcono le

eccleſiastiche mie obbligazioni, riſerban

do in eſſe il tenero compatimento della

mia dilicatezza, allaquale diſpiace l'ama

ro di quella mirra, per neceſſaria morti

ficazione,che mi ſi deve, In questa ſitua

zion del mio ſpirito, che non ti teme,

ed adora con verità, vedi, e conoſci il

mio ritorno ſempre ad un medeſimo sta

D'E C E M B R E.

to del temporale onor mio. Me ne pen.

to,amato mio Salvadore ,.me ne dolgo,

e me ne conſondo. Per la Miſericordia

del tuo Naſcimento ti prego, ſartni par

tire_ dal tuo Preſepio, con quella Gra

zia, che a' Santi Rè Magi comunicasti,

incamminandoli per altra via da quella,

che tennero, guidati, non più coll’ester

no, ma coll'interno tuo lume, onde ben

chè lontani da te, per te fedeliſſimi fu—

rono, ſino a morire per. onor tuo. Ri

mandami,o mio Gesù,dal tuo Preſepio,

altra da quella, che ſono stata finora, e

dammi Grazia di prima morire , che of

fenderti più. ‘

’ ;ma Dirt-4 SECOND-A' mara.;

. ' TER
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PRATICHE ISTRUZIONI.

A DONZELLE’NOBlLl EDUCANDE

IN.MONASQTE`RI

PER LA BUONA ELEZION DELLO STATO.
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PREÎFÎAZIONE.

fl

, Uasto qual è il mon

do di oggidi nelle ſue

prudenza, e nelle ſue

Economie,- più nelle

ſue leggi, e nelle ſue

mode” qualche buon

ſenno, e qualche buon

ordine per il gover

no domestico dimostra

rebbe con quel , che ſollecito eſpediente,

e maneggio uſa del porre in custodia ne'

Chiostri appena ſpoppate, allor le figliuo

le, quando `innocente è il lor trastullare,

quando di ogni tenero carezzo ſi appa

gano , e quando è nella ſemplice vivaci

tà il loro genio . Saggia prevenzion di

gine] tempo ſarebbe, in cui l'eſempio

ol prevaricare l'ingegno; la troppo te

nera educazione-ſuol traſcurare alla incli—

nazione ogni freno, e quando una non`

ſoſpettoſa malizia , anticipa nella pueri

le_ età quel danno, che non’~ſi teme pe

ricoloſo. Saggia prevenzion ſia] gran ve

ro, che voglia o no il mondo, conoſce,

quai primi lumi dalla grazia s’ infondo

no nelle comunità Religioſe; quali op

portuni cammini ſi incominciano alla vir

tù dalla diſciplina claustrale, e quali ap

parecchi lavoranſì dalla cura monastica a

quella pietà, che in ogni stato convie—

ne. Il presto chiuder però Signorine,pri

ma di ogni loro diſcernimento , vien per

io più, o dal tedio dell' invi ilar ſopra

il costume, o dall’intereſſe de? non con—

durle alle prime ſcelte del mondo; o dai

dettame, del non tollerar le madri cauta

la moda, e _ritenuta da ſcandaloſi liber

tinaggi . Il gran ſare, ed il grande in

trico in quella stagion di anni ſuccede,

1n.eui nobile ogni donzella al primo ar

bitrio di ſua ragione entra, e perviene,

onde a deliberar di ſe, tutto il conoſci

mento ſi affaccia , e tutta ſi vuole la li

bertà ._Fingiam, che allorayvoglian di

lei , gli Genitori così diſporre per la ſui

vita, come di ſua figliuola pensò- Jeſte

A

  

il gran Capitano Ebreo, e diſporne per

il promeſſo incerto ſacrifizio, ſe trion

fante tornafi‘e da’Madìaniti nìmici. Pre—

veder non ſeppe nel voto, che ſorſe di

ſua* famiglia il più caro, uſcir doveali

incontro a ſar gìolivo- applauſo della ri

portata vittoria, ſicché in estremo dolore

tornaſſe per lui l’ adempimento della pro

mefl'a . Avvenne in fatti così, ed in ob

bligo fu di intimare ad una cara ſua fi

glia la morte,per ſodisfare al ſuo giura

mento . Accetto eſſa il destino , di ſua

pronta obbedienza, però, due meſi implo—

to di andarne in pianto raminga ſul ver

ginale ſuo stato, come nel più bello del

ſuo fiorire, ad immatuta morte destinato,

ed offerto. Qual merito inanzi a Dio

incontraſſe la fedeltà del Padre , e la

prontezza della Figliuola, non me ne ca

rico il dotto giudizio de’Sagri Eſpoſito

ri‘. A [ne il finger conſentaſi, che' un

Cavaliere , una' Dama, dopo maturi , e

vicendevoli ragionamentiye conſigli, de

terminando di lor fíglìuole lo stato, e

lor nulla ſignificando d:’medititi politi—

ci, ed economici stabilimenti il decreto,

non natural, ma mondana , intirrast’er la

morte in un Chiostro . Di eſſe, che ben

ne conoſcono intereſſata la idea; poco

amorevole l' autorità; e ſpenſierata. in

appreſſo,di‘abbandono la cura; quale im

maginar ne dobbiamo ſorzoſa l’obbtdim—

za? inconſola'bile la neceſſità per tutt' al

i tro del lor deſiderio! quale lo sfogo, e

quale lo gemito , per quel molto, che

conoſcono di ſe medeſime , e per quel

tutto' , che in ſe medeſime pretendeano)

Non tne ne carico a diſciſerarne ii diſor

dine in chi comanda, ed in chi deve oba

bedire. Il diſegno del proporre, che vo

glio in questa terza parte importantiſii

me istruzioni, a così ben detertrinar del

ſuo stato la forma , e virtuoſa condotta,

ſicché ſuo principio,non la carne ricoro

ſca, ed il Sangue, la luce bensì, e la

Grazia di Dio; così nel primo incomin

ciar
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ciak della vita, llabilitne il cammino,
v'che non al viver preſente, ed al mondo

dirigga l’ intenzione, ma all’eterno,ed al

Cielo.- Così di ſua intenzione ſar uſo,

che per temporal politica, e legge mon

dana in pentimento non venga, ma per

ſolo buon ordine di Cristiana perfezione

in una tranquilliſlima pace rieſca, e nel

la ſua coſcienza , e con Dio. Saras ta

li le mie istruzioni, quali ſono indiffe

renti le vie del Religioſo, e del monda

no fiato, per l’ unico termine della eter

na ſalute, giacchè in tutte le porte del

la celestial Geroſolima, il Redentor me

deſimo da ogni stato introduce le anime,

purchè flin verità ſi cammini per la ſua

via‘, a goderlo qual è vita di tutti gli

  

Z I O N E. e

fiati. Clze io‘voglia înterefl‘agmi ad eſal

tar 'qual è più pregevole, e più ſicuro

lo stato clauflrale in ſacrifizio di ſe me

deſima al Rè delle Vergini, onile averlo

in ſuo ſ oſo una donzella; non ſia ehi

tema dale meditate iſlruzioni , un ingu

(lo conſiglio, e dettame. Del mondo pa

leſarò gli ſentieri, non ſol pericoloſi,

diſagevolhappena che ſianfi eletti, Perciò

di quelle prevenzioni farò conſapevole

una Verginella innocente; ſicché prenda

prima ſua guida la divina legge, la pro

pria coſcienza, ed anche la mondana ſul

pace . lncominci ella da Dio, con Dio

ſi conſigli, e di D10 implori gli chiariſ

{imi lumi , a Dio così condurafli,ìebe

lddio ritrovi nell' estremo della. 'ſtia Vita.
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Si compiaocja una Educanda nobile , che il primo uſo’di ſua ragione,

’ ſia in luogo a Dio conſacrato . .

 

Intrada-it”: Rea* ſn Cell-:ria ſua. Reffí dìligurit te. Cantic. I.

L giocondiſſimo vati

cinio del Profeta Zac

caria ſulle ſpiritua

liſſime felicità , che

dal Meſſia prenunzia

to ſurger doveano per

il novello Regno della

ſua Evangelica Chie

ſa , a quella, ſopra di

tutto. il misterioſo ſuo profetizar terminò

nel Capitolo Nono, che di un nuovo

frumento ſaziar gl’eletti ſuoi dovea, e

con un generoſiſſimo vino Anime germo

gliare di verginal bellezza . e decoro-Pul

”um eius ,~ ſrumentum eleflamm, (9' *vì

”um gemímmr Virgin:: . Nell’Eucaristico

Sacramento la Vergine Spoſa ſua Chie

ſa ne gode l' amoroſiſſima Provvidenza,

vegendo qual cibo ſostanziale agl’eletti

Figliuoli ſuoi immanchevol ſi porga, e

copioſo; e quali dal vino in Sacranentaó

le bevanda, Anime ſi producano del ſuo

Spoſalizio partecipi nel Verginale decoro.

Di quel decoro, e di quel preggio aſſi

ad intendere il mistico ſecondo germo

glio, che la virtù ſulla natura aggiugne

di ſingolar prerogativa; e ſulla corpora

le condizione, l’ Angelica ſimiglianza ac—

creſce di celeste bellezza; ſicché lo ſpi

rito cogli ſuoi lumi; il cuore co i ſuoi

proponimenti‘, e la mente co i ſuoi pen

ſieri,il verginal preggiatiſſimo stato ante

p’onga alle corruttele del ſenſo, ed alle

volgari intenzioni del mondo. Con que

sta prevenzion di grazia, e con questo

provvedimento di tenera carità, il divi

no_Agnello Spoſo, e-Rè delle Vergini

Cristo Gesù z degnaſi di introdurre una

   

nobil ñſanciulla colà , dove allo ſpiegar

morale del Pontefice S. Gregorio, come

vari ri sti vini, tien riſerbati i misteri

della ua verità, e con questi inebbria_

tanto le anime elette ſue, che idea, ed

inclinazion mondana non ſorge a preva

ricare la verginaie loro ardentiſſima dile

zione al ſolo eterno divino lor Bene.

.Qui/qui*: in tel/aria Sponſi _ſeſu introdu—

cìtur, omnia temp-”alia -cantemnit, quì(

eterni: dic-nur. ( T0. z. in Cap. LCaut. ) E

Puindi con rettitudine, e con ordinatiſ

imo fuoco di carità , ogni penſier di

,questa vita ſi occupa nel ſolo oſſequio,

ed amore di Dio, e della ſua legge. Su

questo gran vero, io imaginar non deb

bo caſe pericoloſe, le cale natie , qua

ſicchè in eſſe il più bello, ed il gran

prcggio dell’innocenza in una nobil Don

zella a ſcandali eſpongaſi, ed a rovinoſi

cimenti dell’incontratne qualche biaſime—

vol diſordine. Voglio anzi, e debbo in

efl’e ſuIporre quai è, attenta la educa

zion i una Santa Dama verſo le ſue

figliuole, lontana da ogni mondana pro

ſpettiva` di vanità; ſempre ſotto a ſuoi

occhi in compagnia de'divoti ſuoi eſerci

zi, e lavori; vegliante ſopra di quelle,

che alla lor_ſervit_ù ſon destinate. Ma

oh come difficile la ſollecita industria, che

i primi lumi della ragione. limpidi tan

to, e ſinceri ſurgano nella lor` mente,

che qualche idea, e qualche o osta no

tizia non ſi tramiſchi a conſon ere, ed a

mettere, ſe non in altro , in un innocen

te contrasto la inclinazione dell’ amor

proprio, colla intenzion dovuta dell’amor

divino. Il mondo non può a loroſ na

con
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ſconderſi per tal modo, ed in tal manie

ra del viver mondano le uſanze celarſi,

che nella madre medeſima benchè lecite,

e proprie non ſe ne ve’ggano -le condot

te, e le politiche de’ giornali andamenti.

Basta alla età del primo ragionevole ar

bitrio, la curioſità, che è inſeparabile

dal` ſeſſo donneſco , che .d’ immagini

ìmproprie per allo’r ſi imbeva la fan

taſia , è pronto il riflettere del tempo,

che ha da venire di uno stato eguale a

quello che vede: tanto ſol basta a riſve

gliar le diſpiacenze per il troppo rigo

re; le industrie a procacciare quel, che

più piace ,- le anzie di prevenire colla

imitazione la tenerezza. Chi può imma

ginar la inquieta agitazion di unasigno

rina in ſua caſa tralla dipendenza, che

deve, e tralla libertà, che ſi ſognat* e

questa è che non provaſi per divino fa

vo” da lei chiuſa in un Chiostro; in

eſſo, la religioſa ſemplicità del trattare;

la legge uniforme del vestire, e del vi

vere ;la cheta concordia dell'animo, e`

del costume; ſon tutte del Santiſſimo

Spirito diſpoſizioni di Grazia a ſortire

propiziod’ incontro de' lumi di* Dio, coi

primi conoſcimenti dell' obbligo, à cui

dovrà ſoggiacere; delle miſericordie di

vine, colle prime idee al ſuo stato; del

la volontà ſovrana, colla vita,alla quale

deveſi incamminare; ſono tali prevenzio

ni di ſavio‘stabilimento dalla ma‘n diDío

anticipato , che ben molto ſi avvera di

poter dire una nobil donzella in Chiostro

educata al Signore : .Eſci-e: apparenti”: .'

tempur put-:zioni: adr-mit. Cam.z.‘Dal fiore

è lontano aſſai il taglio del frutto;e dal

germogliare, il raccogliere nel natural go

verno de’ giardini, e de' campi; nello ſpi

ritual però de'co\lumi,il tenero de'gl'an

ni innocenti, lo raccoglie lddio come

ſuo a diſporne quell' uſo,che nella provvi

denza ſua è diſegnato nell’avanzamento

della ſua vita, e lo raccogiie con quelle

virtù, che ad ogni stato convengono, o

dentro , o ſuora del Monastero , o dal

mondo t’táf "4 o destinate per eſſo .

Guasto’. v ſia, come vogliaſi il mon

do nelle Mlh‘te ſue leggi, non aſpet

ta egli una nòbiie Giovanetta ſolo ben

custodita, ma virtuoſamente educata. La

ſola custodia era prest’n— del Gentil‘eſin‘io

un geloſistimo impegno, e bastava, che

dal ſognato patrocinio della Dea Vesta

dentro _il ſuo Tempio, uſciſſe per ſpoſa

con ſicurezza d' odgni decoro da prodigi

attestata, qual fu i una, con* un crivel

lo‘pieno di acqua ſenza uſcirne una gwc

cia, qual ſegno di ſua custodita verginal

pudi‘cizìa . Teodoſio ,il maggiore col ſuo

zelantistimo culto all’Altistimo lddio nel
la ſua Chieſa ,custode adorandolo, eſi pro—

tettor delle Vergini ſecondo il compiaci

mento ſuo, e ſuo~ ſpirito; ne estinſe ogni

profano rito, ministero, e privileggio,

di conſervar ſempre acceſo il ſacro “fuo

co nell’altare della loraDea ,- inſegnar le

cerimonie de' ſuoi ſacriſìzìred efl‘ere‘amó.

meſſa a' più rilevanti affari del Campido— -

glio, ed il tutto per il merito del dedi

cato lor vivere nel ſuo Tempio ;dal ſet

timo .fino al trenteſimo anno; del mode

rato; e modesto vestite; e dell'intero al

lontanamente da tutte le, cure.. Bene il

luminato :il grande lmperadore,una ve

ramente ſacra custodia di Vergini vene

ran‘do nell' eccleſiastico ſpirito ,* lor Pro

tettrice , Maestra,. e _ Regina -la Madre

di Dio, cui nella imitazione, e -ſeguela

raccomandando i lor gigli, ſperan per

lei tutto il tenero compiacimento. innanzi

al Rò-ſuo' Figliuoloî’n Ella di tre anni

chiuſa nel-:Tempio-in riguardo alla ori

gina] ſua innocenza, e ſantità; dal mon

do uopo di eſſere preſervata aver non

porca; la compiacenza ebbe però, che

de' primi ſuoi anni, in quanto-al buon

ordine della ſua vita ilpofl'edimento ne

aveſſe l’Autor della ſua Grazia, e le pri

me pratiche delle infuſe virtù, de' doni

comunicati, raſſegnaſſero al divin Padro

ne il corſo della età futura . Alle—Ver

gini in ſagra custodia, qual perfettisti

mo eſemplare è proposta dall' Arciveſco

vo S- Ambroggio: Eſemplar di obbe

dientistima dipendenza da Anna Profeteſ—

ſa, che governavala; eſemplar di umiliſ—

ſima pace, e concordia nel convivere

dell' altre con lei custodite : Eſemplar di

con
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eo'ntentiſſima povertà con quel ſolo, che

al ſuo ſoflentamento ſpettava: la mode

di; ,del tratto, la divozion dello ſpirito,

l'applicazion del lavoro, amabile la reſe

ro ſopra di tutte, e meritevole di gra

zie più ſingolari, più copioſe. Nella bene

occupata ſua fanciullezza‘rivelato a lei

quale ſpoſo erale destinato; a`lei manife
flato, che ella la Vergine da Eſaiaſſ pro—

fetizata ſeconda ſenza pregiudizio di ſua

purità‘; a lei diſvelato, che l’avanzar de’

ſuoi anni, un abondevoie accreſcimento

eſſer dovea di più grazioſi teſori. Non

abbiam dal'Vangelo di Maria Santiſſima

le condotte nella ſua tenera età custodi

ta; ed educata nel Tempio: con quel

]a , che poſſiam dar-ſede alle ſue rivela

zioni, che leggíam fatte ad una ſua di

vota (a S. Maria d’Agreda da Benedet

to Xllſ. approvata) ſappiam com' ella ſi

compiacefl'e quale dal Tempio uſcì in tut

to mirabilmente adatta , e preparata al_

governo delle diſpoſizioni divine. Com

piacer ſi deve una nobil donzella, che

bene educata , la prima porzion de' ſuoi

anni; per lei'migliori per divina Grazia,

ſortiſcano gli futuri . Se il Chiostro dovrà

riſcuoterne il frutto in cui ſu ſecondo lo

Spirito di Dio coltivata, flent’o non ſoſ

ſrirà, di inclinarla allo-giogo‘de’votí

-ligioſi; e ſë il 'mondoavefl'e a numerar

la ſralle ſue dame , le virtù della vergi

nal ſua prerogativa-ſaranno letprime più—

_dovizioſe doti con quali ſelicitare il con

)ugale ſuo flato . Le virtù del Chiostro

non ſono ammirare dal mondo, come 0r—

namenti d'un vivere ſuperiore alla one

fià delle ſue leggi. Del mondo ogni ca

ſa , comunque ne ſia predominante la

-moda, attenta è ben, che non entrivi

uno genio litigioſo, e con alterigia bi

zarro, ama benvero un animo docile , e

con prudenza condiſcendente , sfugge la

diſſipazion per capriccio in novità ſem

pre diſpendi'oſe, e prima idea degl'inſor—

mi,è ſulla moderazione del bilanciar col—

le ſorze‘le ſpeſe, è del raſſegnare alla

provida economia la contentezza di tut

to: il ſaper più d'ogni altra condizio

ne ,r la innocente -ſemplicità ſenza indu
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ſiria di ſiraniefi amori non pençtrati per

le mura , che la cuſìodtrono ,- ma una

,erubeſcenza natia a tutti imoderni li

bertinaggi .' Questa condizione entrata col

primo lume de' ſuoi conoſclmenti ;""è la

maggiore allegrezza de' coniugalt ſeflin‘i ,*

indi il ſuo ritiro non tedioſo ;ñ il ſno dk,

vertirſi non libero ;ñil ſuo impiego non

ozioſoì di ſanti eſercizi provveduta'; di

lavori ingegnoſi, e di religioſi linguaggi;

quei ſpecioſiſſimi ornamenti eſíi ſono alla
nobiltà del ſuo ſangue dovuti ,ì onde di

lei dir ſi poſſa : 0 quam palm: efl ”ſia

gamma mm :brit-m ,- apud Dem” nota

eſt, O' apud hamin”. Sap. 4. Agl'Uoml-ó

ni ella è oggetto' d’i benedizioni, e lodi

all’Altiſlimo.`All’Altiſlimo ella un ac

certiſſimo ſacrifizio può fare‘di ſe mede

ſima _nel Chiostro, o nel mondo , bene

avezzata ne' ſuoi costumi, ed in Dio ſer

mata coi primi proponimenti della ſua

volontà:. `

A] primo fermarſi appunto-della nostra

intenzione, inſidiator -ſagace, 'veglia coll’

anticó ſuo veleno' i] ſerpe infernale. Ben

rammenta …d'p ſe o n’uno degli' Angeli

apoſiati,`qual dalla ua 'prima inclinazio

ne oſſequio, e di' amore; ſtfrtita ſa

rebbene eterna felicità nel regno Celeste,

ed inſeparabile unione di Grazia , e di

gloria col divino , principio, ed Autore

d’ogni‘lor bene; della ſpiritual condízioi

ne in cui ſuron creati, il primo aderire

al loi- Creatore un immutabile flabili

mento riuſcito ſarebbe', nella Grazia del

lo ſpiritualiffimo ſlato ſopra ogn’ altra

creatura pregevole. Del preggio invaniti

per 'ambizione aderendo alla ſuperba , re

merità del Luciſero, quali aderirono, ca

li rimaſero nella ostinazione dell'errore;

fino a non meritar Redenzione dell'elet

to miſerabile ſtato incui ſono; 'poicchè

dopo il primo, il ſecondo istante~ il ter

mine ſu della lor via, onde miſeri tanto

eſſi caddero; ciechi a quel Dio non ade

rirono, cui quanto più eran vicini, tan

to per la cognizion più breve ſu la lor

via a fermarſi nella proposta Beatitudine.

La umana ócondizion non così, per quel

fango onde è composta, e per cui, ſcelta

, S ſ è me
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è meno aſſai a conoſcer così il Sommo

Bene, che ad elio con tutta ſollecitudine

ſi conſacri , e ſi uniſca.- Quindi è, che

presto s’ industriò l’ invidioſo nemico a

prevaricarneti principi, ben ſapendo qual

ſua perdita ſia, che da Dio incominci la

libertà dell’arbitrio; qual ſia ſuo diſca

piro, il non conſentir primo dominio dell'

inclinazione,- il diſordine dell' appetiti;

qual per lui abbominio riſolvaſi, nel non

ricever dal mondo gli primi guasti fan
taſmi, cosiſi prepotenti a de ravare‘ la in

nocenza de’ primi anni. quanto per

una Signora Educanda le mura di un

Chiostro in diſpettoſo ſpavento rieſcono

a tutto l'inferno, dentro le quali, non

può riuſcirli la compiaoenza, che ebbe

nel terren Paradiſo di ingannare una

Vergine, qual era Eva poco inanzi ſor

mata ,-e non con altro allettivo, che di

ſola vanità a ſaper ciò che non conveni

vale, è la vanità la prima ſuggestione,

onde una Educanda pervertir ſi potreb

be, ſe difeſa non abitafl‘e ne’ recinti del—

la religioſa ſemplicità; ſe custodita non

vivefl‘e nella claustral vigilanza di Vergi—

ni a Dio conſacrata; ſe ſuo primo rico

vero non ſofl'e il Tabernacolo de’Sacra

menti, e delle monastiche divozioni , ſic

chè dentro di efl'o, quelli del mondo ap

prendere non poteſſe a deſiderarne le pe

ricoloſe dimore. Renda pure innocentiſ—

ſimi ringraziamenti alla divinayMiſeri

cordia, che la previene, affin di illumi-‘`

narla , ove mondane caligini non li intro

»k
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ISTRUZÎOÎJE,

ducono. Dica umiliata al Sagramento ſno
Dio . , ſi

Qual Padrone poſſo più ſed-:l ricono

ſcere ſulla mia vita, che te mio Dio,

unico mio principio da cui riconoſco ogni

bene; e ſolo mio termine a cui con ogni

certa mia ſperanza potrò condurre gl' an

ni della mia vita? Se in me non ricono

ſco altro lume, che di te ſommo mio

Bene; tua pietoſiffima miſericordiaè sta

ta, la prevenzion della tua Grazia, on

de la dove mi ſono educata, il nemico

dell' anima mia, campo non ebbe di in

trodurſi a pervettirla, e prevaricarla con

inſidioſe ſuggestioni di ſua ſuperbia alla

nobiltà de’miei natali; e di vanità mon

dana alla poca ſperienza de’ miei teneri

anni. Teneriſſima balia di eſſi ſu la tua

Grazia; ed Aja della mia faneiullezza ſu

la tua` Sapienza . Deh mio amoroſiſiimo

Padre, ſe ti degnasti circondarmi di tan

te ſpirituali delizie nel Chiostro”, ſia tua

ſola bontà preoccuparmi colla tua Auto

rità nella vita, che incomincio . Perchè

ſpero eternamente eſſer tua dopo la mor

te: in vita,eſſer mia non voglio . Quel

lo che vuoi diſporre di me, per me è

ſommamente meglio di quanto pofl‘o de

liberare . Comanda que lo che vuoi, e

dammi quanto comandi: di questi miei

buoni principi la finale perſeveranza me

ritarla non poſſo, poſſo cercarla , propo

nendo‘di prima morir, che cambiarmi

da quella, che ſolo per te ſon cominciata.

"(
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SECONDA‘ISTRUZIQNE

Gli primi ſegni del buon uſo di ragione di una nobil Donzeſh in "

x Monastero, fiano quelli dell' oſſervar ſenza genio ſprez

Î ' zante, ma umile , e divora le funzioni; e
\

. f … eostumanze Religioſe.
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Utto il gran riſico,

e tutto il pericoloſo

cimenta della umana

determinazione al be

ne, ed al male nel

primo uſo di ſua ra

gionevole libertà ; in

quel doppio incontro

' conſiste, che ſaſſi del

lo ſpirito colla ſua legge in riconoſcere

qual gratuito dono l'arbitrio, dal divin

Creatore in noſlra mano laſciato, onde

alla-ſua Autorità conſacrandolo, ne ven

a il gran prò del merito inſieme preſſo

i lui, e di lui il patrocinio a diſenderlo

colla ſua Grazia. Faſſi anche colla legge

ſua l' appetito,che `ſoggettato dal Creator

medeſimo a' nostri piedi; per original di

l'ordine della ereditaria colpa, tumultuan

te con un'altra legge ſollevaſi ne' mem—

bri, e ne’penſieri nostri, colle luſmgbe

del ſenſo. Quindi per nostre ſventura_

`accade, che come dal ſeno di Rebecca

doppo un duro` combattimento Eſaù uſcì

prima alla luce, indi Giacobbe; dalla

nostra volontà, in Eſaù figurato il carnal

ſentimento nella nostra elezione prevalga,

indi lo ſpiritual dettame di’ grazia, e di

verità adombrato in Giacobbe: Non

pria: quod efl ſpirituale, ſed quod eli

animale: P. ad Cbor. 15. Caro :onu-pì

ſrít adverſus ſpirìtum: Scriſſe S. Paolo

a Corinti . Di opportuno grandiſſimo

aiuto, che alle prime teneristime idee

della adoleſcenza, diſordinati fantaſmi non

ſi preſentino, con quali la poco eſperta

ragione, deſideri anche diſordinati ſve

gliar poſſa con quali dilettevolmeutc ade

  

Dileéîm' neue, e” flat pofl paríetem nostrum. Cent. l'. ~
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ſcata la tenerezza del ſenſo, e quel che

piace ſi appigli; ed attenda con tedio a

quelle occupazioni, che ſon dello ſpirito

in' tutto alieno dal ſenſibil godere. *Preſ

.ſo. le mura del Chiostro ove ha la ſu;

educazione una ſignorile fanciulla , {le

pek‘custode Gesù, naſcosto colla divinità;

colla' umanità a veduta dell' Anime; le

strade dimostra, e le opere, nelle quali,

dice il Pontefice S. Gregorio, ſi impiegb

per magistero dell' Anime, ad intrapren—

derne la ſe’guela, maſſime ne' principi del

vivere,` acciò ſenza opposte notizie con

pace, e con ſemplicità ſi incammini per

la via della divozione, e delle virtù, o

-ebe proſefl'ar la debba per obbligazione

di stato; o per( volontaria decenza di.

eſempio. Chi pub imaginar quale abbia

divina tenerezza di amore Gesù a custo

dir quelle mura , entro le quali racchiu

donſi Anime di ſua comunicazione, e de

lizia, e qual per ogn' una di efl'e distin

.to provvedimento eſerciti `di vigilanza

opportuna per i loro propri doveri. Per

quelle, che ne ban ìurata perpetua di

mora, ſicché di n aîtro non aſpettin paſ—

ſaggio, ſe non alla beata libertà de' Cit

tadini del Cielo; egli il già eletto inſe

parabile Spoſo divino Figliuolome diſpo

ne i giorni, i penſieri, e gli impieghi,

come tutti a lui conſacrati. Per quelle,

che vi ſi conſervano a ſola educazion di

ſanto costume, in ſe medeſime del proprio

destino, quale abbia ad eſſere incerte',

`qual Padre, che a ſe le tiene adottate,

la cura ne eſercita, qual nel ſuo infalli

bile conoſcimento l'ha di già destinata ,

una cura di pietoſo compatimente non

S ſ z oh
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gbbli andole _ad un promeſſo rigore di

ſedelt j ne eſige bensì in ſuo oſſequio le

inclinazioni divote, e ſe in intera obli

vione non è del ſangue, e tetto natio,

ne gradiſce rivèrenziale l'amore alla ſua

Grazia. Tra molte Ver ini conſervavaſì

Ester nella Re gia di A uero: ignom a

lei 'ti futuro uo stato;,il che per ſuo

mezzo ſeguir dovea propizio avvenimen

to di libertà, e di vita al ſuo Popolo;

e qual di più ,che in ſuo riguardo av—

verrebbe un di glorioſo eſaltamento al

…ſuo Zio Mardocbeo. Questo,che tutto

in lei medirava in un proſetico ſogno

antiveduto; questo in continua ſollecitu

.dine era per lei, di ſua ſalute, del ſuo

trattamento, e ſopra tutto di ſua fedele

obbedienza a naſcondere la origine pro

rpria, fino a che per la ſua nazione il

.Dio diJstraele eſaltaſſe il ſuo stato; di

ſingannaſſe il Rè, ed umiliaſſe il Mini—

stro rfecutore. Rifletta una ſignorina;

nel biostro ove è chiuſa. Di eſſo è pa

drone un Dio; in eſſo le Anime tra'

qîaali è educata, niente proſefi’an dei

mondo; per efl'o ella non ſa il futuro

,ſuo vivere; in obbligo non è perciò di

opporre all’ altrui vanità, come Ester la

propria modestia; celar non deve la ori

gine propria per ignoto a lei eſpediente,

e motivo; è fuor d'ogni gara da qualun

que litico, o temporale compiacimen—

‘to. he altro ſi pretende da lei, ſe non

fervida ia frequenza de’ Sacramenti; di

vota la imitazione degl’attì, e. costumi

religioſi; arrendevole una dotilità alma

gistero di chi la governa? Vi-va la sti

ma di ſe; de’ Signori ſuoi congiunti', di

quella in cui tutela ella ſu accolta.- an

che di ſe la‘stimà a non farſi veder di

straniere notizie imbevuta; e quindi mal

contenta del, tempo, e del luogo ove di

mora: de’ ſuoi ”congiunti il decoro a non

renderli ſoſpetti, che vengan tutt'altro

ad inſinuarle, ſuor che' quello, onde ne

viene la ſpirituale ſua pace: delle ſue

Allevadrici l' onore, a non 'eſfligerle con

-un trattamento,-che alle loro inſegnante

ſi opponga . O qual glorioſa condotta la

ſu?! che noioſo non ſia il ſuo converſa

.p - vr.

re colle_ ſue compagne Educande; il ſuo

`vestirnon ſia, di ſoſpetto, ›quaſi`cchè dai

la moda di ſuora inſinuato; il ſuo riſpar

mio delle comuni costumanze dinote, non

ſia un 'tedio per le anzie di aſpettar diſ~`

ferito ogni ſuo diſegno.. s. `

'\ Alla educazion puerile in .riparo del

diſordinato costume di oggidì, che ſidiſi

a latte straniero la' infanzia nelle ſue fa

ſce, ben giova l’ eſpediente dell' incarica—

sre a Famiglie Religioſe la cura,` e la

istruzion de’ primi teneri anni, ſicchè' il

balbettar della lingua ſi incontri in un

ſavellar_ di pietoſa divozionc, e di ſanti

colloqui; tremolo il piede il primo cam

mm_ riconoſca a luoghi di ſacre funzioni,

e di eſemplari adunanze; prima di paſſar

dalla tenera cura per la ſua puerizia; al

la riſpettoſa" confidenza verſo’de’ ſuoi

maggiori, conſiderar ,deve una ben nata

Educanda in qual famiglia ſi alleva den

tro del Monastero. Famiglia è di Gesù

ſuo ſpoſo, Principe, e Maestro, di cui

con proſeticoſpirito prenunziò Eſaia, che

Figliuol di Dio, qual era; umanato pri

ma di riconoſcere, e- ſar in ſua‘bocca
ſentire il nome` di padre, e di'ìſſmadre

ſragl’ Uomini; dell' Eterno ſuo Genitore,

manifesta far volle nelle parole ſue; nel

le ſue opere la volontà, la legge, e la.

gloria; intraprender volle di Redentor

qual era la giustizia, la 'potenza, e la

dottrina contro l'Inſerno: Anteçuam ſcia:

peer vom-e patrem, Umatrem, auferetur

fortímdo dama/Zi. Cap. 8. Della ſcienza

creata, interpreti) S. Tommaſo d’Aquino

la ineffibile prevenzione il ſavellar del

Profeta; ſicché da Maria, e da Giuſeppe

educato Gesù ,ſuo primo ìamore, e pri

mo conoſcimento ebbe in oſſequio 'del

ſommo ſuo divin Genitore. Quindìvne

avvenne, che ſopra ogni natural tenerez

za di ſangue, di dodeci anni per lo ze

lo del paterno onore da eſſi ſi allontanò

rimasto nel Tempio ; negL’ anni avanza,—

ti della ſua Predicazione , prefer] alla

temporale la ſpiritual generazione in

aſcoltar la ſua parola, ed in apprendere

le virtù della ſua vita,- fin ſulla Croce

conſumando la obbedienza del Padrhe,_al~
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la propria Madre, dare il ſolo nome di

donna. Penſa 0 Signorina, in qual fa

miglia, incomincia il diſcernimento della

tua vita. Famiglia è la comunità reli

ioſa, che ti educa, famiglia diſpoſe,

fe quali con Gesù non riconoſcono altro

zelo nell'operare, che .l'amor ſuo . Fa

, miglia è di*ancel,le , che con -Gesù nulla

ſanno di mondo , eda altra politica non

ſon regolate , che dell'eterno ſuo regno.

Famiglia è di diſcepole, in impegno di

eſſere da ſolo Gesù addottrinate ne’couſi’

gli della ſua Evangelica legge,contro

gl' errori tutti della vmoda ſecolareſca.
In questa famiglia ſia la tua corſſnpiacen

za, la tua riputazion, la tua pace; ve

nerarne gli costumi, riſpettame gl'im

pieghi, magnificarne gli riri. Se resterai

nel monastero,` degna del loro stato, non

ti torneràin tediola oſſervanza; non in

diſpiacere la ſolitudine, tion, in disturbo_

la dipendenza, perchè in questa famiglia

le prime inclinazioni del tuo,ſempliciſ

ſimo’cuore. Se uſçir ne dovrai Per il

mondo, ſaran di religioſa modestia le'tue

comparſe; ſaran di daustralemoderazion

le tue facende; ſaran di monastica ſem

plicità le tue politiche, e _come ſua nel

mondo ti aſſisterà, t`i conſolerà, ti difen

dèrà quel Gesù, che ſe ` all'altra vita

non ti' chiamerà dallo stato religioſo, dal

mondo ti chiamerà, ma non come mon

dana a ſalvarti dal mondo.

Sull’ incerto’dellaqmorte mi avanzo ad

un rifleſſo, che tanto rileva, e torna a

tal conto , quanto egli è il_ piacere a

quel Dio nella cuicaſa ſi \vive, e quale
aver ſi deve ſavio timſſo’rc, che mentre

in un Chiostro ſi abita, con quello ſpi

rito , e’ perfezione ſi operi, con cui al

la improvviſa venuta, che avvenir può

dello ſpoſo comune, benchè eguale lo ſpo

ſalizio non ſia, ſi vada in incontro per

eſſere egualmente accolte, e riconoſciute

da lui. Il distintivo carattere della Ver—

ginal Santità in un monastero , tralle

giurate ſpoſe di Gesù Cristo; e tralle

{poſe educate per ll ſuo divin beneplaci

to, ſebben vario nell' accettazim della

Chieſa, col rito, e ſacrifizio de’voti;

vario non è in quello, che èdella Chi e

ſa medeſima amor teneriſſxmo, nel riguar

dar uelle, e queste come fue figlie, come tieguaci ancelle ſue-,le ſue imitatrici

nel ſodisſar del ſuo ſpoſo l’immacolatp

compiacimento. Che importa di più il

vario della libertà nell' une, e nell'altre)

ſe non che un delitto maggiore nel ,man

carli di fede; delle prime, e delle ſecon

de, eguale l’ obbligo egli è, di unire all'

ornamento per la beltà del verginale ,de

coro ,- l'oglio a ferbare vivace nelle lam

pane:il lume, che è della mente ſavia

nel bene operare, industrioſa a vegliar

ſulle virtù di maggior beneplacito; cauta

ad evitare ogni neo, che non intera ſac—

cia apparir la beltà, che proporzional

mente eguale efl’er deve, in chi ſi è ſa

crificata con voto, ed in chi non a voti

è astretta , ma ad obblighi di`ben ſalvarſi.

Permettemi l’imaginar moribondaW in m0

nastero una Signora Edycanda, e ſappia,

venir per lei, come in ſuo giardino nel

Chiostro ove è riſerbata‘.; che `mendicar

dovrebbe dalle profcfi'e’rſpoſe di Gesù

Cristo, come vergine da altre vergini ſe

condo la parabola dell’Evangelo in S.

Matte02_ſorſe il ſolo ornamenro del ſa

cro vela‘me; no: ma_ l’oglio di quelle

opere , dalle quali è 'bene ,accompagnata

la morte, come entratur'a nelle eterne
felicistìme- no'zze del ParadiſozÎ'quìdſi mm

con/'unfz'um, riflette Agostino nella 120.

delle ſue lettere ad Onorato: quid tam

conjuníium, qu'am virgin:: , CF 'vir-gine::

quid …a flultius, quam Virgo fine bono

rum opemm oleo . Ma io non debbo ſup~

porre dal `ſolo timore condotta una vèrgió.

nella‘di nobil ſangue,ad un ſant’o operaf

xe, mentre di ſua puristima adoleſcenza,

mena custoditi i ſuoi anni. L'amore nel

ſuo ſavio-riſpetto alle leg i, alle ſacre

funzioni, ed alle divote o ervanze incli

nandola, tutto riguarda come un corteg

gio, che ſaſſi al divino Spoſo Gesù, ed

alla Immacolata Regina delle Vergini

Maria; vuol gloriarſene ella, e compa—

rir nulla meno, che l'altra, benchè del

maggiore lor merito non ancora parteci

pe, a ragion che la volontà di lei non el

ne
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nel loro olocausto ſacrificata; vuol dimo

strarne la Fede , con cui venera in mez

zo di una religioſa comunità, come a

delizia il Figliuolo di Dio; vuol ostenta

re dilettevol ſua vita, l’ occuparſi in ſan

zi eſercizi, giacchè vicina ella in lor

compagnia al magistero della Evangelica

perfezione; vuol , che di lei con onor ſi

argomenti qual divenire potrebbegoſſer—

vantiſſima Claustrale, poicchè de' primi

anni ſuoi non cura altro ſollievo, ſe non

gli canti del Coro; gli impieghi del co

mune lavoro,- gli ſemplici andamenti del

la vita religioſa; ſe questo dal viver ſuo

non rifletteſi; con decoroſa anticipazione

ſi penſi qual Santa Dama ſarà di piace

vol ritiro nelle applicazioni domestiche;

di onestiſiimo tratto a custodir ſe medea

ſima da ſoa‘ndaloſi cimenti del mondo,- di

divoto costume nel culto di Dio, e nella

pietoſa miſericordia verſo del proſſimo.

Una tal Santa Dama eſſer potrà, che

uſcita dal Chiostro di_ ſua educazione,

per eſſo, e per tutti in faccia alle cor

ruttele’, e politiche perverſe del mondo,

ne ſosterrà la venerazione, la difeſa, e

l'a tenerezza , conſiderando, che ſuora,

e dentro le mura religioſe il loro Spoſo

Gesù, non è più ſeparabil da loro, onde

per qualche perdita, a ricuperarlo ſog

iacer'debbano alle malvolenze del ſeco'

o, come la Spoſa de’Cantici Sacri a

ſquarci di vesti, ed aſerite di corpo. Le

ſpoſe ſue oggi, ſicure' dell’abitante divi

no e‘ne tra loro, di nulla pofi‘ou teme—

re aſſiſtite da lui. Pur la ſprezzante po—

litica; la poca Fede di credito; e la va

nità lÌbertina del mondo, ſe avventar le

mani non può; a uzzan Bene la litiga:

contra la pace re igìoſa def Chiostri, e

NDA ISTRUZIONE.

 

contra quelle, che s' involaron dal monó"

do, e dalle tempestoſe ſue mode, e vi

cendeJ Quale. ingiuria ſarebbe a que!

Dio, che le governa, le guarda, le cu

stodiſce? ſe tra di loro una nobil donzel

la, la' educazione non tolerandone , te

dioſo apprendefl'e il lor converſare; con

diſpreggio sſug ifl‘e illor vive're; ed in

quieta ne diäurbaſſe' il buon ordine.

Tralle lontane fantaſie del mondo , e

tralle ſorzoſe obbligazioni, a' quali il

mondo steſl’o chiuſe le astringe: vorrei

che ſincera mi paleſafl'e la tortura del

cuore', e dello ſpirito la penoſiſſima an

gustia. Prenda il conſigiio da me, e ri

ſoluta avanti a uei Signore, che gode

star chiuſo nel gf

ſpoſe, dica pregandolo.

Amantiſſnuo mio Signore., che vado

inutilmente cercando lontana col _penſiero

da te, ſe_in te tutto quel bene, che

ſperar ofi‘o ſuora di queste mura? ſe è

tua voiimta, che vi finiſca la vita, tro

il mio diletto non ſia, che intorno a‘te

ra girärmi,co"me ad unico centro de' miei

a etti, e penſieri. Se di meſol ne vuoi

bene educato il costume a ben ſervitti ove

mi haLdestinata, penſando, che dovrò in_

vidiar come la Regina Saba, la ſervito di

Salomone; ora che me’ne-compartifci

l'onore, ed il comodo, astister ti voglio,

voglio ſervirti così, 'come ſe foſſi or tutti

tua. Tua in `ni stato eſſer devo, e co:

me tua, datemi quello ſpirito , con cui

ogni tuo ſervizio, ſia mio diletto, e de

com. Mentre ti ſon vicina di corpo_,col

cuore non bramo altra gloria, e delizia,

che operar da tua ,ſchiava d'amore, ne

libertà pretendo dalla tua legge fino alle

morte o

TER
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Per la elezion del ſuo stato una Signora Educanda faccia ſol capo da

(a
'una continua o'razione‘al Signore, che la diſponga a ſuo

beneplacito; indi a quei mezzi, e conſigli ap

c i pigliarſi, che più ridondano allo ſpi—

,..z
,.

il'

rituale ſuo bene, e ſvantaggio. ſi' " ‘ "

M

~ ~Iudícc miri ubi paſt”, :di mè”, m vegeta' inc-*flame .Cent. r.

On è , che in noi l'

inquieto divagamento

de' penſieri rieſca in

diſordine pernicioſo di

nostra obedienza , e

raſſegnamento al divi

no volere-,- uninîpor

tuno miſerabil destino

è più tosto del viver

preſente, in cui al pari, che il corporal

ravame rieſce di peſo allo ſpirito, così

il co o gli ſenſi nella fantastica por

zion de l’ Uomo interiore, come in cor

po diaſano varie ordinate imagini'jmpri

 

’ mono, onde la umana intelligenza ſermar

non ſappiaſi, e debba ſcorrere per quei

fantaſmi?, che dal ſenſibile operai', maſſi

me dell’occhio, e dell’ orecchio s' intro

duſſero veggendo , ed aſcoltando . ll di

ſordina, che agl’ occhi ſuoi non andafi‘e

di ſeguito il cuore, con ſeveriſiima legge

di patto impoſe il timoratifiimo Amico

di Dio pazientiffim‘o Giobbe, ſu, che a

iſguardi non ſi accompa Hero ideſi

der), e gl'affetti : Non e ſeqmctum om

lo: mao: , cor mmm; pepìgr ſeduti' rum

muli-r meí:.]ob.3 i.,Questo il diſordine, che

ree fa divenìr le nostre epere,le nostre iii

renzioni , e questo il divagare pericoloſo,

che ſuol divertirci, come dal nostro een

tro dal divin beneplacito. Lo abborrìben

ordinata nell'amor del ſuo/Spoſo l'ani

ma de’Cantici ſacri, e lo__abborrì~ col ti

mor, che le ſurſe di non andar va abou

da dal ſuo compiacimento qual in enſata

pecora camminando per dove ſi va , non

per dove ſi deve,e tanto con error mag

giore, quanto ad imitazion di certe ani

me, le quali in apparenza vantando la

ſua compagnia , in verità eran da lui

alieno : Ne ong-ri l'ncipíam fl grz-ge:

ſodalium rum-”m . Qui ſunt f dies' Chri

fli (con ſublimiffima moralità ſpiega Gre~

gorio. Cant. r.) Qui ſunt ſoda!” Christi,
post Tguai' ſit-rm a pmìmeſcir 'mg-ari? mfl

fel/i Cin-istinti, frane: Christi, per comu

níonem nomina': , (9' Sacramentorum , fed

qua/ì írrationaóilia ”ii-”lia fine ordine

-vi-vunt. Ella ſer-mar bramava la dimora

col ſuo diletto vnel più alto, più ſplen

dido, *più ſicuro della meridiana, ſua lu

ce, ſicché del ſuo stato, più non temeſ

ſe il 'ſepararſi dall' amor ſuo “. Savio'ti

more di luna nobil fanciulla nella educa

zione de’primi ſuoi anni.. Savio timore,

con cui ſantamente occupata nel Chio

stro, imitandone con ſna_~compiaeenza le

virtuoſe perſezioni’, deve alla occupazio

ne accompagnar con premura le ſue pre—

ghiere all’Altiſſimo, acciò nella elezion

del *ſuo stato le manifesti la magior ſicu

rezza della ſua ſantiflima volontà, e del

la- propria eterna ſalute. '4

Equal magior obbligo in riguardo a

noi; quale maggior tributo in ordine a

Dio, per la elezion dello 'stato, ſe non la

orazione , percui mezzo la nostra vo

lontà ſi raſſegna a non volere altro sta

bilimento di vita fuor di quello , in cui

la coſcienza in pace ripoſi, qualanq::
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abbia a‘ſortirne temporale diſavventure',

a non pretender dl più , che quanto alla

* 'propria eondizion ſi "convenga , benchè

ogni proſperità- poſſa incontrarſi ſenza

umiliarſi all' Altiſſimo , ed all' incompren

ſibili giudizi ſuoi. A me non preme un

impegno, qual mi ſi potrebbe, come di

propria paſſion ributtare, l'impegno, dir

voglio di eſaltar come più degno ad eli

gerſi lo stato claustrale, come uno stato,

che egli è in porto da tutte le'mondane

tempeste , lo stato di Vergine' a Gesù

conſacrata, come ad uno ſpoſo di maestà,

fedeltà, e ricchezza infinita; lo stato re

ligioſo, perchè stato di ſingolar fiducia,

e ſperanza per la eterna ſalute. Al ribut

tarmiſi, potrei col Santo Appostolo Paolo

ripigliare, che una emulazion divina è la

mia, ſpronando una nobile vcrginella a

ſpoſarſi con Cristo , e riputar potrei del

lo Spirito Santo il mio conſiglio) ed aſ

ſegnarne l’ autorità de’ padri da celeste

Sapienza illustrati; ſugerime dall’eccle

ſiasticbe Istorie di tante verginelle ſue

pari in rinunzia eroica del mondo per

iſpoſarſi con Cristo; ricavarne dall' evan

gelica verità l’ oracolo di quanto glorio

ſa rendaſi un'anima, ad eſſere delle po

chg, le quali capiſcono il pregio di ſo—

migliarſi prima del tempo alla__c0ndizio

ne degl'Angelici Spiriti, La orazion per

questo stato, una orazion ſarebbe di ſu

blimiſſimo fine in ſe steſſo; di teneriffiſi

_mo beneplacitoa Dio, e glorioſo trion

foſopra l'- ſnferno z cara per ſe medeſi

ma ellav ſarebbe, quantunque altra foſſe

la diſpoſizion della Provvidenzadivina.Di~

rei, che fedeliſſimo il divino diſpoſitor’

d'ogni stato, per quel clic non aſſi in

deſiderio, ed 'idea, accettandone la vo

lontà; quelle grazie compartirebbe in

mezzo del mondo, che ſuole alle ſue ver—

gini ſpoſe comunicare nel Chiostro; gra

zie di tenero ſpirito contro tutti gli ſcan

dali; di eroico distaccg nell' abbondanza

de’beni; di amor tranquillo ſpoſata ad

un Uomo. La orazion per questo, stato,

o'come ben. neceſſaria! o che ſe ne ri

flettano 'le incertezzedella inſeparabile

unione con chi non aſſene ſperimental la

.
\
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notizia; o che"ſe ne conſiderino le Im:

proviſe vicende di tempo, che non può

ripara’rſi, ſe non col tacere, e ſoffrire,

o che in‘fin ſh ne penſino' le vane ſpe

ranze, che stan deluſe in molti avveni—

menti di ſlerilezze , di infermità, di ge

loſie; ed intanto là dovere incatenata

fermarſi, dove o alla cieca,o con past‘a‘

giere luſinghe buttoſſi: là cercar la ſofſî

renza da Dio; da Dio la fedeltà; la prov

videnza da Dio: Perchè? perchè lo sta

to non è un officio‘,` che può diſmetter

ſi, ſe al proprio 'aggio non adattaſi, ed

al proprio talento; non è un grado di

ambizione , da cui può ſalirſi al maggio-z

re: un inemendabile stabilimento egli

male, o ben che rieſca.- Lo stato \ ſa

vello cogl’ Angelici inſegnamenti di S.

Tommaſo). Lo stato mondanoi fermo

per ſe non può efl’ere, ma tal deve adat-v i

tarſi, quale è il vario correre, ed avan

zarst degl’ anni; e perchè la moda vuole

dipendente ogni età dalle ſempre nuove

ſue leggi, quindi è il tormentoſo cam

biarſi di vivere stabilito nel mondo . Lo

stato, che è libero nella elezione; dopo

eletto? diviene una Croce", in cui" non Yi

ba la potestà volontaria di Cristo nella

ſua, dopo di cui certo aſpettava l'eſalta

mento della umiliazion voltntaria fino a

conſumarci la vita; la coniuga] ’Croee,

e un patibolo,J che ha certi, e ben fer

mati i ſuoi chiodi:: gli premi non già,

non già gli frutti di una eterna giocon

dità.`Eppur la politica di oggidì , il

mezzo che più traſcura, ed ha meno in

conto,è quello di una premuroſiſſima ora

zione: ſi appaga de' primi ſpoſalizi doni,

ed amoripſi ſodisſa del ſolo ſangue, che

nobile è nelle vene, e leggiadro appari

ſce nel volto; ſi tiene una ſignorna per

ben ”abilita nell’appoggio della ſua do

te ſulia magnificenza de’ titoli, e de’-do

miniñQuella, che diedeſi a Tobiuolo in

[ſpoſa, qnanteWoltedfelice il ſuo stabili

mento imagmò, e ſempre deluſo in tan

ti ſpoſi, mortili a fianco per crudele *aſ

ſistçnza d'un infernale fieruſimo ſpirito, '

mai a qlpella orazione ricorſe, e ſi appi

glxb, c e poi da un celeste Angelico

Spi.
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-ſhone di un cuore, che dalle viſcere' di"

un peſce-ſu riſer-hato. Orazi0ne,-che del

cuor ſacriñca a Dio ogni mandano affet

to, ed ogni politico eſpediente; da :Dio

implcrando la ſua volontà, 'la ſua luce,

e la .ſua, legge, di rami ſpirituali, e

temporali beni è `ragione; quanti ne en

c—rarooo in caſa del nuovo ſpoſo.

Prudersíſſrma la Spoſa de' Cantici ſa

cri nel .chiedere al ſuo diletto, ſicuro un

indizio del dove poteſſe la dolce ſua com

pagnia- godere, che egli ce’l pzleſaſſe,

fidata, che ſinceriffimo, ed in tutta la

verità non ñſurzarebbela_ a mendicarlo da

altri,o con dubbio, o con pericolo di ſua

quieteí Indica mihi ubi paſnrr, ubi tu

b”: Hoc ſibi ( proſegue la moral ſua

chioſa Gregorio ) Hoc ſibi ſpara/a indi

utì’depc/r-i:: Sìóí, quia nulli unquam

dec/”Mur ſpirit”: refrigc'rium, nìjiei, qui

ejuſdem ſapílìficam'ci: Grati- mon-”perci

pi:. Una innocente nobil Donzella alla

educazion di ſante vir—cù bene inclinata,

ed impegnata al ſolo divin beneplacito

nella elezion del ſuo stato ," tutti gli in

dizi *dimostra dell’ahitante Grazia nel

cuor di lei, tanti indizi 'le ſi devono per

ben regolarle, non quelli, che ſuole 'la

i '3 "H i* '7M
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Splnito fo conſigliata, ed in eſſa l’a v j _ia di farla còndiſcendg

, ;race andato diſegno .a. -zxalcrui

ſli_ . flſſl -la claſh

vox; ſemmmqío; di qualche Erme

ſcafla prevenzione de' donaeiviſche ſm

del corrotto mondo le volpi con dici”`

attaccate le fiaccole -da Sanſone ad incubi

diar le filiflee campagne, e veggonſi in

trodotre oggidì nelle famiglie, qualunque

la educazione ella fia -ne’Palagi nati, a

divafiarne ogni buon ordine . Piccole

volpicciuole ne'Chiostri giungono a pe

netrare conſigli Ldi ſpirituale ipocriſia

da certe ſantocchíe alla moda, le quali

non ſan profeti-zare, ſe -nonigeniali-av—

venimenti per adeſcare una nobil Donzel

la ; conſigli di. malizioſa compaſſione , le

qual ſa bene rappreſenta-re nocivo il trat

tenerſi ;nel Chiostro , -onde opportuno 'rl

riſentirſi della ſalute in pericolo, ſe pre

{lo al domeſlico clima non Torna; conſi

gli di ſpaventoſa politica del dover bada

re a ſe steſſa, poicchè in ſun. aſſenza.,

maneggi ſi trattano con ſuo pregiudizio,

in obbligo ella perciò acacciare in campo

le ſue ragioni, minacciando già in ſuo

conoſcimento la propria .libertà. Povera

nobil fanciulla intorno a volpicciuole di

finzione tanto pernicioſa :VNel cuor, nel

umana prudenza dettare. Panni, che a l"-lo ſ iritö, e nella coſcienza; di Gesù,

lei, ſugeriſce il Signore- per bocca di

Geremia: .Ad-uom me: Pare»- meur, ('9'

da:: Virginirarir mea tu e:. _ſer-ema. Nel

ſuo' deliberare ſe gl’occhi non fiſſa al

.drv-mo Agnello, cui van tutte di *ſegue

la le Vergini,'a mal partito vediaffi,

per .gli tanti; -che le fi offrono conſigli

di vario dettame. ’Quell`r della domieflion

economia ſono gli primi» ‘o- asffſnger‘ir

per* intereſſe lo stato r‘eligioſo;-o che

condrſcenda a quel partito, che -per‘la

famiglia è più vantaggioſonnon per la

ſua' pace: quei' dello genio ſottentráno,

ed un pò che divora la ~ſemono, affine

:he [ar-tenera di-vozion non fi avanzi,

ion mancan della ſua sfera, ed età Da

e collocate nel mondo a diverrirla da'

nſier'ñr al mondo contrari. Nel Chio

vo medeſimo ſon conſigli certi Ncarezzí,

tra molti tentativi pretesti, maneg

  

che`²a tiene in custodia, è il -geloffllimo

avviſo .* Capire nobis *vulpn par-val”;

pianale-Cam. 2. ( proſegue'il morale

Pontefice ) Panini-z, quia quam-vi: ca”

tfa teritatem imm- ſuperbiant; in verbi:

[mmí/Ìrarem per ſimulation-m* ſeflantur::

-Ella da’rimorfi avviſata.,-.-e daì-.bupm

eſempi nel Chiostro medefimoìbenw

'cita, in {no noncondonab'rlzdelittdñ reo

?inanzi- a' Dio ſarebbe, qualor riſoluto

non riſpondeſſe, --e con ardita- voce non

reſîſleffe a’cosl pericoloſe lulin’ghe ; come

(delitto di una fanciulla ver ine"`merite~

vol di eſſere lapidata,era ne a legge del

Sina, ſiccome lo abbiam. dal Denterono

mio nel za. .Ci- nan :lam-*uit paella; Il-ñ

pìdilíur oómemr. Dolci prudeotiſſrme're

gole ſomminiſlrd S. Franceſco di Sale!

ad una nobil Donzella in Monallerm… Nè

minare, ”è png/ù” Mew-be

t la

`

J
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Il ma libertà, o the il Signore ti chiami

alla [lato reli iaſo, o che non te ne dia

la *vm-azione; a tua libertà non fia eo”

tra qualche verità, che i] Signore :i ma

nifesta nella coſcienza , e non ſia in ele

zione di alcuni eſpedienti , che prima del

lo fiato che hai da prendere ti poſſano eſ—

ſer di pemimemo , e da' rimorſo, perchè

lo ſia” eletto con e’flb, non è riparabile,

ed il pianto è p” ”ma la vita. Prima

del Santo Veſcovo ne inſegnò questo

gran vero l' Angelico S. Tommaſo ( P.

1. Qu- 83. art. r. ad 4. ) che rifletten

do ſull' oracolo. di Geremia di non eſ

ſere in potestà dell' uomo il cammi

no della ſua via : Non eli in homine *via

eius, nec ut dirigat greſſus ſuor. Hremo.

Con Sapienza da Angelo distinſe la po

testa dell' eleggere, da quella del proſe

guire: Ha per ſuo arbitrio la umana

volontà lo ſcegliere ſralle tante, che al

viver preſente ſi offeriſcono vie', quella

in cui la retta, o perverſa intenzione

prefigge un fine o di eterna ſalute, o

di carnale prudenza; questa tra pochi a'

uali offre ſe steſſo via, verità, e vita

i Figliuol di Dio,- l'altra popolata da

molti, i quali a modo di pecore gu—idanſi

ooo vicendevole errore. inclinata che

ſiaſi la libertà dell‘uomo al ſentier di

qualche stato in cui menare i ſuoi gior

ni; più in ſuo dominio non è di riti

rarne il* piede. Homo efl liberi arbierii in

digendo, non autem in proſequendo. Il

divario, che vi riflette , è di coloro, a'

quali riuſcì per divin favore il bene» ap

pigliarſi colla ſapienza del ſanto divino

timore nella intenzion di ſalvarſi al cam

:nino del Santo Evangelo; questi nella

perſeveranza , che imploran ferma, e

continua dalla Santiſſima Grazia anche

nel mezzo del mondo», intereſſe non v'è,

nè riguardo', non diletto, nè genio ,che

?gli rimuova: 'vantano per amore ogni

mio stabilimento di vita: di questi par

la il Santo Salmista: Legem ſiam': ei in

via, quam elegir. ll rifleſſo, che mi at—

terriſce è di quelle anime, nelle quali

preſo avendo dominio la concupiſcenza

dell' occhio, del ſenſo, e dell'onore: a

[STR U Z I o N" E*

queste condotte incamminateſi per inten

zione di’un poſſeder copioſo, d'un viver

molle ;- e di vantaggiarſi nel-le grandezze

mondane; poicchè fu con diſordine la

elezion dello stato, nello stato eletto

l'errore accompagnato dal piacere; ogni

libertà loro toglie di emendarſi, per qua

lunque intraprendano sfogo a capriccio:

Non efl in bomine via eiur; ma debbono

proſeguire nella ſpinta del pvprio lor

vizio. Ecco il gran cimento in cui è

una tenera Verginella, quindi dalla no*

bilrà del ſuo ſangue, e dalla natural

ſua debolezza in qualche deſiderio, o

traſporto; quindi a ſugestioni eſposta, e

luſinghe: L' Inferno che ancor non ardi

ſce tentarla; a guadagnarne però o in

quiete, o poco divote, o in vanità ap

plicate le primizie di penſieri, dì aſ

ſetti, e di proponimenti , acciò non ſi

determinaſſero ad un`o stato non tanto

agevole per le ſue avanzate inſidie, ma

a quello in. cui ella stromento eſſer po

teſſe di tante , che acquista inſane pre—

de di amore. s' industria per mezzo di

altre eguali alla ſua condizione, ed età,

accib nella lor condotta la incamminino;

s" ingegna , che applicati gli Genitori

in maneggi di altro rilievo, poco a lei

penſino , quindi ella riſolva a stabilirſi

da ſe con imprudente pretesto di abban

donata:. ſi avanza ad istigarla ſol per al—

lora col tedio, col ſoſpetto, col deſide

rìo,che ſappiaſi la ſua ſcontentezza, on

de chi ha penſier di educarla, ne vada

perdendo lo zelo; chi,~ ſpiritualmente la

guida, non ardiſca proporle ſottigliezze

di ſpirito; chi temporalmente le ſom

ministra il livello, condiſcenda per miti

garla a ſanciullerie di conſeguenza. Po

vera Signorina in pericolo di tanti sbi

lanci. Angelo Tutelare, che ne hai la

veraciſſima cura , deh ſiate voi d' appreſ

ſo a ſuggerirle il ricorrere ſpefi’o a qud

Dio Sacramentato , che l' è vicino a

paſcerla, ed abitare con lei', mettete@

in bocca queste proteste.

Alla infinita tua ſapienza; ed alla aa

ſovrana autorità mi umilio o Signo::

che vado in vano cercando ove lllſſ-fl*

tar
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tar l'anima mia, e dove stabilir la mia aperta con tanto amore nel fianco una

vita iti-ripoſo nella tua 'ProvvidenzaíMi piaga. Credo che in tua mano io ſono,

basta ſapere, che avîendomi creata per e vivo , il tua mano ſia ogni mia ſorte,

te, ed ad eſſer tua avendomi riſcattata xfa per tua bontà, che cominci a vive:

con tanto ſpargimento di ſangue, stai da te, e di me diſponi come a te piace.

dentro di tne, ed in me le tue delizie a tutto ſon pronta, ma non abbandonar

tu vuoi. Son io la cagion de’miei di- mi a me steſſa. Ora altro penſar non

sturbì nel deliberare la elezion del mio devo, che abilitarmi colle virtù a ſer

stato, perchè al mio amor proprio dd' virti in ogni stato. Sia in me ii' ſolo

luogo, ed orecchio, e conoſco, che o in penſier della morte: tutta tua ſia la

Monastero, o nel mondo, allontanarmi ' mia vita. '
dal tuo cuore non devo, avendomene ,-"ſi`

1
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QUÀRTA ISTRUZIONE
Edueanda imprndente nel parlar dellaqſua intenzione con disturbo della

pace Religioſa in Monastero. ~

 

I quante fettucce è in

venzioniera la moda

nella vanità del corn

parire , altre a curio

ſo intreccio della ca

pellatura; altre adin

gegnoſo innesto dcgl’

abiti ; altre a vistoſo

ornamento del collo,

e del braccio; a buon uſo una mai ſe

ne vede ne'labri, affin d’ imprigìonarvi

l'a lingua, che qual ſi ha interno, e ſe

creto nella intenzione il- diſegno, tai non

ſi manifesti nella imprudenza’ del familiar

converſare. Le bilance del ben parlare,

parlare a tempo, e ſecondo il proprio pe

ſo parlare, è per coloro a' quali è per

meſſo il diſcorrcr con tutti ,*‘ d` incarica

to lo relo di istruire, o zelare la verità.

nel vivere altrui; è addetto al ministe

ro di moderare, o riprendere i-vizioſi di

ſordini, ſono bilance a norma di quelle

del Santuario , ovo debbon ridurſi -le ani

me, che ne van deviato ;~ o inſcgnarne

le dottrine uniformi alla ſua ſantità; o

per ſacro carattere ſollenervi- il culto di

vino . Le Tcttucce a—l ſeſſo donneſco ſon

convenevoli, poicchè~ o la ſua ignoranza,

o la ſua debolezza , è più inclinata al

diſordine , più biſognofa è di freno nel

ſuo parlare. Un effetto della prudenza e

il miſurar le parole; della modestia è di

stintivo il ſilenzio ;` il troppo tacere in

vizio puö degenerare negl' Uomini; la

taciturnità- nelle donne da ogni difetto le

guarda; e ſe incomprenſibile è il cuore

 

di tutti, impenetrabile il loro eſſer deve,`

onde predatore qual è , preda nun resti a
*1: v - W '. ‘- ""‘

Vim cminea in labii.: mi:. Cent. 4.

lpro ignominia. Maſſime così" ſublimi, e

Sl' vere, ſe ſon dovute alla ſeminil condi

zione in_ mezzo del mondo, e negl'avan

zati ſuoi anni, è più. a quella condizio

ne, di cui la nobiltà del ſangue; la sfe

ra del grado, e la potestà del dominio,

più .ſuperba la rende, più imporrnoa, più

pernicioſa col proſſimo .- quanto ſon più:

neceſſarie alla fanciullezza degl’anni nel.

principiar qualche nobile Verginella i ca

ratteri della ſua indole; gl' obblighi del

la ſua educazione, e gli ſegni della ſua

verecondia .*. Maſſime indiſpenſabili ſon

maggiormente alla dovuta ſin moderazion

nel parlare, in riguardo alla circostanza

del luogo, in cui,è custodita, ed a quella

dell' anime in mezzo alle quali è riſerba

ta , e non fo a' quali di maggior danno ,.

ſe alle già, ma di freſco ſacrificare Spoſe

di Gesù Cristo, o a quelle dell' educa

zion medeſima a lei diſegnata. Qualum

que la circostanza ella ſia, il-gentil pru

dente legame de' labri dalla carità lavora

to , e non di ſol colore del cocco in amo~

rcvol riguardo alla ſpirituai‘ pace- di tut

te; un legame eſſer deve di inviolabile~

prudenza. ‘

Qual prudenza, forſe vi è , chi im

poſlìbil la imagina; qual prudenza eſiger

ſi può da una età di pochi, eniente pri:

ticr anni, non inteſi del nome pur delo

ſcandalo, o dell' oſſequio alle mura dovi

to', nel cui ricovero vive in depoſitcz'

Quella io ripiglio, di cui ècapace qurll'

indole, che tanto è ad apprender ſollci

ta, ſe non* la malizia , ban molto pròñ

le vanità , e lufistgbe del` mondo. Gan

meraviglia è per me ,ſuflqſiuesto diſcorär

e e
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ehe fo . In ſaſce non entra una nobil

fanciulla nel Chiostro, già di- latte non

ſono più aſperſe le labra; ele prime mal

formate parole incominciano tra morige

rate Religioſe, e piucchè ſpirituali idio—

mi non corriſpondono alla balbettante ſua

lingua; giunta all'età di benedite, e lo

dare l'Altistimo; di‘edificar col ſilenzio,

e col- ſennato linguaggio quànte le trat

tano; di corriſpondere alle ricevute istru

zioni, ſecondo la modesta ſemplicità; giun

ta,dico,a dar ragione di ſe, quella appa

rir .dovrebbe , che dalla educazione di

Mardocheo fece conoſcerſi Ester in occa

ſicn di riſicoſo cimento fra molte vergi

ni radunate nelſà` reggia di A-ſſuero ; fan_

oiulla orfana in ſua figlia adottata , tral

le molte da lui appreſe dottrine di mo

destia nel ſuo ritiro; dl compostezza,

`che rendeſſe venerabile la ſua beltà; di

divozione nel cul'to del Dio- d' lſraele;

.di pietà verſo la propria- nazione, e di

fedeltà a tutti della’fua legge ſanti pre

cetti. Sopra tutta la cauta circoſpez—ion

del parlare, le fu incaricata, come cu

stodia delle ſue virtù; come difeſa delle

ricevute doti da- Dio; e come una con

dotta ſicura di quella, che per ſuomez—

zo operar dovea l’Altilſimo a favor dell'

opprefl‘o ſuo popolo. Già- gl’bcclri della

nobile Santa fanciulla attestavano- il deco

ro della ſua pudicizia; iregolati ſuoi an

dementi mostravano qual ſoste il ſuo buon

ordine in tutti i ſuoi doveri; gli labri

una volta dall’obedienza- legati, ſi con

ſervaron così, non più a vista del ſuo

Santo Educatore ,.che la- maggior prero

gativa ella ſu , onde- ſi riconobbe la-'eſal

tazion del ſuo stato; ed in est'o allora ſi

aprirono, quando uopo fu, che il diſin

gannato Re per le ſue parole ritirò dal_

le mani di un crudele Ministro la cieca

fiducia del ſuo governo. Se istruire io

doveſſi una Educanda in Monastero, ne’

primi lampi, che- le ſovvengono di quale

alla ſua nobiltà nuovo stato convengaſi;

` ſopra-ogni avertimento, la custodia de

i labri ſuoi incaricandolezìTempm umidi,

(3' nmpur Ìoquendi, le direi colla Sapienó'

*ba dell’ Eccleſiaste.- Non ti provenga per

i.

7
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il claustrale ſilenzio o Figliuola, o per

una religioſa moderazion di parlare a ſuo

tempo nel ben governare , .nel be ‘ am—

ministrare gl’offici; nel bene- convivere

in carità ; nella tua adoleſcenza 'r labri

chiuſi, ſon dovuti alla tua età per- oflë

quio delle Anziane; ſon dovuti alla inci

piente condiz-ion dello ſpirito; ſon ,dovuñ

ti al tempo di- tua probazione, come un

attestato della tua volontà pronta ad ogni

ri ore: Prevenirti, pretendo per lo stato

de mondo .~Nel mondo, il parlare-ſarà

tuo obbligo per il buon governo di tua

famiglia; per h pace del.` coniugale tuo

stato; per la carità', a-fo’ìvenimento del

proſſimo . Pure il parlarr d’allora dovrà

eſſere canto a non traſcorrere con ſcan

dalo altrui,- umile, ſenza offenſiva millanó

teria di te steffa ; manſueto , che non

avviliſca chi dovrà ſervirti. Tempus lo

quendi, O* tempus tacendí. Anticipar no

velle di mondorpolitiche di- do , con

dotte di mondo, mentre stätil-mon

do, ed il Cielo. Preuie’ditakek entre ſei —~

educata per le. virtù", *comejonîparireſ‘

come converſare, e come divertirti alla

moda del mondo . Avanzare il tratto,

prima med-,fiato , ne'geni, ne"capric

ci, e ne’linguag ,mondani, è un già

dichiararti per vi nza racchiuſa; è un

mañifestarti aliena‘da ogni divoto co

stume. ñ ~

E' un profanare la ſantità del luogo,

di dove uſcir devi Dama ben co‘stumata;

è un offendere il padíon’ del luogo, di

'dove uſcir puoi colle provvidenze della

ſua Grazia; è un avvilire l’ onor del luo

go, dove in ricovero di tue amarezze

vorrai rientrare-Qual luogo ſia- il Chio

stro delle Spoſe di Gesù Cristo, a ben

conoſcerlo, vi vuol tutta la Fede; tale,

e tanta è la corr'uttela del mondo don

neſco, la— cecità 'del ſeminil converſare.

Felióe- non dirò ſola quell’ anima, felice

dirò quellaDama, che col Santo Re ſen

tiſſe, e diſcorrefl’c così, come egli nell'

83. de’Salmi, eſaltd la divina miſericor

dia, e verità per la ſua’elezione di abi

tar con più gloria negletto nella Caſa

di Dio , che aggrandito, ed- eſaltato ne'

n
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tábernacoli de' peccatori: Elegi adige?”

eſſe in domo Dei magis, quam babitare in

Taba-natali: percatorum. Della celeste Ca

ſa di Dio, egli ſavellar non inteſe, per

chè in quella; ſedel Rimuneratore il di

vin Padre, quelle Anime eſalta, e glo

riſica, le quali col divin ſuo Figliuolo ſi

umiliarono , e delle ignominie ſi corn

piacquero, per le quali egli cammino fi

no alla Croce, dirò, che proſeticamente

parlò delle ſpirituali terrene caſe', nelle

quali Gesù raduna le anime riſolute di

viver, in Dio naſcoste con lui, e nel ſuo

Evangelico Spirito ivi menor la lor vi

la, dove la virtù ſua riſplende dell’umil

tà contro gl'errori del mondo . Il per

chè ebbe in ſavio diſcernimento di ſce

glvler l’ a-biezione nella Caſa di Dio,

comunque il mondo li offeriſce le ſue in

magnificenza di onore; il perchè eſſer de

ve il compiacimento , ed il decoro dell’

anime in verità riſolute all' Evangelica

perfezione; e ,perchè dentro le mura clan

strali abitante è il diluvio delle divine

- miſericordie; perchè ne i recinti- Religioſi,

la conformità del costume in oſſervanza

di ſola una legge, qual è del Vangelo;

perchè nelle clauſure Monastiche allo ſpi

rito del vivere, in oſſequio, e tributo al

nome, che è ſopra ogni nome del Reden

tore, promeffa egli ha la ſua preſenza.

Sopra tutto , .perchè -Sacramentato ne'

Chiostri, degnaſi aver continue le deli

zie, corriſpondenti alle immanchevoli-aſ

ſistenze di corteggiarlo come in ſua Leg

gia. Che poca Fede ne abbian di ſuora

i mondani nelle piazze, e nelle caſe del;

la lor Babilonia; è lor cecità nell’aba

glio- delle ſastoſe apparenze: La Fede,

viviſſima Fede eſſer deve di quelle ani

me, che ſebben il deſiderio , ed il_ lume

non abbiano di ſerrnarvi la dimora, e la

vita; giusto è che un r'i-verenzial timo

re ne concepiſcano, che ſcuola efl'endo

un Monastero, ove ſi apprende la vera

maniera di amare; sfera, in cui il rag—

girar de’ penſieri, e dell’ opere è ſempre

intorno al Trono di Dio; Officina, da

cui quanto è di uopo alle mondane mi

ſerie ſi compattiſce, e prevede. Ivi il _
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parlar non ſia del .come farſi amare dal,

mondo,- il trattar non ſia, del quando

yenga la libertà del circondar le vie del

mondo; il deſiderar non ſia del ben dì

ſporre la vanità de'. mondani costumi.

Iv_i il riguardo ſi abbia alle intenzioni di

Dio, oche vuole nel vasto campo della

Chieſa a xſe riſerbati come delizioſi giar

dini gli Monasteri. Iví il riſpetto alle

ordinazioni deìla Chieſa medeſima, che

penſa al ſuo Spoſo conſacrar gli Chiostri

Verginali, come riſerbat-i gabinetti, ne'

quali paſcerſi, e prender tranquillo ripo

ſo. Ivì il rifleſſo alle Città medeſime,

le quali nelle più. strette clauſure diſe

gnano la ſpirituale economia del governo

domestico.

La venerazion del luogo materiale, e

viſibile avanzar ſi deve alla ſpirituale, e

glorioſa corriſpondenza, che ha col bea

tifico luogo del Paradiſo apparecchiato

per tutti, ma con provvedimento più

tenero per quelle anime, nelle quali tro

van la lor ſimiglianza gl’ Angelici Spi

riti per la Verginal purità, nel primo

fiorir degl’anni ſacriſicata al Figliuol di

Maria. Maria,dal divin ſuo Figlio Gesù

ſu in accettevol, distinto, e ſovrano amor

riguardata, come unica eletta dalla San

tificante ſua Madre dalla Santistima Gra

zia, ed allor che preſervolla nel primo

istante dell’ originale peccato;ed allor, cbe`

la accolſe nel ſacrifizio di ſe medeſima

al _Tempio., ivi con voto ſermando la

ſua purità Verginnle; allor che Reden

trice la Grazia per il divin Verbo in lei

umanato ſopra tutte le Verginelle la

eſaltò quale lor Madre, Maestra, e Re

gina. Innumerabile è` lo stuolo di eſſe ñ*

.Adoleſcenmlarum non efl numems. Dì

quelle intende Gre orio Santo: qmeper

*vam'tatem quam díígunt , in numemm
elecſirlarum non currunt ( in Cent. 7-, )

Quali le giovanette di vera verginal pre

rogativa, delle quali amanti del Nazare—

no ſuo Spoſo, e Fígliuolo, può compia—

serſi Maria ,* ſon quelle, ripiglia il San—

to Pontefice (inca. I.) ſon quelle .- gut

ad Gratíam vocal-e, in C/mfla ſua-virata!!
”im perpetua invemſiunt, pro rujus ſua-vr

m”
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tati: dileíliane, omne: mundi faſi”, (9'

diviríar'~ reſpuunt : i/i-e adoleſcentul-e dile

:rerum re nimis. Le delizie, le compia

cenze di Gesù, e di Maria comprender

vorrei, quali eſſe ſono, che godono in

tante puriſſime nobili Verginelle, già al

loro Gesù conſacrate; ed ancelle di Ma

ria lor Signora già dichiarate. Bell‘o il

ſentire dalla lor bocca gli cantici di be

nedizione all'Agnello lor condottiere; gli

colloqui tra loro di giubilo, in libertà

dalle inſidie mondane; gli inviti ſcambie

voli in avanzarſi a provveder le vergine

li lor lampane di quell’oglio, che in eſ

ſe diffuſo ha il lor diletto Gesù col ſuo

Nome, origine d'ogni virtù. A queste

Verginelle, invaghite della lor ſorte vi ſi

uniſcono altre, che non del medeſimo

stato, ne ſoſpiran lo ſpirito per farne

la elezione; non ardiſcono ſchernir le

ſempliciſſima lane, con tanta giocon

dita vestite, alle lor caſe rinunz—iando

la pompa , la vanità; con ſanta invi

{lia ne ammiran la pace, che ſerban

ontana da ogni idea, e notizia di mon

do ; con riverenzial riſpetto alle lor

conferenze di ſpirito ammeſſe. con illu

por non aſcoltano, ſe non ragionamen

ti, e diſcorſi, del come più certo incon

trare il beneplacito dal divino lor Spo

ſo. Quale orrore, che in education di un

luogo, e vivere isteſi‘o malcontenta una

Signorina, rost'or non "abbia di comparir

con qualche anello, anticipata caparra

di un amante mondano', ſi glori farſi

vedere occupata in legere, e ſcrivere

biglietti, al' ſolo ſuo occhio, e busto

fidati; ſempre lontana dalle comuni di

-vozioni , penſieroſa frequenti il paſſeg

gio per ſolitarie logge~a lei permeſ

ſe, come anzioſa di quell' aere, dove

vuol prendere libero il volo. Più miſe

rabili i ſuoi trattenimenti alle Crate,

alle ruote, alle porte, e ricevere ivi

imbaſciate da qualche fidata stipendiara

lervente, che vada in giro per lei; in

ſentire rapporti da qualche buon mez~

iano volante, non della caſa ove è‘ nata ,

a dove ſoſpira il ſoggiorno; nelle porte

P' mostra un giorno di ſua allegrezza,

l

`\

perchè ſperanzata della ſollecita libertà; iu

un altro di malanconia, per nuovi impe

dimenti , che ſorgono . Alle strette de' ſ‘uoi

partiti, preſentarſi a'ſartori che da capo

a piè,di fianco la miſurino, e di petto:

ſceglier con Olandeſi le stoffe, e le cuffie;

Ad orefici ostentar la perizia de’migliorì

g’njelli. Così a vista di tutti, perchè?

'perchè rondinella di buone aſi, dàſegnodi

più non tollerare le angustieffichi le ſomeo

ta? chi apre la gabbia? chi aiuta il caccia

tore a- coglierla nelle ſue reti? O Dio

che maggiore diſordine! Una delle Anziane

di lungo tempo nel Chiostro: Zia per ſan

gue o per titolo. Maestra per officio; camera

ra per confidenza: la prima pertenerezza',

l'altra per politica ;la terza per intereſſe:

Tutte col lor pretesto di dar pace ad

una diſperata ; fiavorire tra' più preten

ſori il congiunto; aver dalla promoſſa

al mondo,,nel mondo un appoggio. Tut

te tradiſcono la propria Padrona Maria

Santiſſima , di cui è la gloria del ſuo n

offerir Spoſe al ſuo Figlio r Jddueunmr

,Regi Virgin:: poli cam: Ancelle ſue le

Religioſe .* addurunr mundo [ſn-gine: pro

ci:. lo non voglio rifietterne la diſſipa

zion de'penſieri dagl' obblighi claustrali;

non voglio conſiderarne la improprietà,

che maritaggi ſian maneggiati da Vergi

ni; non voglio ponderarne una comuni

tà disturbara; non voglio argomentarne

il bel nome, che acquistano di eſperte

mezzane tra il Monastero, ed il ſeco

lo. Mi rieſce est‘er veritiero Profeta,

che ſiccome un Frate è il primo bestem

miato dopo le prime ſpoſalizie allegrez

ze; prima la maledetta una Suora dopo

gli celebrati ſestini . lmpegnarſi a ritener

nel Chiostro, chi non ne ha la vocazio

ne per ſolo genio d"attacco, per intereſ

ſi di ben vivere amministrandone l'affe

gnato livello; per eſpediente di recider

col taglio de' capelli di lei, gli punti li

delle famiglie.: è un impegnarſi a ar

piangere la libertà . Adoperarſi a ſar

' mondana, chi l’indole avrebbe di buona

Religioſa , è un adoperarſi a buttar dal

porto alle tempeste, una innocente Don

zella. Sua è tutta la colpa, perchèfla

ua
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ſua lingua ſcuopre l' intenzione; ed il

ſuo arlare appaleſa il ſuo ſentimento.

Sia uo miglior partito un mio conſi

glio. Non parli di mondo, acciò il ,mon

do non la odori per ſua:. e della ſua

imprudenza, chieggane a Dio perdono,

come fvelatamente ripudiato da lei.

Perdonami o mio Gesù: potea il nio.

cuore eſſerti fedele .qual ſerva, non me

ritando di eſſer tua ſpoſa ,‘ fedeltà

dovuta al ſommo amor. tuo nell' avermi

custodita nell'ombra del tuo patrocinio

da tanti, che incontrar potea pericoli

nella mia ma] cauta adoleſcenza . Dopo

lo stato del mondo, l' eterno mio inte
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reſſe è il cantar le tue Miſericordie’;

ſe poſſo cantarle dopo di averlo già pre

ſo: Miſericordie di lumi a ben tego;

latmi nel mondo: miſericordie di vir

tuoſi costumi a ben vivere tra'monda

ni. Non voglio, ſpreggiarti nella ina

caſa; non voglio tradirti con ſcandalo

delle tue ſpoſe . Se hai la bontà di be—

nedirmi -lo stato nel mondo; voglio be

nedirti col mio ſilenzio, e meritar con

i efl'o la Grazia dinon ſepararmi da te col

lo ſpirito , ſe arandomi col corpo dai

Chiostro. Vogio ineominciar dal Chio

stro ad efi'er “ma, e ma morire nel

mondo. ' ' a

'x
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QUINTA: ISTR‘UZ ION-E
'La Educandai Politica nel naſcondere lav propria intenzione

per fini privatiL`

 

L butiro , ed il mie

le, cibo proſetizato da

Eſaia in uſo del di

vin ſoſpiratiffimo Sal

vadore ’del mondo:

Spoſo anche qual e'gli

proceder compiacque

ſi , come da Eterno

ſuo talamo dalla Men

te del ſuo Genitore , e da quel di ſua

Madre, in cui alla umana noſlra natu

ra ſi uni , gradir dovea cibo adattiſ—

ſimo il miele, ed il latte in quelle ant

me, che della voſlra Umanità, ſpoſe ac

coglier dovea. I‘l ſuo butiro, ll ſuo mie

le ſecondo il ſentimento di q’uaſi tutti

gli Padri nella lpoſiatica.union della di

vina colla umana natura ſi accompagna~

rono in ſuo misterioſo alimento, e ſu la

ſovrana dolcezza del ſuo Spirito ſceſo dal

Cielo; e ſu la umil ſincerità del ſu'o

converſare tragl' Uomini . Il' perchè un

sì ſempliciſſimo ſostentamento adoperafl‘e,

dal Profeta affegnoſſi allaſperimental

ſcienza del ripudiar tutto quel male, che

alla ſtia Grazia ſi opponeva; e ſceglier

quel bene, che ad altri comunicare, ed

inſegnar dovea colla ſua dottrina : Bun

rum, O' mel concede! , ut ſcie” reprobare

malum, (F' elígere bonum .ſſaìx. 7. ll

Nazareno Spoſo Gesù, Sapienza increata

nell’efl’er divino, ſuo proprio inſa‘llibil

diſcernimento, e giudizio ebbe nel primo

istante di ſua Incarnazione in ſen _di Ma

ria: per ſola ſua ineffabil bontà, condor

ſi compiacque di età in età gli ſuoi an

ni della bambinezza, dell'infanzia, dell'

  

Mel, o* m fuev lingua ma. Cap. 4. , -' ì

gioventù conſumare il volontario eletto

stato di Redenzione per noi. Cominciò

dal ſilenzio i primi anni della ſua vita,

ma un ſilenzio vantaggioſo nella grazia,

e nella Sapienza delle virtù, e delle ope

re . In quanto ai viver da Uomo, il

tempo che noi chiamiamo de' primi , ra

gionevoli arbitri in libera elezion del ma

le , e del bene, in cui lo stabilimento ſi

fermi della vita ſutura , lo manifeſtò con

proſetico lume ad Eſaia adombrato nel

butiro, e nel miele; lo poſe in opera

colle virtù di una ſavia dolcezza, e di

~una umile ſincerità` per inſegnamento di

tutti nel primo buon ~uſo di nostra ragio

ne . Co‘n inſegnamento più adatto inſiruii:

ſi degnò,come una tenera ,Verginella de'

terminar ſi deve al ſuo stato: ſuo ſu eſem

plar di cauto ſilenzio a ben regolare la

ſua intenzione. Paleſar dovendola, ſa‘e

veder nella lingua ſuo cibo il latte, ed

il miele: Mel, O' la:: ſub lingua mar:

Sub lingua (moraliffima ſpiega di S.Gre

godo), (Cap. 4. in Cam.) Sub lingua
dixit, non in lingua, nmquam -uenſſ ſim',

dm” terrena abiìcit, Ù‘ vitiorum reflmit

amaritudínem; in ìmerion'bus ſenfióur , ſe

ſapienti-c duludíne paſcem'. L’umile ſin

cerità, la ſavia dolcezza del manifestare

il proprio ſentimento ſenza doppiezza po

litica, e ſenza imprudente temerità eſſer

debbono di ogni Educanda, maſſime no

bile le due virtù nel voler determinato

il ſuo fiato, così meritando di eſſer prov

veduta da Dio, ed eſſere agl’ Uomini

cara.

Qual meraviglia oggidì nelle Donzelle

adoleſcenza , per indi nell' alto di ſua di tenera età , con ancor le labra di lat

V u ce,
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te, eſſere cosi destre nel ſostener le pro

prie ragioni ; così perite di vari linguag

gi, e cambiarli ſecondo la varietà de’ca

pricci; cosi ſollecitev a ribatter male per

male in ogni parola :` ſopra tutto inten

derſi tanto di finzioni malizioſe, e di

doppiezze politiche, onde diſimpegnarſi

da qualunque aggravio; ſopraffar colla

adulazione la verità ,' e ſcuoterſi dallo

giogo di quella ſoggezione , che ricono

ſcer deve nella ſua tenera età. Dimo

stran bene, come ancor Vergini ſian prov

vcdute di un latte, che l’Angelico S.

Tommaſo (in Cap. 28. Iſaic) riprova ,

come di pernicioſo, alimento , per una

carnale concupiſcenza ne' loro appetiti ; per

una corrotta giustizia ne' loro dettami ;per

una ignorante rozzzzza ne‘lor ſentimen

ti ,‘ latte che forſe ſucciarono da una Ba

lia di libertino costume, di un vivere

diffoluto, di un villano trattare . Edu

canda qual vive alcuna in Chiostro Re

ligioſo tra vere Vergini ſpoſe di Gesù

Cristo, un latte uſar dovrebbe, un latte

di puriſſimo genio; di bene ammaestt‘ato

talento, e di uno Spirito incamminato

alla vera gloria del divin beneplacito.

Vengo allo stretto diſcernimento di quel

le , e di queste prerogative, quali ſiano

in uſo per la buona elezione dello stato,

a cui deve appigliarſi. Se è per lo stato

Religioſo io non potrei imaginare la ra

gione del fingerne, e del naſconderne la

intenzione, quandccciiè la ſincerità nel

dichiararſene riſoluta, ſarebbe un decide*

re certi puntigli domestici, li quali PO

trebber finire in ſuo maggior danno; ſa

rebbe un dare buon ſegno di quale abbia

lodo ſpirito, e ſenno dalla educazion ri

c‘evuto; ſarebbe un conſuolo di allegrez

za, e di pace al Monastero, in cui per

`Dio ſi è allevata; di allegrezza perchè

frutto delle ſue_-istruzìoni; di pace, per

chè il mondo non volgerebbe contro di

eſſa le ſue politiche. Ella, o che taccia,

o che non perſiste dimani , nel parlare

di oggi; o che pretende di averne este

riore l’ impulſo ; ſermiſſimo debbo ima

ginarne'un diſegno d’ intereſſe a ſopraſ

ſar leſione. della ſua caſa con un ecceſ~

. ~.›1 ii
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ſivo livello; debbo dedurne la idea,.di

voler comparire come uno stentato acqui

sto fatto dal Monastero, e giustiſicar co

sì le ſue natie imperfezioni ,’ debbo con—

getturarne un pretesto di procacciarſi un

distinto riguardo nelle condotte del go

verno comune . Se lavſua dote è tutta

nel volto, ſar vuole del ſuo ſacrificio,

un trafico di compatimcnti, non vivendo

coll‘altrui rigore di oſſervanza. Se la do

te è del ricco retaggio di ſua famiglia,

il finger ſuo è un comperare la libertà.

del Monastero, arricchendolo col mona

carſi . Se nè proſpettiva ella abbia , nè

facoltà; pretende col ſangue , e col tito

lo trattenuto nel Chiostro, qualificando

lo in competenza di altri, acquistarci au

torità, e preminenza . Tanti ragiri, e

tanti mezzi termini prima di riſolver lo

stato religioſo , potran mai con dìecoro

ſar comparire, da Dio la ſua vocazione.

Ella nel com.nciar gli anni adulti della

ſua vita in braccio della Religione ,Xbra

mar dovrebbene il latte della ſpiritual

diſciplina con ogni ſchiettezza di ſpirito,

ben conſigliata coll' oracolo inſinuato a

primitivi fedeli dal Principe degl’ Apposto

li S. Pietro: Sine dolo , hi”: cancupìſrìxe

Petri z. Facciaſi conto, che con inganno

di puerile malizia vesta già l'abito di

qualche religione , come lo Spirito San

to non ne ha coi lumi ſuoi iſpirata la

vocazione, non diſcenderà ſopra di lei

come colomba; ma ſommo eccest‘o di ſua.

miſericordia ſarà , ſe col divino ſuo fuo

co la purghi dalle ſue finzioni; perchè

l’acccttazion di lei, ſu con doppiezza di

animo fermata da una claustrale comuni—

tà, l'anno della ſua prova con vicende.

vole angustia ſarà di continue distimula

te mancanze', il più che penſo ne ſorti

rà, il pianger ſarà ſe medeſima, non

condottaſi con ſincerità di elezione, non

mancando mesti fantaſmi circa il cammino

per politica ſola intrapreſo. Sarà la ſua.

vita un lavoro della divina destra a cam

biarla in istato di Evangelica ſem licità.

O quanto è difficile , che appigliataſi

a stato di mondo nella ſua intenzione,

questa mai appatiriſca nel ſuo buon or

dine
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dine- di ſincera ſommiſſione al più,,che

al ſuo decoro convenga. La ſea verecon

"dia non ha appoggio dal viver, che ſa

ſcontenta nel Monastero. La ſua ritroſia

non ha una' ragionevol difeſa dal voler

ſempre esteriore il ſuo tratto. La ſua

apparente perpleſſità, non ha dal ſuo va:

rio- linguaggio il merito, che ſiavr_ chi

la. conſigli con lume opportuno. Cru ſ2,

che abbeverato ella abbia di latte un

di ſecreto ſuo genio, lo tenga afl‘onnato

in ſuo pugno, e ſeco tratti Giaele con

Siſara ,a tenerlo inchiodato di fantaſia

nell’ amor di lei. Secreto in cuor di don

na un diſegno, non ha mai ſinzion, che

le basti, ed il peggio è , 'che ſia riputa

ta prudenza la finzione, ma eſſendo pru

denza di ſolo genio, prudenza non rego

lata dalla virtù; Èrudenza di fini ſol

temporali, non pu mai 'produrre un

buon ordine di stato, che tranquillo rie

ſca,-e proflttevole‘? Lo- ſan quelle, che

già nel mondo ingolfate, più colombe di

primo volo non ſono, ma di eſposte-'ali

ad ogni aere di mondana vicenda;ſe non

comprendono la Evangelica ſemplicità,

come una neceſſaria economia fino alla

' morte :f piangon molto pe*rd,‘che- non ſu

la lor 'prima regola, prima di sbilanoiarſi

ad ìbno stato, che vanragioſo per l'anima

-r‘iuſcíſſe'Ì'e` er la stima; e poicchè nella

tenerezza de primi anni stimaron pruden

za il naſcondere qualche impegno, pri

vato; le castigo Iddio nell’incontrar na'

ſcostone’propri genitori, …e congiunti il

maneggio degl’rntereffi domestici; de’po

litici eſpedienti-;je dei-mandarli riguardi.

Tema un‘ìtal castigoquella Signorina

Educanda, che prevent vuole la>età con

una prudenza agl’ anni ſuoi impoſſibile,

perchè non pratici di’qnel mondo in mez

zo a cui, vuoi- deliberare il ſuo llato,*ne

p‘rovveduti di eſperienza a conoſcere dove

con"ſicurtzza ſermar ſicuro il piè della

ſua vita . Ella forſe luſiugaſi di potere

a lei riuſcire , come alla colomba dell’

Arca da Noè; ſpedita a (ëor ere dal ſuo

ritorno , ſe ancor naufrago i mondo era

nella inondazion del diluvio: agitata vi

ritprnò, ma del ſuo ?ſalvo ricovero ben

a

ſicura. Tornard ella dice ove ora la :dif

cazion. mi tiene' racchiuſa, e quivi col

mio drſinganno riſolverà del mio stato:

Peggior _prudenza ella è questáadi quel

la che‘ col politico naſcondim‘enro, *alla

tortura de’ſuoi penſieri , l'altra uniſce

di quelli, che han premura del ſuo sta

bilimen’to. Non ſo, ſe così il ſuo, come

della colomba il ritorno nell'Area; ſol

icciro i] primo; con ſegnidi pace il ſe— ñ.

condo, Non ſ5,- ſe le prime eſperienze

del mondo', da lei ſognare di fan-IO Van*

tagio, e diletto, libera le lzſceran l'in

nocenza, e la pace; non' ſo, ſs'- Per il

Monastero di dove eſce, conſervata .';uel`

la ſtima, che colle ìnquietudini ſue non

dimostra; non ſo, ſe chi nelle virtù la

tiene bene educata', è pronta ,come Noè

a nuovamente riceverlazaggiungo di. non

ſaper ſe per lei ſarà la condotta medeſi

ma delle divine diſpoſizioni a guidarla,
come per la colomba, che nonſida ſe al

volo ſi industriò r uſcire dall’Arca *

aggiungo di non a‘per con qual ſegno rr—

tornarebbe, ſe di conſolazione,‘e di'pa.

ce; ſe di anzietà al naſcondimento, `e ri

tiro,- ſe di manſuetudine, e di umiltà;

o pur diſpettoſa , perchè fondo non ri

trovò da comparir ſecondo la moda; de

luſa,‘perchè rigdr maggiore di geloſo na

ſcondrmento in ſua_ caſo; ripudiata da

molti, perchè non a tutti in buon cori@

la lola belrà, ſenza dote. , , ñ

Tornaſſe almeno con qualche ſaggio

delle conſolazioni divine, e delle ſpiritua
li dolcezze a vero cambio della ſua indo-ì

le, ed a profittèvole'emenda delle fan’- '

einlleſçhe‘ indovute fue prevenzioni. Mi

arrofflſco d'una _eſpreffiva, che mi ſov

viene daîle divine' Scritture, in leg er

qual nome ſu da Dio aſſegnato alla ` i-~

glruola del Profeta Oſea: Vara mmie”
cfu: abſqué‘ miſericordia: vOſm’. i. &POP

pata che ſu, conobbeſi il mistero-del vnci

me, tutto in figura delle miſericordia,

ſottratte al Popolo di Iſraele : Abi-:Ha

_tur, "eur ſubtmlììtm*~ divina con/Zinio, così

|l.P. S. Girolamo ſopra il detto Profeta.

Direi ſottratta da un Monastero la ſpìñ

rituale ſoavita del viver claullrale, poicó"

Vu z chè
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chè non cauto a naſconder la moda dalle

Educande , quindi per una nobil Donzel

la il-tratto mondano introdotto nel Chio

stro vi amareggla le dolcezze della reli

gioſa ſemplicità . Direi ſottratta dalla di

lei famiglia, perch* indiſcreta, a fanciul

le, mentre ſi z‘educano ,per le virtù, ſi

preſentan gale di novità, e ſi promettono

ibertinagi dì veglie, e di teatri; di

ville, e ſestini ,- fiel di dragoai da lei

corriſponderasti, perchè politicamente in

gannàta a ſol_ motivo degl'intereſſi dome

stici. ll castigo di lei medeſima èpiù

ſpaventevoie per il motivo, che ſuggeri

ſcemi il P. S. Agostino‘ſul [go. ſalmo.

Di quelle anime il Santo Dottore favel

la, a' quali come bambini non appena

ſpoppati, non è un ſodo cibo, opportuno

quello* bensì` che doppo il dolce alimento
del latteſipuò digerirſi nelle lor viſcere.

A quelle anime ogni ſpiritual tenerezza

ſi toglie, che prima del tempo vogliono

alimentarſi colle vivande del mondo. A

ſanciulli nella Fede, così parla Agostino,

Laffare ur natriaris; matite “Lſu/211!;

tre/Ze ut panem manducer : non mente,

ſed malitia parvulua er. Mia Signorina,

alla tua tenera età la divozione convie

ne, non la politica; la verecondia ſi de

ve, non la libertà del tratto; la dolce

ſemplicità è propria; non la temeraria

aſprezza con chi per zelo nel Monastero

ti ammoniſce; non le riſentitg minacce

di'qualche diſordine con tuoi congiunti;

non le inquieta malvolenze con chi vuol

conſigliarti il maggior tuo

Leris aóſque miſericordia: ſaber-abita' di

”ina :wiſh/ario .- perchè ”me mente, ſed

malizia par-vida e:. Miele miele nella tua

lingua per dolce'condiſcendenza al più

poſſibile, che ti conviene; per ſoave do

cilità al luogo, ove dimori; per affabiie

corriſpondenza a chi penſar. deve per il

tuo— stato: un miele lavorato da te me

deſima nella innocenìa del tuo costume.

No'l volle ne' facrifizi della ſinagoga

l’Altistimo, e perchè ſolita offerta degl’

ìdolatri alle lor deità; e perchè cibo di

ſolo piacer nel palato, non adatto a nu

trire la_ ſostanza dell'uomo; e perchè la

bene : Vara-
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ſua dolcezza ſimigli’evoie più al mondano

diletto, di vana enfiaggione; non al gu

sto ſpiritualekche piace , e paſce inſieme

la nobil parte dell'uomo: varietà da S.

Tomaſo inſegnate (in Magi. ſem. 4. par

re: di/iínfi. u. art. r. ) Evvi anche il

rifleſſo dell'ape , che lo lavora, ma con

pungente aculeo lo custodiſce nel ſuo

aiutare. Riprovabil: in una nobil Don

zella una dolcerz-A. per ſolo umano riſpet

to; di.ſola appzrente luſinga, che alla

verità ſi opponga; di ſolo incentivo a`

vantaggio' delle concupiſcenze; di tratto

mordace, quando alla ſua dolcezza non

corriſpondaſi. La dolcezza dell'animo è

quella, che in imitazion da Dio ſi par

tecipa ( proſegue le ſue dottrine l'Ange

lico ) da Dio, che "anche ne'temporali

castighi dimostra, ed eſercita le ſue mi

ſericordie. La _dolcezza dello .ſpirito è

quella,,cbe da Dio comunicata, ſuperio~

re lo: rende contro ogni amarezza , che

vien da’travagli . La dolcezza del cuore

è quella, che inſuſa da Dio' con qual

che ſaggio delle celesti ſoavità, una San

ta naofiale cagiona in quanti diletti

può il ſenſo ,7 deſiderare. Una nobil Fan

oiulalaz-,educat‘a- a- quella.` docilità, che è

dell’inrioçençe costume, non ſa contrista

re l'animo altrui con pertinacia di ge

nio, e di capriccio. Istruita adevitar

minuti i difetti, che offendono lddio;

pet*v questi ſoli ſi affligge, comunque pre

veda travaglioſo .ii temporale ſuo stato,

o dentro o ſuora deſMonaster-o. Avver

zata nello ſpirito della divozione, ſi ren

de glorioſamente ignorante di ogni gusto

ſenſibile, cbe ſiale roposto da altre egua

li,ſue uſate a ſoi cibi di mondo. Il

miele di vera dolcezza lo abbiam figura

to nell' 80. Salmo, e ſu quello, che dal

Dio di Iſraele ſia ſomministrato al ſuo

Popolo: De petra} meile ſatura-vie e01.

Sappiam, che colpita nel Diſerto la pie

tra, limpidiffime ac ue eruttò, non già

‘ſavi di miele: Ma e contempliam ( ſo

giugne Agost. ) (~Ta. 8. in Salm 80. )

Se contempliam nella pietra il ſuo figu-f

rato, che è Cristo' all' inſegnar di S.

Paolo: Melate acque di ſapienza ſon

, quel
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quelle, che offronſi dal* Figliuol di Dio,

e di Maria da Gesù: Mel D.” m .aqua

Sapientìc Chi/lì: qua ”mln ſatun’tur

Verbo Chi/li, ſed ſebrientìbus non :ſi dul

ce ( in Salm. 18. ) Sorpreſa dalle mon

dane ſebri ancor non è una'nobile Edu

canda in Monastero, o che ſian le ſen

ſuali concupiſcenze; o le intereſſate avi

dirà ; o le ſnperbe ambizioni. Ma don

de è, che a‘ſavi conſigli di una verginal

verecondia non corriſponda l'amico fuo

genio alle vanità della moda? Donde è

che a ſpirituali inſegnamenti di ſolo de

ſiderar la Grazia di Gesù Cristo, mal

conſenta il ſuo deſiderio di vederſi ben

regolata per amar ſecondo la moda? Don

de è, che ad eſemplari dettami di umile

religioſa ſemplicità ,x non aderiſca il ſuo

linguaggio di ſoli titoli, e ſoli domini?

Perciò così repentina ne’ ſuoi riſentimen

ti, quando non corriſ sta 'da' ſuoi, a i

fanciulleſchi deſideri dele prime ſue va

nità; così implacabilmente rittoſa, quan

do dalle occupazioni delle tenere ſue

corriſpondenze distolta; così ostinatamen

te, incapace ne'ſuoi dettami, quando agl:

ineſperti impe ni non vanno a verſot

conſigli, che e ſon dati. Dal ſuo non

agiustato interno, tutta vien la cagione

dell' amaro, che ſente nelle converſazioni

divote del Monastero', del diſgusto, che

apprende, ſe le ſi conſiglia lo stato reli—

gioſo ; del ſollecito pianto per ogni op

posta noti-zia al ſuo diſegno, cagion d~i

continue affiizioni , che l' agita, perchè

Gesù ſua pietra non guarda di fermo sta

` bilimento al ſnonstato. Di cinv ue anni

chiuſa nel Monastero Dordaneſe in Iſco

zia da ogni ſplendor-di ſangue, di tito

I

. . . 34*
lo, e di ricchezza, .circondata la ceiebt'e

S. Geltrude, celebre per le ſue intime

comunicazioni di arcani celesti. Ivi ſol

lecita -`nel buttarſi in mano di Gesù , e

della divina ſua Madre, più non viſſe

ſoſpeſa ſulla deliberazione di ſe steſſa:

abbiam dalla ſita vita, che chiunque di

ſua intenzione la ,dimandava, argutiſſimo

era il riſponder ſuo: `’Non ſòn mia': dì

mendate/o a quel Croufijſo, che mi poſ

ſiede. Sia di tutte le- Educande più no

bili un riſponder ſi ſavio, fino a che nel

buon ,ordine efl‘e non ſiano di paleſarſi

con ſincera dolcezza', qual buon ordine

in cui debbonſi educare, è il continuo,

protestarſi così nelle loro orazioni. r

Mi hai redenta col ſangue tuo o mio

Gesù, tua efl'er debbo, ora che da te

ſolo', ricevert pofl'o ogni lume. Come

potrò meglio alle Creature manifestare

il'mio stato, ſe non il preſente, che go

do "nelle tue mani. Tu che nell' adole

ſcenza mia ſci la mia_ guida, tu della.

mia vita devi ~determinare: qualunque

<ſarà, ſempre dere eſſer tua'. (Se mi vuoi

tua ſpoſa. eccomi pronta; non ho* nè

carne, nè ſangue , a cui io ti poſ onga.

Se mi vuoi nel mondo, niente de mon

do eſſer voglio Ì'ma ſolo in dominio dell'

amor tuo. Le vie mie ,tu le conoſci; io

te ſolo mia Via, mia Verità, mia Vita

conoſco; da te niuno potrà ſepara’rmi,

ed in ogni altra via, ſarai tu il ſhlo ter

mine mio . La tua luce a quelli, che

han cura di me, e come la mia' volonta

è ſol nella tua: vla tua ſola ſia nella lo

ro. Dominus rcgit ma, nihil mihi dem':

Sal. 21.» ihr, ,` MARA@ J '

-, ſe.

7 74"51 .e .~›.
l* ñ. `
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SESTA ISTRUZIONE
' La Bducanda con *umile riverenza a' Genitori, bene il proprio

` - ſtato poſſon riſolvere. ‘

 

  

’Oglio imaginarmi di
" i Maria Santiſſima il

` dir come Madre ad

una 'nobil Donzella

Edueanda per la ele

zion del ſuo stato,

ed il ſavellarle col

Santo R`è Davide.*Fi

glia il decoro della

tua Purità, egli ,è ſommamente deſide

rato dal Rè mio Flgliuolo, reſſe di me

tutte le Vergini camminan 1cure dell'eſ

ſere per mio mezzo preſentate al -ſuo

Trono, e colle imitate mie virtù, ché

adornarono la' mia incomparabile Vergi

nità, ſperan certe di incontrarne il gra

dimento, ed il premio. La umiltà ſu la

prima mia virtù, che rafl'egnai ail’Altiſ

ſimo nel preſentarmi per eſſere educata

nel Tempio, e per la dilezione, che nel

lo ſpirito mi ardeva, e nel cuore , nulla

mi parve la Oblivion della mia caſa; la

umiltà medeſima ſu nel venerare la in

tenzione de'miei Genitori nel chiudermi

tra altre vergini in culto, ed oſſequio al

mio Signore; .da lor non curai ſeparar

mi umiliata all'amore, che eſſi aveano

ſimiglievole. al mio. Con me o dentro,

o ſuora del Monastero _il tuo ſcordarti,

ed abbandonare ogni amor di natura ver

ſo i tuoi Genitori, nulla ſarà per l'amor

del tuo Dio; una oblivione però, ed un

abbandono eſſer ,deve per Dio, non per

tuo genio: Oblìzviſceredomam Pam': tuì;

pro dileffíone qua/ì nihil deſpícier cam,

Vorrei meditateda tutte le nobili Edu

cande questo parlare di gran verità. Le

 

. . Sì dederír ſuóſlantiam domus ſim pro dileflione, qua/ì m'bil

_ ›` . deſpicíe: cam. Cent. 3. ~ .
‘
\' /ì

ſante iſpirazioni di Dio per lo stato reli

gioſo,~ e le oneste intenzioni per lo sta

to mondano; ſe per il primo., una gran

fortezza ricbieggono ſopra le tenerezze

del ſangue; 'ſe pei' l'altro nell’aderire ad

uno ſpoſo terreno, è permeſſo l'abban

dono del padre,~e della madre al coniu

gale strettiſſimo nodo; ſalva però _ſempre

vogliono la~ umiliazione al lor ſentimen

to, e ſalva la riverenza al loro merito.

La fortezza di ſpirito nel voler conſa

crarſi una Educanda al Figliuol di Ma

ria nel Chiostro, ella deve ostentarſi,

qualora per violenza ne la voglian ri

trarre , poicchè ſuperiore alla- loro auto

rità- la ſanta vocazione, contro di que

sta è i‘l prudente arbitrio della vergine]

libertà con ofl'e uio, e riſpetto di figlia,

che non laſcia di eſſere ſpoſandoſi a Cri

sto. La libertà per lo stato mondano,

prudente anche eſſer deve, che l'abban

dono, in abbominio non rieſca di inſe

dele diſobbedienza al loro governo. ln

questa istruzione `di"`grande, e rilevante

premura, penſo di eſporre’lavocazione

religioſa -ſorte,~ma umile nella ſeparaziön

.da’ propri maggiori: la elezione dello

stato mondano libera, ma non ribelle

dalla obedienza, che deve' proſeſſare una

ſi lia; le conſeguenze, e gli effetti ſaran

.c iara la istruzione in tutte le pratiche.

La vocazione allo stato rel›gioſo in ri

ſguardo al principio onde deriva; al fine

per cui s" intraprende; ed al modo del

farlo riuſcire in motivo di compiacenza;

ſecondo le Angcliche dottrine di S. Tom

maſo ( zz. gg. x89. ) il ſuo principio è

dal- _
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dalla influenza de’più ſublimi lumi, che

ſuol comunicare lo Spirito Santo alle

anime, onde dar loro un pegno di ſingo

lare ſperanza a stabilirſi nel cammino

della eterna ſalute. ll ſuo fine ha con ſe

una perſezion magiote di carità verſo

Dio, e col Proſſimo; uno fiato-di tran

quilliſſima pace, come nell’Arca di Noè

fralle tempeſle dell’univerſale'diluvio; ed

un atto di intero olocausto, che a Dio

ſacrificael' eſierior dell’ Uomo nell' abban

dono di tutto il temporale; e l’ interior

di eſſo legando in oſſequio di Dio la li

bertà dell’arbitrio. I] modo per compia

cerſene chiunque l'abbräceia, è il ſince

ro riſolverſi di non riguardare altro ſe

non la unione con Dio; la vittoria de'

propri appetiti; e la intenzione di aſſi

curare la propria eterna ſalute. Sul ve

ro Veriſſimo di queste prerogative , io

non poſſo imaginarmi, come miſchiar ſi

poſſano tra queste nobiliſiime idee, le

maniere inſolenti di mancare al riſpetto,

che quel medeſimo lddio il quale, ed a.

ſe chiama un'anima a più perfettamente

ſervirlo, ecomanda ancora l’onor dovuto

a’Genitoriñ. Soflenendo i diritti della di

vina autorità mediante la grazia della

vocazione, non ſi offendono quelii della

natural dipendenza, che come non può

violentarne lo stato, così non deve im

pedirne l' intento. Vocazion di Dio non

ſarà, e ſarà traſgreſſione di offeſa al pre—

cctto del Santo Decalogo; ſe il divin

beneplacito non s’v incontra, ed il divino

comando ſi offende. Come mai può ſor

tireP ſpefl`0`avvien, ſpeſſo accade per de

bolezza di ſancíulleſco attacco, ed affet

to a congiunte, ed amiche di inviolabil

clauſura, che il ſepararſene in eflremo

dolore rieſce,-e per un naturale ſol ge

nio non curaſi la libertà, non `ſenteſi per

poca pratica, altra inclinazione di ſan

gue. Alla tenera età basta ogni allettivo

per affibiarla ne’primi ſuoi lumi: queſii

avanzandoſi, non ſo ſe la obbligazione

baſievolmente ſi pondeta, e dalla religio

ſa, che aſſi acquistato il cuor d' una ſan

caplla Educanda, onde non d’ altra paſ

non ſa capace, che del menar la vita
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con lei; e della Educanda medeſima, a

riflettere le conſeguenze della ſua ſem

plicità nell’ amare piucchè il Monastero,

la Monaca. La più giovane delle Nuore

div-1 Noemi con lei partita da Madian in

egual ſolitudine di vedovanza; libera dal

coniugale ſuo nodo, libera non ſi vide

dall' amor verſo la ſuocera; da lei ſcom

pagnar non ſi volle, benchè- imitar poteſ

ſe la ſeparazion della Sorella al patria

clima tornata; ſeco proſeguir volle il

cammino ad abitar ſeco nella terra di

Giuda. Prudente la Suocera di tutta la

legge del Sina gli precetti, gli riti,ì

costumi con ogni ſincerità le propoſe a

riſolver di ſe prima di intraprenderli: a

tutti pronta la giovane Nuora ſi offerſe,

di vivere ſecondo il ſuo Popolo; di ado

rare il medeſimo Dio', di proſeſſar l’isti

tuto medeſimo: Deus tum‘, Deus met”;

popular tum', Populi” meu:. Lib. Ruth. 1.

Riuſcì quella Matrona, che ſu la cele—

brata Rut nelle divine Scritture: ella ſu

il conſuol della ſuocera; la ſuocera ſu la

Maeſtraxdi ogni ſantità per la Nuora.

Condonabili tra una Zia, ed una nipote;

tra una Maeſira, ed una Educandt; tra

una giovane religioſa, ed una con ſe

chiuſa donzella nel Monastero, condonañ

bili le affezzioni, compatibili anche gi'

attacchi; ma ſe più ſavj nell‘ amor loro

gli Genitori, quelle aſprezze di oſſervan

za le rappreſentano, quelle leggi strette

più di clauſura; quelle obbligazioni in un

Monastero maggiori, che in un altro,

taciute per imprudenza da dentro, e ben

conoſciute per eſperienza da ſuora; l' alte

riggia nel rifiutarne i conſigli; la rozza

ingratitudine del preſerir l'amore al ri

ſpetto; la pertin-acia ignorante nel ribut

tare per l’amicizia l' obedienza, conoſce..

rannoſi, o colla morte di chi l’allettò

coll’amor ſuo, col ſuo patrocinio; o col

cambiamento di nuovo affetto , che ſopra

viene, ſoptavenendo una Educanda più

ricca, e più nobile nella cura dell' officio

medeſimo; o lume maggiore acquiflandoſt

col peſo dei luogo , e dello stato non ri

flettuto; a qual fervore, a quale ſpirito,

a qual ripoſo rieſca la eiezion capricci?

a
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ſa , ſcorgeſibepe dalle-tiepida” nel ri

gore mon-Meo; `* inquieto afrlizioni
per il non'ìcbene penſato irretrattabile im

pegno;ñdalle aflgustie degl'intereſſi clau

strali, che nella gara degl’offici imprevi

ſi apparíſcono, e con debiti al ſuo livel

lo inferiori stimati neceſſari al ſuo mon—

dano cognome. ñ

vNon angustie ſon queste, ſono mortali

torture, *e catene allo'ſpirito nelle leggi

della' perfezione Religioſa; al penſiero

nel bene diſimpegnarſi agitato ; al trat

to coi ſuoi nell' abandonata famiglia, alie

ni er più rilevante economia de’peſido—

meſl’ici. lmprudentistima’, stolta anzi, e

mal regolataſi Vergine, che per le nozze

di Gesù Cristo, l' oglio delle vere virtù

non provide; il mendicarlo da altre ſue

Religioſe bene ordinate nel'-vivere, per

chè con umile dipendenza da' ſuoi Geni

tori a Gesù conſacrate ſenza avidità, ~di

intereſſe; perchè col mondo laſciato , di

mondano dettame a ben provvederſi non

caricate, vivon tranquille nella modera~

zione di lor medeſime; perchè alla ſpiri

tual magiore perfezione poſ nendo le in

clinazioni dell’ amor natura e, e non alla

bizzaria del capriccio, riſcuotono ſenza

ricerche; ricevon ſenza ſollecitudini.Per

mettemi una rifleſſione di grandeeſpreſſì

va per una Educanda nell’elezion dello

stato Religioſo ingorda per ſuo intereſſe,

ed inquieta con ſuoi Genitori da' quali‘

deve dividerſi . La unione di ſpiritual

ſpoſalizio con Gesù; in qualche ombra

ſu ſigurata in quello di Rachele coll’in

nocente Giacobbe; la innocenza dello Spo

ſo, imitata non fu dalla ſpoſa; ſollecita,

avida, industrioſa nell' abbandono della

caſa paterna, carica partir volle di ido

letti i più prezioſi , che riſerbavanſi dal

Genitore. Di tutto inconſapevole i] man

ſneto Giacobbe , dopo replicati ſettenni

di'stentate ſatighe , come ricercate con

dizioni ad aver Rachele in lſpoſa, fug

ge con lei, e colla Sorella dalle mandre

del Suocero infedele Labavo: questo lo

ſopraggiugne , e non tanto delle fugare

figlie querelaſi; quanto degl' idoletti ruñ.

bari : Cm- ſnutu: e: de” met”, Fu di

Ii

SESTA ISTR--UZlONE-.'

i

Rachele il furto ci avido, e oomeechè ſi*

guraſi’e al dire di S. Gregorioffin pn'

mum Reg. [ib. 4.. cap. lo.) lo stato dell’

anlme contemplative; pur ſollecita per

il ſuo mantenimento ſi ingegna a rapit

quanto può dall' Erario paterno. Allo

stato della contemplazion* Religioſa nel

Chiostro una nobilDonzella, ridurre vor

rebbe tutto il fondo domestico, bene istrui

ta de’ peſi nella ſolennità della ſua vesti

zione; degl' obblighi con abuſo introdot

ti nel ministero degl' offici' claustrali; de'

complimenti per ſola gara ſoliti a farſi e

dentro, e fuora del Monastero. Con ſu

perbia eſpone il privarſi delle veglie,

delle villeggiature , delle comparſe: con

durezza di animo alle ammogliate ſorel

le non dirizza il rifleſſo; a' Fratelli non

mostra penſiero, perchè abili a stato più

libero', alla famiglia non cura- riguardo,

perchè libera'fdel più ſervirla. Se la do

te aver non pub'Îil paraggio , a conto

vuol della moda, che laſcia; il maggior

comodo pretende per la vita, che intra

prende. Quindi in cast le prime diſcor

die; in Monastero le mal contente aver

ſioni; nell'avanzar dell'età le impottune

pretenzioni. › ñ

Al confronto di elezion così ſanta,

qual è dello stato Religioſo, ma ſovero‘

chiante per la indiſcfetezza dell'intereſſe;

quella dello stato mandano forſe più '.or

dinata, e tranquilla ſarebbe , ſe non vi

tramiſchiafiè naſcosto qualche genio ſe

creto , per cui , e 'naturale aſſezion di

ſangue tralaſciaſi; ed obbedienza di umil

riſpetto da Dio comandata ſi traſgrediſce

ſul preteſo diritto di ſostenere la propria

inalienabile libertà. Altra la libertà degl'

arbitri nell’accoglier proposto uno stato ,

altro il libertinaggio de' capricci nel ri

fiutarne le proprie convenicnze. Contro

di quella lo ſo, che prevaler non deve

l`Autorità.o per politica di mandano de

coro a stabilir qualche pace, e per avan

zar condizione col ſacriſizio d' una figliuo

la , venduta ſenza un' amorevole diſcerni—

mento; predominar non deve per econo

mia di intereſſe, maneggiando col matri

monio di una figlia violentata , l'acqrä;
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flo de' 'fendi , e de't'itbli, che trasferiſcon

ſi nella 'famiglia coil' uſcirne di lei per

iſpoſa; preoccupar non deve, o con mì- g

nacce, o con’preghiere ieintenzíîihnon
ancor ben illuminate di una *ì nciulla

ne' ſuoi teneri anni, col pericoio, che

l’avanzar della ragione abbia a riuſcire

in un diſperato rammarico di vederſi in

eatenata con un tiranno'della ſua vita.

Ragionevol ſostegno di libertà in una no

bile Signorina , che in caſa fuggir non

vuole la domestica diſciplina ,* 'in Mona

ſiero benche ſenza voca'zìon è ſicura dell'

onor ſuo. Gubermm debent., ”on :rudere
Ìíócflatem‘ fih’oruín ,ſiGem’torer : avvviſo

lor dato da S. Dioniſio Cart‘uſiano. (in

Tri-:8. de Regimi”: Principio”: ) Quali

aver poſſa giuſli diritti di ſavia" ragione

un capriccioſo libertinaggio di una nobil

Don-Lella , qualora determinata allo stato

di mondo, nè oſſo concepirli, nè debbo.

Con autorevof dottrina ſul Maestro del

le Sentenze (Pari 4. diff-'m'. a9. Art.4.)

l’ Angelico S. Tommaſo inſegnò, che

unita alla potestà del Padre, una‘convinr

cente ragione in precettare ad unſiglio,

ad una figlia il coniugale lor fiato, lor

obbligo ſia l’obedire , non già al ſolo

comando. La ragion dello genio, -la ~ra

gion del capriccio, la ragion del diſpet

to, valevol mai ſarà a coonestare la lií

betta, che `non ſia di ingratitudine, di

irriverenza, di inſedeltà in lei sbilancian

doſi a qualche ſpoſalizio ſurtivo, onde

ne rimanga deluſa, offeſa, e maltnenata

ia paterna autorità.` ll c’redito del pub

blico onore , ſuo privatamente non è,

ſogettar lo deve al governo domestico!

Lo sſuggir la diſciplina paterna ,"è_ un

temerario ardim'ento, con’tro'di eui è ra

gìonevoie ogni rigore. L'impegno della

libertà, ſenza l'eſperienza è un traſpor

to di paſſione diſordinata, che pretender

non può compatimento,ed affetto. Quan~

te gioiive nozze di tal maneggio rieſco
no in lutto ,ì ſimiglievoli a quelle, che

ſon- rapportare nel nono de’Macabeì, ce

lebrate per una Principeſca Fanciulla di

jarnbri . Che piangan mutati in abbomi

n; gl’afl'etti; che vegganſi deſolate, appe

“ì

CON SUOI MAGG 0 34$

na cheaccolte; `h' _ diche .il.
paterno ricovero `~; ' ì 7 ìvendette

del divino zelo in diſe‘a Se] paterno ri

ſpetto ,- ed 'onore . La gran ragione ſu

cui ogni nobile Giovanetta-ben gli ſuoi

ſentimenti ordinar deve , e moderare, è

quella del doverſi ogni tempera] ſpoſaii—

zio uniformare allo. Spiritual di-Criflo

colla `ſua Chieſa, che ſebbene eſemplar

non ſia l'uno dell' altro riguardandone la

unione; conſideriamone però la volonñ'

taria dipendenza dell' Umanato eterno

Figliuolo dalla divina, ordinazione del Pa—

dre; e dalla Verginale cooperazion del

la Madre. Egli misterioſiſſimo Spoſo a'

Figliuoli diede la norma dello ſpoſarſi

con obbedienza de' ſuoi maggiori. In pa

rabola nell' Evangelo di S. Matteo al

capo zz- l' Eterno Padre al penſar di S.

Gregorio ſu il Rè, `che ſposò al ſuo in

carnato _Verbo la Chieſa (Homìl. 38. i”

Eùange‘lu) Di Maria Madre del misti

co Salomone Gesù, ſu la carne, con cui

  

- lo incoronò nello ſpoſalizio ſuo giorno.

Spoſa anche misterioſa la Chieſa alle Fi

gliuole in Rebecca ſua antica figura la

iſiruzione_ anche dà, del come a’Genito—

ri ogni, loro inclinazione umiliar debbo

no, prima'di eſeguiria: così diportoffi

Rebecca vtie] renderli conſapevoli di quan

to col Meſſaggier di Abramo erale avve

nuto. Preggiudicata non ebbe la ſua li

beflà; da lei il eonſentimento cercando—

ne il Padre, e la Madre; fu per lei di

gran »merito la raſſegnata umiltà ad ,efl'e

re Spoſa di Iſacco , oggetto delle bene

dizioni divine comunicate ad Abramo.

-Nobil che ſia, ed accorta una Fanciulla

Educaoda per la elezion del `ſuo stato, in

uno ſpoſo ſi incontrata , tutto conforme

alle intenzioni divine,rip0ſte col ſuo pre

cett‘o nella obbedienza de' Genitori, e

non ſol, che niun pregiudizio potrà ri

portarne, ne ſortirà tutto il decoro, tut

to il ripoſo, tutto il~vantaggio. Le pri

me ſue intenzioni, ſian da queſiaoraz‘io

ne accompagnate. " -

Mio Dio, mio primo, mio vero, mio'

ſommo Padre, giuſiiflimi in ſe medeſimi

ſono gli tuoi precetti del comandarmi

X x. 7 ſo—
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ſopra ogni creata, la divina tua volontà;

e tua~ volontà riconoſcer 'debbo quella

de’miei Genitori. Se ſpoſa mi vuoi del

divino tuo Figlio,-tutta ho . la certezza,

ella Fede, che in tua mano eſſendo la

loro, tu ben muover l'a puoi , a non con~

rradir la mia nello ſpoſarmi al Rè tuo

Figliuolo. Se mi vuoi ſpoſa di un Uo

mo, perchè ſo, e fermamente anche cre

do , che ſiccome il cuor di tutti da'te

ſu *fox-mato, ed è da te conoſciuto, ſe io

x5
1 .
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non fo traſportarmi dal mio con, qualche

genio privato; tutta la giocbnda unione

pofi'o ſperare da te,zla.lua legge adem

piendo di onorar gli miei Magglorí . Al—

tro ſar non debbo per ora, che _buttar

mi in tua mano, mano di `ſorte ſoavità

nelle ſue condotte per temporale, ed eter- i

no vantagìo dell' anima mia . Non ñſia

ſola la mia volontà nel mio (lato, ſia

ſopra di eſſo la tua per. mia legge, e ſa

rà di mia eterna ſalute. _

c7:11'
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La Saviez’za d’un Eduîranda nel primo paſſo dal

' ` Monastero al Mondo. ’ ’
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nevitabile diſavventu

ra' di un cuore da’

propri geni , e ca

pricci agitato, e ſo

ſpinto , che ſia ſuo

primo incontro ildo

lore, il pentimento,
e l‘óiſirreparabil

, danno ,~ ſola la‘ ſua

cecità deve piangerne, Perchè 'ſenza-con

figlio di un prudente diſcernimento a pre

venir le improvviſe vicende ; ſola la ſua

preſunzion deve incolparne, perchè trop

po fidataſi nelle luſinghevoli ſue fantaſie;

la ſola” anzia di libertà riconoſcer deve,

cagione di ogni angustia non conoſcluta,

perchè tutto l'appoggio il ſuo arbitrio

non e., ma il farſi condurre alla cieca.

Questa` diſavventura fu quella, che pri

ma ſeceſi inanzi ad una figliuola del Pa

triarca Giacobbe: Dina la curioſa, ſpin

ta da 'un curioſo genio di veder con gua

li abiti , 'con quali costumi’, con qualidoó

mini viveffero le donne Sichimite, vi an

dò’per traſportarne l'eſempio nella pro

pria ſua nazione, e prendere'ſecondo eſ

fo, lo stato; ne pianſe però irreparabile

il danno , perchè ſecondo_ la interpreta

zion `del ſuo nome: judicmm ; .per il ſuo

poco accorto giudizio, riflette il Pontefi

ee S. Gregorio (Tenia parte 'Pa/lora!”

:un: Admon: go.) di ſe steſſa vanamente

fidando , vi laſciò depredato l'onore:

.Mms cſi, quis [ua [india negllgmfiextra

habítum, C9' extra ordine”: egreditur. L’

infortunio, che paſſar può una Signorina

Educanda nell’uſcire da] Mobastero, ſe

   

non è con perdita' del ſuo decoro, con‘tc farirÌDel‘itro il Monastero non meri

fuo‘

diſcapito ſarà del ſuo ſpirito, e doppia

affene a pianger l’ origine . La prima del -'

curioſo ſapere in tempo di' ſua educazio

ne le corrotte mode del mondo; la liber-`

tà delle Dame ſue pari; gli domini dello

ſpoſalizio mondano : L'altra , cheſpoſa—

taſi a qualche ſuo ſecreto capriccioſo giu

dizio, con ſuperba preſunzi’on di ſe steſ- ‘

ſa, ſoggettar non volleſi a più ſavi giudi

zi; dipender non- volle dal gover’no de'

ſuoi Maggiori ; con Dio in orazion mai

volle trattare la elezion del ſuo- stato.

Quindi di mente gravida innanzi tempo ,

delle ſue fantaſie, a goder del ſuo ſeſſo

stabilimenti ſognati , e dell' altrui ad acqui

star le ignote corriſpondenze': Ogni dila

zi'one di tempo le rende tedioſa~la vita

nel Monastero, ed intolerabile il~ magi

stero`della educazione ,il luogo della clau

ſura. Una morigerata Educanda, comun

que la ſua nobil condizione ella ſappia;

della ſua caſa i comodi ſenta, e gli be

ni; il proposto partito a ſe convenevol

molto, conoſca;.però bene istruita ſul

timore di Dio; con genio afl'ueſatta alle

claustrali divozioni; e ſebben ſenza voca

zione, infmolta stima per eſſe creſciuta;

non per ſuo genio laſciandole; non per

opposto ſentimento dóvendoſcneſeparare;

dopo molte preghiere a’Santi ſuoi, ed a

Dio; con umil fiducia al ſavio governo,
de' ſuoi ;ì nonper'efl'er mondana eſcſſe nel

mondo; nel mondo anzi previene *ogni*

maniera di ritrovare la volontà, e la."

grazia di Dio'. Ella a Gesù eon-ſinceriſ

ſimo deſiderio eſpone e ſavella: ,Quiz ma

bi det, te Frati-em , meum, u: i'm-mia”;

Xxz to
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to conoſcerti ſpoſo; voglio qual 'fratello,

amarti, ed imitarti ſuora di eſſo: mi è

Padre per Grazia di adozione 'l' eterno

tuo Genitore: Mi è Madre per miſeri—

cordia di amore la' Vergine tua Genitri

ce Maria 4- nel beneplacito dell’ uno, e

nel patrocinio dell’ altra, uſcir voglio a

praticar nel mondo le virtù, con quali

ſono flatajeducata; e della tua ſimiglian

za'come ſorella, voglio ſol gloriarmi ti‘a

tutte le vicende mondane: Qui: mila'

det, ut inventiam :e fori-r.

Prima di ogni altra diligenza ſi prov

vede di ſanti proponimenti, de’ quali il

primo eſſer deve un riſpettoſo parlar del

ſanto luogo di dove eſce per »ſua riputa

zione, a non farſi apprendere come ron

dinella ſcappata da un ricovero alla ſua

infanzia opportuno; diſpiacevol poi nella

stagione di ſuaadoleſcenza . Rifletter de

ve al ſuo decoro nell' amor del ritiro;

nel verecondo ſilenzio; nell'impiego di

qualche lavoro, e quindi argomentarſi di

Lei il piacer della clauſura; il tratto deſ

la Religioſa. ſemplicità; il mai ozíoſo ſuo

tempo. Fuor dal chiuſo ſuo orticello la

ſpoſa de’Cantici Sacri, la compagnia del

ſuo Diletta bramava , onde a fianco di

lui , ardite, alcun non aveſſe di diſpre

giarne il costume, ed il tratto: [nvmiam

te farír, e me nemo dtſpìciat . lmpruden

ti i traſporti diuna Signorina Educanda,

pretender giri per la Città, ſodisfare ad

occhio pieno le ſue curioſità per le log.

ge; volere, non per cancelli il tratteni

mento del ſuo converſare, ma a sfogo

aperto in viſite di moderno carteggio;

diſporre a ſuo arbitrio le ore del giorno,

a conto de’tapti conſumati a regolamen

to monastico. Crede non efl’ere biaſimata

nel troppo frequentare lo ſpecchio; nel

cercare il più bel delle ſogge, epiù non

uardare agli uſati ſcottini; dar presto

i mano a’libri cavallereſchi , in nauſea

de’divoti,i quali ſuron di ſua lettura nel

Chiostro. Se non è piucchè cauta la cu

ra de’ſuo genitori, tutto incontrarebbe

l' applauſo da' Periti in amare. Elli però

gli primi alla riſerba nel loro ſol guar

o; Quei che del vicino ſuo ſtato ma

.\_
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neggiano-,Ùnîstra forman la idea, .nella

ſcorgerla in troppo ſuperstizioſe aceoncia
ture di ornamenti ;ſiil medeſimo 'a cui è

destinata, s' inſoſpettiſce della ſua liber

tà; più ne acquista l'amore, men che

la vede. In fine ,` molto buon conto le

torna il dimostrarſi ſenza do piena, che

uſata-.al chiuſo, bituata a ',divoto; ed

affue'fatta al dipendere, ſi sbalordiſce all'

aperto dell' aere mandano', non ſi arroſ

ſiſce i del comparire ineſperta delle alle

grie converſevoli; il più, che la qualiſi—

ca, la dgcilità dell’indole- obediente ella

è, con. cui da buon governo educata,

uopo le è di avvezzarſi a comandare.

Bella .ricchiſſima dote in una nobil Don

zella , prima di ingolſare’ nel` mondo la

pueril diſpiacenza del Monastero laſciato,

di eſſo eſaltare la ſoavità del governo,

la ſantità del magistero avuto in educar

la; e benedire il rigore con cui ſi levò

da ogni difetto . Fu cacciata dalla caſa

di Abramo la ſchiava Agarre col Figlio,

le per naſcondere a ſua stima il reato

della ſua temerità contro di Sara, all'

Angelo, che jnterrogolla dei donde ve

niſſe, e dove ne andaſſe, una neceſſa

ria fuga eſpoſe,a non poter più tollerare

il‘ di lei_ predominio.. Se medeſima incol

pandovea come inſolente,.. non bugiarda

intaccare _la Santità d` una Moglie in op

posta condizion della ſua. Pregevoli,glo~

-rioſi attestati di ben fondata virtù, gli

_manfueti linguaggi dell' obbedir tranquilla

in caſa, perchè di arrendevole. ,obbedien

zanel Monastero; del tollerar contenta

il governo domestico, rchè mai rical

citrante a uello della ua Maestra; del-`

lo sfuggir nchè lecitahqualche confi

denza della ſua Corte, come diverſavdalla

familiar ſemplicità delle ſue compagne ,

dalle quali con 'ſuo dolore ſi è ſeparata.

A queste conſuetudini ſante , accompagnanf

do ſempre fermi i ſtmi proponimenti di

proſeguirle nel vicino ſuo stato, e come

primi patti della ſua elezione a viver

nel mondo ,~ ellii più nobili ſuoi adorna—

menti ſono a collocarſi con ſicureza di

ſempre ſeco avere quel Dio, a; cui il

primo lume iudirizzò di ſua rag'cnc; e

P—
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poco stento le costerà _tran clii

apertamente‘in ſe fa, che non ll ſuo D10

’ con ſentimenti ſimiglievoli L i ſuoi,- con

ſanti costumi `rli concerto coi ſuoi', con

geni ben ordinati agli ſuoi.

Non vi è tralle mondane leggi la più

inſana , e più corrotta ne'coniugali trat

tati, ſe non quella del regolarli o- colla

concupiſcenza del ſenſo, e dell'occhio; o

colla ſuperbaavidità del ſaſio, e dell'in

terefl’e. Alla cecità di alcuni balia a con

chiuderli ſenza altro diſcernimento, che

delle corporali prerogative, fino a van

tarfene come di buon gusto, nello ſceglier,

che ha fatto . Alla cupidígia di altri il

buon accordo di ogni maneggio è quello

di una gran dote, ed al ſuo gran ſenno

tributa le diligenza nell’accertar la ric—

chezza, non la' perſona. Inganno de’ma

trimoni alla moda con poca felicità delle

caſe, con poca onesta delle ſpoſe, con

Rea uniformità alle diſpoſizioni di Dio.

on m' -intrattengo a ponderar-gli fune

ſii avvenimenti delle famiglie, presto in

diſcordia traloro, poicchè l' intereſſe mai

ſoggiacque alle leggi del ſincero amore

Evangelica; il fallo mai ſu custode pru

dente di una regolata economia domeſii~

ca, e civile; `il politico eſpediente ,mai

terminò in una fondali" ſicurezza di' vi

vere. Quindi l'intereſſe è 'il.veleno-de'

maritaggi; il ſesto è il precipizio -di tut

ti i' conjugali beni, e diſegni; traditrice

è li politica de’ matrimoniali maneggi.

Illuminar mi preme una nobile Signori

na a’ſpoſal-izj mondani determinata nella

elezion del ſuo stato, e farle con ſerietà

ponderare un oracolo di Salomone dal

capo decimo nono del ſuoi Proverbi L A

Parmtìdùndomus , (9' divide *, a Domino

proprie, Uxar prudem' . La giovani] pru

denza in alcune Dame di oggìdì il pri

tuo, e ſolo lume, di cui ſa vederſi ben

pratica , o per natia vanità , o per ſug

gestione di altre ſue~ pari, è ſull' accordo

di ungpingue aſſegoamento per le ſue

ſpille; di un copioſo antefato, qualunque

ſia la morte da cui dipende; di un van

taggioſo ſondo’ſu cui aſiicurar la vedo

vanza , che di pochi giorni efl'er ſuole

collamental riſerva di uno ſpoſo futuro,

a cui rJ condotte politiche, non è riu

-ſcita a union del Sacramento, con quel

la del genio coltivato da frequenti ſecre

ti corteggi. Questa non è la prudenza,

che propria ſùd-diſporretoolla‘hîegge,

colin ſua volonta, colla ſua Grad; quel

Dio, da cui ſola, e vera dipllde -h ſe

lieità d'ogni (lato . Colla ſuaÎlegge co

manda a qualunque Donzella il~ m0

deſio per onore di ſua eta , l’u i _n

dere »per buon ordine della ſua elezione;

il penſar poſato, ſenza empitiedi ſocoſa

ſollecitudine. Colla ſua volontà, la vuol

'fedele ſenza amor-.di ſoppiatto; modera

ta, ſenza indiſcreti capricci ;-cauta, che

non avanzi colle opere ſe, parole . Colla

ſua Grazia la illumina a preparare nel

ſuo timore il Sacramentoga meritar con

orazioni felice la' ſorte, che ſceglie; a non

poſporre ilrſuo Bene lacitoñall' amor con

)ugale. Per la caſa. e' ſuoi Genitori,pro~

'porre un filiale riſpettoſiſſimo, oſſequio; un

perſeverante rene” affitto; un decoroſo

invariabile zelo. Perla ricca ſua dote,

stabili: vero moltipli’co la economia‘icoi

ſuoi, la miſericordia coi veri: ſodo ſuò

ſaſſo la moderazione de comparire , e

del converſare; ſun appoggio la pace, e

la ſatiga; Belle~propriatà, degne prero

gative di uno fiato, il cui penſiero in

cominciò dalla coſcienza; il tmaneggio

prima’con Dio, che cogl’ Uomini; il di

ſegno con buon ordine di* obbedienza, e

di fedeltà. -..

.Può certamente ſperarſene, che nel di

vm beneplacito apparecchiata ogni' pro

prietà di ſpirito , e di decoro, prevenga

ſe steſſa una nobil Donzella Ia ben -con

durre , e ſostenere quei peſi , che dopo

le ſpoſalizie allegrezze , inevitabili ſo

pravengono, e per lo più'nella moda del—

le nozze di oggidi non ſi riflettono . Di

quei peſi, io favellar non intendo , quai

ſono nella diviſion de’penfieri,ſecondo il

dir di S.Paoio, tra Dio, e lo ſpoſo, al

lo stato verginal non caricati, per l' in

tera occupazion della mente nel ſolo di

vino amore, ed oſſequio ſenza tempera]

ſollecitudine alcuna . Gli peſi del tema]

Pre:



predominio in neceſſaria oppreſſidn ~dello

ſpirito , che non ha libero _lil v‘olo' alle

celesti magnificeuze ,’ e dolcezze , tutto

proprio di una Colomba abitante in *ri

poſo nelle divine ſifl‘ure della mistica pie

tra Gesù . Gli peſi ereditari dalla colpa

di Eva, nel verginal ſuo stato ſedotta

da un ſerpe ,- perciò condannata` a dolo

roſiſſimi ſpaſimi nell' ora , e nell' alleva

mento del parto, opposti ai diletti della

verginità, in ſola tgenerazion glorioſa di

Angeliche illustrazioni, e virtù t A quei

peſiella deve diſporre le ſue intenzioni,

le opere ſue , le ſue condotte, a i quali

tutta deve lapprudenza del vivere; la toló,

leranza del compiacere;la uniformità del

regolarſi.- Se ella vuole , che ſenza sde—gno di giusta vendetta a lei ſavelliſſl’Al?

tiſiirno, come alla Sinagoga di Iſraele

per bocca di Geremia né’ principi del ſuo

profetico predicare .,Reggrdatus ſum adö

leſcentìam mom', ('7' rharitatem deſponſa—

:ioni: tua: ; ma ,poi infedele , poi 'contu

mace a i ſuoi precetti, ed Oracoli. Se

ella Vuole , che ſedel rimuneratoreJ’ Al

tiſſimo, benchè nel ſolo amor ſuo non

ſermataſi , le benedica , e faccia trovarſi

nello ſcelto stato nel mondo : deve lo

ſiatodi ſua adoleſcenza ſuora del Mona~

stero, menarlo tra i stretti confini' della

divozione, e della modestia :con indiffe~

tenza ‘di- raſſegnazion custodirlo , diſposto

a quei divini giudizj,con quali il Sovra

rio Signor dÎ ogni stato vuol ſorſe altro

diſporre di lei ; capace , ed adeguata di

quanti dal mondo,dovrà ricevere .ſiniſire

corriſpondenze , perchè 'non ſarà il mon

do per lei quel medeſimo, che nella ſola

esteriorità compariſce . Recordatus ſum

:barili-:tem drſpanſalìanir nm .* A ben in

tendere il mistico~ ſavellar del Signore,

distinguiamo due ſpoſe : una dell' Uom

terreno , l'altra dell'Uomo tutto celeste .

Eva la. prima , e questa per quel ch’ehbe

da Dio nel ſorijnarla‘,` ſu tutto di propria

perfezione, qual conveniva ad un uomo,

prima creata imagine del ſuo Creatore,

con tutti quei doni, che convenivanli;

primo eletto a dominar le inſenſate, ed

irragioncvoli creature; primo, da cui tut

*i*

’ opportuni precetti :

ñ- A v p
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ta la generazion dell' umana natura rico

noſceſſe il principio: Infinitamente prov
vido il divin ſuo Fattore ,ìun aiuto a lui

diede ſimiglievole nella ragione ;,con lui'

partecipe della medeſima Grazia,- per lui

in unione di vitax-ſotto uno steſſo pre-ñ

cetto obbligata .* dirò quale per debolez

za ſua riuſciſſe. Spoſa dell' Uomo Celeó

ste, dir voglio di Cristo, la Chieſa. Per

questa ſpoſa ineffabile la carità nello ſce

glierla , ed affumerla a ſe :. a costo di,

ſangue ſparſo per adornarla,ed arricchir

la 5 a costo di una piaga nel- fianco , di

dove-la diede `alla luce ; a costo di una

inſallibil promeſſa a diſenderla da vinti

-.nimicì a piè della Croce , ed aſſisterla

Sacramentato fino alla conſumazione de'

ſecoli. Fedeliſſima questa ~ſpoſa al -ſuo

_Spoſo di ſangue, da‘cchò uniſſi con lui,

mai ne ha violato l' amore , mai ne ba

traſgredita la' legge; mai ſi è allontana

ta ſta tanti perſeoutori della veritàzque'

gli ornamenti,quei teſori , quei diletti

con quali ſe ne celebraron le nozze, nel

medeſimo ſplendor ſempre ſi ſon mante

noti; nel poſſedimento medeſimo, nel

vmedeſimo ſpiritual piacere. Ella perciò

l' eſemplare di quelle nozze, che ſi rinno

van ſempre coil' anime del verginale de

coro. Nelle nozze mondane, ſor-ſe men

provvido_ Iddio?' Nd : alla Santità del

Sacramento comunica convcnevoli i ilumi

per celebrarlo con onor della Chieſa: al

la unione inſeparabile, che de’ve ſeguire,

ſomnzinistra per mezzo dell' Evangelo _gli`

ad eternamente ſal—

varſi, non mancan della ſua Grazia gli

aiuti z all’ educazion de' figli,ſomministra

dottrine comAppostolici oracoli : alla edi

ficazion civile del popolo; tien nelle-Sa

cre Istorievregistrati gl'eſempli di Sante

delmedcſimo stato.- Onde aver ſuole la

origine de’ diſpareri, de' diſgusti , ed -an

cor de’divorzj P Con ſuperbia lo Spoſo

a Dio rinſacciar non può, ed incolparne

la moglie a lu'i data', poichè a genio, e

capriccio eletta da lui.-La ſpoſa, non an

cor moglie , ſe di_ ora'zione , di ſede_ , e

di virtù non ſi èproveduta; de’ſuoi di—

 

ſordini, non‘ha‘_ n'n ſerpe a cui` caricarl'e

" a
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la colpa . Excuſqtío :mn-ma accuſatio e/Z,

diſſe di Eva Agostino ( T0. 3. de Geneſi

ad [inci-am lió. tr. mp. 35.)di una Ver

gine al mondo destinata potrei dire an

che io ;.qualora ſincero l' amor ſuo non

foſſe: modesto il ſuo trattare ; umile il

ſuo dipendere. Sia ſua premura di ren.

der ineſcuſabile con Dio lo Spoſo , che

accctrarà ; e ſanto lo stato , -a cui deve

eſporre ſe steſſa : Cerchi a Dio la ſua

UCE. ' ' - -- *to

Mio Gesù, ſehin tua offeſa la mia

*lezione non è, ſpero dalla tua Miſeri

cordia che mai la offeſa tua ſia nel mio

stato. Ti' compiaceſli ſantificar colla tua

preſenza, e colla compagnia di `tua Ma

dre le Nozze -di Cana Galilea; benchè

*l

 

 

a r

nelle mie i! mondo voglia le~pompë [uz,

le ſue allegrezze; il mio ſpiritoſa piedi

tuoi umiliato, internamente non cer

altro , che la Grazia de' tuoi aiuti; I

luce de' tuoi precetti; la volontà de' tuoi

beneplaciri - La umiliazione, la fedeltà,

la concordia, che in me vuoi verſo il

mio ſpoſo, ſaran prima per re, ſodisſa

cendo i tuoi beneplacikijdíì‘ìtuoi 'coman—

di,.e i tuoi conſigli Evangelici, aſſisten

domi colla tua Grazia; ſe non ti goderò

come ſpoſo, avrò la gloria di ſervirti co—

me Padrone . Sia tua Miſericordia _aiutar

mi nello giogo , a cui piego il mio col-ñ.

lo, collo giogo della tua legge, ſpero eter

namente efl’ere' a parte di quelle Miſeri

cordie, che a tutti hai promeſſe.
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ISTRUZIONE

La `Edueanda già in stato di dovere educare; nuove

v j virtù deve intraprendere.

 

‘
.

“Quid feríemur Sai-ori ?io/lu quando elloqumda :fl: Cant. 8,

L rifletter mio ſul con

ſigliar, che fa di ſua

provvidenzail diletto

ſpoſo de'Cantici Sa

cri per il decoro, e

per 'la ſicurezza della

ſua ſpoſa nel giorno

in cui eſporre dovea

ſiad aſcoltat linguag

gi al ſuo orecchio inſoliti, e nuovi;

oicchè ai ſoli colloqui ſuoi avezzo, ed

intento, onde a lei di ſorpreſa non riu

ſciſſero, nè di timoroſa agitazion ne’ peu

ſieri. Misterioſo conſigliar mi raſſembra,

per-l'amor, che verſolei conſervava , e

per il conoſcerla come ritroſa, e vere

cooda a ſar ſentir ſua voce, fino a pre

garlo, che o’cedest‘e all' impegno per il

conſuolo de’ſuoi amici ,* o che ſopra aſpre

monta e di aromi fugendo, ivi a ragio

_nar ſo o con lui l’aſpettaſſe, perchè co

raggio avrà di ſeguitarl ,abbandonando

ogni’delizia, e nel ch' o' ſuo orticello,

  

.e nel più ſecreto 'gabin’etto della ſua ma

tire; ſua la ragione-gen era al ſentinicnñ

to del Pontefice S*** regorio, che ſebbe

ne a lui noti eran gli veri amici, ella

diſeernerli non potendo , temea intratte

nerſi a ragionamento con loro . Alla Chie

ſa applica egli il gran Dot-tor gli ſuoi

ſenti, incerta di ſcorgere nel Popolo Cri

stiano iſinceri amici in amor del ſuo

Spoſo . Su questa, eſperienza , che avea

della ſua ſpoſa lo ſpoſo, con ſavio prov

vedimento pensò di— prevenirla per ogni

dubbio, o timore in quel giorno,gin cui

congratulazioni ricever dovea e nuove

maniere di ſavellare altri con lei. Un ſa

vio (Sei-105m) eſpoſitorempportuno lume

per questa istruzione mi porge, con ſuo

stupor deſcrivendomi nel ſolitario ſuo stan

zolino da ogni commercio rititata Maria

Santiſſima, nell' intime ſue contemplazio

ni elevata; non aſſueſatta, ſe non alle

ſole voci di Dio, che parlavale al cuo

re; nell’umile obbedienza degl' anni ſuoi

teneri, accostumata di ſolo comunicar con

ñſuoi Genitori. Così guardigna, ſublime

Maestra fu di tutte le Vergini a conce

pire ſpavento, e ribrezzo per ogni stra

niero leggeriſſimo fiato; e non gloriarſi

di ſaper ben parlare, emeglio intendere

eifrati idiom’r; aſſuefarſi ſenza roſſore a

tutte le lingue, e colla ſua ſopraffarle;

far ſuo. divertimento il ſentir pericoloſe

novelle, e ſomministrarne ella più curio

ſe: perciò del lor cuore ſar pompa di

ſcorrendo, e ſentendo. Inutil per este il

'conſigliar ſavie prevenzioni alla erubeſcen

za, che non profeſſano in giorno di va

rio stato nella lor vita. Per Maria,con

donatemi il termine, ebbe a stentare un

Angelico Spirito dal trono di Dio ſpedi

to a parlarle di Maternità nel più geloſo

di lei contegno per la ſua purità Vergi

nale; Si turbò , agitosti ,‘e nulla per ſe

conſentiva .ñ ll conſigliar per lei ſu di

tutta la diviniſſima Trinità , ad aſſicu

rarne i timoroſi ſuoi dubbi, ad eſaltarne

gl' umilistimi ſuoi ſentimenti ; a conſer

marne Îſuoi immacolati proponimenti :ſu

un conſigliar di grazia ſopra ogni grazia;

di onnipotente virtù ſopra ogni altra ope:

ra; di onore , che avauzar dovea ogni

Gerarchia: un conſigliar dovuto alla on

ginal Santità , alla dignità incomparalbi

e a
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Hawd ſeguace, ed ancelia, che ha

Pe viali' ſue imitate , prima ,di riſolver

del' mondo 'il fsta'to: la vereconda mo

destia da ogni ibertinaggio ,* la ſincera

umiliazione di ſe medeſima ſenza capric

ei ,* la fiducia di ſue orazioni ad impetrar

padrona la volontà divina in ogni ſuo

stato. Nel giorno in cui'deve gli primi

ſaluti, linguas i, e costumi .di ſanto, e

lecito’pafl‘o ne mondo: il conſigliar del

ſommo Provveditore lddio per ildiglei

ſpirituale, e temporale* stabilimento ſuo

ra dal Monastero; e, per ſantificante prov

videnza ad infondetle quelle nuove vir

ed, che' mai ha praticate nel viver di ſo

lomeniietó per-il divin benepla'citoñ‘Pen:

ſo- proporne le poche, e le più necefl'a

rie, che le convengono;

Dalle costumanzedel Gentileſimo il

dedurle ,- non è' lecito or che fì- credono

con inlſallrbile `dogma da Dio stabilite,

dal~Redentor ſantiſicate , e dalla Chieſa

benedetta. Da i giorni nella gentilita ai}

ſegnati, la dìvozion'e alle' Dee nuziali

Diana, e Giunone, -ſi appaleſava‘, dagl'
abiti 'di ſempliciffima lana prefl'oìl’antica'

Roma , la ſemplicità dell'aſſetto ; dai do

nativi dell'acqua , {delÎ -ſuoco gli *Ate

nieſi la fecondità- prenntiziavano, edfſil

vìcendevole z'elo per l' onor maritale; da

iimutui accoglimenti con fiaccola a Cere

re dedicate; a economia-neceſſaria osten

tavano nel maritaleficoniugio .uſate `gli

Romani medeſimi. Funzioni tutte di. ſu

perstizioſo vaticinió' da Chieſa _Santa abo
lite. Gli velami in volto alle ſpoſe,- vgli

ritiri in orazione prima di cëlebrarſi le

nozze; le ſacerdotali benedizioniñne’pubñ

blici- Temój , ſon 'quelle ceremonie, che

ſacre da’Canoni, da' Concili, e “riti Ec—

cleſiastici il' tributo -a vicenda tra' ſpoſi

dimostrano prima dei cuore, e dello Spi

rito in Dio', indi de’- corpi .1 Bona ſpiri

tnalia ſcriſſe a-Valeri‘o il~ P.-~S. A fli

no (To. ad Valeria-”ide tonjugìis Ba

”a ſpirituali- Haudare debe: i” impu’ir,

,ui -vuh nupvì” [mld-mv. opportuna eu

flodi’a di questi beni è. l'eſſere nnîmuro

*l

le, a’ll’ ` , -incomprenstbile di veri, due

efxle’, -e Madre. Per una Ver

5la doozella già introdotte alie nozzegzſc’orgef faccia di i‘e- appentsbo‘ſata’, che

non le ſole Città , non le Mexìſdt‘tezze

a lor ma nificenza, e diſeſag‘raíñhfldeb—

bono alti, e robustiſſimi muri all'intor‘

no; ſon per'il civile d‘ecoro della Città,

neceſſari ’alle’ ad, dentro'vle quali con

oneilàtſi abiti, ;con tranquilla conco'ri

dia ſr viva . Della ſua ſpoſa_ il Diletib .

de'Cani’ici 'meditb conſigliandd’per `fua ſi

curezza, quali doveanſi a lei,c'ome a mu

ro di ſpirituale edilizio, munizioni op

portune; ella ne protesto il nome inſie—

me , ed il diſegnot Ego, mutu!, ex que

[484 ſum cor’am eo , qua/iper”) ”per-ferire'

Notate-ripiglia con ſuoiîmoraliffimi Iena

ſi il gran P. Se' Gregorio (ín‘C‘lnt. rap.

8.) Notate: quaſi parer” dini); norve

ram par-'em, quia dum _ſumm- 'in Mundo

a pre-rari: omnímodi: non deſiji‘itar; Quai

più bella condizion di ſe, novella 'ſpoſa

una Dame, prima' che il‘ 'mbndo ſi avan

zi ad introdurre preſſo di ſe.le varie ſue

costui-Danze, poicche' dalle'

a’llrgrezze la— ſperanza' ſuo pre‘ndei‘çjdî

far divenire mondana la ſua' famiglia:

Qual più bella condizion di ſe può met

tere in proſpettiva', che la ,stabile ſul

fermezza arl~ ;curare il ſuo ſpoſordi

immobilepiede in ſua compagnia, come

un cſondaq ſopra di lei l' amor ſuo', quaſi'

ſopra colonne`di oro;~che han" di argenñ

to `le baſi : Colleoni-e* lkl'ltſllpef Joſep ai;

3mm”, p'edes firmi ſuper plant” míriìrrìr

stabili:. (-Ecrl. rap. 26.)dell`Eccleſiaflieo

è laſimiglzanza dot/dia ad un muro di-`

nobile ſignorile magnificenza: La `stábil—-Î

_tà-'del penſiero ,* dell’-animo, eüdëfloì ſpiä’

rito di' nl lontanol'diffle prezzo è nel

ſeſſo donneſcorqut'l di ,è la fòflt'l

za , non potutast- imaginar così comune

dalla Sapienza `di ,Salomonetcherara ra,

riſiima quella donna. a lui non ſeml’hf—

ſe íse’ ſuoi Proverbi encomiata ,- come

nella prima- parte a Dame di avanza

ta ſperienza nel mondo ho lungamente

proposto.. A Dame di primo lumefèſpo

sto alla varietà de’ venti mood-ni, non

come'quelli dell’aere tra lor ſucceſfivi;

maefli ſempre in ſoffio di opposto-'em

` Y y ‘ pi

ime 'nuziali ,
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ito, ed agitazion contraria in un me

eſimo~tempo , 0h quanto difficile un tal

fermo stabilimento nella freſca elezion

del ſuo stato, o ſi riguardino le esterio

ri vicende(parlo colla verità da &Tom

maſo inſegnata ſuper Pflrl. t.)le esterio

ri vicende, di strepitoſo impedimento al

la lor pace; o al mutabile cambiamento

di tutto quel , che nello ſcelto stato ſi è

ricevuto. Aggiungaſi la età giovanile per

ſe steſſa volubile , poicchè non ingolſata

ancor nelle pratiche necefl‘arie .ad una

ſperimentale prudenza. Più oltre ſi avan

za nel capo fieſſo l' Eccleſiastico; al pe

ricolo di tin bël'ſembiante ne' stabiliti

anni della età donneſca: Species furia'

ſuper mom” flabilem . Ecrlhrapaó. Bel

la una Dama, ſenza il ben~ſondatoz~ſpiñ

rito n'ell‘nfl'ervanza ,de’ divini precetti,

quanto più ſperimentata negli applauſi,

e corteggi .mondani , tanto più ella è vo
lubile neì’cristiani ſuoi obblighi…. Vaga

una nobil Donzella ſenza l’appoggio della

ſpiritual verecondia ſopra ſe steſſa , poic

chè le prime prove del mondo ſuron di

ſua beltà nell’elezion. deb ſuo stato, ſarà

eſſa la.baſe , in cui lavorare ogni van—`

raggio. Che puo ſperarſene di, ſicurezza ,v

e di pace nel ſuo governo domesticomel

viver-ſuo di tranquillità coniugale? Fu”

damema crema ſuper petmm ſh/ídam, Man

data Dei in corde muſíerír ſanéÎ-r : Veri

ta,con cui proſegue gl’oracoli ſuoi l'Ee

cleſiastico. Ibidem. La gia colle nozze

paſſata Signorina dal Monastero al mon

do, deve tra ſe , _e ſe medeſima stabilirſi

con_ questi princip) . ll mio ſoggiacer non

è più ad una del mio ſeſſo a Dio con

ſacrata , onde ſopra di me zelante ſolo

per Dio ; dipender devo da chi col ſeſſo

diverſo, ha .diverſe le- intenzioni ,alema

mere, le confidenze : un muro _eſſerdeb—

bo di ſua intera, e ſoda fiducia, Il con

viver mio non è più con anime_di ſem

pliciſſimo tratto , lontano da ogni con

dottapolitica; eſſer dovrà con variacon—

dlzton di perſone ,~e-.tutte di vario diſe

gno, intereſſe , e costume: un rruro eſ

ſer devo di cui le fondamenta ſermar ſi

devono nell' umil timore di,mia eterna

T R U Z I 'O N E.

ſalute , le cime han da guardare il ſolo -

ivin beneplacitoyle esterne apparenze

non avran da- allettar con luſinghe gli

ſguardi, ma con riverenziale timor, di

vertirli . `La libertà del mio bivio della

elezione in tempo opportuno del rifletter

di ogni ſentiero il ſuo termine: quel del*

lo stato Religioſo mi era ben noto"; che

con Dio, finir dovea anche in Dio: que
sto in cui ſono entrata ſinel mondo , an

che in Dio può aver la ſua meta : un

muro anche convienmi di eſſere, il qua

le divida il mondo nel mio trattare, dal

le uſanze mondane. ì'Creſcer deve il ri

fieſſo. Finora ſolo me steſſa eſaminare,

emendare , e diſender. dovea nella frequen

za de’ Sacramenti, della orazione, e della

Evangelica vigilanza: da questo punto in

poi nn muro eſſer devo di ſorti ripari a

custodia , a moderazione , ed a ſantità di

quanti ſaran caricati alla mia cura : Sa'

muri” : ſuper eum propugñacuſa argemca.

In allegoria delle Scritture Sante gli mu

ri, altri di fuoco, altri di bronzo, altri

di diamante , convenir nonpóſſono alla

condizion delle donne ,—nón destinate a

pubblico ministero_ per diſender la Chie—

ſa; a comune inſegnamento de’ popoli,

commeſſi al Dottorato delle Evangeliche

Verità ,* ad eſposto proteggimento delle

Cristiane profeſſioni, ben provvedute di

zelo pastorale ne' Veſcovi. Quindi Ange

licamente Tommaſo‘ñſul'- Maestro delle

ſentenze (Terapamdifl. [2. art. t.) aſſe

riſce il perchè’non il ſeſſo donneſco affu

mefl’e, ma‘Îil virile, il Figliuolo di Dio

a ragion che venne egli qual Pastore del

Cristiano ſuo 0vile;qual Dottore dietet

na Sapienza ad illustrazionedel Mondo;

quale propugnatore in battaglia contro

l' Inferno. Suoi in ueste cariche, ſut-ceſ:

ſori eſſer dovean gli Appcstoli , e quanti

dopo di loro ne hanno ereditato lo ſpi

rìto, alle donne non convenevole.›v Al

buon governo però delle ſanaiglieſſe non

ſi opran prodigi, ſe non ſi ſcegliamo ſul

mini ; .ſe non ſi ollentan ſoldati , e pro

pugnacoli ~di Eccleſiastico zelo a-ſostenero

le verità della Fede', a castigare gli ſcan
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polo abitante entro le mura . A custo

dire la domestica cura; a moderar 'qual'

che fut-tiva licenza; ed a bene istrutrchi

ſoggiace :- Solleciti, armati, ed aſſistiti

erger ſi debbono gli propugnacoli .della

virtù , dell' autorità ,, e della giustizia,

che prevedan lontano ogm pericolo; ed

incominciar da ſe steſſa nel freſco delle

ſue nozze una‘ nobil Donzella . Mirabil

fu quello, che Roma ammirò neila per

ſeguitata Cristiana famiglia eretto da una

illustre Eroina Santa Cecilia'. Molte di

lei virtù encomiando l' Angelico S. Tom

maſo‘,nel“chioſar il (7. cap. della prima}

Con'mì) e quelle che furon -ie prime_ in

ſe medeſima, ſu la onestà del ſuo ſpiri

to, nel primo operare da ſpoſa; ſu la ve

recondia del ſuo carattere manifestato al

`ſuo ſpoſo Valeriano ;ſu la Grazia ſilvan

gelica del converſar , che uſava- coi più

zelanti Ministri' del Cattolico ceto, be_n‘ñ

chè perſeguitato, ed opprefi’o: Multa vir_

tute: in Cecilia commendntur, ſed pmi-_r
pue: Sanflimomſia i” ſofia; Verecundur m

figno; Gratis in ton-cedendo a…L’eroiſmo

di questa gran Santa, no 'l propongo .da

ſpoſa novella' imitabile per l' Angelico

propugnacolo a difeſa del ſuo verginale

candore, onde atterrit’o îo riſpettaſſe ido

latra lo ſpoſo, eve’gendolo, dl `'let' com

pagno foſſe al_ martirio…Degn0 di imi—

tazion però , chi può contrastatmelo da

qualche Signorina ſpoſata, che allo ſpoſo,

libero eſponga l'animo del_ compiacerlo,

ma che egli 'il primo ſoggiaccia con let

al divin beneplacito ,' eſcluderà così ogni

ſoſpetto di geloſia, che ._invader potreb

'be, in lei` ſcorgendoñla connivcnza ad

ogni genio straniero. A' ſuoi dellaî'ſarniñ~`

g‘lia ſcorger faccia aſſistita da'un‘Angelo

la ſua vigilanza; per eſſa riſolvano cut:

ta la fedeltà : in tal modo, ſ1 evitera

ogni libertinaggio, il quale efl‘er ſuole

nel ſervire ſecondo la moda ad una pa

drona di ſolo impegno a ſar comparſa di

ſe'medeſim'a . A, tutti del mondocorteg—

gianeſco; chiara manifesti la ſua inclina

zione di converſar con perſone, n'a Dio

dedicate , o timorate di Dio; chi ruol

viſitarla , che abbia Dio negl’occhi, e

*In
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Dio nella bocca: da ſe‘onni Mondano

ſaprà regolar ,le ſue viſite dà una giova

ne Dama, ſuor della corrente attrattiva

di quanti le ſaccian corte più geniale

ogni giqrno . Argento, purgatiſiimo ar

gento di propugnacoli cosi ben difeſi, e

dal ſettiſorme Spirito Santo approvati.

Argento, che alla candidezza dell'inno

cenza, uniſce lo ſplendore di una nobil

tà ſuperiore al fango degl’appetiti: At

gento,`che alla ſpecioſità -del lavoro ſe

condo la Grazia , accoppia un allett‘ivo

di ſignori] gravità, ſenza i diſordini del

la corruttela ; Argento, che nella archi—

tettura del ſuo getto, accompagna la ſo

stanza dello ſpirito; alla comparſa del ſuo

decoro, ſdegnoſo di quegli unguenti mo

derni , che `troppo vivi, non v'è chi gli

fermi nel dovuto valore . Non ſi atter

riſca di questa istruzione la gioventù d'

una’Dama ſpoſata), quaſicchè chiuder la

veglia-nel mondo con un antemurale,

che faccia divenire ergastolo il› muro del

la ſua vita, nel nuovo elettoſi stato fuoñ

ra del Monastero, ove è stata educata.

Si atterriſca in ritiettet‘ da ſavia, co

me un picciol ſorame,ſpazioſo che ſia il

muro, a far penetrar bastarebbe , minu

ti per prima i disturbi della Cristiana

quiete, e gli diſordini contro l’Evangeli

co vivere. Fuor di ragione non è il ti

more, che deeſi averne , qualor ciò che

al Profeta Ezechiele avvenne , riflettaſi

come egli nel capo‘ottavo lo riferiſce;

Ebbe da Dio il comando di forare in

Geruſalemme un 'gran muro, da cui cir

condato era il Tempio . Già egli forato

lo ritrovò., al forame non corriſpondeva

l'ingreſſo nel Santuario; al ſuolche egli

ſece , volle Iddio , che per-'diritto cor

riſpondefl’e la port3,per cui accolte eranfi

dentro le più abbominevoli idolatrie, in

degne per colà dove ilſuo nome untem~

po, il ſuo ſguardo , il ſuo cuore fermat

degnoſſi l’Altistimo . Il lettera] ſolo ſen

ſo del mistero proſetico ponderando; par

mi veder qualche'Palaggio ~di oggidì con

in giro un gran muro , impenetrabile u

prima veduta, ma a chi-ì A poveri, che

gridan miſericordia; a' Mercenarj ,e’ creò

Y y a di
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ditori , che ſclaman giustizia; a’Ministri

di Santa Chieſa, che tuonano-clivíne mi

nacce. Evvi un tal adito per vdove a ſpa

,lancato uſcio, ſi'ammette quanto` è di

mondo il più liber-rino, il più corrotto,

,il più ſcandaloſo.- L' uſcio non corriſpon

de al forame- per ſola apparenza di deco

ro politico,.e per ſola condotta di caval

_lereſco eſpediente. La turba di quanti vi

entrano, è tanto-più libera , quanto più

2ſcoſa a i giudizi del pubblico . Di qual

mano ſu il primo ſorame P fu della pro

diga )nc’donativi; ſu della mezzana a di

-ſimpegnare i capricci; ſu della più pron

ta a ſodisſh'e gli deſideri , e con queste

il ſecreto ingreſſo nelle conjugali diſcor—

die; la conſidenziale‘ entratura, ove ſon

più certe le prede; le chiavi più intime

per l’ opportuno correggio nel tempo più

'comodo . 'Da qual tempo è—,Pin cui ſi

apri, o aperto ſi laſciò, questo pernicio

ſo-ſLrame ſorſe da che incominciaron

gli primi diſgufli , inſörti— appena che ſi

apriron le nozze? da che incomincioſii. a

rilaſciare la economia, per vanità di mi

gliorare gl' abiti ſpoſalizj ; da che ſrſe ſollecito il tedio ,. nel manifestarli'lil

temperamento , e costume , per mondana

prudenza occultato con luſinghe tutte, o

di intereſſe , o di ſenſo; quindi aperto

da un diſpettoſo pentimento, e dolore,

ad introdurvi con vicend’evol conteſa il

più geniale agl’oppofli capricci. Non vo

`glio inoltrarmi, ad -altre eſpreſſive, che

rendano impro’pria la iſiruzion, che ſi

tratta; a quelle rivolgo i rifleſſi, che

vſiano di decoro arLuna' Dama,dì cui ſon

freſche le orme laſciate da un piede nel

la porta del Monastero , e ſreſchi i ve

ſiig; dell' altro, che entrò in quella del

mondo. Ima inar debbo perciò, che ſic

come, mode o, ben conſigliato , e con

ornamenti più di virtù, che di gala vi l u _

‘ci del divino ſuo ſpoſo, e nbuttarne glifece l'ingreſſo; vi laſciò con ſavi propo

nimenti da Dio illuminati,~e pattuiti

con Dio, vi laſciò come ſue guardie fe

deli la fedeltà dello ſpirito, nimica di

ogni doppiezza mondana; la riſoluzione

dell' animo , aliena da tutte le moderne

traiiullerie nel corteggiare; la moderazio

L
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ne economica, ben inteſa di quelle appa

renze, che onorario ſenza ſcialacquo:Cu~

[iodie più ſide vi laſcio, le tenerezze del—

la coſcienza ; il timore della volontà, e '

legge di'vina\; la circoſpczion del ritiro

in Dio , ed in ſeſiefl'a . Più: ſa vederſi

ella la porta , ostentando di ſe gl' occhi,

ilrlabro, e 'l'orecchio, a qualunque imi

tazione di vanità; leggerezza di diſcorſi;

ed inutil rapporto di adulazioni , e di

novelle ;* così chiuſi , ediimpenetrabili,

che non vegga il mondo alcun donneſco,`

giovanile ,ineſperto costume , per cui

mezzo entrarvi-ñ a dìtlurbarne la vita, e

ſconvolgerue ogni ſperanza di poſſibile

bene; qual ſi ha dall' imitar ogni novel

la ſpoſa, la Chieſa ne'ſuoi principi; e

Criflo ſuo Spoſo ,ne’ primi- oracoli della

Redentrice ſua opera. I1 Appostolato nel

ſuo Cenacolo, benchè ivi chiuſo in quei

timori, che prima di Pentecoste, eran

propri della umana ſua debolezza: chiuſo

però ebbe la gloria, che nella ſua con

grega, penetrar non potè, o allettivo di

pace .a ripigliar della Sinagoga lo ſpiri

to; o-ſuror diìminaccia a non maſſa

vellar ſulla dottrina del - Nazareno: La

Chieſa-.in quel Cenacolo riconobbe le

nozze de' ſuoi ſpoſalizí; ſerbo la porta

al ſolo ſuo ſpoſo, che fedelmente chiuſa

vegendola,ed alle .luſinghe, ed alle ſurie

del Giudaiſmo ; egli non violandone l'

apertura, vi entrava Padrone col -glorifi

cato ſuo corpo, a conſolarla, ad incora

girla, a ſoſtenerla: e_fino a che com

piuta ſua dote non comunicolle la Gra

zia del Santo Increato ſuo Spirito` ,… in

union di amore , in ſanta cautela di ora

zione; in raſſegnamento di ſodadìducia

nelle ,ſue promefl’e, volle che conſervaſ

ſeſi: uſcirne poi, quando di tutti i cele

ſii doni bensprovveduta, ella la facoltà

avefl’e di introdurre nella ſua caſa gl' ami

finti , bene illuminata a conoſcerne le

pernicioſe ipocriſie. Più bello, più glo

rioſo eſemplare proporre non pofl’o, che

della Madre comun Santa Chieſa , qua.

le lo concepi il moraliſſimo P. S. Graf

gorio, di cui ſon gli fin ,quà ſenſi ſpie

BL.
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ti. (in Cn:. Cap. 8;). Eſemplaretdi_ "ppr con fiducia di `_eſſere_ _,ehudita; dica

'immunità più ſpiritual, cbe loca‘le, onde al Principe Spoſo della Chieſa. .

dz idea i renda , del *çhiuden’ che i'lſevev ~Mio Gesù, ſe- voi con umäyaga 'fil

o ni novel al Spoſa -, qualunque, abbiazil traſittg tuo fianco , il cuorlt degni':

cfiiaro'r nella sfera di tutte le Dame; e aprire con vastità di amore per accoglier—

piucchè Lſollecita, meglioxſi aſſicura del vi tutte letanime, onde chiuſe dentro di

coniugale ſito stato in ogni tranquillità. efl’o , lor ſoſſe ricovero dalle tempeste

Senza .che inſormiſi dell' altrui diſcordie del mondo in naufragio della ſua corrut

per capricci; da nulla *ñ- le 'mode altrui 'tela; _prima che ſi avanzi…) ſa mia ſom.

distipatrici di stima, e di roba; le con- merſione ,_ voglio anche io stabilirvi il

dotte irregolari altrui in rilaſciata edu- mio riſugioe Voi che-dporta'e‘ſiete di ogni.

cazion della famiglia. Ella, che ne ſareb-za‘ ſalute, e ſuo custode a aecogliëivi, quel

.be ,l’introduttrice ; porta aſſi aſarſene le, che ſol per te nel_Regno.euo brama,

ella impenetrabile-;nel tuo tratto di ſola no entrare. Sii .tu ſolo ad` entrar nell'ani

Evangelica perfezione; riſpettabile nel ſuo ma, e nella mia caſa. H‘ai divina la po—

 

vivere con quelleavirtù , che ſon proprie testà di peuetrarvi colla tua'luce, e col- -

di ,una nobiltà cristiana;venerahile in tut- la tua Grazia, purchè chiuſa ſia ad oguì

to il ſuo esteriore,—a cui non piaccion gl' altro, che posta int0rbidarvi~²la pace, e

applauſi. Le opere di pietà verſo de' po- diſordinarvi la vita. Così a te lo pro

veri, ſcorger faranno , che non vuol vi- metto ,'sper meritarue il dominio, ed il

vere diidonativi .'*Le compiacenze del, governo in tale autorità, che il mondo

ſuo ſolo ſpoſo”; ſat-an veder,.cbe gli‘ſon vegendo col tuo ſangue ſegnata la mia

~tedioſi i corteggi. Le divozioni di tem- zfamiglia, o la Veneri come` tua, o come

po invariabile, conoſcer faranno, quanto tua, ſia di eſempio all'aitre‘ſämiglie. Sia

ſarà nimica ,dell’ ozio .,,Com queste pre- cui , fino-;al paſſar da questa, alla [l'13

vie munizioni di animo riſoluto, dica caſa. .- , priſe- `0-… ..e i,,Pz- . - ;1. 'p .Kffilîh ñ _ ann-…s :2J -. ;ci Ya .'l";"-J}à`) 'un-.ri
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R UZ I‘ON‘E
La Educanda di ritorno al Monastero, non faccia troppo lunga ' "

g ,n

L

dimora nel mondo. 7
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Ue volte in giro per

Vichi, e per piazze a

ricercar lo `ſmarrito

ſuo ſpoſo l'anima de’

Cantici Sacri; dalle

deluſe prime ſue'dili

genze , aoeorger da

veaſi , che riuſcire fa

ina.) ;i rebber così -lo *fecon

de; perciò lo ſcorrere per colà?, thee

egli da_ lei lontano lo genioaver non”

tea di, kinder-tube, e frequeum ;lho

poli ,* vano era, ed inutile; e là rint

nare, dove mai invitata l’ avea, ma ſem

pre o nel ſecreto della ſua stanza, o nel

chiuſo del ſuo otticello . Letteralmente

conſiderando nel moral ſuo ſenſo il' mi

ſlero,,mi farei a diſcorrer così con una

nobil Donzella, che al mondo nè inclina

ta , nè destinata; ma a ſar nuovo ritor

no tra quelle mura, nelle quali de’pri

mi anni ſuoi la ſanta educazione le me

rito la divina chiamata allo stato religio

ſo', muro non dovendo ella eſſere nello

stato mondana a_ cfiustodirſi da’mondani,

vnel mondo; qualora tenere le angustie

di ſua coſcienza ; da qualche tiepidezza

ſorpreſe le innocenti ſue intenzioni; in

qualche pericolo impolverate le candide

colombine 'ſue piume ; agitata la tengo

no; turbata' ne' ſcrupoli ,* e raffi-eddata un

pò da i ſanti ſuoi deſideri: ſon voci, le

direi, ſono attrattive', ſono amoroſiſſime

ſollecitudini del tuo divino Spoſo Gesù

dentro del cuore: Egli è , che nall’inter~

no tuo Spirito a gran voce ti chiama:

,Tur-ge , propen columba mea, O' mi.

{-a‘
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Ancelle della divi-aa grazia', -che’alfrirl

- ro nella torre del Chiostro», ti chiamano

ſono per ſentimento del vulnerabile-'Beda

(in Sil-ua Allego". verbo Tur-ris) ſono le

conſulte de’ſavi Confeſſori; le, preghiere

di quella ſanta Comunità, che ti aſpetta',

le pronte diſpoſizioni economiche della

tua caſa~al ſestivó tuo ritorno, ove -il

lprimo lume della vocazzioneìri ſurſe nell'

anima:: Mim': :miller-funge: votare”:

'ad am”, (9' ad mani”. Prov. 9. Il po

liticoſil tenero, lo genio ~della dilazio

ne; non ſarà mai pace-trovarti, nè mai

ſicurezza di .ritrovar chi deſideri, ſe ſin

cero il deſiderio egli è, come ſincera aſſi

a penſare la intenzion dello stato ſuora

del mondo.. Le aggiugnerei di più” Nel

la ſcelta del mondo una delle Signorìne

tue compagne appena entrata. nel inon

do, poicchè la modestia , la dipendenza,

la ſemplicità nel timore di’Dio ſono sta
te le condotte di ſua elezione ;~ ſi è sta—ì

bilita più in Dio, che nel mondo: nel

mondo ha giurata la legge diDio; Dio

preſſo di cui non è, eccezion di perſone

nel mondo; l' ha ſotto il ſuo patrocinio

raccolta; ſicché le ſue vie, ſebbene paion

del . mondo z coll’Evangelo r guida,

ſon vie di eterna ſalute, quel a che non

è dal mondo rlguardata per ſua , la tien

per ſua fuggiaſca, per ſua aliena: Mon

do corrotto qual è, ſi ammira del veder

ſela eſposta nelle ſue mode , nelle .ſue

leggi , nelle ſue apparenze, niente me

no, che ſe restar doveſſe nel ſuo domi

nio. Dovrò nell' andar di questa istruzio

ne deplorarne le pratiche, e le costuman

Ze,
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ze, e per illuminarla mi ſerviranno a

farle chiaro conoſcere il gran danno, che

l' è , mentre ſh trattiene.; nei m , e

dopo che dal mondo ſi ſia ritirata nel

Monastero.

La intenzione, e la elezion dello ſia

to, han tra di loro quel medeſimo vi

cendevole corriſponderſi , che va tragli

mezzi , ed il finÈ : la elezion de’mezzi

è quella, dalla quale, vera ed efficace ſi

manifesta la riſoluta intenzione del fine;

ſe indifferenti ſono gli mezzi, non ren

don ſoſpetta la determinata volontà a ri

dui-re in opera il conſeguimento ' eſſo:

Ma ſe la condizion del fine, p i gli

-richiede , ed opportuni ,…oude dal bene

adoperarli; l’appreziativo amor, che ſe

n' è concepito , chiaro ſi manifesti; io

idear non poſſo, che amiſi con verità, e

con efficacia ſi brami., occupandoſi l’ ani

mo in tutto quel, che `le ſi oppone, e

difficilnon ſolo, ma pericoloſo rieſca_ l'

acquisto : Omne, quod ordinata! ad fi

mm, apart” eſſe proportíanatum fini; quia

ea, que ſunt ad finem, debe”:

eſſe cum onmì proporzione canfonnia : Dot

triue Angeliche di S. Tommaſo d’ Aqui

no ( 'ſitu/a aurea verbo fini: n'um. ioó.)»

Veggiam, dice S. Paolo, _chi corre, e chi

lotta , con qual diſpoglio, ed astinenza

apparecchiaſi alla non uifla d’un pallio;

e ſappiam dall1 A poixolo iſiefl‘o, come il

divin Figliuolo, ollecito appiglioſſi alla

Croce, e con operoſo ſervor la ſoſlenne

per il propostoſi gaudio. della gloria di

vina, e della umana ſalute. QuindLtu't

ti i giuſli ſeguaci ſuoi;- non per l' mr*

no ſol premio , ma per qualunque diſe

gno, lor da Dio incaricato, con ateiſmo-,

adatte , ſebbeu penoſe ne intrapreſe le

opere, affin di ſolo veder ſodisſatto il di

vino volere, ſecondo i distribuiti talenti

nel proprio ior stato .r Su queste ,incon

traſìabili verità, ſebbene ardimento non ho

di riprovar moderno il coſìu’me ,e del- ſor

nr, che nobile fa dalMouaíiero una Don

zella 9 a motivo di ben ſermarla in ſalu—

te prima di intraprendere il rigore mo_

naſhco‘, a rifleffo del ricrearla con qual

che ſollievo , innanzicchè chiudaſi aLſoln
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ſerviziodi Dio; a ragion del tenerocon

gedarſr &zl- nat-.io Î-terto, ed amore, per

poi' non più ricouoſcerlo, ſe non che in

orazione con Dio*:- Si adduee più o'ltre

.l’ eſpediente di eſplorarue‘lo ſpirito, co

mezſe. la .carne , ed ;il ſangue ' ne avefl'e `

la perizia , e la-ſcienza ì; e come ſe il

mondo , ed il ſecolo, ſcrutator ſoffe xde’

cuori a deciderne Ja inclinazionhÎ-e la

volontà .riſoluta. Corra qual-è .in uſo la

moderna condotta. Saper vorrei qual buon

ordine di conſacevoli mezzi al gran fine

di mettere in ſalvo una Faneiulla: di sta

bilirla nella ſcuola della perfezione , e

della\virtù ,*. di conſacrarla innocente eo

iotuba :n quello ſpoſo ,che coll’odor degl'

unguenti ſuoi l’ba rapita: qual buon or

dine di conſacevoflii mezzi ſiano in caſa

per la di lei ſalute i ſestini ſenza riſer

ba comuni , e ſorſe particolari i corteg

gi; le tavole di imbandimento il più pub

blico; ſuor di caſa le veglie , i teatri,

gli giri nel corſo. Qual buon ordine di

opportuni mezzi al gran fine del dedicar

la al ſervizio di Dio; ii farla ſervireda

Cavalieri di tratto ben geniale; da coi'

teggiani di buon volto, e miglior garbo

alla moda; da Griſatori di troppa premu

ra intorno a tutti cofini .del capo, e ſar

toei di arte ben destra a tagli più aper—

ti. Qual buon ordine di leciti ;mezzi

nelle maternev finezze., e nelle paterno

provvidenze al gran fine del farla lor

mediatrice di orazioue con Dio; col per

mettere ad una fanciulla vicina al gran

ſacrifizio di ſe medeſima a Dio , 02)',

ſpecchi, e divertimenti. non -›ptoprj, col

gran danno, che ſe non ſe ne prevarica

laſ'olontà , ſe ue inſraſca la mentefe

quella elezion di fiato z' che all’inſegnar

dell’ Angelico , dell’arbitrio -cinſieme , e

dell’ intelletto opera è,a bene accettar-la;

dell’ intelletto 5 nel. ponderarne le circo

stanze, dell’atbitrio nel riſolverne lo ſia

bilimento: il gran danno, che ſaſſi , è,

che turbati i penſeri, tranquilli non ſac

ciau riuſcire gli dovuti proponitnenti;

non ſolleciti, quali alla Grazia dello Spi

rito Santo ſi devono, che con ſuoi lumi'

a fiato ſi alto 'l'ha ſpinta ; :non ſinceri,
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he combattuti trall’amor proprio', e

quel dello ſpirito .2 Nella-*prefazione di

,questa ſeconda parte il primo rifleſſo fu

alla Figliuola di Jèfte, per la ſua vergi

nità non ben conſigliata nel ſuo dolore,

dovendola ſacrificare con un ſagriſizio di

morte. Qui al Genitor devo riflettere',

cheſavio non curò divertirla con eſpe

dienti di ricreazione", e Jdi ſpam): ‘il`gi

rar ſolitaria~per monti; il ptanger, non

preveduto il ſuo destinowil presto allon

tanarſi dalle mura domestiche', prima di

chiuder gl’occhi a più non vederle, que

sto le ſu da lui conſentito , e permeſſo

in apparecchio di preſentarſi ,nel giorno

prefiſſo a conſumer colla ſua_ morte il vo

to del Padre. Gli Genitori di oggigior

no ad una Figliuola non destinata a mo

rire, ma a viver con Dio, ſe_ non co

mandan canti *ritiri ,- non permettano la

libertà di trattare; ſe' nomzelano impie

ghi di orazione; non conſentano ozi di

converſazioni notturne ,' ſe la ſpogliano

dalle modeste ſaje del Chiostro; non. la

eſpongano a poco modesti ornamenti, ed

addobbi i quaſi che. portino coronata di

fiori una vittima in oſſequio_ d’ un idolo.

L’ammirabile Paola, che unì al ſuo, il

ſacrifizio delle figliuole nei Monastero di

Bettelemme ſotto la guida del gran Gi

rolamo; da ogni romano fasto di lor

nobiltà in Roma le diſpoglib, e tali

conduſſele ſeco, quali ſpoſare-.doveanſi a

quel Gesù , chein quella Grotta naſcer

volle umiliato. , `e ſenza ricovero , e

quali` eſſe in eroica educazione ſi eran

bene allevate; Tempo a partirne non

dimandarono, ne apparecchio di “conge

darſi dalle Principeſſe lor pari a pñ’tir

ſollecite imitatrici, e ſeguaci della San

ta lor Madre ~. Oh qual ſegno di verace

intenzione una nobil ſignorina ducanda

dimostrarcbbe, verſo' lo stato elettoſi del

la vita religioſa! nel farſi ſcorgere tedio

ſa in tutti i domestici divertimenti. Oh

qual preggio di ſe bene educata paleſa

rebbe! col_ riſiutar comparſe di pubblica

moda; ſostenendo il ſemplice della ſua

uerecondia , contro ogni cimento di ſua

beltà , che non ha da' eſſer del mondo .

,LÎN’ÌO N"-A ris n*: `R U ZC‘Y‘IO N;E.*1

Oh ual ſublime arbitrio di ſua volontà

?per io ostentarebbe! nel ſollecitarne il

ſacrifiziof‘ed anzicchè procrastinar la ſua

ſcelta; ed inventar nuovi eſpedienti di

trattenerſi ſuora del nido , chieder disbri

ghi di ogni politico trattenimento. Non

creda di formalizarſene il- mondo , che

già la guarda oſpite, pellegrina nelle

ſue caſe, e nelle ſue ade.

ti,rche"ſe ne affligge il P3rentad0,'—-p0ic~

chè glivprimi amori per lei nella lonta

na ſua infanzia ceſſarono; per la ſua ado

leſcenza ſi penſa tutt' alt-ro con economia

d’ in eſſe, e con agitazion di decoro.

Non prenda, che ſe ne dolgano le fa

miglie corriſpondenti , bramarebb‘e ogni'

una per le proprie ſigliuole un ſomi lie

vol destino. Tutta vien da lei la pro un

gata dimora , perchè non riflette il ma-`

gior pregiudizio , che di giorno' in gior

no più le ſi accreſce. Mi dica, quel mai

figura fa ella nel mondo? Prima che ella

mi dica il ſuo ſentimento; anticipo i’o la

mia riſposta ~con un inſegnamento di S.

Tommaſo' (in Tab. aur. verb. flat” n. 3.)

Diverſi gli stati nella Chieſa di Dio, con

ducono alla diverſità delle opere, colle

qua-li ogni un ſi distingue ne’ſuoi doveri

alla perfeziou del ſuo Spirito, comunican—

dolo con quella ripartita economia , che

ſi conviene all'accogliere-ella vari li ce

ti; alla beltà del ſuo decoro , adornato

da varie virtù, come ſon varie le condi

zioni de' ſuoi ſigliuoli. Può dirmivil di

morar più che poſſo nel mondo-, è per

opporre a‘ile ſue opere, le mie di divo

zione , e di pietà: ſi eſpone anzi al peri

colo di laſciar le proprie ed imitar le al

trui . Sefora ſpoſata a Moisè , non volle

ſeco trattenerſr in Egitto, per non ſeguir

ne le ſue idolatrie. Il trattenermi in mia

caſa ,'è per confermatmi nella elezione

già_ fatta, vegendone con quale amore mi

corriſponda prima 'di uſcirne:. anzi è nel

riſico d' ingeloſirſi col miglior destino del

le: ſue ſorelle, e fratelli: Rebecca ſpoſata

ad Iſacco, neppur volle diece giorni offerti

di trattenimento a lei,andar ſe ne votle,

con chi conducevala alla famiglia di Abra

mo; in iſpoſa di colui, che lo ſpoſo ſigud

- r
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rd della Chieſa. Sua ſpoſa la Chieſa nel

vario ornamento della ſua veste, il più

bello, che ha, è delle Vergini nel loro

proponimento di presto, e perfettamente

unirſi col Sacriſizio Religioſo. Qual fi

gura è la ſua, tralle Dame già stabilire

nel mondo; tra quelle, che al mondo

ſon destinate; tra quelle , che per poca

dote nel volto, e nel retaggio , ſon Mo

nache in caſa, ſenza altro ſpirito, che

della pazienza. La ſua , che aſpettaſi , è

dell'uſcir ſollecita, innocente, e ſincera

dal mondo , con indizi, che la elezione

è della ſua volontà, non della violenza,

e della politica a chiuderſi in un Mona

stero; Con indizi , che il mondo nuila

prevalſe ad intepidirle il fervore colle de

lizioſe ſue apparenze; con indizi, che il

primo piede nel Monastero, ove ritorna,

ha ſcoſſo ogni mondana polve , c‘cn cui

lordar poſſa quel ſantuario di anime a

Dio conſacrato, eda-innalzar- ſi poſa ad

intorbidar la ſua menteflcon ricci-danza

del mondo di dove è partita. ' `

Oh il grande,oh il premuroſiſſimo oh

bligo del ripigliare "per obbli azion quel

la vita , che per edu’cazion en appreſe,

come più profittevole a lei per la ſua

eterna «ſalute .l-Gli indizi del piede nell'

ingreſſo di una Educanda -ncl Chiostro,

non ſono indizi fantastici , ma bene `eſpreſ

ſivi , ccme di chi da nn legno'- dopo

moiteboraſche nel Marflñeapita in lido;

ne ſcendono i pafi‘aggieri con ſollecito

ſalto a pigliar terreno ſicuro . Pregata

ben quattro voite la Spoſa de’Cantici

ſacri a ritornar,.dopo"lontano ſoggiorno ,

nell’ eſſer veduta , il primo *ſguardo ſu ”

al piede: Qnm pit/dm' ſum Arre_ ”ami i”

calceamemis filìa Principi: Comic. 7. -L’

esterior de’ membri, e de' ſenſi è' quello,

.con cui ſpiegar ſi può. l'interno di no

{lra mente, e della nèstr’anima: e quali

i nostri penſieri, gli' deſideri nostri nel

buon uſo, che ne ſacciamo,cosi nel cor

poral movimento ne ſpieghiam,'o la ret

titudine, o la perverſità. La ſpecioſità

degl'Apoſloli nello ſcalzo lor piede, ſu

predetta da Eſaia, nell' incarico dell'an

niäziare, e comunicare la ſpiritual pace

3x

coll' Evangelo di` CristoaQmm @eci-?fi

perſe: Ewan Hzantìum 'parma- Eſal. 5t.

Dopo che ftîr'ſi compiacque lavarceli il

divino Maestro ,e a mantenetne‘ía puri)

tà, e la fermezza,- ſoggiunſeixallora , che

gli ſpedi alla converſione del mondo;

cauto' il proponimendo loro incarico per

l-a quiete dell’Appostolico Spirito, di ivi

fermare il lor piede , dove ſi‘gliuol della

pace vi ritrovaffero l' Evangelico vivere;

qua'íor la diſcordia del vizio , e dell'en—

ror vi regnaſſe, non ſolo dalla caſa, mi

dalla Città, ſcuotendo la polve ivi calca—

ta, presto ſi allontanaſſero timidi , e cau

ti, che attaccata alle lor piante, ogni

pregio ſcemafl'ero al loro Appostolato:

Exrutìt: pal-vere”; da pedìbu: *ue/iris: Ida/i',

ſpiega il gran Veſcovo S. Ambrogio in

S. Luca. Idejſ,omner aſſcé’ius, (F omnia

*vana , qui: in aſſe-Hu rem-mere paſſim!.

Ogni Chiostro religioſo, ed ogni Mona

stero di Vergini a Gesù conſacrata nel

pacifico stato de’conſigli Evangelici, un

nido, un letto, un trono è di pace, in

cui lor Maestro, ſpoſo loro , lor princi

pe, dimora Gesù, onde nel ſervirlo, nell'

imitarlo, delizioſe , e tranquillo godefl'e

le comunicazioni dell’amor ſuo. Gibin

una paſſata istruzione eſagerai la impro

priet‘a del 'mandano linguaggio in una

donzella Educanda, non ancora a vista,

ed eſperienza del mondo ,ſima nelle ſo

le ſue fantaſie , e nelle ſue ſole ſperan

ze; improprietà ingiurioſa al tempo, ed

al iuogo di ſua educazione alle virtù;

etſcandaloſa al conviver di altre, o del

mondo ignare, o vdistaccate dal' mondo.

ll mondo in’ bocca ad una,die iibera

gloriar dovrebbeſi da’mondani costumi,

e dettami; un diſcapito} di ſua stima;

nn pregiudizio di. ſua’ elezione contra

ria ; un indizio, che come ha il mon

do nelle parole, cosi lo ha nelle ſue aſ

ſezioni . Eila non *torna al Monastero

come gl'eſploratori~da Moisè ſpediti al—

la terra promeſſa, un ſaggio di là ri

portando delle ſelici abbondanza da quel

terreno di divina promeſſa raccolte, ed

un, rapporto di gioconda dimora, per ri~

levar da ogni aſflizione il popolg elet

Z z to,
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to , ~e per iſmentire‘ l' opposto racconto

di tanto timore nelle Tribù di iſraele,

come. in …un viaggio ,verſo la morte fra

gente inumana, e feroce . Viene ella da

un clima, da una region di errori, e di

pericoli; di ombre in apparenza di luce,

e di angustie in ſola pompa di delizioſe

luſinghe: Gli donativi raccolti; i ſestini

goduti;\i tentativi amoroſi, ſon tutti di
ſi abbominevole nauſea a chi gode i baci

della Santiſſima‘Grazia; gli .doni del ce

.Ieste teſoro; i colloqui di ſola converſa

zione coi Santi. Quante, prima di ſe ſi

ſon ritirate , compiaccionſi del loro diſin—

ganno? Quante preſſo di lei uſciranno,

godono la ſempliciſſima loro innocenza!

Quante dopo di lei torneranno, avran

la gioia di ricoverarſi nel porto , e._ſarà

loro ſpavento il rammentar le paſſate bo

raſche? Elia ſola dovrà macerarſi ne’fan

taſmi di ſua memoria , perchè libera la

ſua curioſità, volle ſaper di tutto, quan

to ſi costuma nel mondo. Ella ſola dovrà

combattere contro gli mali avvezzi ſuoi

appetiti ; perchè incanta la ſua compia—

~cenza,volle di tutto il dilettevole onesto

paſcerſi, e ricrearſi. Ella ſola dovrà vio

lentare ſe steſſa negl’ohblighi dello stato

intrapreſo, perchè non moderata la ſua

dimora, quanto prolungù, radicù anche

,altrettanto i diſordini dell’amor proprio.

Nella comune orazione , dovrà come Abra

mo ſcacciar gl' uccelli importuni d’intor

no alla vittima, ella gl’inquieti penſieri,

che la distraggono. Nella ſpiritual priva

1a lettura , vedrà piucchè Girolamo le

ballerine di Roma nel libro, ella nella

ſua stanza i teatri, e gli balli. Negl’at

ti della regolare oſſervanza, avrà col po

_polo Ebreo in nauſea le manne per le

carni di Egitto; ella in tedio, e ſchifo

le funzioni, e le provvidenze del Mona

stero.. Torbida nel riſentirſi;ſcabroſa nel

convivere; dura nell' obbedire. Gli offi

zi, vorrà alla mondana condurli; gli re

i 3-- v —. y
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golari eſercizi.vorrà con ſecolareſca pru

denza alleviarli ,' Per il corpo ſarà la

clauſura , non per lo ſpirito. Non mi

avanzo a più tetri pronostici. Mi fermo

a dimostrarle nel Tempio di Betulia,

non il ſolo pugnale, che il capo reciſe

di Oloſerne , ma il padiglione del let—

to , ove ucciſo fini la ſua vita, e rut

to in .An-:theme oblivìonír, ſacrificato dall'

inſigne Giuditta, che tal ritornò alla pa

ce del ſuo ritiro, quale ne uſcì per ſo

la iſpirazione di Dio a libertà della ſua

patria . Abbominio, che ſu della ſua

prudenza: Oblivione , che ſu del ſuo ſu—

blime distacco. Dopo un ſol giorno di

esteriorità nelle misterioſe ſue pompe,

ſollecito , e ſalvo il ſuo ritorno : Ange

lica ne vanto l'aſſistenza; e da Dio or
dinata la ſua intenzione. Torniſcosi una

Educanda , presto, bene, econ vero ſpi—

rito . Entrata , innanzi a quell'Altare,

ove, e vesti , e chiome dovrà laſciare:

Cuore, ſpirito, e vita al ſuo Gesù con—

ſacrando; ſi protesti così.

Tu Crocefiſſo Gesù mi hai introdotta

nel luogo della mia ſalvazione: voglio

nelle piaghe tue così ſeppellirmi, che al

tro riſorgimento il mio non ſia, ſe non

al ſolo amor tuo . Il mondo crocifigaſi

in me; al mondo più io non appariſca ,

che crociñſſa. Ogni mondana polve, che

ho contratta per mia debolezza ſuora del

Monastero, colle lagrime del mio dolore

dal tuo ſangue avvalorate, cosìî ſcuoter

la voglio da tutta me steſſa, che meno

mo neo di eſſa più in me non ſi vegga.

Sia tua Miſericordia il perdonarmi , giac—

chè tua Miſericordia è stata il chiamar

mi. Non ſia più io nell'incominciar lo

stato, che ho intrapreſo ; viva in me la

ſola tua vita. L’ abito che dovrà ricuo—

primi, lo accoglierà come un ſegno di

mia predestinazione :`la perſeveranza la

ſpero da te, e finir la vita per te .

,2 ì …1.
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DECIMA ISTRUZIONE

L' Educanda in nuovo abito , e nuovo ſpirito di ſua f.

Vocazione Religioſa . -
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Estita di pompoſilſimi

abiti una nobil don

zella prima di entra—

re nel Monastero , per

quanti applauſi , e

quanti ſguardi rapiti

aveſſe nel comparire

per pochi giorni nel

mondo,.‘non sò qua

le odor dato abbia di'ſe, ed al divin be

neplacito; ed al retto odorato de’-ſavj:

piuttosto diſcaro ſenſo, e miuſeoſo vapo

re eſalato ella avrà; poicchà ehi vano

non ha lo genio del ſodisſar io ſguardo

colla esteriorità della moda , ma della

modestiax applaudir gl' andamenti ,* le vir

tù di questa ſon quelle, che ſoave fra

granza poſſono tramandare ; non le pel

legrine invenzioni del fasto. Quanto più

il divino conoſcitor de’ cuori, e de’ſpiri

ti, ſetido umor ſentirà dalle affettate ve

sti per altrui, e propio diſordinato com

piacimento. Sian per opposto gſi ſpccioſi

abiti , da giuste', ed innocentiſſime ani

me uſati , este gli rendon grati, e pia—

cevoli , per quella, che ad eſſi odoroſa

condizione comunicano, mercè le influen
ze della divina Grazia, dentro vdi loro .

  

..Gli più ſcelti, che Eſaù a ſuo decoro

ſerbava, per comparir primogenito del

gran Patriarca Iſacco, mai tramandato

no dilettevole odore, ſe non indorſo a

Giacobbe', onde cieco il ſuo Padre ſe’n

compiaceſſe, ſino al conferirli in am—

pla eredità la benedizion del dominio,

e del frutto, come di un campo nel

la ſua fecondità pieno, ed abbondevo

le; Odor veflimmmum tuorum, ſia” odor

. ~*-\

agi-ì pieni .' det tibi Deus de rare Cali,

e de píngyedine ten-.e benedíflionem. Gene.

a7. Teneristima cerimonia del cambio,

che fa innanzi aDio una vergine di `tut

te le pompe al mondo, ratificando con

proprio arbitrio la rinunzia', che per lei,

altri fecero nel Sacroſanto Batteſimo, e

quanto più ſincera, e più lieta , più all'

odorato di Dio accetrevole , e grata.

Qual di ſumante elettiſlimo incenzo ſu

quel che ſpirò l' Anima de’ Cantici ſacri

nel ſuo vestimento : all' esterior del ſuo

abito , l’ interno di ſua volontà accop

piando,operoſa di virtù, tutte proprie al

gradimento del divino 'ſuo ſpoſo; ed alla

veste del corpo, l' eletto stato di ſua in

tenzione alle ſole eterna ſperanze deter

minata, e riſoluta di mai più ſopra ſe

steſſa menoma ombra, e figura di mon

do far comparire, come per-il paſſato.

Del Pontefice S. Gregorio è l'applica

zion che io penſai di nuovo ſpirito, nel

nuovo abito deila ſua vocazione: Bene

odor wji‘imentomm, ſia” :hm-ì: elſe per/”'

betur, dum per-venirmi!" intenzione, ea quae

pote/i bene operar!” . A piedi già dell'

Altare,‘ella è nell' obbligo dell’offerir ſin

cero un nuovo ſpirito col nuovo abito e

quel Divino Spoſo, la cui penetrantiſſima

voce s' interna a giudicare, e diſcernere

le più ſecrete intenzioni del cuore, ed a

dividere anima, e ſ irito, ſecondo la ſua

volontà , 'non già econdo la nnostra lu—

ſinga z perciò ſia ella la prima a ſquit

tinar ſe medeſima nell’ interno di ſua co

ſcienza, ed eſaminarne i rimorſi , racche

tarne gli dubbj‘, e fomentarne gli impul

ſi: eſpongaſi poi con retto raſſegnamen—

Z z z to ,
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to, ſenza riſerba di leggier penſiero, ed

affetto per ſe,a chi tutto per lei ſi offe—
riſcey e con beneflce'nze di vgrazia viven

ìo , e con promeſſe di eterna mercede

dopo la morte: ſaran le conſeguenze di

questo ſpirito le ragioìti , che a bene

illruirla ſono convincentiſſime._ u

Ragion di grata corriſpondenza , per

prima eflbr deve laſtra-;nei riflettere il`

donde ella è partita, con` veste a ſquar—

ci, malmenata e' diviſa- nel poco tempo

della dimora nel mondo, in mezzo a cui,

agevole non rinſcille di ritrovarper corn

piuta ſua’pace il propoſloſi Spoſo Gesù.

Perc‘oflè, e ferite furou gli primi mai

trattamenti, che tollerò l’ Anima de’Can

tici ſacri nel cireondar le piazze, e le

flrade di Geroſolima Perri-_mmm me ,

”ninna-vera”: me. Cam'. 5- La ingiuria

maggiore , che la punſe , ed affiifl‘e , fu

lo ſpigliarla del ſuo ammanto e Tulemnr

paſſim” mmm, mihi cuflodeſ.. Favelliam

ſu di quel pratico ſperimenta, al quale

per miſericordia de’lumi‘divini ritorna

in ſe una Educanda, al rient-rar che fa

dentro il ſuo Monaſlero; Le adulazioni

mondane alla nobiltà del ſuo ſangue ,cir

eondata da Cavaîieri , e da Dame; le

luſinghe del' ſuggerirle a miglior conto

delle corporali ſue doti, lo stato del mon~

do; le licenze de’ genitori a ſcorgere le

riuſcite condotte di altre ſue 'pari uſcite

dal Chioſlro, e rimaste nel ſecolo , ben

piacquero allora , che vacillante il ſuo

animo non ſapea ben riſolverſi , ma ſu

ron percofl’e di gran lividura alla tenera

ſemplicità del ſuo cuore, ſpeſſo dalle di- ñ

vine iſpirazioni con rimorſi agitato ,e e

poſlo in-ñ tortura a ſcandagiiarne la inten

zioneyìe la idea. Le carezze di ſua fa

miglia, a compatimento del mai averle

'aſſaggiare , daccirè quaſi bambina uſcì-dal

)a ſua caſa ,* le ricreaz’ioni, che a gara

le furono offerte , or da politici compli

menti ; ed or da 'confidenziali riſpetti

le ſecrete ſuggestioni , ~d1` buon partito

alla mano, per collocarla nello ſplendor

della ſua sfera; ſembraron dolci in quel

tempo, che- la tenerezza degl' anni ſuol pa

fcetſi nel 'più dilettcvole, ma-furonoacufl‘

. .ai

j f.
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. tiſſime' ſpade, che -la inizi tono nella*

ſanta ignoranza dallemoder convenien

zeçznella verginal: ineſpertezza delle ſe

colareſcho malizie. ll maggior danno ſe

non ſorti nella veste dellÎinnocenza per

ſolo divino aiuto; quella della modestia,

della ſemplicità, e della moderazione,

uſata nel Monaffero, a lei ſu tolta dal

costume, -dal rituale, e dallo-genio mon—

dauo, e ne ebbe qualche compiacimento,

› qualche- ſumo , qualche vanto di ſe, a

ſaper ben uſare *le gale, e ben comparire

ſecondo l'a foggia. Forſe venne mai qual
che penſiero., che una ſcena diteatſiro era

per lei, ed unñornamento ad imprestìto,

con obbligo di tutto restituire, e‘depor

re a capo di pochi meſi in una ſola rap

preſentanza diñperſonaggio, a tutto'altro

con` verità destinato? Divina Miſericor—

dia, che non le venne in pentimenm;

pietoſiſſima Grazia,—che al 'veder prepa

rarſele per le vere ſue nozze con Gesù

Criſio gl' abiti religioſi, gli guardò con

piacere, enon inventò novità da porta

re nel* Chiostro; Eccola nel grande atto

di ributtare al mondo abitato ſol di paſ

ſaggio, le imposte* ſue, gale, -e prender ve

rai, continuo, e benedetto ſuo vestimen

to dalla religione. Oh con quanti rifleffi

di venerazione , e di allegrezza deve ab

bracciarlo, ed accoglierlo .' Di una reli

gioſa già morta, riferiſce il P. S. Ago

stino- ( To. 5… da Ciz-íz. Dei. lió. zz. rap.

8.) . Nel `riveſiirla della ſua monaſiica

tonaca, -pe‘rchè toccata alle reliquie dei

Protomartire glorioſo S. Stefano ; ri

chiamolla miracoloſamente, non al corpo

ral ſolo vivere, ma allo ſpirituale di più

profittevole virtuoſo fervore. Se ella con

ſede, fiſſaſi a conſiderare il- ſuo Abito;

al ſuo odorato eſalano- gli primi ſoaviffi-.

mi fumi d' incenao , che arde nel cuor

di lei, già eſpoſio in ſacriſizio incruento

di vittima qual è dell'amore divino,ma

vittima volontaria, a-conſumarſi da ſe me

deſima. Si-egli in ſe medeſima gli più ſu

blimi lumi della ſua Fede, e penſi a qual

trono ella prefentaſi ; qual Re l’ attende

per accoglierla come ſua ſpoſa; e qual

la ſua legge, che ofl'ervar dovr‘a con. ſxo

e
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i decoro. ſo lo ſugeriſco qual ſua figura

ì la Santiſſima Ester , allora che innanzi

ad Aſſuero trattar dovea la libertà del

ſuo Popoio. Dilei, altro ſu l’ abito pri

ma di eſſer ſpoſa, altro già dopo ſpoſa

ta: lecito il primo, ma glorioſo il ſe

condo; quello a ſolo ſuo ornamento di

donzella ; questo, neîl’ elevato carattere, di

Regina,- l‘ un depoſeper l'altro a meri

tar la compiacenza, e la benignità dei

ſuo ſpoſo: .Depoſuìt *ve/{intenta amati”

ſm' , cum regio fulgere: lmóilu invoca-uit

Sal-oatorem Deumſuum Elſe!. [5. .* tutto le

riuſcì, quanto avea in diſegno . Gli ſveni—

menti di Ester non convengono a chi de

poste le gale del mondo, prende a vestir

ſi dell' abito religioſo. Regala Abito egli

è riſerbatole dal Rè ſuo ſpoſo Gesù, per

chè abito convenevole a quello, che nell'

umiliazion di ſe steſſo fregi' Uomini usb.

Quante Eroicbe Principeſſe alle porpore

lo antepoſero, a ſola ambizion di compa

rire ſomiglievoli al lor -Salvadoreì E pri

ma di lei, quante altre Dame lo preferi

rono nel Monastero medeſimo, ove ella

è ricevutai L’odor dell-'incenzo, che ſpi

ra è gratiſſimo al divino ſuo ſpoſo, co—

me ereditato dali’ardenti-stimazecarità del

ſuo Fondatore , che lo laſciò alle ſeguaci

ſue figlie, e con efl‘o il ſuo Santiſfimo

Spirito, a ſimiglianza- della prodiggioſa

Melote ad Eliſeolaſciata dal gran ,Pro

feta Elia . Fuman con dilicata fragranza

le prerogative dell'ordine , che proſefſar

dovrà ; le offerte de’ voti , con quali ſi

legata in accettiſſima ,unione con Dio ,*

le virtù di tante altreVer‘gini, colle qua

li viver dovrà partecipe de’meriti loro.,

Il decoro odoroſo dell’abito,’di cui ſi ve

ste, mai alle nuove ſogge' del mondo_ ſog

giacerà, perchè inſegna di un ſol padro

ne, che ne avrà il padrociniox; con efi'o

al Trono Regal- della Chieſa, in cui re

gna il Figliuol di Maria: le confidenze

meritarà. di impetrar tutto nelle ſuetorañ

zioni, qual Mediatrìce della ſua caſa, e

dalla ſua patriayñche ottener non potea

coi deposti abbigliamenti , che l’adorna

vano ,' il più , che dalla_ ſua Fede ſicura

fiducia deve ritrarre E, che con eſſo in

morte ſarà distintamente riconoſciutua

ſua eterna. ſalvazione, e corona del vett

ginale ſuo stato. Allora *conoſcerà , qua

e ella medeſima ſi inoalzerà in accetta

zion del divino compiacimento, come una

ſottil verghetta-di fumo dell’odoratiflinto

incenſo , di ſue virtù , di ſue ſante 33

zioni, di ſua fedele oſſervanza in oſſe

u-io, al ſuo ſpoſo. Aſcendí: per deſmum

?imc vtrgula fumi , e: aromatióur mflrt,

(9' zhmìr. Can:. 3. Contempliamone le

misterioſe parole, con quali l' amante ſpo~

ſo deÃCantici ſacri deſcrist‘e la ſua dilet

ta nell' andarne a ſe , e può ben ſomi

glievole vantar , che ſia una donzella,

che quanto più nobile, più allontanataſr

dal vano fumo del mondo,~ſolo vuol glo—

riarſi- digpi'acere a chi merita tutto il

cuor ſuo. .Aſrendit . Chi dello stato re

ligioſo , altro non penſa, che la muta

zion dell'abito, la corporal clauſura; e

l’ abbandono del'mondoñ, e tanto che basti

a fermarſi a non riſolvere quelle aſcen

zione,detta dal Regale Salmista nel cuo

re di virtù,in maggiore virtù, perſeveran

do nell' accreſcimento` di eſſe ,fino al ve

der Dio nella ſua gloria ,* ma’ cnntentarſr

del ſolo esterior ſacrifizio : Ella forſe

aſcenderà con vane-ambizioni. nel Chio

stro; con ſuperbe millanterie del ſangue,

e ſasto laſciato; con inquieto pretènzioni

di 'magior comodo nel Monastero , che

nel ſuo palagio? Aſca-dic per deſmum.

La,costumanza del- ricever viſite, e com

plimenti dopo la celebrata vestizione, ſe

per poco tempo duraſſe per conſolar gli

ſuoi- genitori, mesti per, la temporale ſua

perdita ,- a corriſpondere a quanti fu

ron -diñ a nu a quell' atto; per iſpe

dir non. eonchiuſi intereſſi della ſua do

te ;_ condonabile costumanza: di allora in

poi, ſe non concepiſce inaccestibiladeſer.

,to il ſuo Monastero; inviolabile ſolitudi

ne la_ ſua vita ,i e prefl‘occhè inviſibile ai

già laſciato mondo la ſua perſona; ma

pretenderà gL’ offici di maggior t-rafico;

accoglierà facende di esteriore ſollecitu

dine ,* s’ industriara di ſ oñ eſſere-.vedu

ta ne’parlatorj: presto i fuoco ove bru

ciar deve l’inccuzo del ſuo ſpirito ,alle

UX*
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durraſſi in freddistima cenere .' .lſcmdh

per deſmmn, ſicut vìrjuſ( fumi t ad una

fottigliezza di mente l’ applied S. Grego

rio : Mente ſottile ſopra i propri, non

per gl’altrui difetti: dilicata, non 'per ſuo

riſentimento, ma per` amoroſa compaſſio

ne ad altrui ſollievo; leggiera, per non

aggravare il conviver comune, in ſe steſ

ſa.aver poco fumo di vanità, e di altie

ra prefunzionez'flſcendit per drſcrtungſió

mt *virgula fumi ex aroman'bur mymr, Of

:1mm: All’incenſo, l' union della mitra,

è l’accoppiar divozione , e penitenza; è

il miſchiare eſempio, ed eſempio di buo

ne opere; è offerire a Dio odore, e fo

stanza di ſpirito; così il divin gradimen

to meritar potrà, in lei veggendo l'ama

rezza per ſe, il dolce per l' altre ,* fama,

e vita ìncorrotta; orazione, e mortiſica

mento di paſſioni. La idea proposta,una

premura eſſer deve di eterno intereſſe,

poicchè, non han le creature quel verace

diſcernimento di odorato, che è pi‘oprio

di Dio, infallibile nel ſuooconoſcimento,

e del fondo d'un ani-ma, ove ella ſe me

deſima comprender non … può, è giudica

ta, ed approvata dal ſno Creatore. Gra

to l’ odor dell’ abito a lui, e preſſo di

lui meritevole l'abito,- ſe quella v`i ac

compagna ancor dello ſpirito . Nell’uni

verſale riſorgimento, la gloria, e l'igno

minia del corpo, tutta verra dalle nostre

opere, di eſſe il vestimento ſarà o di lu

ce, o di caligine al nostro corpo ; ſopra

di cui infradicito l’ abito religioſo; quel

lo ſol resterà , che dalle virtù, o dalle

colpe ſarà teſſuto. Resterà il nome afl'un

to coll’abito, e ſarà lieta felicità la ſua,

il paſſar dal libro del claustrale registro,

a quello della predestinazione nel Cielo.

Degna di riſo, e di deriſo la vanità d'

oggi giorno ne' Chiostri : la invenzion di

ſpecìoſiſſimi nomi, con quali pavone

gianſi alcune , come di caratteri , che i;

distinguano per un genio bizzarro; per

una avvenenza di indole; e per una cu

rioſità di titol mondano. Regola il mon

do i ſuoi nomi dalla gloria degl’antena

ti ; dalla magnificenza del titoio; e dall'

acclamazion dell' applauſo. lddio però gli

12 R U z l o N E.

impone, e' gli distingue ſecondola ſapien—

za del ſuo conoſcimento, ſecondo la pro

videnza del ſuo diſegno, e ſecondo la po

testà dell'impiego . Potrei dalle divine

ſcritture ritrarre per questa istruzione gl'

eſempli. Basti per tutti, come infinita

mente ſuperiore,'quel del comun Reden

tore Cristo Gesù. Accoppiac volle egli

in- ſe col mistero dell’abito, il Sacramen

to del Nome; ne adorò l’unione Paolo

l’Apostolo nella ſcritta lettera a Filippe—

fi. Adoro nella Incarnazione- il ſuo abi

to; nella Paſſion della Croce il confu

mato onor del ſuo Nome: Habim .in-vm

tur ut homo. HumiIìa-w't ſeipſum, propter

quod dadi: il” Nome”. Suo Abito , dice

il P. S. Agostino, (T0. 4. [ib. 8;.q4mjf.

qintfl. 73;) l’aſſunta umana natura, a

cui umiliato velo, e naſcoſe quel proprio

eſſer divino, che veder non poteano gl'

Uomini; e reſe viſibil quell' abito, onde

apprender poteſſero la_ ſapienza di ſue

dottrine, e la Grazia delle fue Miſeri

cordie. Verbum apud Pri-:rem *vide-re non

pomemnt hominer , m'fi ſu/äpíendo, quod

potere”: vide”, (F' per quad ad íllud Iu

men interim' duccrentur. A questa umi

liazione ben' corriſpoſe il premio,‘il me

rito, ed il valore d'un nome, ſopra ogni

nome, adorabile al Paradiſo, ſalutevole al

mondo; ed all'lnferno terribile. Profit

tevoliſſimo eſemplare per tutti, ma più

per le ſue ſpoſe da Gesù col ſuo nome

rapite ad amarlo, ed imitarlo in riſolu—

tistimo proponimento di così unire all'

abito, il' nome, che la umiliazion di ſpi

rito nel vestirlo, un tal nome ſi ſcelga,

che non imposto dal Cielo ; al Cielo le

ſerva per motivo di fomigliarſi alle vir

tù di quel Santo, o Santa, di cui col

nome, ne vogliono il patrocinio . Umi

liata a piè dell' Altare rinunziando ad

ogni ſuperbia, che concepir potrebbe col

nome del natio caſato , e con eſſo pre

tendere riguardi maggiori , o introdurre

conteſe di ſangue . Umiliata, che ſimi

glievole all’altre nell' abito, colle ope

re qualifichi il nome. Umiliata protesti

ſi internamente così in verità avanti

a Dio.

..cdñ—A‘

Dio



LA EDUCANDA _lN ABITO RELIGIOSO.

Dio mio, e mio S ſo Gesù, dalle tue

mani riconoſco la

to ,-"che mi vannovera , ed uniſce colle

tue ſpoſe: con quanti potea darmene il

mondo , mai potea metitarlo , come una

ſalutevole inſegna del tuo dominio, e

dell' amor tuo . Come meglio potrò cor

riſpondere a questa Miſericordia, che coll’

intero diſpogliameato di me, qual era pri:

ma che mi chiamasti. Sia per tua Gra

zia quest’abito, che mi trasſiguri in tut

to colla tua vita, e mi naſconda intera

I L F

  

iſericordia dell' abi- ”

357

mente dal mondo. Se ho` da morire con

questo; uesto ſia , che come a te ne

piace l’ ore; in me trasſonda il vero

ſpirito Religioſo di umiliazione in me

steſſa; di purità immacolata .per te, e

di virtuoſa edificazione, per quelle colle

quali ho da vivere, tue rariſſime ſ oſe.

Nel ſangue, che accompagnasti a tuo

nome , io confido , che il mio, da ora

ſcrivaſi indelebilmente nel libro della tua

vita. Altra vita non voglio, ſe non la

tua.

IME; a
ñ"
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DELLE' MASSlM’E

P R 'l M‘” A v

LA DAMA FORTE DI COSClENZA NELLE MODE. i'

Mulimm ſomm , quì: ín-veníet. `

Ortezza di ſpirito in una Dama è il ſostenere il timor di Dio nella moda: il

mondo fleffo la teme, quanto Piu force reſiste alla ſua libertà . pag. r.

S E C O N D A

L A D A M A D l C U O R E .

confidi: in ea cor *vi-ui ſui.

La coniugale conformità , e fiducia de’cuori, deve eſſere lnuna Dama la magior

premura, come origine d'ogni pace nel governo domestico. pag. 9.

_1T z E R ;Z A

LADAMAC—ONTENTA.

Spa/ii: non indígebit.

La ſola divina previdenza in una Dama, è un gran teſoro,` che fa viver contenta ,

nel creder fedele Iddio, a chi fedelmente lo ſerve. pag. 17.

Q U A R T A

L A D A M A B E N E F I C A.

Radda: ci bonum, 0' non malum omnibus* diebus *vie-e ſul.

Non {leve una Dama gloriarfi di eſſere prepotente n danno altrui, ma benefica!

tutti , ſe vuol menare tranquilli i ſuoi giorni. P118- ²5

Q U 1 N T A

L A D A M A M O D E R A T A.

Quaſi-uit [num, O' Iínum.

Non ſi arroſſiſca una Dama , nella moderazione de’ ſuoi diſegni, ma regolarlì yi|ù

- c0 ñ
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*colla ſemplicità dell'animo, che colla bizzarrie dello geg’g, ‘ pag. zz.

s E s T~ A ,

LA DAMA BEN coNsrGLIATA.

Opera” e/Z con/Ziſa mammm ſuon-nm.

Scelga una Dama ohi'la conſigli, non chi Padula nelle ſue paſſioni o pag. 39.

s a. T T 1 M A

LA DAMA NlMICA DI NOVITA’.

Navi: Injſìtorí: de longè parte”: panem ſuum.

Guardiſi una Dama di introdurre costumi stranieri nella propria caſa, e Città , ſe

non vuole eſſere origine di novità irreparabili. P48- 43

O T T A V A

L A D A M A I N V E G l A.

De N057: fimexit.

Le vere veglie di una Dama, ſon quelle, che ſi impiegano o per l'anima con Dio,

o per la caſa con buon governo: le altre ſe ſon ſorzoſe, non ſiano libere. ”3.57.

v N o N A

LADAMALNVILL‘A.

Conſidera-uit cgmm, (V' nm': cum.

Le villeggiature di una Dama, debbono_ conſiderarſi per ſolo onesto ſollievo,- non

per render più pericoloſe, leìville, che le Città. ~ P45* 64*

-D E C l‘M A

LA DAMA E-CONOMA.

De fruëîu manuum ſulrum pianta-vi: vinca!”

Il moltiplica delle domestiche rendite dovuto ad una Dama. purchè ſia frutto di

ſu@ industrie con rettitudme di Giustizia, e con Pace di coſcienza. pas- 7°

ptñç Ai I \ UN*:

…la
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U‘T‘ D E c 1 Mſſ'A'

L A D A M A -v IiRl L__--E.

./Icrínxit fartímdim lumbos ſuo: .

Santa fortezza di una Dama contro le naturali‘debolezze del ſeſſo, e non farne dì.

" {colpa ne’ propri diſordini. ~ ~ - ‘ ”3.41.

DU-OñDECLMA

LADAMAlNlMPEGNo. ~

Robot-wir but/dum ſuam.. »

Il valor d'una Dama, non è il poter far cìd,che vuole,,ma riflettere ſull’impegno

prima_ di imraprenderlo , e cederlo ſe ingiusto. ”3.90.

D E C I M A T E' R Z A

I. A D A M A N E G O Z I A N' T, E:.

Bon} o]] ”egatìatío eius;

Lecìtî ad una Dama lì-mfichì, m_a con buon ordine di Cristiano commercio, e

con regolaflrg inn-'te e nel maneggxarli. . pag. 99.

DECIMAQUARTA

'L A*D A M A L AV o R I'EÎR-A.’

Digit} ci”: appnbmdmmt fufum

Non ſono di poco decoro ad una Dama i lavori di caſa , ma frcquentarli, benché

pofl’a ſenza di eſſx viver con aggio nella ſua condizione. - pag. 108.

DECIMAQ-UINTA

LA DAMA LIMOSlNI-ERA.

Manum ſuam operai: ínapí.

Una Dama limoſiniera è di grande eſempio nel mondo corrente , e le limoſine poſ

ſono ſamificar le ſue pompe. › ' ~ñ. Pas- “J
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DE C-I MA SE STì‘A

LA DAMA BEN SERV‘ITA»

"Dom-flirt' ci”: uflm fm duplírióur.

Gli domestici d'una Dama, obbediſcono morigerati , e fedeli a due virtù della pa

drona: Gravi—tà, e Giustizia. pag. 114.

D E C l M A S E T T I M A

L A D A‘M A- B E N V,~E S T I T A.

Str-quinta”: wflrm ſm': fidi.

A doppio vestiti i domestici d' una Dama , vedendo la modestia del ſuo vestire, la

riſpetteranuo come maestra ne’ lor portamenti. pag. t 33.

DECPMAOTTAVA

LA DAMA DI UN BUON MARlTO.

Nobili: in ppm': 'vir ajax,

Ad una Dama ſi deve la gloria di un bon marito, e fomentarne il buon costume:

ſe cattivo, procurarne con pace l’emenda. pag. 143.

DECIMANONA

,LA DAMA OBBLIGANTE AL BENE.

Cingulum :müdít cammeo.

Il dirſi, è una Dama obblìgante nel ſuo tratto, non efler deve di gloria, ſe non è

con cristiana prudenza, e con timore di Dio. pag. 152.

V E N T E S .1 M A

LA DAMA IN MORTE.

Ridebit in di: now’flim.

In ogni aura di applauſo una Dama , abbia ſempre il penſiero alla morte, che e

tempo di verità a più diſmgannarſi con pace. pag. r6:.

A a a 2 VEN

z
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vaitTaslntAekuatm

LA DAMA Dl BUON-A LlNGUA.

o; fm… apnuit jap-'mm, er lex elementi: in lingua :ju-r.

La lingua di 'una Dama, non ſol castigata, e bilanciata nel parlare, ma caritati-va,

`~e dolce nel comandare, la rende padrona di tutti gli cuori. .- pag. 170.

VE'NTESIMASECON'DA

LA DAL-IA NON OZIOSÃ.‘

Plnem otíofa non comedir .

Ozioſa è la giornata di una Dama , ſe non ſa distribuirne le ore con ſpirituale, e

temporale profitto. — P56- 179

AVENTESIMATERZA

LA DAMA BENEDETTA DA’.FIGLÎ.

Sun-extra”: Filiì ci”, O' beatiſſmam predire-vera”.

La eredità di una Dama a’ſuoi Figli. eſſer deve più la ſantità de’costumi, che la

facoltà degl’averi, ecciò la benedicano dopo morte.- ñ . pag. 188.

VENTESIMAQUARTA

LA DAMA DI BUONA GARA;

Multa Filìa congrege-uerun: diviſi”, ru ſicprrgrefla e: unì-verſa:.

La vera gara di una Dama con altre . ſia nelle buone opere, e nelle virtù; non

nella competenza de' puntigli , e degl’omameuti. Pag- 193

VENTESIMAQpINTA

LA DAMA Dl VÈRA BELLEZZA.

Falli”: grafia, (9' *vane eſl pulcrítudo.

La vera bellezza, che in ſe deve stimare una Dama, è quella dell'anima I e Per

questa uſar tutte l' industrie; ogn’altra è vanità. ‘ P‘S’* "5-'

VEN—
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VENTiSlMASESTA, ED .ULTIMA MALSGÌMAÎ `

ñLA. DAMA BEN LODATAÎ" —;

Lande”: cam in porn': opera eius. _ — v

Ogni lode ad una Dama deve ridurſi alla Santità delle ſue opere, e queste gli ve-ì

ri frutti, che ſi raccolgono in morte. a., _5T . 7 9'8- ²|4~

i_.- . ‘
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v*ÎDE‘L‘IÎIÎ'ÃſiMEDITAZI‘QNI_

,. NP’GÎÒRNIDELJÈFTÌRQ ..
PÎI’TIRÒ DI GEN‘NAHRO.

Conſiderazioni per la mattina, Prima. Del tempo perduto nell'anno paſſato.

Seconda. Della divina pazienza ſopra la vita Paſſata . Terza . Del differire l’

emenda, colla vana luſinga di viver molto, che fi preſume.

CONSIDERAZIONI PER LA SERA SOPRA LA MORTE.

?74

ì ,

, à

K'- Pn'ma. Il timer; della morte , viene dal viver male . Seconda. Il ben morire di

pende dal ben vivere. Terza. Un punto è la morte a cui ſuccede l’ eternità.

ſi* RITIRO DlFEBRARO

l c oNstD ERAZ‘I-ONI P ER LA MATTlNA.

Sopra gli bmofizi ricevuti .

Prima. Sono stati beneſizi più distinti al mio .grado . Seconda. Sono stati benefizj

più comodi al mio stato . Terza. Son stati benefizj per beneficare altri con

- carità. "

CONSIDERÃZIONI' PER LA SERA.

Sopra ì trav-:gli di que/ſa vita.

Príma. Pace di ſpirito in vivere apparecchiata ai travagli. Seconda. Il ben patire

i trai/agli è ſegno di vero amor verſo Dio. Terza. Il termine de’ travagli in

vita, è una morte quieta. `

RITlRO DI MARZO

CONSIDERAZlONI PER LA MATTlNA DEL GIOVEDI' SANTO .

Sopra la Paſſione del Signore.

' i Prima. Sopra di chi è preparata una paſſione ſi rande. Seconda . Perchè determi
Lj ' . .

nata, ed accettata. Terza. Come corriſponde” deve a tal Paſſione.,
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PER I.. A -sÉ'RA DEL GIOVED 1’ s ANLTO.

Conſiderazioni dell' apparecchio dìxGcsùì alia ſua Paflìone .ì

Prima. Il primo apparecchio ſu della ſua umìliazione a piè deli' Appostoíi .-Síco'x.

da . Una dilezìo‘ne estrema verſo gl’Appostoli,e verſo di Giuda. Terza . Si ap

parecchio, con una profondíffima ora-Lione .

,ſi

RlTlRO P‘ER IL vENERorsANTo.

i Conſiderazioni per la matçímr. "5

Prima. prontezza di Gesù nel darſi in mano de' ſuoi' nimici . Second-2,. Pazienza

di Gesù nella condotta de’zſuoi nimicì . Teva. Silenzio di Gesù ne Tribunali

dc' ſuoi nìmici .

Conſiderazioni per la flm .

Prima. Gesù condotto a 'Pilato per la ſua cauío- Siero-da. Gesù flegellato ne] Pre

torio di Pilato. Te124. coronato di ſpine Gesù dopo i flagelli.

RlTIRO PER [L SABA'ÌO sAN'rſſo.

i Conſiderazioni”: la m'am'mz_ "

Prima. Viaggio di Gesù ai Caivarìo colla Croce ſoprft xe ſpalle: smndàſi, Arrivo

ſopra il Calvario, e {ua crocxfiſſione. Terza . Doion di Maria a piè della Croce_

Conſiderazioni per _la ſm . i

Prima. Il cuor di Ges'ù trafirto da una lancia . Seconda . Il cadavere iii Gesù de

posto dalla Croce nelle braccia di ſua Madre . Terza . La gloria di Cristo ri

ſorto. ~ e

RITlRO DI APRlLE -'SOPRA LÉ CONDÒTTH DI Dio.

Conſiderazioni per i; mattina.

Prima'. Le condotte di 'Dio ſono le ſole , che. devo cercare. Seconda. Le cohiìotte

di Dio , ſono condotte di Padre. Terza. Le condotte del mondo noh ſiano con

tro le dottrine dell' Ivangelo, acciò ſiano" benedecte da Dio.

. *ñ* ' coN
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‘r.‘ CONSÌDERAZIONI PI-:R.'LA SERA.

' Vano è la fiducia ”alle creature.

Prima. Vada fiducia, che ſi fonda nelle creature . Seconda. Fiducia a Dio ingu

ñ, ta. Terza. Fiducia in tutto pericoloſa.

..._RITIRO DI MAGGIO

CONSL'DFRAZl'ONL

.i

Di apparecchio a ricevere lo Spirito Santo.

CONSIDERAZIONI PER L‘A MATTÌNA}

Prima. Che Grazia ſia nella della Spirito Santo. Seconda. Lo Spirito Santo mi

attesta, che ſon fighuo a di Dio. Terza . Segni dello Spirito Santo nell' Anima.

CON'SIDERAZ’lONl PER LA SERA. ‘

Vìflü proprie per ricevere la Grazia della Spirito Santa.

Prima. L0 S‘pirìto Santo è Spirito di Path di verità, e di purità . Seconda . La

(zz-azione ci appareccbja a ricevere 10 Spll‘lKO Santo ſi Terza. Maria Santiffima può

r ottenere lo Spirito Santo a'moi veri divo-:ì

“K lTlRO DI GIUGNO

CONSIDERAZIONI SOPRA 1L SAÌÎITISSIMO S_AGRAMENTO.

z

- l
.

z. Conſiderazioni per la mattina.
, . ~ p

Prin” . Amor manſueto di Gesù nel Santiſſimo Sacramento. Seconda . Amore për

ſeverante. Terza. Amor copioſo.

f. CONSIDERAZION! PER LA &ERA

Dell’ amor dovuto al cuor di Gesù ml Sacramento .

Prima'. Amor di riverenza nelle Chieſe. Seconda. Amore di atrenzíon nelle Meſſe." *

4. Terza . Amor deſideroſo , e profinevole nelle Comunìoni.

a

R[—
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R l T I‘R., O D‘I LvU G L l'0

Conſiderazioni dei due giudizi di Dio inim- di ma.

CONSIDERAZIONI PER LA MATTINA.

Prima: Nel giudizio particolare ſarò ſola nell'eſſere giudicata . Seconda. Per mez

zo a’fieri accuſatori , ſarò preſentata al divino giudizio .- Terza . Neceſſario il

penſare al decreto di dove devo paſſare in quell' ultimo punto.

CONSIDERAZIONI PER LA SERA.

Prima. Nell’univerſale Giudizio, non riſorgerà il mio corpo, come 1° "m0- &

ronda. Riſorgerò ma in altra comparſa di ora . Terzfl- Nella estrema ſePMaZlW,

ne non mi giovarà alcun riguardo politico . .

Kt‘t’lRO DI AGOSTO

Conſiderazioni de’due giudizi, della coſcienza, e deal' Uomini.

CONSIDERAZIONI PER LA MATTINA.

Primal. Il testimouio della coſcienza puo darmi vera pace . feconda . Gli stimoli

della coſcienza bene eſeguiti , ſono meriti nel divino Giudizio . Terza. Niuna

esteriorità può riparare il tormento della coſcienza .

CONSIDERAZIONI PER LA SERA.

Prima. Il giudizio dell' Uomini non prevalerà nella conſumazione del mondo. Se—

rnnda. I giudizio degl’ Uomini non mi giustificarà nella pubblicazione de’Cuori.

Terza . Il giudizio degl’ Uomini non' mi distinguerà nella ſeparazione de' giusti

da reprobi per tutta l’ eternità. .

RITIRO QI' SETTEMBRE

Conſiderazioni delle due *vere Biatitudíni nel mondo, c nel Cielo.

CONSIDERAZIONI DELLA MATTINA.

Prima. Superioritàdi animo in chi ſerve Dio nel mondo. Seconda. Chi ſerve Dio

lconoſce in ſe la ſua volontà . Terza. Chi ſerve Dio , pei~ la_ eternità non teme

a morte.~ '

t

F*- ,ſi ,.²:l“"'3
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h' 'CONSIDERAZIONÌ PER LA SER'A. Uſi

Dell-a em”- benímdíne in Cielo.

Pri…. Vedi-ò Iddio alla ſvelata, ſe alla ſvklllívivo in verità con Did. Seconda.

Al timor di non offendere Dio , corriſponde la ſicurezza di mai più perderlo .

Terza. La vita mortificata mi ſarà di maggior* gloria in Cielo. "

RITIRO Dr' OTTOBRE;

Conſiderazioni da”: una, e de”- grlzîe mm'- viti a; Sim”: rmfl.

CONSlDERAZlONl DELLE: VIRTU’PER LÃ MATTlNA.

Primo. Solleeita Santa 'ſereni' nel darſi a Dio. Second”. Fortezza di Santa Tere

ſa in patir per Dio . Terza . Ora-Lione. di Santa Tereſa, fondamento della ſul
Santità. i '

Conſiderazioni de”:- Grlzîe p” ſa ſd': .

Prima. Corriſpondenza alle grazie di Santa Tereſa col voto- della maggiore perfezio

ne . Seconda. Da Cristo ſpoſata , corriſponde collo zelo di riformare il ſuo ordine.

Terza. Morte di. Santa Tereſa, corona della ſua vita.

RITI‘RO DI NOVEMBRE

Conſiderazioni jòpm ì due Fuochi da! Purgatorio, e delI’Infema.

CONSIDERAZIONI DEL PURGATORlO- PER LA MATTINA;

Prima'. Rigor- della divino Giustizia nel Pur atorio. Sec-Dm” .‘Amor della divina

Giustizia nel Purgatorio . Terza . Caſiigo i ci': mal oompatifce le Anime del

Purgatorio .

CÎONSIDÎ-:KAZLONI PER LA SERA.

Sopra' i! fuoco dell’Inferno .

Prima. Le- pene dell'inferno ſono» ſenza miſericordia. .feconda . Le minacce dell'

inferno ſono della divina Miſericordia. Terza . Le vie dell’ Inferno ſon volontarie.

ULTÌMO RlTIROr DI DECEMBRE

APPARECCHlO- AI. SAN TO NATALE Dl GESU'

Meditazione, prima della Sante Naz-en!.

Prima. La incarnazione del Verbo per gl' Uomini: Verlmm Cm faflum aſl. Serj”;

a.

:›~.-~ _.
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da . Abitazione dei Verbo fragl’ Uomini per comunicar loro la ſua Samiſiìma

Grazia. Habitavit in móís. Terza. Il Verbo fact' Uomo reſe viſibile la ſua ſa- ^

Pienza: Vídímuxgloríam eju:. i

Offerte di virtù in ogni giorno.

Prima offerta di Parità ad imitazione di Maria , prima di eſſer Madre di Dio.

Offerta di umiltà. ' '\

Ad eſempio di Maria «nell'efl'er fatta Madre di Dio. * ' - '

‘ *0 ma di vigilanza. .

Coi Santi Paflori vannunziati dal] Angelo. -

Offerta di ſemplicità.` ²-‘

'Coi Santi Pastori andati al Preſepìo.

0 ma di *volontà .

Alla ſola Gloria di Dio cantata agl’ Angeli.

'Offerta :di *vera 74m.

Come la pubblícarono gli An eli nel Preſepio.

O ma di travaglíaf per Dia;

Inſieme con S. 'Giuſeppe per il Putativo ſno Figlio.

-' ~ ~ v ma di moderazione,

Con S. Giuſeppe nel ſecreto .de ſuoi onori. "›

:Offerta di ogni gran-kw,

Inſegna” da' Santi Magi ”ganci al Preſepiq.

\,. '.""~Î.Lì.

.I . -
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PER LO STATO DELL' EDUCANDÈ

.P. R l ~1`VI A'. ‘

La Educanda contenta in Nſonaffero.

o r
.., -~

Introduxit mc. Rex in Cellini-s ſuafficanr. l.

1

`* 4 , - , ,

< :Omplacciaſi una Educanda, che i' primi ſuoi anni ſian paſſati in buona educa

zione tralla mura d’ un Chiostro, e non nelle pericoloſe vedute dei mondo.

_L Ds E. _ ç,;___ O_____`N D A. ' ' e

-- La 'Educanda divora in Monaſiero. V

Díleffm' mms, en ipſe flat pofl paríetem nostrum. Cent. z.

Non ſi mostri una Educanda, ſprezzante, e tedioſa; ma umile, e fervida nelle di

vore funzioni, e costumanze del Monastero nel quale ſi eduea.

T -E R Z A.

La läducanda in orazione per il ſuo stato.

.Indica mihi paſo”, :dai cuba-s, ”e zingari inc-ipſum. 'Cani, I.

Per la elezion`del ſuo stato, una Educanda , faccia capo dalla orazione all'Alrifii

mo, che la illumini, e da quei conſigli, che più ſono per lo ſpirituale ſuo bene.

' Q U A R T A o

La Educanda prudente a non parlar di Mondo.

Vitta Cam‘nea in labii: mi:. Can!. 4.

Prudenza dell' Educanda nel parlar del ſuo stato, che non ſia di ſcandalo , e distur—

bo alla pace, e ſemplicità del Monastero, in cuipvive.

,. SET
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Q U I N T A.

La Educanda ſincera nell' intenzion dei ſuo stato.

Mel, (9' lac ſub lingua ſua. Cant. 4.

Non ſia troppo politica una Edncanda, nel naſcondere la propria intenzione

finì privati, ma uſar tutta la ſincerità ſenza angnſtia de' Parenti.

S E S` T A .

La Edncanda umile a' ſuoi Genitori.

Sì dedm't ſub/?anziani domus ſua pro dìhéîíone, quaſi nihil deſpíciet cam. Cani'. 8.

Per

I

La Educanda con umile riverenza a' genitori, ben può ſenza capricci riſolvere del

ſno fiato, e ne avrà ſempre decoro. `

S E T T I M A.

La Educanda, che paſſa. dal Monastero al Mondo.

Quì: mihi da: :e frati-em mmm, ut ìrwmíam te fori:. Cant. 8.

La ſaviezza d'una Educanda nel primo paſſo dal Monastero al mondo, acciò non

rieſca di pentìmento, perchè mal conſigliato.

O T T A V A.

La Educanda , che resta nel Mondo.

Quid faciemus fini-ori rio/Im quando alloquenda e/Î. Cant.8.

La Educanda gia nel mondo, in iflato di altri edncare,nnove virtù deve intrapren

dere, acciò mostri di ſe l’efl’er stata bene educata.

N 0 N A.

La Edncanda , che torna dal Mondo al Moniſiero.

Qua/im' per vím, O' per plate” , quem dilígit anima ma, O' non ínvmi. Cent. 3

La Educanda, di ritorno al Monastero, non faccia dimora lunga nel mondo.

D E C I M A .

La Educanda, che prende AbitovReligioſo.

Odnr -ue/iimentovum mnrum , ut odor :hm-ir. Cant. 4.

La Educanda in nuovo abito, e nuovo stato , preparato nel Monaſtero alla ſua

veſiizione, miſurar ſe lo deve ſecondo gli interni abiti virtuoſi. MI
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1' EMlNENTIPSlMO SIGNORE.

, ~ .- l \

Vlncenzo Manfredi pubblico Stampatore ſupplicando eſpone all' Eminen.

za Vostra' come deſidera dare alle stampe un Libro, il di cui titolo

è: La Dama .ſanta nel Monda con Maflìme di Cri/Hana politica: Del Padre

_Giufiepfu Domenico, di Gesù , e Maria Carmelitano .ſcalza della Pro-(Binda di

Napoli; Per tanto ſtipplica TEminenza Voflra a degnarſi commenerne la

reviſione a chi meglio li parerà , e l’ avrà a grazia ut Deus.

víſdm. Rev. P. Paſcbalìs a S. Mic/mele 0rd. Erem.Excalc. 5'. .Aug. S. TL.

Ù‘ Cui-ire .Arcbiep. Exam. rew’dear, (9' in ſcriptí: refer-a: . Damm die zl

.Feór. i769. 7

F._X. EPLſis'coPUsNENAmANUs VlC. GENER.

I. ESPARANUS DEPu-r.

Er ordine di V.~Em. ho letto ”gemme-:e il libro intitolato la Dama

Santa nel Mondo , con mafl’ìme di Cri/Ziano politica , del, P. F. Giuſeppe

Domenico di Geſummaria Carmelitano Sea/zo della Provincia di Napoli; dove

non ,ſolo non v' è coſa contraria alla Fede, ed al buon costume, ma anco

ià ſi leggono ſentimenti utiliffimi al vivere cri-stiano , e ſi propongono con

tutto l' arte e proprietà per tirare un animo gentile all* acquisto d'una ve.

ra e ſoda virtù. Per la qual coſa giudico doverſi dare alle stampe , ſe così

piace a V.Em., affinchè ognuno poſſa cacciame frutto conveniente , ma

ſpecialmente lo stato, cui viene indirizzato.

Napoli Collegio di S.Maria della Verità 3. Aprile 1769.

Until-73*. dmotiſir. ſervo ſuo obligatijí.

I". Paſquale da S. Michele Agofliniano Scalzo.

Eſaminatore della Curia Arcivelcovile .

o

eſtrema relazione Domini Reviſori: imprìmatur. Datum die 15. .lprilís

1769- - -

F. X. EPÌSCOPUS VENAFRANUSVIC. GENER.

I. ESPARANUS DEPUT

S. R. M.



SIGNORE.

Incenzo Manfredi pubblico Srampatore, ſupplicando eſpone alla M. V.

'come deſidera dare alte stampe un Libro il di cui titolo è: La Da.

ma .ſanta ”el Mondo con Maflime di Cri/Ziano Politica : Del Padre Giuſeppe

Domenico di Gesù, e Maria Comelico” .ſcalza , della Provincia di Napoli ,

Pertanto ſupplica la M.,V. a degnarſi di'commetterne la reviſione n chi

meglio li parerà, e l'avrà ut Deus.

.Aſdm. Rev. U. D. D. _ſacobur Martorelli i” Lac Regia Studiorum Uni

-uerſitate Profeſſor , re-vídea: C‘í‘ in ſcripts': refer”. Datum Neopoli die zo.

men/i: Martii 1769- '

NICOLAUS DE ROSA EPISC. PUTEOL. C. M.

lLLUSTRlSSlMO E REVERENDlSSIMO SIGNORE.

[ace, e giova , che la pietà delle Dame ſempre più s'avanzi , onde

l'Autore del libro , La Dama .ſanta ſi è ſtudiato di unire argomenti

a tale oggetto, ſe gli può permettere di stamparla , perchè non ſi fa alcu

na menzione de’ Reali diritti.

Napoli 6. Aprile 1769.

Umilif:. devotifi. ſer-uo

Giacomo Martorellio.

Dio



‘ a D1': 5. Men/ì: Mah' 1769. Neapoli.

lſo Reſcripto Suz Regalis Majeſhuis ſub die zo. proxími elapfi men.

ſis Aprilis curr-:mis anni. ac relatione Reverendi U. J. D. D. Jaco.

bi Martorelli, de còmmifiione Regii Reverendi‘Cappellani Majoris, ordine

przſaez Regalls Majestatis.

Regalis Camera Sanflz Clara providet , decemît , atque mandat, quod

ímptimatur cum infetta forma przſentis ſupplicis libelli , ac approbationis

dzai Reverendi Reviſoris; Verum in publication: ſervetur Regia Pragma

tica hoc ſuum .

GAETA. SALOMONE.

›\

Illustris Marchio CITUS Bra-.ſidens S. R. G. 8c Illustrîs Caput AuIz

Przſeéìi tempore ſubſcriptionis impeditus. .

Vidi': .Fi/m': . 'ì'

Reg. Fo]. 8.

Carullí.

.Athena/iu: .

FR.
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FR. EUSEBIUS A s* MARIA

PRÌEPOSITUS GENERALI-S

Carmelitarum Excalceatomm Congrcgat. S. Blix,

Ordini; B. Virginia‘ Mame de Monte;

Carmela , ejq/Flemqm S.

Mantis Prior. ~' i

lrtuteu præfcntium littcrarum nostrarum facultatem facimus R. P. Joſe

pho Dominica a Jrſu Maria Provinciæ nostra: Neapoliranz Maris Dei

Sacerdoti Profefl'o, typis quantum ad nos attinet evulgandi opus inſcrìptum:

La Dama Santa a ſe compofimm , ex duobus Thcologis nostrìs probatum.

In quorum fidem has dedimus sigillo oificii nostri munms , ;nana-;ue Pro-5'

pria fubfcriptas. Romae 18. Iulii 1769.

FR; EUSEBIUS A S. MARIA. PREPOSITUS GENERALIS.

t". m4" F, Ifidorm a ”app/2 &mmm; i

vita,” 14 'ſſ

ER

la'
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Ì’a . 4. col. z. verſ. 7.
Ibigdem .,e verſ. 8.

Ibid. col. z. verſ. penult.

g. 9. col. z. verſ. r.

Kid. verſ. penult.

pag. 10. col. 2. verſ. nlt.

pag. [z. col. 2. verſ. 38.

pag. 19. col. r. verſ. 32.

pag. 23. col. l. verſ. 42.

pag. z4.col. 2. verſ. 35.

pag. 27. col. 2. verſ. 34. -

pag. 59. col. r. verſ. 5.

pag. 60. col. z.verſ. [3.
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Ibidem verſ. 44.
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pag. v227. col. 1. verſ. 32.

pag. 23 2. col. r. verſ. 3.

pag. z47.col; r. verſ. 36.

pag. 26 r. col. 1. verſ. 27.

pag. 265. col. z. verſ. 40.
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pag. 286. col. r. verſ. 46.
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pag. gig. col. Lverſ. 44. a te ` a me ._

pag. 324. col. 1.verſ. 47. effligerle aſflìgerle ' *nr

Ibid. col.z.verſ.4. dinote divore A _

pag. 329. col. 1.verſ. i7. ubi tuba: ubi cub” p9.;

îag. 337. col. r. verſ. 18. vostra nostra

bid. verſ. 32. comedetmflI comede:

pag. 338. col. 2. verſ. 28. ha ,"9 lu

pag. 340. col. 1. verſ. 25. nutìre Vi ,- nutrire

pag. 344. col. 1. vetſ. 47. Labavo 1-35311

Pag. 348. col. i. verſ. 3 x. e a..) ÙÎ
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